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I  ■ÈLL^msTtssja.v»  fitteti.  Carramiito  al  Codice  Civile  Utili  uno.  con  la  logge  Romana  ,  lo 

ìs-jateirao  dei  n  littori  a  k  Giurtsprti  (Ionia-  Starni*  mutanti*  riveduta  b  corredata  della 
Giufkpmdcoza  posterióre  ulta  prima.  Pi  rana?,  1*R  in  $ . .  IL  L  5).  — 

Delle  SBnvrTd  leoau.  Cùnjmegrto  ni  Codice  Civile  Italiano  con  k  logge  Romana  p  le  Sen- 
t0oEe  dei  Dottori  e  la  Qiariiprudritta*  SttMwda  E-iisìaìtn ,  riveduta  e  corredata  delta 

(HiiriaprtMlenz»  Posteriore  alla  prima.  Fiftwte»  1870,  in  8 .  j>  9.  — 

ELLB  SnHVttft  PltllLHAU  3TAIULSTB  P«R  KATTi  i  DEJ.E.'l  «•  '4  M'tMJXSKCJi  SULLE  HIKfJDLK  DPBCIJI 
oi  suKviTìL-,  Commento  al  Còdice  Civile  Italiano  eoa  la  legga  fiora  a:Mh  lo  dentealo  din 
Dottori  ù  la  (liimspriidenza*  Milano,  16011.  in  8  .........  »  8.  *_ 

Deu.k  success  e  onl  Commento  al  Codice  Cavilo  I  ut  [ano  eoa  k  legge  Romana  .  le  titm- 

knzo  dei  Dottori  e  tu  Giurisprudenza,  -  Della  iucanhni  hgittmt,  Firenze ,  im  vi¬ 
lume  !•  «  8,  #  v  0  _ 

Mtuchq  stobit;. »  sulla  success» ose  lesittema  dulie  XIS  tavolo  al  Codice  Civile  Italiano*  Mn- 

dona  ,  Irà,  in  6 . %  &  _ 

La  GUiSTtOME  ROitAXA  NELLA  BRCOVQ*.  FAS«  fi  LA  SUA  ÈOLUEJONE  mi  prìncipi 4  LltHMl  A  ClllltflA 
LrntsRo  Stato.  Firenze  p  1070  in  8  * . t  _  75 

Dizionario  rii  Ltìgsalas.jotie  a  Giiirìspradoitia  civile  ,  comJSereiak ,  numi  ini  strati  vii  <s  panai-*. 
Sono  pubblicate  Bit  diuptnàe.  Ogni  diapausa  caste..  **.,...*.  »  2.  — 

Istituzione  di  Ditctto  Civile  Itali  a  r«  il  Stc»mìtt  Edizione  rlvotfotiv  e  corrucktii  della  giuris¬ 
prudenza  posteriore  atP  atto  usi  otte  dui  nuovo  Cmli-ja  civile»  Firenze  ,  1871-72, 

Tuffo.  V  fluoro  mrù  comprrna  in  fi  flottimi  fa  B. 

Sftlltt  iHiiiUikati 

II  volume  IL  Libro  1.  Dalle  PgìteoN**  »  8,  <—■ 

»  IV*  »  III,  Dei  iroor  di  acquistare  e  ni  teasm etteiih  la  frcpiieet  A  tt  oli  altri 

Dinml  sulle  cosb.  Piiflfl  Prima,.  Utili.'  LtccaflAton i ,  dei  Laguri 

e  dòli*  Donazioni  . .  »  8,  — 

7>  V.  III*  Dim  iiOUE  Dt  aCQUISTATUS  E  di  trasmette  IL  e  la  PROPRIETÀ  EOLI  ALTE! 

diritti  bulli'  Partn  fato  ndet,  Dolio  Olitili  gali  cui  e  dei  Con¬ 

tratti  m  gii n oro ,  diri  Contratto  rii  Matrimonio  ,  dalla  Venditi  . 
della  Permuta  e  dall1  E  n  filo  usi*  FìróftlW,  1  tTTIÌ.  tn  8.  >  8  — 

5otH»  il  Tore  ilio 

$  vi.  »  III.  Parie,  Terza.  Do.  nrjtttufTfJ  ut  azione  f  8  w  «or*  ut  A,  wu  «an¬ 
dato,  DELLA  TRANS  A  «r  ONE  ,  DELLA  COSTlTEUtaNK  TU  RENDITA  ,  DBL 
CONTRATTO  VITALIZIO,  tìKU  rii  L 'CO  E  DEI.  LA  HOnVUl  KSH  A ,  ElEL  <M«<r- 
DATOjj  tUJL  MUTUO,  DEL  Dlìrosmi.  DEL  PISMftO,  DELL*  ANTICrÈST,  DKLt.A 
HDKlUSSIoNKf  DELLA  TU AflCPU?,ION Z  ,  DEI  UHIVJLRoì  0  DELLE  ÌOOTE- 
rmt,  DKLLA  KVTO.UcAHIOXE  DHL  V ATH jiluNIO  DEL  DEFONVu  1»A  QUELLO 
tjBLl,'  1IJ1EUE  ,  LE LLA  [‘  l'JJ [fLLCITÀ  DEI  flQUtSTH.1  E  DELLA  EHSTO^A- 
UIL1TÀ  DUI  DONftKKVATOfEI]  DELLA  MFjlOP  RE  ASTONE  lIDESATA  DKOL'EM- 
UamLti  DELLA  OEADUAEJOXK  K  DILLA  DESTimiUStl  OS*  DEL  PEEKZO  ITE  A 
I  CEtEDlTOHI,  DELL1  AliRESTO  PEUfloS ALE  E  DELLA  FSE-SCAVÌIOXEì.  Ft- 

retiKc,  18”^in  8-  >  *  *  -  -  *  ■  5  8,  — 

Ss*  preparaKìoni.1 

Delle  Skévit  ir  Fft8DUi4  stah  e  lite  tee  vatto  dsm.’  rmwo  cox  a  wssthcb  sulle  «xoole  nvwu' 
Di  MEV1TL-*  Commenta  ttì  Codice  Civile  Italiana  con  k  kggn  Romane,  In  Senkaje  dei 
Dottori  e?  la  GLurtepru.donzu.  frltzicTM1  riveduta  ir  corredata  dulia  Giuriwpru- 

denx&  posteriore  a.Dn  prime. 
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LIBRO  III. 


im  un m  dì  acquistare  e  ni  trasmetti  ar.  la  troprijtà 
i;  gli  altri  mai  iti  sulle  cnsR 


PARTE  SECONDA 

LMIo  Obhisp  (ITE  ioni  o  dot  Contralti  hi  fremire ,  ilei  Coti  tratto  di  Mutrìm  .u  iop 
didln  Vendila,  doMu  Pennuta  <■  tUlT  Enfìteuni. 


SECONDA  EDIZIONE 

RIVEDUTA  K  COKKRDATA  DELLA  OtUTtl*PRLH)fcN£A  POBTKttl  Uff  tf 
ARI.' ATTUA  RIO  Si  £-  DEL  MUOVO  COlllCIE  ClYl|,|t 


FIRENZE 

EUGENIO  E  FILIPPO  CAMMELLI 

Eitimif.l.Itirjl  —  Pini  idi  ì1i*Ua  Signoria 

1873 
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Annali  della  Giurisprudenza  italiana  —  Raccolta  generale  delle 
decisioni  delle  Corti  di  Cassazione  e  d’  Appello  —  Il  numero 
romano  indica  il  volume,  il  primo  numero  arabico  la  parte  e 
il  secondo  la  pagina  di  questa. 

La  Giurisprudenza  —  Collezione  di  decisioni  e  sentenze  pro¬ 
ti  un  date  dai  magistrati  del  Regno  —  Il  numero  romano  ìndica 
il  volume,  l'arabico  la  pagina, 

del  Proc.  —  Gazzetta  del  Procuratore  —  Rivista  crìtica  di 
Legislazione  e  Giurisprudenza, Napoli,  lì  numero  romano  indica 
il  volume,  l’arabico  la  pagina. 

Gazzetta  dei  tribunali  di  Genova  —  l\  numero  romano  indica 
il  volume,  l'arabico  la  pagina. 

Giurisprudenza  italiana  —  Raccolta  generale  progressiva  delie 
decisioni  delle  varie  Coni  e  del  Consìglio  dì  Stato  —  Il  nu¬ 
mero  romano  indica  il  volume,  il  primo  numero  arabico  la 
parte  e  il  secondo  la  pagina  di  questa. 

Gazzetta  dei  Tribunali  di  Napoli  —  il  numero  romano  indica 
il  volume,  r arabico  la  pagina. 

La  Legge  —  Monitore  giudiziario  e  amministrativo  del  Regno 
d’Italia  —  Il  numero  romano  indica  il  volume,  V  arabico  la 
pagina. 

Monitore  dei  Tribunali  —  Giornale  di  Legislazione  e  Giuris¬ 
prudenza  civile  e  penale  —  Il  numero  romano  indica  il  volu¬ 
me,  l1  arabico  la  pagina. 

Journal  du  Palais  —  Recucii  le  plus  comptet  de  la  Jurispm- 
dence  Irancaise  —  Il  primo  numero  indica  l’anno,  il  secondo, 
quando  v  è,  il  volume,  il  terzo  o  il  secondo  la  pagina. 

La  lenii  casalese  —  Collezione  delle  sentenze  in  materia  civile 
commerciate  e  amministrativa  della  Corte  di  Appello  di  Casa¬ 
le  -  II  numero  romano  indica  il  volume,  Y  arabico  la  pagina. 
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LIBRO  TERZO 


TITOLO  IV, 

Delle  Obbligazioni 

CAPO  I. 


DELLA  OBBLISAiS®iaE  E  DELLE  RLE  ±VV]E 


s  itn  li  A  R  D  R 


-  la  Clic  differita  risi]  diritto  rnnt?  —  fa  qu&l  maniera  debba 


L  Lhi^  eeuso.  isi ti  l' obbligazione  - 
iaterprefcaieeu 

L  imlicey.imio  gumirioa  dello  vaine  specie  dì  obbligazioni. 

*  DoUl'  ",M,llf  yi"‘"  >'*”«•  «rtonJI «  <°Uk  -  Doli.  di®™»  da  pana  fra  le-  obbttakmi 
naturali  o  i  doveri  inorali, 

i*  ;^Lii1"  _  Dpffli  ''IM1j  '•«U'obWigrótónc  naturale  ^  die!  doveri  morali 
o.  Delio  obbligazioni  tenti  e  perdonali  -  Loro  differenti  oflòttì 

tì.  Doli*  oJiULjpttfoni  prilli  ed  «oric  -  Sotto  quanti  aspetti  ilh'  obbligane  pub 
e£gor-i  aecopHona  — Tli’gole  ohe  tn  goverutìna. 

1.  DBlh  rd«^lcrf  u'Iobo  a  multipla  ~  8addfottarioae  dì  queste  in  disfate  a  alante 
—  riho  governano  la  obbligarono  diagi  unte 

R  **«?  ~  U  «"“T1*  ™giu0„.  ri  dirtfaew*.  in  «taylfcwn^tt  tali  o 

mt-viJi  a  soliti  ano  —  Rosole  eh«  governano  la  primo 

*««»»  -  obbligatitela  aolidaiwi  _ la  diari.  ripete  1’aa.owa  di  noU’ unite 

’  l L  I  - - M“  m  "*»'  F°™  e  debbi  aansdararsi  multipla  ri-peteo  ni  E™_ 

B°  ",  SUM“.Cl"1  M  'I'’rl™[,n  risPrtt0  niodriite  *  .Ite  validità,  di  „„  iu 
relunoiu»  tu  aiijtfùli  soggetti  —  Del  due  i^i.ikiu  -1  ., 

ii  >D»(a«  ddi!  LmL.  11  ™  eo™  ù  nEoea “™  i-er  i“ 

111,  Sagulte  -  U  aditi  urieta  pub  «irto*  fra  più  cauteri  (-aolid.ri.te  .«irai,  fr.  pitl  deU. 
tori  (co  ulanuta  pa«mj  e  f™  gl,  uni  «  gli  altri  Mi.  I  arie  tu  di  om^u  timi 

non  si  discorre  -  U  «U.riith  sia  attiva,  si  a  passi™  non  <i  pLiJ  rafti  _  " 
pinna  non  jmo  essate  che  volontaria:  la  seconda  pub  essere  a  J*  -  Atti  i 

mannara  lìl  eoetiture  una  obbliga*  cune  solidari  u  -  Nel  (|., iti  i  v  ,  -  .  , 

eeesre  ammessa  od  telusa?  ^  dubbio  1»  deve 

Istituzioni  Yo-l,  V, 
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11.  Seguito  —  Degli  effetti  della  solidarietà  attiva  nei  rapporti  dei  creditori  col  debitore  — 

Principio  fondamentale:  associazione  e  rappresentanza  dei  creditori  nel  loro  reciproco 
interesse  —  Conseguenze  rispetto  alla  disponibilità  del  credito;  airesercizio  delle' 
azioni  contro  il  debitore;  alla  facoltà  di  questo  di  pagare,  in  mancanza  d’ogni  pre¬ 
venzione  da  parte  dei  creditori;  alla  liberazione  del  debitore;  alla  interruzione  e 
sospensione  della  prescrizione;  alla  remissione  del  debito,  prestazione  del  giuramento; 
novazione,  transazione  e  a  molti  altri  atti. 

12.  Seguito  —  Degli  effetti  della  solidarietà  attiva  nei  rapporti  dei  creditori  fra  loro. 

13.  Seguito  -  Della  solidarietà  passiva  -  Rappresentanza  reciproca  dei  debitori  nell'  irfteressc 

del  creditore  e  nel  loro  proprio  -  Solidarietà  passiva  legale  :  in  quali  casi  abbia  luogo. 

14.  Seguito  —  Degli  effetti  della  solidarietà  passiva  nei  rapporti  del  debitore  col  creditore; 

in  quanto  derivano  dal  principio,  che  ciascun  dei  debitori  si  reputa  rappresentante 
e  mandatario  degli  altri  per  conservare  e  perpetuare  l’obbligazione  nell'interesse 
del  creditore,  ma  non  per  aggravarla  o  crearne  delle  nuove. 

15.  Seguito  -  Effetti  della  solidarietà  passiva,  derivanti  dal  principio;  che  ciascun  debitore 

si  considera  come  mandatario  degli  altri  per  migliorare  la  comune  condizione  di  fronte 
al  creditore. 

16.  Seguito  —  Degli  effetti  della  solidarietà  passiva;  derivanti  dal  principio  che  ciascuno  dei 

debitori  è  tenuto  per  la  totalità  verso  il  creditore. 

17.  Seguito  —  Degli  effetti  della  solidarietà  passiva  ;  derivanti  dal  principio  che  unica  è  l’ob- 

bligazione  solidaria  ed  unico  il  suo  obbietto; 

18.  Seguito  —  Degli  effetti  della  solidarietà  passiva,  in  quanto  pesa  distintamente  sopra  più 

soggetti. 

19.  Seguito  Degli  effetti  della  solidarietà  passiva  nei  rapporti  dei  condebitori  fra  loro;  <* 

specialmente  del  regresso. 

20.  Seguito  —  Se  e  per  qual  mezzo  una  obbligazione  solidaria  divenga  semplicemente  con¬ 

giunta,  o  rateale:  rinunzia  espressa  o  tacita  del  creditore  —  Quid,  se  alcuno  dei 
debitori  solidari  venga  a  morire?  —  Quid,  se  il  creditore  abbia  reso  impossibile  la  sur¬ 
rogazione  di  alcuni  dei  condebitori  nelle  ragioni  a  lui  competenti  contro  gli  altri? 

21.  Delle  obbligazioni  semplici  e  composte;  ed  in  specie  della  obbligazione  semplice  che  suol  e 

chiamarsi  facoltativa. 

22.  Seguito  —  Delle  obbligazioni  composte:  possono  essere  congiunte  o  cumulative, e  disgiunte 

o  alternative  —  Si  discorre  delle  prime. 

23.  Seguito  —  Della  obbligazione  composta  disgiunta  o  alternativa  —  Se  e  quando  l’obbliga- 

zione  contratta  sotto  forma  alternativa  sia  semplice  sin  dal  principio. 

24.  Seguito  —  A  chi  appartenga  la  scelta  della  cosa  da  prestarsi,  fra  quelle  dovuto  alter¬ 

nativamente. 

25.  Seguito  —  Dell’effetto  della  perdita  delle  cose  comprese  nella  obbligazione  alternativa  — 

Principio  generale  —  Applicazione  alle  varie  ipotesi;  cioè  della  perdita  per  caso  for¬ 
tuito;  per  colpa  del  debitore;  per  colpa  del  creditore  ;  per  caso  fortuito  e  per  colpa 
del  debitore;  per  caso  fortuito  e  colpa  del  creditore  ;  per  colpa  del  debitore  e  del 
creditore  —  Osservazione  generale  intorno  alTapplicabilità  di  altre  regole  riguar¬ 
danti  maggiori  responsabilità  nelle  ipotesi  sopraddette. 

26.  Delle  obbligazioni  positive  e  negative. 

27.  Delle  obbligazioni  di  dare,  fare  e  non  fare. 

28.  Delle  obbligazioni  istantanee  e  continuo. 

29.  Delle  obbligazioni  divisibili  e  indivisibili  —  In  quali  casi  abbia  importanza  questa  distin¬ 

zione  —  Quali  obbligazioni  siano  divisibili,  e  quali  indivisibili  natura,  contractu, 
solutione.  La  obbligazione  solidaria  è  indivisibile?  questa  ò  solidaria?  Hanno  cosa 
alcuna  comune?  L’obbligazione  indivisibile  muta  carattere,  risolvendosi  in  danni? 

30.  Seguito  —  Degli  effetti  della  obbligazione  divisibile;  rispètto  sia  ai  creditori,  sia  ai  debitori 

—  Sotto  quale  rapporto  e  in  quali  casi  non  sia  ammessa  la  divisibilità  fra  i  debi¬ 
tori  —  Del  regresso  che  il  debitore,  il  quale  in  questi  casi  ha  pagato,  ha  contro  gli 
altri  —  Quid,  della  interruzione  della  prescrizione  o  della  clausola  penale  rispetto  ai 
debitori  tenuti  per  una  obbligazione  divisibile? 


3a>. 


40. 


43. 


LÌB.  XII.  TIT.  IV.  CAP,  I,  3 

Seguito  —  H^rll  effetti  dall,  itóieteibllìtii-  dallo  obbligariciT  _  priMÌpf0  foaJsmenlsie 
Applicatimi  nel  caso  elio  più  siano  i  creditori  —  Applicazioni  nel  caso,  in  cui 
aiano  pLÙ  i  debitori. 

Delle  obblipazionì  determinate  è  Mainate  -  Importa  di  qUMta  dirti**!™.,  in 
ordine:  alla  conservamene,  custodie  e  perdita  delle  enee  ohe  ne  formane  i’obbictto  - 
A  chi  néììa  seconda  appartila  lu  floetta  duJU  cosa  da  pre,etarei  .? 

Bella  rtUigùio»  tondi  zio  nuli  -  Che  ectf*  siala  rondinone  -  Delle  appiedi  condizioni^ 
Quali  wdaxni  putti»  tesero  appone  validamente  dal  contraenti  *He  obbligazioni 
-  Q  li  a  :  j  comUiOiii  rendono  queste  nulJe  -  Quid  della  comi  mone  che  rimette  aJl'ar- 
doì  d&ljitaifB  VobbUg-aiione  sìa  noiktemÌE,  sia  bilaterale?  Puù  considerarsi 
coma  tale  una  eoa, limono  che  condite  nel  fatto  del  debitore,  o  in  un  giudìzio  W 
viri  ? 

Seguito  —  In  qual  modo  e  tempo  debbano  verificarsi  0  adempirsi  h  condizioni  —  ye  * 
quandu  ai  Usuilo  per  Compito  o  vittimate,  o  per  mancate. 

Seguito  —  Mugli  rifatti  dulia  condizione  sospensiva  finché  sia  pendente:  nel  caso  che 
manchi  j  e  ve  ri  fica,  udori. 

Seguita  —  Degli  Affetti  della  con  di  zio  ùù  risai  uliva,  nelle  medesime  tre  ipotesi  sopradetto, 
-  Seguito  Dui  mudo,  con  cui  la  condizione  risolutiva  prati  oca  i  suoi  effetti:  li  produca 
ipiw  flint  —  Ciò  ha  sempre  luogo?  in  specie  ha  luogo,  quando  la  condizione  risolu¬ 
tiva  consista  nel  patto  comm insorto  ? 

Dalle  obbligurloni  a  termina  -  Che  tw  sia  il  termiau  ;  di  quante  specie,  e  la  partito- 
In  ri’  termi  im  joipFjtTÈflo  0  dilatorio  e  rfaointiva  o  finale. 

SogULto  -  Dogli  effetti  del  termine  dÌ|^|òWo  finché  nvm  spira,  o  scaduto  che  sìa  secondo 
f*  "  blutiJ  «MJP0"*  *  *«>«■  «  ^  debitore,  o  del  creditore,  a  di  entrambi  -  -  A 
iavar-  ili  quale  dèi  duo  ri  presuma  apposte  li  termine?  Della  prova  in  contrarie  - 
Mugli  «  Setti  del  termina  finale*  iiauìià  r-ou  giunge  □  giunto  che  pia 

Seguite  -  Drilli*  «tu.  il  termino  dilatorio  o  finale  scada,  pai  il  creditore  esercitare  atti 
conservo  fcm  ?  . 

&ègu|to  Dalia  erigihilitk  ileLlu  obbligazione  sema  termine 

Della  abhligaaìoci  cun  damala  panala  -  Doppia  speda  di  dannala  panala  propria  ed 

mpr.,pnn  -  Che  a, a  la  prima  e  quali  affarti  produca,  considerata  a  calla  sua  sa- 
tnru  e  ned  suo  scopo. 

Seguito  Della  clausola  perniile  impropria. 


1.  I,  obbligazione  è  un  vincolo  giuridico,  in  forza  del  quale 
una  persona  è  tenuta  verso  un'altra  a  dare,  1  fare  ■  o  non  fare  * 
qual ciie  cosa  (art.  1219-1231).  1  L' obbligazione  adunque  stabi¬ 
lisce  bui  rapporto  fra  due  persone  rispetto  ad  una  cosa  che  ne 


■  Vedi  appresso,  II.  37,  la  spiegazione  delle  obbligazioni  di  dare,  fare 
o  non  fare. 

01  diga t  in  est  iaris  vincuium  ,  quo  necessitata  adstrmgimur  aìicuius 
sol  vendile  mi  itisi,  princ.  de  obi.  Ili,  »3).  La  voce  obbligazione  denotando  tutto 
1“sl6rac  Je  klUo  S'ifidieo,  si  usa  eziandio  per  significare  a J  il  termine  attivo 
del  rapporto  obbligato  rio,  cioè  t]  credito  (-te  obUgationis  ;  tnst,  §  àt  de  inut. 
Stip.  Ili,  19;  inst.  §  %  in  (In.  de  rcb.  incor.  II,  2;  Rub.  Inst.  Per  quas  per- 
sonas  nobis  ebligatio  acqui  ritur ,  [II,  28)  e  il  termine  passivo  del  medesimo, 
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torma  1  obbietto;  con  ferendo  al  creditore  il  potere  di  costrin¬ 
gere  il  debitore  a  prestargliela  ( ius  ad  rem);  essa  quindi  è 
relativa,  ossia  non  ha  efficacia  che  di  fronte  ad  una  persona 
determinata;  rispetto  a  tutte  le  altre  persone  si  ha  per  ine¬ 
sistente.  E  in  ciò  è  riposta  appunto  la  sua  nota  caratteristica  che 
la  differenzia  dal  diritto  reale,  il  quale  consisto  in  un  rapporto 
immediato  fra  una  persona  ed  una  cosa,  o  fra  due  cose; 
procacciando  di  per  se  stesso  al  titolare  la  proprietà  o  altro 
diritto  reale  (  ius  in  re  )  ed  è  perciò  assoluto,  valendo  contro 
tutti.  Ne  risulta  in  pari  tempo  che  mentre  a  costituire  la  ob¬ 
bligazione,  occorrono  necessariamente  tre  elementi,  cioè  la 
persona  del  creditore,  la  persona  del  debitore,  e  una  cosa;  il 
diritto  reale  invece  non  richiede  che  due  elementi,  cioè  una 
persona  ed  una  cosa  o  due  persone.  1 

L' obbligazione  importando  necessariamente  una  restrizione  . 
della  libertà  individuale  del  debitore,  inqiiantoehè  anco  contro 
la  sua  volontà  può  essere  costretto  a  soddisfarla,  2  deve  essere 
mantenuta  sempre  nei  più  stretti  limiti  segnati  dalla  vera 
esigenza  degli  affari;  e  nel  dubbio  deve  essere  piuttosto  esclusa 
che  ammessa.  3 

2,  Le  obbligazioni  si  distinguono  a)  rispetto  alla  natura  e 
alla  efficacia  del  vincolo  in  civili  e  naturali;  in  reali  e  per¬ 


ché  il  debito  j oUi^aiirnh  onus ;  Leg  3,  D.  de , condici,  line  cairn*  XII,  7  ; 
Lfìg.  jgi  g  %1  n.  ad  Sottmi  Veli,  XV4,  l  ;  Lag,  67,  I)  ùn  proc.  UT,  3  ;  la 
cau^  gcneratric*  del  rapporto  medesimo  '[,«{?.  19.  f).  de  veti.  .sìg.  I  - 
\  £  3  a  Lp.s.  58,  0.  ilo  punii* ,  il3  14  ;  Lag*  20.  D.  d«  iud.  V  l  ;  f  d 
documento  che  prova  la  obbligazione  (Le&.  X  C.  de  non  miro.  pecunia,  IV,  aO). 

i  Qhli^atioDum  jnvbetautià  non  in  co  consisti  t,  ut  aliquod  corpus  nostrum, 
aut  servitatela  nostrani  toriati  sed  ut  ali  am  nobis  ubstringat  ad  dandarn  ati- 
nold,  ve!  facienduin,  vel  praostandma  (Leg  3  prmc.  D*  de  oliEig.  et  not.XUV,  * 
\  Debitor  intelligitur  is,  a  qm  invito  esigi  peounia  potest  (Log  108, 
IX  de  verb,  sigoif  L\  16;  consulta  Sevigny,  Tfaité  dea  obli-,  I,  §  %  tra- 
duit  de  V  allemand  par  Gerardln  et  Jozon; 

a  Obi  de  obliando  quaeritar,  prupensiores  esse  debere  m$t  ss  Imbeanuts 
nccasìonem,  ad  negando  m  Ibi  do  libera  mio,  ex  diverso,  ut  farilior  si*  ed  Nhe- 
rationem  (Lag.  47,  D.  de  obi  et  act.  XLtV,  7;  vedi  pure  Leg.  118,  b  de 
reg.  iuris,  L,  17,  e  consulta  Savigriy,  loc.  cit. 
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sonali  ;  b)  rispetto  alla  maniera  di  esistenza,  in  principali  e 
accessorie  ;  cj  rispetto  alle  persone  che  ne  sono  i  subbietti,  in 
uniche  e  multiple  ;  le  multiple  possono  essere  disgiunte  e  con¬ 
giunte;  queste  ultime  alla  loro  volta  si  suddistinguono  in  sem¬ 
plicemente  congiunte  o  rateali  e  solidarie  ;  dj  rispetto  all’  ob- 
bietto,  ili  semplici  e  complesse,  suddistinte  queste  ultima  in 
cumulative  e  alternative:  sotto  il  medesimo  rispetto  si  distinguono 
pure  in  positive  e  negative  ;  in  obbligazioni  di  dare  e  di  fare, 
in 'istantanee  e  continue,  in  divisibili  e  indivisibili,  in  determi¬ 
nate  e  indeterminate  ;  e)  finalmente  rispetto  alle  modalità,  in 
pure  e  semplici  e  in  condizionali,  a  tempo  determinato  e  con 
clausola  penale  b 

3.  Sono  obbligazioni  civili  quelle  sanzionate  dal  diritto 
positivo  con  un1  azione  ;  ossiano  quelle  al  cui  adempimento  può 
il  debitore  essere  costretto  con  mezzi  giudiziari.  Esse  sono  o 
meramente  civili  o  al  tempo  stesso  anche  naturali  ;  le  prime  non 
hanno  altro  fondamento  che  il  diritto  civile;  quali  le  obbliga¬ 
zioni  derivanti  da  una  presunzione  legale  assoluta,  contraria 
nel  dato  caso. alla  verità;  per  esempio  da  una  regiudicata  erro¬ 
nea  o  ingiusta.  Le  seconde  hanno  per  fondamento  una  causa 
giuridica,  la  cui  esistenza  e  virtù  obbligatoria  si  concepiscono 
indipendentemente  dal  riconoscimento  fattone  dal  diritto  posi- 
tivo ,  per  esempio,  anche  fatta  astrazione  da  questo,  comprendete 
come  a  quello  che  vi  vende  una  cosa  sua,  dovete  il  prezzo  di 
essa,  la  massima  parte  delle  obbligazioni  appartiene  a  questa 
categoria.  Debbono  poi  noverarsi  fra  le  obbligazioni  civili  quelle 
sanzionate  dal  legislatore  per  via  indiretta,  minacciando  cioè  la 
perdita  di  diritti  d  autorità  e  di  vantaggi  pecuniari  in  caso  di 
inadempimento  ;  tali  sono  le  obbligazioni  di  fedeltà,  convivenza 
ed  assistenza  imposte  ai  coniugi;  in  quanto  che  il  loro  ina¬ 
dempimento  può  dar  luogo  alla  separazione  personale  e  alla 


1  Quanto  al  modo,  esso  ordinariamente  non  è  apposto  che  alla  donazione 
o  agli  atti  di  ultima  volontà,  e  quivi  si  è  parlato  di  esso  :  le  regole  special- 
mente  della  prima  sono,  in  generale,  applicabili  al  modo  che  per  caso  straordi¬ 
nario  fosse  apposto  ad  una  convenzione. 
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susseguente  perdita  di  preziosi  diritti  e  morali  e  per  amari,  e 
all1  applicazione  dell'articolo  133  contro  la  moglie;  tali  sono 
pure  i  doveri  di  educare  e  istruire  la  prole,  imposti  ai  suoi  ge- 
nitori;  e  die  trovano  la  loro  sanzione  indiretta  nell1  articolo  233. 

Le  obbligazioni  naturali  sono  di  due  specie.  1  Alla  prima 
appartengono  quelle  che  si  fondano  sopra  una  causa  giuridica 


1  Ln  teoria  romana  delle  obblighici tiì  naturali,  mossa  in  riscontro  con 
quella  delle  obbigazioni  civili,  pub  considerarsi  ornai  rumo  amatala .  entrambe 
sono  il  risultato  dell" antagonismo  tra  il  diritto  civile  e  il  d irit I n  delle  ponti: 
1  obbligazione  civile  pei  Romani  è  quella  che  si  fonda  sul  di  ritto  civili?;  e  la 
naturale  quella  che  è  riconosciuta  dal  diritto  delle  ponti;  is  natura  debet,  quelli 
inre  genti  uro  dare  oportet  (Log  Si,  §  1,  D  de  reg.  iur.  L,  17;  vedi  pure  Ug.  hi, 
IL  de  condit.  iud,  XI L  6:  Leg.  95,  §  i,  D.  de  solut.  XLV],  3  Le  cause  poi 
produttrici  di  tali  obbligazioni  sono  in  diritto  romano  T  f  incapacità  dei  sub- 
biotti  dell1  obbligazione:  2"  la  mancanza  di  una  convenzione  civilmente  obbli¬ 
garla;  3*  il  principio:  perniai  licot  locupletar!  rum  allena  indura;  i"  resistenza 
di  un  rapporto  speciale  fra  due  persone  (consulta  Van  Wetler;  Cours  élémen* 
taire  de  droit  romain,  I,  §  172!.  Ma  nel  Codice  civile  patrio  come  nel  mipnlen- 
nicn  e  in  tutti  quelli  che  anche  in  questa  materia  l' hanno  seguito  alla  lettera, 
la  teoria  delle  obbligazioni  naturali  è  incertissima  non  tanto  di  fronte  alle  nb- 
hl igazloni  civili,  quanto  in  riscontro  dei  doveri  puramente  inorai!  Che  il  legis¬ 
latore  abbia  avuto  in  pensiero  le  obbligazioni  naturali,  noo  può  dui i riarsene, 
dacché  nell3 alinea  dell1  articolo  1231  esplicitamente  dichiara,  non  essere  ammessa 
la  ripetizione  di  ciò  che  è  stato  pagato,  riguardo  alle  obbligazioni  naturati  che 
si  sono  volontari  a  ino  lite  soddisfatte.  Ma  avrà  egualmente  tenuto  distinte  le  ob¬ 
bligazioni  naturali  dai  doveri  meramente  morali?  Molti  ed  autorevoli  interpreti 
reputano  che  le  obbligazioni  naturali  siano  la  casa  stessa  che  i  (Inveri  morali 
imposti  dalla  coscienza  e  derivanti  o  dall" equità,  o  dalla  pietà,  q  dalla  paren¬ 
tela,  o  dalla  gratitudine,  o  dall' onore:  a  J'obUgation  naturale  et  t’ obllgatiun  de 
eonscienee,  e'est,  à  nos  yeus,  toni  un;  Ics  noma  senta  soni  differente,  la  eh  osa 
designer  est  la  mérne  :  9  ceco  il  riassunto  che  il  signor  lindière  fn  rii  questa 
dottrina  (Jonr.  du  Palaia,  61,  321).  Ma  in  tale  dottrina,  confondendosi  le  ob¬ 
bligazioni  naturali  coi  doveri  murali,  non  si  tiene  verun  conto  del  carattere 
proprio  dei  doveri  giuridici,  i  quali  suppongono  sempre  la  possibilità  legittima 
e  razionale  di  essere  sanzionati  mediante  aziona.  E  che  in  verità  i]  legislatore, 
abbia  tenuto  conto  di  questo  carattere  dei  doveri  giuridici,  e  perciò  distinto 
lo  obbligazioni  naturali  dai  doveri  meramente  morali,  parmt  non  possa  dubitar¬ 
sene;  poiché  dichiara  vera  donazione  la  liberalità  fatta  per  riconoscenza,  fonte 
incontestata  di  doveri  morali  .(art.  1051):  nel  mentre  che  dall'altra  parte  la 
soddisfazione  di  un' obbligazione  naturale  è  pagamento  di  cosa  dovuta  (art,  e 
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che  in  se  sarebbe  stata  sufficiente  per  la  loro  sanzione,  ma 
dal  legislatore  non  riconosciuta  per  tale  in  considerazione  di 
molivi  dì  vario  ordine.  Tali  sono  le  obbligazioni  assunte  da 
persone  naturalmente  capaci,  e  giuridicamente  incapaci  di 
obbligarsi;  per  esempio  le  obbligazioni  di  uri  minore  giunto 
a  IT  età  del  discernimento;  di  un  interdetto  ebe  si  trovi  in  un 
lucido  intervallo;  e  di  una  donna  maritata:  queste  obbligazioni 
dopo  annidiate,  continuano  a  legare  naturalmente  gl’ incapaci 
(arg.  art.  1899).  Tali  so  no  pure  le  obbligazioni  risultanti  da 
convenzioni  in  se  lecite  e  valido,  ma  inesigibili  dal  creditore 
per  mancanza  d’azione,  per  esempio  le  obbligazioni  dì  giuoco 
e  di  scommessa  (art,  1802);  o  per  mancanza  di  prove,  esempli— 
grazia  T  obbligazione  di  restituire  la  somma  superiore  allo  lire 
cinquecento  ricevute  a  mutuo  contratto  verbalmente,  e  che  dal 
creditore  non  può  provarsi  coi  testimoni,  non  possedendo  prin¬ 
cipio  di  prova  per  iscritto.  Tali  sono  infine  le  obbligazioni  di 
rimunerare  i  servigi  ricevuti,  e  che  sogliono  prestarsi  mediante 
mercede;  per  esempio  le  cure  straordinarie  di  un  domestico 
verso  il  suo  padrone. 

Alla  seconda  specie  si  riferiscono  le  obbligazioni  che  nella 
loro  origine  furono  ad  un  tempo  e  naturali  e  civili,  e  che 


arg1’  art'  mi  ft  im  alitlca  K\mm  però  sempre  suprema  difficoltà  nel  fis- 
satv  i  criteri  per  discolie™  le  uno  dagli  altri.  Coma  lo  indicano  le  definizioni 
"  mPelM>le  dftstin5tioni  0  indicazioni  date  nel  testo,  l’ obbligale  naturale  dove 
secondo  il  min  avviso,  svolgersi  nei  campo  giuridico,  dacché  ari  provvede 
il  legislatore,  nel  mentre  il  dover  morale  rimane  nel  domimi  della  pura  elica. 
Avviene  un  fatto  giuridico;  so  questo  é  perfetto*  genererà  mi1  obbligazione 
civile  ;  se  è  ritenuto  imperfetto,  ma  non  riprovato  in  tutto  nò  avuto  per  ine^ 
sistente  dal  legislatore,  produrrò  un’obbbgaziono  naturale.  Ciò  ne!!’ origine;  col 
sup i avvenire  di  fatti  nuovi*  può  il  prodotto  di  un  fatto  eiuridicn  perdere  porte 
della  sua  efficacia  giuridica;  come  al  contrario  il  prodotto  di  un  fatto  giurìdico 
imperfetti,  può  acquistarla  per  intero,  Ma  se  ai  contrario  II  fatto  non  esiste  o 
si  reputa  non  esistere  nell1  ordine  giuridico,  sia  in  modo  assolato*  sia  almeno 
ju  relazione  ad  un  dato  rapporto  obbligatorio  fra  due  persone  determinate 
allora  non  avrassì  un1  obbligazione  naturale,  sibbene  un  dovere  meramente 
m  orale* 
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poscia  divennero  inesigibili  per  estinzione  dell’azione,  dichia¬ 
rata  dal  legislatore  per  motivi  d’interesse  pubblico.  Tali  sono 
le  obbligazioni  non  più  esigibili  per  essersi  prescritte  le  relative 
azioni  a  danno  del  creditore.  1  Tali  sono  pure  le  obbligazioni 
contro  cui  milita  una  presunzione  legale,  per  esempio,  quella 
risultante  dalla  cosa  giudicata,  o  dalla  prestazione  di  un  giu¬ 
ramento  decisorio,  e  contraria  alla  verità,  e  all' adempimento 
delle  quali  perciò  il  debitore  non  può  essere  più  costretto. 
Tali  sono  infine  le  obbligazioni  dei  falliti  concordatari,  di 
pagare  il  residuo  dei  loro  debiti,  rimesso  ad  essi  dai  creditori. 2 

Al  contrario  non  risultano  neppure  obbligazioni  naturali 
dalle  convenzioni  stipulate  per  errore,  dolo  o  violenza,  nè  da 
quelle  formate  liberamente  e  con  cognizione  di  causa,  ove  sieno 
proibite  per  motivi  d’ordine  pubblico;  per  esempio’ dalla  do¬ 
nazione  fra  coniugi.  Nemmeno  risultano  da  atti  tra  vivi  o  di 
ultima  volontà  che  sieno  nulli  per  difetto  di  forma  ;  in  ispecie 
l’erede  non  è  tenuto  neppure  naturalmente  ad  eseguire  le  ul¬ 
time  volontà  del  de  cuius  scritte  in  un  testamento"  nullo,  o  a 
lui  manifestate  verbalmente.  3  Nè  infine  possono  considerarsi 
obbligazioni  naturali  i  doveri  meramente  morali,  qualunque  ne 
sia  la  causa;  l’equità,  la  riconoscenza,  l’onore,  la  pietà  ed 
altre  simili;  in  specie  i  genitori  non  sono  tenuti  naturalmente 
a  procurare  un  collocamento  ai  loro  figli  (arg.  art  1007  ,  nè 
i  parenti  non  nominati  negli  articoli  138-141°  a  prestarsi’ gli 
alimenti. 4 

4.  Benché  non  esigibile  per  via  d’azione,  l’ obbligazione 
naturale  non  è  destituita  di  ogni  valore  giuridico:  produce  anzi 
parecchi  effetti  di  non  lieve  momento.  Poiché  primieramente 


n  •  R  ’  IV’  §  ’97,  pag’  7’  ett‘  a;  Dem°lombe,  XXVII,  39;  contro 

Doveri,  II,  §  231,  pag.  6,  not.  1,  versic.  Come  siamo  convinti. 

2  Aubry  e  Rau,  loc.  cit. ;  Demolombe,  XXVII,  40. 

3  Consulta  Molitor,  Le<s  obligations  en  droit  romain,  I,  41  e  seg  •  Doveri 
loc.  Cit.  versic.  Non  sono  casi;  contro  Aubry  e  Rau,  IV,  §  297,  pag.  6’  Jett.  b. 

Mourlon,  Rep.  ecrit.  II,  1509;  Doveri,  loc.  cit.  versic.  Crediamo  poi : 
contro  Aubry  e  Rau,  loc.  cit.  pag.  6,  lett.  d,  e.  7 
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impedisce  la  ri petizione  di  ciò  che  è  stato  pagato  per  volontaria 
soci  (li  siamoli  e  di  essa  {art.  1237  alinea). 

In  secondo  luogo  può  essere  mutata  in  obbligazione  civile 
mediante  la  novazione;  1  eccettochè  non  risulti  da  un  contratto 
,  g’UDC0  0  «commessa,  non  potendo  allora  essere  sostituita 
ita  altra  nuova  obbligazione;  poiché  altrimenti  rimarrebbe  elusa 
con  grandissima  facilità  la  disposizione  dell’articolo  1802, 

In  terzo  luogo  può  servire  di  substrato  ad  un' obbligazione 
civile  accessoria  che  la  garantisca;  «  eccetto  quella  derivante  da 
giuoco  o  scommessa,  per  la  ragione  detta  nel  precedente  caso 
(art.  e  arg.  art.  1809  alinea). 

Infine  1  esecuzione  di  una  obbligazione  naturale  non  co¬ 
stituisce  già  un  atto  di  liberalità,  ma  il  pagamento  di  ciò  ohe 
il  debitore  doveva,  quantunque  dal  creditore  non  esigibile;  e 
neppure  liberalità  ma  atto  oneroso  deve  considerarsi  ]'  obbliga- 
zinne  civile  assunta  dal  debitore  in  soddisfacimento  di  quella  :  :: 
perciò  I  uno  e  L’altra  saranno  regolati  e  nella  sostanza  a  nella 
torma  dalle  leggi  concernenti  gli  atti  a  titolo  oneroso. 

Vermi1  altra  efficacia  giuridica  si  possiede  dall' obbligazione 
naturale;  In  specie  essa  non  si  trasforma  in  civile  per  conferma 
espressa  o  tacita;  nulla  di  nuovo  aggiungendo  all'atto  la  sua 
conlemi a;  quindi  la  esecuzione  parziale  della  medesima  iteri 
da  diritto  al  creditore  di  esigere  il  resto.  4  Né  può  essere 


1  i,  §  1,  D.  ile  nov.  et  ’deleg.  XLVI,  2;  Larornbìèro  art  1233 
n  Dwinòlombe.,  "XXIV,  mi  ;  Atfbry  e  Rau,  T j,  a  297  9' 

X1T  fi'  S<>:  Ug-  lrj  |)rinc’’  ^.^"«on.1.  indnb. 

,  ’  .  ..  '  ;D  11  *  7  6  16r  §  3  e  W'  I  1.  D.  de  fido iu ss,  XLV],  I: 

Io  prlnc.  e  Lag  4,  ».  de  pignor.  XX,  1;  vedi  pure  Del  v  in  court.  IN.  «SS- 
?  ’n,blèPne‘  10  !  fo-t.  '■>«  Petit*  eoatrwt.,  Il,  41.  -  I  signori 

r  |  y  “  “  &  eiL  l(,ì  che  si  possa  garantire  mediante 

U'TUV  “T*8,  qU:"°  °bbU^ioni  m  tuli  sono  per  ìurapacS 

.  subbiati  giusto  Ih  dispusntonp  dell'articolo  2012  alinea  del  Codice  nano- 

!  a  «o»-ri*pond«  letteralmente  l’articolo  4899  alinea  del  Codice  L 

tno.  Sfa  di  enfastt  decisione,  che  per  quanto  so,  non  è  segfllta  da  nitri  non 
so  rendermi  ragione*  * 


3  Vedi  Mo  orlon,  II,  1309  ;  Aubry  c  Rau,  toro,  e  §  cit. 

4  Larombière-j  art.  eit.  n,  9, 
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opposta  in  compensazione  di  crediti  civili:  perchè  questa  si  opera 
dì  dìritto  e  solamente  fra  crediti  esigibili.  1  Infine  non  impe¬ 
disce  die  T  obbligato,  il  quale  in  base  ad  essa  ha  stipulato  un 
atto  nullo,  lo  impugni. 3 

Le  obbligazioni  naturali  producono  i  sopradetti  effetti  per 
ministero  di  legge,  altaiche  1’  autorità  giudiziaria  che  li  disco¬ 
nosca.  anziché  dichiararli,  quella  viola,  e  la  sua  sentenza  perciò 
è  soggetta  a  cassazione. 

Quanto  poi  ai  doveri  meramente  morali,  tanto  il  soddis¬ 
facimento  dei  medesimi,  quanto  le  obbligazioni  per  dò  as¬ 
sunte  dal  debitore,  costituiscono  sempre  rispetto  sìa  alla  so¬ 
stanza,  sia  alla  forma  atti  di  liberalità  (arg.  art.  1 051  j,  Chè 
se  alcuno  li  abbia  soddisfatti  nella  falsa  opinione  die  Io  obbli¬ 
gassero  civilmente  o  naturalmente,  non  può  nondimeno  ripetere 
ciò  che  ha  pagato:  essendo  cosa  turpe  il  disconoscere  un  dovere 
morale,  soddisfatto  come  obbligazione  civile  o  naturale/* 

5.  Sotto  il  medesimo  rapporto  le  obbligazioni  si  distinguo¬ 
no  in  reali  e  personali*  Chiamasi  obbligazione  reale  quella  a  cui 

11  debitore  non  è  tenuto  personalmente,  si  b  bene  nella  qualità  di 
terzo  possessore  di  certi  beni;  tali  sono  le  obbligazioni  imposte 
dalla  legge  ad  ogni  proprietario  in  tale  sua  qualità  ;  tali  sono 
pure  tutte  le  obbligazioni  corrispondenti  ai  diritti  reali:  le  obbli¬ 
gazioni  cioè  di  tollerare,  o  di  non  fare,  ed  anche  di  fare,  giusta 
i  termini  dell1  articolo  643  ;  tali  sono  da  ultimo  le  obbligazioni 


1  Doveri,  ksc.  cit  in  fino.  —  Contraria  decisione  si  dava  dai  giureconsulti 
romani,  offrendo  di  tal  maniera  al  creditore  un  mezzo  indiretto  di  eduzione. 
Essa  nondimeno  era  conforme  al  carattere  speciale  che  la  corti pe usa Ktonu  aveva 
appresso  di  2oro  iLeg,  6  e  9,  D.  de  cumpens.  XV],  2  . 

C.  C,  Napoli,  20  febbraio  1369,  P.  IV,  102. 

51  Blutier,  ai  in  ea  opinione  Sit,  ut  credat,  se  prò  dote  oblìgatarr,  qoicquiiJ 
dotis  nomine  dederit.  non  repetit;  sublala  emm  falsa  opinione,  reliflquitur  pìc- 
tatis  causa,  ex  qua  salutimi  re  peti  non  potest  (Leg.  32,  §  2,  0.  do  cond.  tndéb, 
XII,  6,'  vedi  pure  JLeg*  26.  §  12,  D.  eod,;  L«g.  11,  D.  end.  coni.  Lag.  30,  §  4, 
D+  de  pecol.  XV,  1).  Vftaa  nondimeno  chi  in  date  circostanze  ansimila  JT adem¬ 
pimento  dei  doveri  morali  ad  un  atto  a  titolo  oneroso  (Àubry  e  Rau?  toni,  e 
§  cit,  pag.  11;.  Ma  cotale  dottrina  ne  sembra  arbitraria  e  senza  scopo. 
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corrispondenti  ai  diritti  personali  esercibili  contro  successori 
particolari;  per  esempio,  f  obbligazione  che  grava  sul  terzo 
possessore  di  un  immobile  ipotecato,  di  rilasciarlo  o  di  pagare 
i  crediti  iscritti  (art.  2013),  e  1’ obbligazione  che.  incombe  al— 
l1  acquirente  di  un  fondo  affittato ,  di  stare  alla  locazione ,  a 
norma  degli  articoli  1597  e  1598.  L’adempimento  di  queste 
obbligazioni  non  può  essere  conseguito  sul  patrimonio  del  de¬ 
bitore;  ma  la  riparazione  del  danno  cagionato  dal  loro  ina¬ 
dempimento,  può  essere  ottenuta  anche  sopra  il  patrimonio , 
divenendo  obbietto  di  una  obbligazione  personale.  Le  obbliga¬ 
zioni  personali  al  contrario  sono  quelle  per  le  quali  il  debitore 
è  tenuto  personalmente  e  che  deve  adempiere  con  tutte  le  forze 
del  suo  patrimonio  (art.  1948). 

6.  Come  si  disse,  le  obbligazioni  in  riguardo  alla  maniera 
di  loro  esistenza  possono  essere  'principali  ed  accessorie.  Sono 
principali  quelle  che  hanno  esistenza  indipendente;  possedendo 
in  sè  la  loro  ragione  di  essere.  Accessorie  poi  sono  quelle  che 
non  possono  sussistere  di  per  sè  e  ne  presuppongono  altre  , 
che  servono  a  loro  di  fondamento.  1 

Questa  correlazione  fra  due  obbligazioni  può  sussistere  o 
per  essere  una  di  queste  la  conseguenza  legale  dell’ altra 
(qual  è  1  obbligazione  di  risarcire  i  danni  rispetto  a  quella, 
per  cagione  della  quale  sono  dovuti),  o  per  essere  una  di  esse 
contratta  in  considerazione  dell’altra,  alla  quale  perciò  si  ri¬ 
ferisce  come  il  mezzo  al  fine;  quali  sono  le  obbligazioni  de¬ 
rivanti  da  una  clausola  penale,  dal  pegno  e  dalla  fideiussione 
(art.  1209,  1878  e  1898). 

L  obbligazione  accessoria  segue  sotto  ogni  rapporto  ki 
condizione  della  principale;  sussiste  con  questa;  è  colpita  dalla 
medesima  nullità  che  affetta  la  principale  ,  eccettuato  il  caso 
dell  articolo  1899  alinea;  e  finalmente  si  estingue  con  questa.  2 


1  Gaius,  III,  126;  Inst.  §  5  princ.  de  fideiuss.  Ili,  21  ;  Leg.  95,  §  3,  D. 
de  solut.  XLV1,  3  ;  Leg.  26  princ.  de  usur.  IV,  32. 

2  Leg.  178,  D.  de  reg.  iuris,  L,  17  ;  Gaius,  III,  126  ;  Inst.  loc.  cit  ;  Leg  6 
o  69,  D.  de  verb.  obi.  XLV,  1;  Leg.  29  e  70,  §  4  e  8,  D.  de  fideiuss.  XLVI,  1; 
Leg.  3,  §  1,  D.  de  pecunia  const.  XIII,  5. 
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Nondimeno  la  nullità  e  la  estinzione  delle  obbligazioni  acces¬ 
sorie  della  prima  specie  non  tengono  dietro  in  generale  alla 
nullità  ed  estensione  della  principale;  per  esempio,  nel  mentre 
la  vendita  della  cosa  altrui  è  nulla,  sussiste  valida  contro  il 
venditore  1  obbligazione  accessoria  dei  danni.  Del  pari  dopo 
estinta  l1  obbligazione  principale  di  restituire  una  cosa  deter¬ 
minata  perita  per  colpa  del  debitore  ,  continua  a  sussistere 
1  accessoria  dei  danni.  Altro  esempio  vedremo  nel  discorrere 
della  obbligazione  con  clausola  penale. 

7.  Le  obbligazioni  possono  essere  assunte  da  uno  o  da  più 
a  favore  di  una  o  di  più  persone.  Se  sono  assunte  da  un  solo 
a  favore  di  un  solo,  chiamatisi  uniche;  se  da  uno  a  favore  di 
più,  o  da  più  a  favore  di  uno,  si  chiamano  multiple. 

Le  obbligazioni  multiple  sono  disgiunte  o  congiunte,  secon- 
dochè  i  creditori  o  i  debitori  sono  indicati  separatamente  con 
una  particella  disgiuntiva ,  o  unitamente  con  una  particella 
congiuntiva;  attalchè  nelle  prime  la  qualità  di  creditore  o  di 
debitore  appartiene  alle  rispettive  parti  in  maniera  alternativa; 
nelle  seconde  congiuntamente  e  simultaneamente. 

Per  effetto  dell  obbligazione  disgiunta  il  debitore  ha  la 
scelta  di  pagare  a  quello  dei  creditori  che  più  gli  aggrada  ; 
quand  anche  alcuno  di  questi  lo  abbia  convenuto  in  giudizio, 
trattandosi  di  preferenza  personale  e  non  di  prevenzione.  Ove 
non  faccia  la  scelta,  il  benefizio  dell1  obbligazione  va  diviso  in 
parti  eguali  fra  tutti  i  creditori. 

8.  Le  obbligazioni  congiunte  si  suddistinguono  in  rateali 
(prò  rata)  e  sohdarìe  (m  solidumj.^oWs  prime  considerate  nei 
rapporti  dei  creditori  coi  debitori  il  credito  o  il  debito  si  diVide 
in  parti  virili,  cioè  in  tante  parti,  quanti  sono  o  i  primi  o  i 
secondi,  contando  però,  ove  ne  sia  il  caso,  per  uno  i  più  dei 
primi  o  dei  secondi  che  come  uno  debbono  essere  considerati. 

Le  parti  dei  singoli  creditori  e  debitori  debbono  conside¬ 
rarsi,  come  tanti  crediti  e  debiti  distinti,  gli  uni  indipendenti 
dagli  altri.1  Perciò  ciascun  creditore  non  può  esigere  che  la 


1  Cum  tabulis  esset  comprehensum ,  illuni  et  illarn  cenlum  aureos  sti¬ 
pulai  neque  adiectum,  ita  ut  duo  rei  stipulaci  essent,  virilem  partem  sin- 
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parie  rispettiva  del  suo  credito,  o  ciascun  debitore  non  è  te¬ 
milo  a  pagare  che  la  parte  proporzionale  del  suo  debito  ;  al¬ 
taiche,  ove  alcuno  dei  debitori  paghi  l’intero,  egli  non  è  per 
ministero  di  legge  surrogato  nei  diritti  del  creditore  contro  gli 
altri  debitori  (art.  1253  3°),  Del  pari  la  hiteVruzione  della,  pre¬ 
scrizione  compiuta  da.  uno  dei  creditori  contro  i  debitori  non 
giova  agli  altri;  e  viceversa  dirotta  contro  uno  dei  debitori 
non  nuoce  agli  altri:  la  stessa  cosa,  dicasi  della  sospensione 
della  prescrizione,  che  stabilita  a  favore  dì  uno  dei  creditori, 
non  giova  agli  altri,  e  ordinata  contro  alcuno  dei  debitori  non 
può  agli  altri  essere  opposta  (art.  2130).  Medesimamente  la 
costituzione  in  mora  o  la  colpa  dì  uno  dei  debitori  non  nuoce 
agii  altri .  la  clausola  penale  apposta  alPobbligazione  non  ha 
effetto  che  contro  quello  dei  debitori,  il  quale  non  ha  eseguito 
la  sua  parte  di  obbligazione,  e  in  proporzione  di  tal  parte 
(art.  1216};  la  insolvibilità  di  alcuno  dei  debitori  deve  essere 
sopportata  dai  creditori  e  non  dagli  altri  debitori  (arg.  »  contr. 
art,  119H  alinea)  ;  e  da  ultimo  la  nullità,  dell1  obbligazione,  ri¬ 
spetto  ad  uno  dei  creditori,  non  torna  ad  aumento  delle  ra¬ 
gioni  degli  altri.  Tali  conseguenze  però  non  hanno  luogo  affatto 
o  con  qualche  modificazione,  quando  l1  obbligazione  congiunta 
semplicemente  tale  sia  indivisibile,  od  anche  divisibile,  ma 
soggetta  alla  disposizione  dell’articolo  1205. 1 

Nei  rapporti  poi  dei  creditori,  o  dei  debitori  fra  loro,  F  ob¬ 
bligazione  multipla  rateale  si  divide  in  proporzione  dell’ iute- 
resse  dei  singoli. 


guh  stipulati  v ideila n tur  Et  e  contràrio  cimi  ita  cintura  inveniretur.  tot  au- 
roos  recto  dari  stipulatila  est  Iulius  Corpus,  spopoudimus-ego  Àntomus  Acbilleus 
et  Urtidius  Di vns f  pàries  civile  deberi,  quia  non  fumi  adiectum  stallilo* 
m  solidum  spepon  disse,  ita  ut  duo  rei  prora  rtUmdi  fioroni  (Ug  M  n  (?  « 
a  do  dunbus  reis  *tipuL  XLV,  2:  vedi  pure  Ug.  43,  D.  de  re  fud.  XLII  V 
3#*  10C  §  3>  D-  de  *PPell«  LX1X,  1:  Til.  Cuti,  Si  plures  una  sant.  VII  53* 
Nuvr  -ilo,  eap,  VI  o  Aut,  Si  quando  C.  de  const  poo.  IV,  .18-  Savi^nv  I  e 
dru.it  dos  obi.  I,  §  16),  ■  ffuy  *  Le 

1  Consulta  quest*  diverse  proposi  ioni,  Larombière  eri  1197 

n*  t>emii!&mbef  XXVI,  99-4 -1.fi;  Àubry  e  Bau,  IV,  §  298,  m. 
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9,  L' obbligarione  congiunta  poi  è  solì  darla,  quando  più 
creditori  o  più  debitori  V  intervengono  in  guisa,  da  aver  diritto 
ciascuno  dei  primi  all1  intero,  o  da  doversi  da  ciascuno  dei  se¬ 
condi  parimente  V  intero  art.  1184  e  1186},  ] 

L’essenza  di  questa  obbligazione  è  riposta  nella  unità  del 
vincolo; 2 3 4  ma  dò  non  toglie  che  legando  questo  vincolo  uno 
a  più,  o  più  ad  uno.  o  più  a  più,  l1  obbligazione  medesima  sia 
considerata  Multipla  rispetto  ai  subbiotti.  ■  Perciò  1*  obbliga¬ 
tone  solidari?  può  sussistere  con  differenti  modalità  appresso 
ciascuno  dei  subbi  etti;  per  esempio,  uno  dei  debitori  può  es¬ 
sere  tenuto  in  modo  puro  e  semplice,  un  altra  sotto  condizione, 
un  ter  %o  a  termine:  anche  il  luogo  del  pagamento  può  esser 
vario  (art,  1187).  1  Del  pari  può  esser  valida  per  alcuni  coob¬ 
bligati,  e  nulla  per  altri,  come  se  sia  stata  stipulata  da  alcune 
persone  capaci  e  da  altre  incapaci  di  obbligarsi  [arg.  art.  3 198 
alinea). 

Essendo  unica  I  obbligazione  solidario,  essa  non  può  sus¬ 
sistere  se  non  pel  concorso  di  due  requisiti:  poiché  in  primo 
luogo  è  necessario  che  l1  abbietto  della  obbligazione  sia  il  me¬ 
desimo  per  tutti  gl  interessati;  chè  altrimenti  si  avrebbe  ine¬ 
vitabilmente  pluralità  divincoli,  rispondente  alla  pluralità  degli 


1  fiiimsmodl  atd&a  tuta  ibi»  et  stipo  tatto  ni  bus  solida  m  singulLs  dabctur, 

at  prò  mi  ite  ut  ai  singoli  tu  sdidutn  temmtur.  Iti  utrarpie  lamcn  obliati  one  una 
re.s  wtftur,  et  vai  alter  dubitimi  aecipfeod u,  vel  aitar  rivendo  omnium  peri- 
Tini  obligationam,  et  omues  liberal  ;lnst.  §  1 1  de  duob*  reis,  ili,  13;  vedi  pure 
Leg,  9  printr.  D,  ile  pftct  II,  14;  Lo-,  1,  §  8,  D.  de  <>h.  et  act’  XLìV,  7  , 
Le?  2  e  3,  g  I.  I).  de  dtiob.  rais,  XLV,  2;  La-  9,  §  I,  D.  nn.L;  La?  74,  IL 
de  lideiuss,  XLVI,  -1;  Lag,  16,  D,  do  accept.  \hV\.H  . 

3  Una  est  obbligano  (Le?.  3,  §  l  + 1 J .  de  duob,  rais  const.  XLV,  % 

3  Fn  oaiuscutuqua  persona  propria  singulorum  coosistit  obligatiò  Le?.  9 , 
§  2,  D.  end.;  vedi  Potluer,  Des  obtig,  n,  261;  Demolombe,  XXVI,  29 rie  210  , 
Aubry  e  Rita,  IV,  g  298  ter,  pa*.  24;  Dovari,  II,  §.339;.  L’  uso/  di  chiamare 
subbi  atti  va  mento  multipla  la  obbligazione  solidaria  è  comune  presso  ^interpreti 
del  Codice  napoleònico;  né  è-  estraneo  a  qualche  romanista.  Ma  i  più  dei  ro¬ 
manisti  distinguono  invece  nei  subbiati  una  doppia  relazione,  runa  co!  c, otte¬ 
nuto  o  colla  essenza  della  obbligazione,  e  chiamata  pernii  obbiettiva  ;  l'altra  del 
diversi  subbietti  fra  loro  e  detta  perciò  suhhietti va. 

4  lust.  g  i,  de  duob.  iris,  II,  16;  Leg.  7  e  9,  §  2,  D.  eod. 


LI  li.  ni.  T1T.  IV.  CAP.  ì. 


15 


obbietti*  la  medesima  cosa  deve  dirsi  della  risponsabilità  as¬ 
sunta  da  più  condebitori;  anch'essa  cioè  dove  essere  Identica 
pej*  tutti  (art.  1186  e  1187).  1 


1  Lag.  Io,  e  Lag,  9?  §  1,  D(  da  duob.  rais  toast.  XLV,  2.  —  FI  noto 
che  giusta  un’opinione  omessa  da  Keller,  illustrata  da  Ribbentrop  ,  ricevuta 
quasi  universa! mente  in  Germania  e  seguita  da  molti  in  Francia  e  in  Italia, 
tl  diritto  rumano  1j a  conosciuto  due  specie  di  obbigazioni  solidario,  retta  cia¬ 
scuna  da  principi  propri;  r  una  sarebbe  iT  obb  Umazione  solida  ria  corrènte  ,  o 
solidario  perfetta  ,  l1  altra  l1  obbligazione  semplicemente  solidaria  senza  correa- 
lita  o  solidario  imperfètta.  Nella  prima  soltanto  v'ha  unità  di  vincolo  o  rap¬ 
porto  obbligatorio ,  mentre  nella  seconda  si  ravvisa  pluralità  di  obbligazioni 7 
ossia  di  vincoli,  quanti  i  subbietti  :  avendo  però  ciascuna  di  esse  per  ob biotto 
la  identica  cosa  ;  rimanendo  estinte  tutte  colla  soddisfazione  di  una  sola.  Da 
ciò  si  deduce  principalmente  che  nel  diritto  classico  ,  la  Utis  contestano  non 
estinguesse  r obbligazione  semplicemente  solidario  die  fra  le  parti  intervenute 
in  causa,  lasciandola  sussistere  per  tutti  gli  altri  interessati  ;  principio  questo 
in  verità  riconosciuto  più  volte  nel  giure  romano;  si  aggiunge  poi  che  la  stessa 
decisione  debba  essere  applicata  nel  diritto  giustinianeo  ,  tutte  le  volte  clic 
per  la  liberazione  di  uno  dei  debitori  semplicemente  solidari  il  creditore  non 
ha  ottenuto  una  soddisfazione  diretta.  Si  deduce  pure  che  ove  si  tratti  di 
obbligazione  semplicemente  solidario,  il  debitore  il  quale  paga  tutto  l!  debito, 
ha  sempre  il  regresso,  contro  i  eoobbltgati ,  perchè  soddisfa  in  parte  il  suo 
proprio  debito,  e  ni  parta  quello  dei  condebitori,  de*  quali  tratta  per  tal  ma¬ 
niera  gli  affari-  Fra  queste  obbligazioni  puramente,  solidario  sogliono  nove¬ 
rarsi  quella  di  più  delinquenti,  rispetto  glia  riparazione  del  danno;  di  più 
mandanti,  mandatari,  tutori,  magistrati,  commodatari  e  depositari  quando 
uno  di  essi  manchi  alle  sue  obbligazioni.  Ma  questa  teoria  dopo  essere  stata 
accolta  con  un  favore  straordinario,  è  stata  ed  è  tuttora  vivamente  combat- 
iuta.  Il  Vari  Welter  ,  op.  dt.  §  174,  1,  E,  mentissi  marnante  sull*  autorità  di 
Fritz,  De  Fmquet,  Gitola n,  Namur,  Maynz >.  Mackcldey,  la  respinge,  repu¬ 
tando  che  essa  riposi  sopra  una  sottigliezza  inaccettabile,  «  Là,  egif  dice,  ove 
esiste  pluralità  di  obbligazioni,  manca  necessariamente  la  solidarietà,  e  non  può 
ravvisarsi  che  imi. visibilità;  la  vera  obbligazione  solidari*  dm  adunque  al  tem¬ 
po  stesso  essere  unica,  tì  essere  correale,  lì  solo  argomento  serio,  egli  proseguo, 
addotto  dai  nostri  avversari,  è  la  circostanza  che  spesso  nell’ epoca,  classica,  li 
fìtìs  contestano  estingueva  solamente  il  debito  solidario  fra  la  [sarti  intervenute 
in  causa;  ma  si  comprende  facilmente  che.  la  giurisprudenza  classica  abbia  po¬ 
tuto  per  motivi  particolari  \  derogare  in  certi  casi  al  rigore  dei  principi  sulla 
titis  contestali. o,  e  conservare  al  creditore  il  diritto  per  farlo  valere  contro  i 
condebitori  noti  convenuti  ;  eccezioni  queste  dia  sonu  divenute  una  regola  as¬ 
soluta  nella .  legislazione  giustinianea,  n  La  identica  controversia  ma  tu  limiti  assai 
ristretti  si  agita  fra  gl*  interpreti  del  Codice  napoleonico.  Dico  che  si  agita,  in 
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In  secondo  luogo  è  necessario  che  gl’  interessati  la  pat¬ 
tuiscano  simultaneamente  in  un  medesimo  atto.  !  Tuttavia  non 

limiti  assai  ristretti;  perche  seno  unanimemente  . . .  riwnwcerc' che 

la  solidarietà  tìMuMI»  dalla  volontà  deUW conv'Wm'.  »  con  tcaUuuMto, 
si»  vrrftìta.  Il  dissento  esiste  rispetto  s!!e  fidane!»  dichiarata  dolio  \*m,* 
p  ,  Hi  !  r,  Diche  «nielli  che  ammettimi)  tale  distianone  nella 

fg-  -  ,  1»  stabilisce  per  motivi  d  ordine  pubblico,  n  nell  intento 

r'-nrenlire 'colla  massima  efficacia  determinati  interessi  reputati  dal  IcgMature 
meritali  di  speciale  P-ierioue;  e  che  som.  *4  nfer.l.  nel  est,,  setto  i 
numeri  8  e  9.  Nella  solidarietà  imperfetta  I  condebitor,  non  sanerò  pii  ne, 
Alanti  litri.  Va  neppure  questa  setole!;.  rimarrai*  *mj>n 
imperfetta  poiché’  pronunziata  che  fosse  la  se, .tema  «Il  eomlaoua.  diverrebbe 
Tfetta  ( Consulta,  tenendo  peri  conto  delle  particolari  loro  discrepa,^,  Ite- 

dicre  De  la  solidarité  et  de  t  indivisibilite,  a.  *  e  N* - -  »""b  '**•» 

»  n  Jee  m:  Monrlon,  IWpét.  ferita.  II,  -«•  «4*  -  "  »«W  ,  -menti. 

;  ’  r,  IV  i  008  ter  nae.  M  testo  e  nota  6i.  Ou'-tn  teoria  ron>i- 

dèrata  sotto” l’asjwtto  scientifico  mi  soddisfece  e  ’  3fi  «  ttru  (turi.  U  .  »<>  «’  86, 
edizione:.  Ma  fattone  pi»  Burine,  esame  Bel  carni»  del  diritto  l»'  ■ .  •  «•- 

)•  irvHfh  abbandonare  fc  non  riconoscere  che  una  >"la  i^1"  ili 

divergo  da  quello,  con  cui  è  adoperata  in  tutta  In  -nm*  \  '  t.t4;  li, 

\n.  (in  lutti  Ì  cari,  nei  quali  fu  certo  pOMfeW  dal  tagtltatWS  di  -«•- 

b'il'ire  la  'solidarietà  perfetta  specialmente  ravvicinando  ai  dell,  due  articoli  a 

disposiiiu nc  deirarticoU- H88  alinea  Ci»  . . .  1  " 

legislatore  medesimo  ha  presupposi*  fra  il  inani-  e  la  hi<K«."  ■ 

,.f  .  ,,  fra  „ii  autori  di  un  medesimo  debito  o  q.u,i- delitti  un 

‘  |  quale  come  essi  si  associarono  nella  consumazione  del  fatto  civilmente  dan¬ 
noso  li  tenga  poi  uniti  nel  liberarsi  dello  .-elisegli., Me  giuridiche  da  quel  W 
prodotte  contro  di  loro:  l’interesse  pubblico  e  la  speciale  protezione  meni  tn 
dalle  persone  danneggiate,  giustificano  t  attribuzione  della  «didamta  alt 
tmP*  ripara  re  il  danno,  „,a  per  tal  maniera  piu  slrotiame,,  ;  £ 

|  Consultai  in  questo  senso  Merlin,  Quest.™,  de  dmil,  v  m  >' Jri  u,  n  ■ 
vinrourt  IH  «83;  Sourdat,  Traiti  Stufimi  de  la  respousahiMlc  '  '«•  l7;‘  ’• 

n.  art  «09,  a.  »  «  Demobmhr  (XXVI.  Mi 

che  l’ohbligaiii  ne  di  riparare  il  danno,  che  incombe  a,  coautori  di  un  <  "  >, 

o  quasi-iletitto  civile,  non  sia  solidario,  ma  solamente  fu  « .  «  f0^ 

poùr  (elontr  ma  scura  entrare  nel  merito  di  queste  opinione  clic  m 
issai  contestabile ,  noterò  solo  che  il  principale  fondamento  di  essa  H  » 
cgm»  di  una  disposizione  testuale;  mancanza  che  noi  non  abbiamo  a  d,ipl,"  ->  ' 

»  Inst.  princ.  end.;  Lag-  4,  D.  end.;  Lcg.  116,  de  verb.  obi.  XLV,  I 
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v  impossibile  che  la  stipulino  successivamente  cori  atti  distinti; 
stabilendo  però  fra  questi  una  correlazione  siffatta  da  formarne 
un  atto  solo  :  ove  invece  gli  atti  rimangano  indipendenti,  la 
solidarietà  non  è  neppure  concepibile,  i  La  cosa  stessa  dicasi 
della  solidarietà  imposta  da  un  testatore  ai  suoi  eredi  o  legatari 
Infine  in  buse  ad  un  solo  e  identico  fatto,  la  legge  or  dichiara, 
ora  stabilisce  la  solidarietà, 

W).  La  solidarietà  può  esistere  fra  creditori,  fra  debitori, 
e  tra  gli  uni  e -gli  altri:  la  prima  suole  chiamarsi  attiva,  la 
seconda  p asma,  la  terza  potrebbe  chiamarsi  mù/a.  intorno  a 
quest  ultima  non  importa  di  discorrere;  non  essendo  che  la 
combinazione  delle  due  prime. 

ha  solidarietà  sia  attiva,  sia  passiva  non  si  presume  mai, 
facendo  essa  eccezione  al  diritto  comune  (art.  1184  P  1 188ì] 

La  solidarietà  attiva  non  è  che  volontaria;  cioè  non  sussiste 
so  non  costituita  dalla  volontà  degli  stipulanti;  la  passiva  può 
essere  anche  legale;  ossia  dichiarata  o  stabilita  dalla  legge. 

La  solidarietà  volontaria  sia  attiva,  sia  passiva  può  essere 
stabilita  tanto  con  atto  tra  vivi,  quanto  con  atto  di  ultima 
volontà.  Non  si  richieggono  per  ciò  termini  sacramentali:  per 
esempio  .^JiJanamenU  :  bastano  a  ciò  anche  i  termini 

equipollenti;  dichiarando  esempligrazia,  i  debitori  di  obbligarsi 
1  wn  Per  V  aUrù  0  oiatomo  per  /’ intero.  *  Nel  dubbio  la  solida- 
netu  deve,  essere  esclusa,  siccome  contraria  al  diritto  comune 
e  gravosa  specialmente,  se  passiva,  pei  debitori.  3 

I  l  f.s sminiamo  ora  distintamente  siccome  importa  e  giova 
la  solidarietà  attiva  e  la  solidarietà  passiva.  Giusta  la  nozione 
generale  or  ora  data,  l’ obbligazione  è  in  solido  verso  più  cre¬ 
ditori,  quando  in  forza  del  titolo  costitutivo,  ciascuno  di  essi 


'Consulta  Tnullier ,  VI  7S3;  «arcadé,  art.  1*00  «  -IMI  ;  Larombière,  Il 
art.  ma,  n.  o  e  «b ■;  op.  crtt.  n  39;  Dilombi,  XXVI,  S06  e  ^ 

Consulta  Tnullier,  \ I,  /2)  ;  Burnitoi: ,  XI,  190;  Marcadé ,  art.  una- 
Larombière,  II,  art.  1S02,  n.  4;  Demolombu,  XXVI,  136;  Aubrv  c  Ran  iv' 
S  MS  bia.pag.  16,  e  g  298  ler.jwg.  22  testo  e  nota  12:  Muurlon,  ù  12Ì0  e  my’ 
.  LI N runton,  XI.  16»;  Troplong,  Un  la  venta,  n.  436;  Aubrv  e  Rau  %y 
§  “298  ter,  pag.  22.  Torino,  26  febbraio  Ì867,  G.  IV, 
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jg  ISTITUZIONI  DI  DIEITTO  CIVILE  ITALIANO 

deve  considerarsi,  ne’  suoi  rapporti  coi  debitore,  come  avente 

diritto  all'intero  credito  (art.  1184). 

Fra  i  creditori  come  fu  già  notalo,  non  può  sussistei! 
solidarietà  che  non  sia  da  essi  espressamente  stabilita:  la  legge 
fra  loro  non  la  stabilisce  art.  1 181  cong.  'coll  art,  1188. 

I  creditori  solidali  si  reputano  rispetto  al  debitore  associati 
fra  loro  e  costituiti  con  reciproco  mandato  rappresentanti  vii 
uni  degli  altri  per  conservare  e  rendere  migliori  le  Iure  ra¬ 
gioni  (art.  1184  e  art.  1185  princ.  comb  cogli  ari  U  n  alinea, 
e  art  1372  alinea  2  ).  Ninno  di  essi  perciò  ha  la  facoltà  di  dis¬ 
pórre  individualmente  della  totalità  del  credito;  invece  ognun 
di  loro  ha,  rispetto  alle  parti  di  credito  appartenenti  agli  altri, 
il  potere  di  domandare  giudizialmente  e  ricevere  il  pagamente 

delle  medesime.  1 * 3  .  . 

Ciascuno  dei  creditori  solidari  quindi  ha  il  diritto  di  chie¬ 
dere  il  pagamento  dell’intero  credito,  senza  che  il  debitore 
possa  opporgli  il  benefizio  della  divisione  art.  1181  Ma  i  sin¬ 
goli  eredi  di  uno  de’ creditori  solidari  non  posa  mo  dimandarne 
che  una  parte  proporzionale  alla  loro  quota  ereditaria:  essere  o 
applicabile  anche  all  ebbi! ^azione  solidale  la  recida.  ^  " ftt* ■ 
haereditarin  ipso  mn  inter  lamé*  dima  smt.  '  Secondaria¬ 
mente  il  debitore  ha  la  scelta  di  pacare  o  alFano  o  all  altro 
deT creditori  in  solido;  ammenoché  sia  stato  prevenuto  da  uno 


i  È  noto  obe  giusta  l  principi  di  diritto  remami,  ciascun  credi  L*n>  solida  e 
era  considerato  net  suoi  rapporti  coi  debitore  come  solo  ed  uiiic"  ■ 

perciò  da  una  parte  l' obbligazione  estinta  per  lui ,  si  considerava  egualmen  ? 
cessata  per  tutti  gli  altri  fLef.  2t  D.  de  dnnb.  rei^  dall’altra  parte,  il  rodi¬ 
tore  solidale  che  aveva  esatto  l'intero  fedito,  c  liberato  il  debitore  mediante 
l’acccttilazionc,  non  era  a  nulla  tenuto  verso  idi  altri;  anmmnodiò  non  aves¬ 
sero  provato,  di  essersi  associati  con  esso  per  I1  emolumento  del  rredib  LJ,r> 
princ,  D.  ad  Leg,  Fate,  XXXV,  %,  Consulta  Lamobièn  art.  \W*  n-  ;|nr 
cadé,  IV.  BB3:  e  art,  1198;  Demdombe,  XXVI,  1 4S  e  fifig,:  Arati!,  Il  -  Aabry 
e  Bau,  IV,  |  ^8  bis,  pog.  1S-40. 

*  Vedi  Insti*.  §  lr  de  duobus  reis  stip,  ot  premi!.;  Log.  31,  §  1-  e 
nov.  XLVI,3;  Leg.  1,  C.  de  duob.  reis  stip.  Viti,  40. 

3  Larombière,  art,  1199.  n.  i\ Demolombe,  XX.  Vi,  154;  Aubry  eKau,  I 
|  cit.  pag.  16.  nota  -5, 
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di  essi  con  giudiziale  dimanda;  nel  qual  caso  non  può  valida¬ 
mente  pagare,  se  non  a  questo  che  reputasi  abbia  agito  anco 
per  gli  altri  creditori,  e  che  al  postutto  può  aver  serio  e  giusto 
interesse  di  non  perdere  il  vantaggio  di  essere  stato  più  vigi- 
knte  degli  altri  (art,  1185).  In  terzo  luogo  il  pagamento  fatto 
ad  uno  ilei  creditori  libera  il  debitore  eziandio  verso  gli  altri, 
ancorché  il  benefizio  dell' obbligazione  si  possa  dividere  fra  i 
diversi  creditori  {art.  1184):  la  compensazione  produce  lo  stesso 
effetto,  equiparandosi  al  pagamento  (arg.  a  contr.  art  1290).  1 
Infine  dallo  stesso  principio  deriva  a)  che  qualunque  atto  il  quale 
interrompe  la  prescrizione  a  favore  di  uno  dei  creditori  in  solido 
giova  egualmente  agli  altri  creditori  (art.  2131};  ma  so  tal  atto 
Sìa  diretto  contro  uno  degli  eredi  di  alcuno  dei  creditori,  non 
giova  punto  agli  altri  coeredi,  non  essendo  fra  loro  creditori 
solidali,  e  profitta  ai  creditori,  solidali  superstiti  solamente  per 
la  parte  di  credito  appartenente  a  quello  erede;  la  sospensione 
della  prescrizione  però  stabilita  dalla  legge  a  favore  di  uno 
dei  creditori  in  solido  non  giova  agli  altri,  essendo  benefizio  di 
quella,  e  non  risultato  di  un  atto  dei  consociati  (art.  2122}'  * 
h)  che  la  costituzione  in  mora  provocata  da  uno  dei '  creditori 
giova  agli  altri;  e)  che  la  dimanda  degl’interessi  proposta  da  uno 
ilei  creditori  li  fa  decorrere  a  favore  di  tutti  (arg-,  art,  1 199)  * 
dj  che  la  convenzione  stipulata  da  uno  di  essi  polla  de  cor  mia 
dei  medesimi,  giova  anche  agli  altri;  e)  che  da  ultimo  l’ipoteca 
ottenuta  da  uno  dei  creditori  garantisce  1’  obbligazione  anco 
per  gli  altri. 


Durantuti,  X  l>  1 78;  Laro mbi ère,  art.  1 1 98,  n.  K;  Dernolombe,  XXVI,  1 93-194’ 
ÀubryeRau,  IV.  §  298  bis,  pag.  17 tesine,  nota  7;  ron/ro  Delvineourt .  Il,  300 
MamdtJ,  art.  1 19»,  che  a  questo  riguardo  attribuiscono  alla  compensazione  là 
.stesso  difetto  ildly  remissione  dol  debito. 

!  La  <1  Esposizione  dol  nostro  articolo  312S  scingile  una  elicti  no  e  tuttora 
vivissima  nel  diritto  francese  IVodi  nello  stesso  senso  Merlin,  Rép.  v°  Prescrìntion 
soci.  I  e  VII,  art.  2,  quest.  ì,  n.  10;  Troplonj*  [le  !a  prescrip.  IL  739-  Marmi/ 
art  1109;  Aubry  e  Rau,  IV,  §  oit.  pag.  10  tèsto  e  nota  11;  in  senso  contrario 
sotto  diversi  aspetti,  Delvineourt,  11,  190  ;  Duranti» ,  XI,  ISO;  Laro m birre 
art.  1199,  11,  3;  Damolombej  XX  V"!,  171), 
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Ma  al  contrario  la  remissione  del  debito  fatta  da  un  solo 
dei  creditori  non  ha  effetto  che  rispetto  a  lui  e  per  la  porzione 
d  i  credito  che  gli  appartiene  (art.  e  arg.  art.  1 18o,  Del  pan  la 
p  estazione  del  giuramento  deferito  da  uno  de.  credi  or,  in 
solido  al  debitore,  non  lo  libera  che  per  la  porzione  dovute 
a  quel  creditore  (art.  1373  ali.. ea  La  corf  stessa  diesai  deU» 
confusione  operatasi  nella  persona  d.  uno  dei  creditori  arti¬ 
colo  1297  alinea  ult.);  >  e  della  sentenza  contro  d.  lui  ottenute 
dal  debitore  (arg.  art.  cit.).  *  Medesimamente  veruno  dei  credi¬ 
tori  solidali  può  rinunziare  ad  una  garantia  nè  concedere  o 
prorogare  un  termine,  se  non  per  la  parte  di  credito  che  gli 

aPPOuanto  alla  novazione  e  alla  transazione  fatte  da  uno  dei 
creditori,  possono  essere  invocate  dagli  altri,  ove  lo  reputa» 

di  loro  interesse;  altrimenti  non  avranno  ■•Ih-tr 

lui  e  ner  la  porzione  del  credito  che  gli  appartiene  art.  <•  arg. 
art.  1185).  Analoga  decisione  è  applicabile  alla  sentenza  da  uno 
dei  creditori  ottenuta  contro  il  debitore. 

12  Quanto  poi  agli  effetti  del  ti  attiva  n< 

nnrti  dei  creditori  fra  loro,  il  benefizio  del  credito  si  deve 


.  Duranton,  XI,  <79;  Aubry  e  Rau,  111,  1?!  Marcadé,  art  (198;  Mour- 

l0n’  “dIw incourt,  II,  4M,  nota  7;  Duvergier  sur  Toullier  ,  III,  «6,  nota  »  ; 
Huranton  XI  479,  e  XIII,  524;  Rodière,  n.  27  Aubry  e  Rau,  1',  8  • 

pag.  ,7  tèsto ’e  nota  40;  conlro  Merlin,  Quest,  de  droit,  Chose  jugée 
I  4  .  Toullier,  X,  204:  Marcadé,  art.  1498;  Larombu r.  U.4498,  15  D 

I  '  bè  XXVI  191.— D  motivo  «mdaaiéntatodiqi  •  la  opinione  è  riposte 

il  pagamento  dell'intero  credito;  per  il  che  deve  ritenersi  investito  della 
azione  per  l’intero,  e  del  pieno  e  libero  esercizio  della  medesimi, 
mente,  secondo  che  mi  sembra,  viene  osservato  m  contrario  eh  q  ^ 
appartiene  ai  singoli  creditori  in  base  ad  un  mandato  presunto,  h  I 
gli  effetti  dell’ esercizio  di  quel  suo  diritto  debbono  essere  determinati,  g 
la  natura  e  l’ obbietto  limitato  del  mandato  medesimo. 

3  La  definizione  della  solidarietà  passiva  data  dall’  articolo  , 
esatta,  perché  ciascuno  dei  debitori  può  esser  costretto  al  pagameno  P 
totalità  anche  nelle  obbligazioni  indivisibili  e  in  alcune  divisibili ,  en 
solidarie. 
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dividere  in  parti  eguali  ;  presumendosi  eguali  le  quote  dei 
singoli  (art.  674).  Perciò  quello  fra  essi  che  lo  abbia  esatto  per 
intero,  è  tenuto  a  restituir^  agli  altri  le  rispettive  porzioni. 
Ma  ove  la  convenzione  altrimenti  stabilisca,  o  i  singoli  cre¬ 
ditori  abbiano  sul  credito  ragioni  ineguali,  la  divisione  me¬ 
desima  dovrà  farsi  giusta  quella  o  in  proporzione  di  queste.  1 
13.  E  poi  solidaria  fra  i  debitori  l1  obbligazione,  quando 
ciascuno  di  essi  sia  tenuto  verso  il  creditore  per  la  totalità, 
come  se  fosse  solo  debitore  (art.  1186).  2  Ma  anch1  essi  si  re¬ 
putano  rappresentanti  e  mandatari  gli  uni  degli  altri  nell’in^ 
teresse  del  creditore,  per  tutto  ciò  che  tende  a  conservare  e 
perpetuare  le  ragioni  di  lui  ;  e  nel  loro  reciproco  interesse  per 
tutto  ciò  che  possa  migliorare  la  loro  condizione.  3 

La  solidarietà  passiva  può  essere,  come  testé  si  notava 
volontaria  e  legale. 

La  legge  o  dichiara  la  solidarietà  passiva,  interpretando 
la  volontà  degl’ interessati  ;  o  la  stabilisce  per  motivi  d’ordine 
pubblico  e  nell’  intento  di  garantire  colla  massima  efficacia 
determinati  interessi  che  ha  creduto  meritevoli  di  speciale  pro¬ 
tezione.  F 

La  dichiara  nei  seguenti  casi,  cioè  : 

1°  Quando  più  persone  abbiano  conferito  un  mandato 
per  un  affare  comune  ;  ciascuna  di  esse  è  tenuta  in  solido  verso 
il  mandatario  per  tutti  gli  effetti  del  mandato  (art.  1756)  ; 

2°  Quando  più  persone  abbiano  unitamente  preso  a  co¬ 
modato  la  stessa  cosa;  esse  ne  sono  obbligate  in  solido  verso 
il  comodante  (art.  1814)  ; 


‘La  regola  del  giure  romano  che  il  bandaio  del  cred.to  non  si  divide 
fra  ,  diversi  creditori  non  ha  luogo  nel  diritto  patrio;  siccome  non  ha  luogo 
nel  diritto  francese  al  quale  il  nostro  è  in  ciò  perfettamente  identico  (Toul- 
lier,  VI,  726;  Duranton,  XI,  170,  173;  Larombière,  art.  1197,  n.  20-  Demo- 
lombe,  XXVI,  188;  Rodière,  n.  22;  Aubry  e  Rau,  IV,  §  cit.  pag.  18-  Dove- 
ri,  II,  18,  nota  1). 

2  Vedi  Inst.  princ.  de  duob.  reis  stip.  et  promit.  Ili,  16;  Leg.  D.  de  duob 
rcis  const.  XLV,  2;  Leg  16  princ.  de  pec.  const.  XIII,  5;  Leg  8  8  1  D  de 
legat.  XXX;  Leg.  16  D.  de  legai'  XXXI;  Leg.  25,  D.  de  legat.  XXXII 

3  Consulta  C.  C.  Palermo,  23  gennaio  1866,  A.  I,  1,  9 
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W  Quando  trattisi  di  società  commerciali,  di  lettere  di 
cambio,  di  biglietti  all1  ordine:  i  soci,  i  traenti,  i  garanti  e  i 
giranti  sono  tenuti  in  solido,  giusta  le  leggi  commerciali  : 

4°  Quando  la  madre  vedova,  rimaritatasi,  e  mantenuta 
nell’  amministrazione  dei  beni  o  vi  è  riammessa;  in  tal  caso, 
suo  marito  s' Intende  sempre  associato  alla  medesima  nell'  am¬ 
ministrazione,  e  ne  diviene  risponsabile  in  solido  art.  J.t'  :  1 

5'  Quando  il  tutore  nominato  dal  genitore,  il  tutore 
legittimo  e  quei  parenti  elle  per  legge  sono  membri  del  con¬ 
siglio  di  famiglia,  non  denunzino  al  pretore  il  fatici  che  dà 
lungo  alia  tutela:  tutti  questi  sono  tenuti  in  solido  per  i  danni 
(art.  2o0  alinea  1°);  2 

6n  Quando  il  testatore  abbia  comodato  a  più  esecutori 
testamentari  il  possesso  dei  beni  mobili;  in  questo  caso  sono 
tenuti  in  solido  a  renderne  conto  fart  910),  A 
La  stabilisce  poi  nei  due  seguenti  casi:  cioè: 

1°  Quando  la  madre,  volendo  passare  a  nuovo  matri¬ 
monio,  non  abbia  fatto  prima  convocare  il  consiglio  dì  famiglia; 
in  questo  caso  il  suo  marito  è  risponsabile  in  solido  dell' am¬ 
ministrazione  da  quella  esercitata  per  lo  passato  ed  in  appresso 
indebitamente  conservata  'art.  238]  ; 

2°  Quando  un  delitto  o  quasi -delitto  sìm  imputabile  a 
più  persone;  queste  sono  tenute  in  solido  al  risarei  mento  del 
danno  cagionato  (art.  1136;.  Sotto  la  voce  di  doliti  nmt  si  com¬ 
prende  solamente  il  l'atto  civilmente  doloso  che  ad  altri  arreca 
danno,  ma  eziandio  il  reato  punito  criminalmente;  in  quanto 
anch1  esso  è  causa  della  obbligazione  civile  dei  danni  art.  cit. 
cong.  coll'  art.  3,  Proc.  pem), 

14.  La  solidarietà  passiva  produce  nei  rapporti  dei  con¬ 
debitori  verso  il  creditore  par  e  celti  ordini  di  effe  Iti.  Perciocché 


1  1  3  Considero,  domo  dichiarata  dalla  legge  in  Ime  alla  volontà  inter¬ 
pretata  delie  parti,  anche  i  casi  dogli  arti  eoli  539,  5S0  aliima  I'  t  flit);  perché 
anche  in  essi  la  solidarietà  è pronunziata  sopra  nbbligasi"^  pr  -i  -  r .  ci  1.È .  che 
derivano  dall1  a  eretta  zio  ne  di  funzioni  indivisamente  affidate  allo  vedovi  rima¬ 
ritatasi  e  a  suo  marito;  alle  persone  nominate  nel  citato  articolo  230-,  c  agli 
esecutori  testamentari. 
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in  primo  luogo,  reputandosi  ciascun  di  loro  rappresentante  e 
mandatario  degli  altri  per  conservare  e  perpetuare  T  obbliga¬ 
zione  nell' interesse  del  creditore,  l1  intimazione  degli  atti  enun¬ 
ciati  nell  artìcolo  2125  latta  da  uno  dei  debitori  in  solido.,  o 
1  r  x  li  co  gnìzion  e  del  d  i  ritto  i  atta  ad  uno  di  questi!  n  te  r  r  om  p  o  n  o 
la  prescrizione  contro  gli  altri  (art.  .2130).  Del  pari  la  costitu¬ 
zione  in  mora  di  uno  del  debitori  produce  effetto  riguardo  a 
tutti ,  almeno  per  impedire  la  estensione  dell1  obbligazione  * 
at  tale  li  è  se  la  cosa  dopo  la  costituzione  in  mora  di  uno  dei 
debitori,  perisca  per  caso  fortuito,  rimangono  tutti  obbligati  al 
pagamento  del  prozzo  della  medesima  (art.  1205  cong.  art.  1302). 
Medesimamente  la  colpa  di  uno  dei  debitori  perpetua  ì1  oblili - 
gazi  one  in  riguardo  a  tutti,  in  qu  antodi  è  restano  tutti  obbligati 
al  pagamento  dei  prezzo  della  cosa  che  per  effetto  di  quella 
peri  (art.  pii}.  Da  ultimo  la  clausola  penale  apposta  ad  un1  ob¬ 
bligazione  sóli  darla  ha  effetto  contro  tutti  anche  nel  caso  che 
un  solo  di  essi  non  adémpia  o  ritardi  T  esecuzione  dell' obbli¬ 
gazione.  1 

Ma  non  possono  considerarsi  i  debitori  solidari,  conio  rap¬ 
presentanti  gli  uni  degli  altri  nei  fatti  ed  atti,  dai  quali  derivino 
nuove  obbligazioni,  o  sia  resa  più  grave  l’originaria  obbliga¬ 
zione  in  solido  ad prpmaniam,  non  ad  mgendam  * 

Per  conseguenza  la  prestazione  dei  danni  dovuti  pel  perimento 
della  cosa,  avvenuto  per  colpa  dì  alcuno  dei  debitori,  o  per  caso 
fortuito  dòpo  la  costituzione  in  mora  del  medesimo,  non  può 
dimandarsi  die  |a  lui  solo  (art.  1191  alinea};  ammenoché  cotale 
pr esitazione  sia  stata  stipulata  formalmente  pel  caso  di  colpa: 
poiché  questa  stipulazione  costituendo  una  clausola  penale  , 
rende  per  se  medesima  più  grave  V  obbligazione  in  solido  farg. 
art.  1192),  Per  analoga  ragione,  se  l1  obbligazione  abbia  per 
oggetto  una  somma  di  danaro,  la  costituzione  in  mora  di  uno  dei 
debitori,  la  domanda  degl1  interessi  proposta  contro  di  uno  dei 


1  Non  osta  reticolo  1491  alinea  (Durarlo,  XI,  37  f;  Aybrv  e  Kau  TV 
§  398  ter,  pag.  39  testo  e  nota  29).  '  *  '  * 

f  Vedi  Savigny,  Trai  del  Dir.  romano,  T,  §  48  e  49, 
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debitori  li  fa  decorrere  a  danno  di  tutti;  perocché  questi  inte- 
d  ’  a  Jnvnti  ner  legge  e  rendono  per  ministero  di  questa 
ITgrave  11  obbligazione  medesima  (art.  11W);  ben  inteso  che 
quesfa  non  sia  per  alcuno  dei  debitori  condizionale  o  a  termine, 
non* potendo  correre  gl’interessi  a  danno  I.  lm,  godente  la 

condizione  o  il  termine.  Medesimamente  la  transazione  consen¬ 
tita  danno  dei  debitori,  e  la  sentenza  contro  uno  d,  essi  pro¬ 
nunziata  non  possono  opporsi  agli  altri. 

15  In  secondo  luogo  essendo  i  debitori  solidari  associati 
fra  loro,  a  cagione  della  stessa  solidarietà  per  tutto  cui  che  ri¬ 
guarda  il  comune  debito,  devono  considerarsi  come  mandatari 
di  uni  degli  altri  rispetto  a  tutti  gli  atti  che  mirano  a  migliorare 
falere  condizione  di  fronte  al  creditore;  porco  esempl.graz.a, 
tutti  possono  valersi  della  transazione  convenuta  dal  creditore 
con  alcuno  dei  debitori;  o  della  sentenza  da  uno  d»  loro  ottenni» 

contro  il  medesimo.  .  .  . 

16  In  terzo  luogo,  per  essere  ciascuno  dei  debitori  tenuto 

Ber  la  totalità  verso  il  creditore,  questi  può  costringere  al 
Lamento  del  debito  quello  di  essi  che  n 
senza  che  il  convenuto  possa  opporgli  .1  benefizio  della  divi¬ 
sione  (art  1189);  ma  può  senza  dubbio  escutere  eziandio  ciascun 

di  loro  prò  rata.  »  Più  ancora;  egli  dopo 

giudiziale  contro  uno  dei  debitori,  può  promuoverne  altra  si¬ 
mile  contro  gli  altri  debitori,  all’effetto  di  conseguire  d  paga¬ 
mento  dell’intero  debito  o  da  un  solo  dei  debitori  o  da  tutti 
insieme:. può  quindi  dopo  avere  escusso  infruttuosamente  un 
debitore,  promuovere  il  giudizio  o  in  solidum  contro  un  altro, 
0  no  rata  contro  tutti;  del  pari  può  dopo  avere  promosso  « 
giudizio  prò  rata  contro  alcuni,  istruirlo  o  pel  resto  contro  gli 
altri  o  in  solidim  contro  uno  o  dei  convenuti  dapprima  o  dei 
secondi  (art,  1190). 1  2  Molto  più  egli,  dopo  aver  chiamato  in 


1  Leg.  8,  §  I,  D.  de  leg.  XXX;  Leg.  3,  §  4,  D-  de  duoli,  rcis  const.; 
LeCT.  %  G.  de  duob.  reis  stip. 

2  Siccome  accennai  superiormente,  nell’epoca  classica  del  diritto  rorna  , 
la  dimanda  promossa  contro  uno  dei  correi  debendi  estingueva  l’azione  Tiguaroo 
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giudizio  tutti  i  condebitori  solidari ,  può  proseguirlo  contro 
quello  solo  di  essi  che  vi  sia  comparso,  sospendendo  le  istanze 
contro  gli  altri,  rèsisi  contumaci:  nulla  monta  che  fosse  in¬ 
tervenuta  sentenza  con  cui  la  causa  del  contumace  fu  unita 
con  quella  del  convenuto.  1  Ma  il  debitore  che  sìa  convenuto 
per  la  totalità  dal  creditore,  può  chiamare  in  causai  condebi¬ 
tori,  perchè  siano  condannati  a  contribuire  al  pagamento  del 
debito'  e  questi  possono  alla  loro  volta  intervenirvi  spontanea¬ 
mente  (arg,  art.  1198).  & 

Per  la  medesima  ragione,  il  creditore  che  divenga  debitore 
di  uno  dei  coobbìigitì  in  solido,  può  opporre  a  questo  che  lo 
convenga  pel  pagamento  di  quanto  gli  deve,  la  compensazione 
per  la  totalità  del  suo  debito  ;  per  esempio,  se  Caio,  Tizio  e 
Sempronio  mi  debbano  in  solido  1000,  e  il  mio  autore  lasci  al 
primo  loOO,  potrò  opporgli  in  compensazione  finterà  somma 
di  1000  In  pagamento  parziale  del  legato  ricevuto.  3 

1)  altra  parte  il  creditore  non  può  ricusare  il  pagamento 
delf  iniere  debito  che  gli  venga  offerto  da  uno  dei  debitori,  nè 
respingere  la  compensazione  che  il  debitore  convenuto  '  gli 
opponga  (art.  1195  e  arg.  a  conir.  art.  1290  alinea). 


altri,  sia  per  iViTetm,  di  quella  speclè  dr  novazione  giudiziari  elle  risultava 
dalla  htis  cortfetòatiù>  sia  in  conseguenza  del  principio  che  la  medésima  azione 
nuu  poteva  più  volta  essere  introdotta  in  giudizio  {Consulta  Deman-cat  Dos 
ohh-  suini,  en  droit  rorn.  pag.  71-72  .  Ma  Iti  progresso  di  tempo  questa  règola 
subì  parecchie  acaezmni  e  con  clausole  divenute  d’uso  disparvo  dalla  procedura 
romana.  Giustiniano  compì  la  riforma  stabilendo  in  una  della  sue  cimenta 
costituto:  ni  dm  neppure  la  liti*  cmkstaiìo  consumasse  l'azione  derivante  dat- 
lo!)hligazm|ìi“  snudarla.  «  Gencraliter  sancì mus,  cosi  egli  (Ltìg.  28,  C.  ile  fideiuss. 
H  irmnd.  Vili,  XLI),  quCmadmuduiii  in  mamlatorihus  statutum  est,  ut  con  testa - 
tome  centra  unum  ex  hk  fasta,  alter  ano  liberetur:  ita  et  in  fideiussoribus 
rhscrvan.  .  .  .  idemque  in  duobus  rete  promittendi  coristi tiii imi s,  ex  «oms  rei 
electionc  praeiudicium  creditori  adversos  aliuru  fieri  non  concedente*:  sed  re- 
manere  et  ipst  creditori  actiòmu  integra*,  et  personale*  3  et  hvpothecams 
donec  per  omnia  ci  sette fiat.  « 

1  Torino,  10  ottobre  ISO 4,  G.  L  369. 

3  Dura  titoli,  XI.  21 8;  Marcadé,  art.  i  303-  [tfourtoo,  II.  >)  U9;  Demolo®- 
be,  XXVI,  3]G  c  317-  Aubry  e  llswf  1  Vf  §  298  ter,  pag.  28. 

3  Consulta  Dcmolombe,  XXVI,  398  e  seg. 
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17.  Da  ultimo  per  essere  unica  V  obbligazione  solidari^ 
e  in  conseguenza  dovuta  per  essa  una  cosa  sola,  il  pagamento 
eseguito  da  uno  dei  debitori  libera  gli  altri  verso  il  creditore 
(ari  1186).  1  Li  libera  ancora  la  novazione  e  la  remissione  del 
debito,  ancorché  U  creditore  abbia  trattato  con  un  solo  de  debi¬ 
tori  (art,.  1277, 1281).  Li  libera  pure  il  giuramento  Vi  al  creditore 
deferito  ad  uno  dei  debitori  e  da  questo  prestato  sulla  inesi¬ 
stenza  del  debito  (art  1373). 1  2 3  Infine  li  lìbera  il  perimento  della 
cosa  avvenuto  per  caso  fortuito  e  prima  della  costituzione  in 
mora  'arg.  &  contr,  art,  1191,  Tuttavìa  sebln  uè  la  '  utn petisn- 
zione  equivalga  al  pagamento  e  si  operi  dì  diritto,  il  debitore 
in  solido  non  può  opporre  in  compensazione  al  creditore,  quanto 
questi  deve  al  suo  condebitore,  che  sino  alla  concorrenza  della 
parte  dello  stesso  condebitore  (ari  1290}  e  non  per  la  totalità; 
ma  per  la  totalità,  può  essere  opposta  da  quello  dm  d-d  duri* 
a  cui  favore  si  è  operata.  -  Anche  la  confusione  nella  persona  di 
uno  dei  debitori  in  solido  non  profitta  ai  suoi  condebitori  che 
per  la  porzione  di  cui  quegli  era  debitore,  come  per  esempio, 
nel  caso  in  cui  uno  (lei  debitori  succeda  per  titolo  universale  ai 
creditore,  o  il  creditore  divenga  erede  di  uno  dei  condebitori 
(art.  1207  alinea  ult.  e  art.  1194;. 

Per  la  medesima  ragione  qualunque  dei  debitori  convenuti 
può  opporre  al  creditore  le  eccezioni  aventi  origine  da  causa 
a  tutti  loro  comune,  e  perciò  dette  comuni:  quali  sono  esem¬ 
pligrazia  le  eccezioni  risultanti  dalla  inesistenza  o  dalla  nullità 
deir  intiera  obbligazione,  sia  per  difetto  di  formai  iti,  sia  por 
mancanza,  falsità  o  illecitudine  della  causa,  sia  per  mancanza  o 
incommerciabilità  dell"  oggetto;  qual  è  in  fine  la  prescrizione 

(art.  1193). 


1  Consulta  Leg.  27  *  28,  §  1  e  3,  D.  de  farei  tirando,  XII,  2, 

5  TtiuUifir  VI,  732  ;  Duranton,  XII,  431  -,  Mapcadé,  art.  1203.  IL  Aubry 
e  Rau,  lor;.  cìt. 

3  Lég.  1 9,  D.  de  dimbus  reis  const.  —  Supponi  che  Caio ,  Tizio  e  Salo  no 
deli  bau  o  9000  cd  io  divenga  debitore  del  primo  per  13U0O:  Tilt  io  o  Se  io 
venuto  da  me,  non  potrà  oppormi  in  compensazione  die  3000 ,  ma  Caio  9000. 
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18.  Ma  al  contrario  per  essere  la  medesima  obbligazione 
multipla,  in  quanto  vincola  più  soggetti,  quello  dei  delatori 
che  sia  convenuto  dal  creditore,  può  opporgli  oltre  alle  comuni, 
le  eccezioni  che  derivino  da  cause  a  lui  personali,  ma  non 
quelle  appartenenti  agli  altri  per  cause  a  loro  proprie.  Quindi 
potrà  eccepirgli  1  inadempimento  della  condizione  sospensiva, 
sotto  la  quale  si  obbligò;  la  nullità  della  obbligazione  deri¬ 
vante  sia  dal  dolo,  dalla  violenza  o  dall’ errore,  sotto  la  cui 
influenza  la  contrasse,  sia  dalla  sua  incapacità  personale.  Ma 
se  invece  queste  eccezioni  appartengono  ad  un  altro  coobbligato, 
egli  non  può  prevalersene  ;  per  esempio,  se  siasi  obbligato  in 
solido  insieme  ad  un  minore,  ad  un  interdetto,  ad  un  inabili¬ 
tato  o  ad  una  donna  maritata  non  autorizzata,  e  sia  convenuto 
pel  pagamento  dell'intero  debito,  non  può  valersi  dell'  inca¬ 
pacità  del  co  obbligato  ed  eccepire  la  nullità  del  vincolo  da 
questo  assunto. 

1.1.  Nei  rapporti  poi  dei  condebitori  fra  loro,  1’ obbligazione 
solidaria  si  divide?  fra  i  medesimi  in  parti  eguali  sino  a  prova 
contraria,  come  ogni  altra  cosa  comune.  Ciò  stante,  tutti  deb¬ 
bono  in  cotale  proporzione  contribuire  al  pagamento  del  debito 
(art  1 198:  cong.  coll’  art.  674}.  Ove  perciò  alcuno  di  essi  abbia 
pagato  1  intero  debito,  avrà  regresso  contro  gli  altri  (art.  1199}’ 
ciò  è  vero  anche  nel  caso  in  cui  la  solidarietà  derivi  da  un 
delitto  o  qua,6t— delitto.  1  Mgli  può  esercitare  il  regresso  tanto 
coll  azione  di  mandato,  quanto  coll'  azione  che  apparteneva  al 
creditore  e  in  lui  passata  per  virtù  della  surrogazione  ■  ma 
coll’  azione  di  mandato  può  dimandare  non  solo"  l’ eccedente 
pagato  in  capitale,  interèssi  e  spese  ma  anche  gl’interessi  di 
tale  eccedente  ;  quand’  anche  il  credito  non  producesse  interessi; 
al  contrario  coll’ azióne  del  creditore  può  dimandare  sola¬ 
mente  gl  interessi  che  questi  avrebbe  potuto  esigere  (art.  1253 
3'1,  1716,  1753,  art.  e  arg.  art.  1755  e  1915}.  «  Dell’ una  o  del- 
1  altra  azlorie  si  ,  non  può  ripetere  contro  i  singoli 


j  Consulta  Marcadé,  art.  423  3. 

-  Consulta  Dclvincourt,  II,  p.  [I,  p.  503  ;  Duranton,  XI  245  ■  Auhi  v  « 
Ran,  III,  Sì.  *3.  ’  ’  m  8 
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condebitori  che  la  porzione  per  la  quale  ciascun  di  essi  deve 
contribuire  al  pagamento  del  debito  (art.  1199).  Le  stesse  deci¬ 
sioni  debbono  applicarsi  al  caso  in  cui  il  condebitore  che  ha 
pagato  siasi  fatto  convenzionalmente  surrogare  dal  creditore  ; 
non  potendo  la  surrogazione  gonvenzionale  produrre  più  e 
maggiori  effetti  della  legale.  1 

Se  alcuno  dei  condebitori  sia  non  solvente,  la  parte  di 
debito  che  si  sarebbe  dovuta  pagare  da  lui,  si  ripartisce  per 
contributo  sopra  tutti  gli  altri  condebitori  solventi  e  sopra 
quello  che  ha  fatto  il  pagamento  (art.  1199  alinea  .  E  ove  mai 
il  creditore  abbia  rinunziato  all’  azione  in  solido  verso  alcuno 
dei  condebitori  e  altri  diventi  non  solvente,  la  porzione  di  que¬ 
sto  va  per  contributo  ripartita  tra  tutti  i  debitori,  cómpresi 
quelli  che  dal  creditore  medesimo  sono  stati  precedentemente 
liberati  dall1  obbligazione  in  solido  (art.  1200  ;  nè  questi  può 
pretendere  dal  debitore  a  cui  favore  rinunziò  alla  solidarietà 
la  parte  di  contributo;  dovendosi  ritenere  che  lo  abbia  liberato 
dall1  obbligo  del  contributo,  col  ridurre  semplicemente  congiunta 
da  solidale  che  era,  l1  obbligazione.  2 

Niuno  dei  condebitori  però  può  agire  contro  gli  altri,  prima 
di  aver  pagato  o  di  essere  stato  convenuto,  quand1  anche  1  ob¬ 
bligazione  solidaria  sia  eseguibile  (arg.  a  contr.  art.  1919). 

Ma  se  F  affare  per  cui  fu  contratto  il  debito  in  solido,  non 
riguarda  che  uno  degli  obbligati  in  solido,  questi  è  tenuto  per 
la  totalità  verso  gli  altri,  i  quali  nei  loro  rapporti  con  esso  si 
ritengono  per  suoi  fideiussori  (art.  1201); 3  e  solamente  rispetto 
al  creditore  sono  reputati  condebitori  solidari;  esempligrazia, 
se  io  per  garantirmi  meglio  la  restituzione  delle  1000  lire  che 
t1  ho  mutuato,  ho  ottenuto  da  te  l1  intervento  di  più  fideiussori, 
obbligantisi  però  nella  qualità  di  condebitori  solidali,  siccome 


1  Delvincourt,  IT,  pari.  Il,  pag.  504:  Duranton,  XI,  243  e  84  4  e  XII, 
Mourìon,  p.  47;  Aubry  e  Rau,  III,  23  e  129  testo  e  nota  58;  Marcadé,  art.  1214; 
contro  Toullier,  VII,  162. 

2  Delvincourt,  II,  510;  Toullier,  VI,  739;  Duranton,  XI,  224;  Aubry  e 
Rau,  III,  25  testo  e  nota  53;  contro  Marcadé,  art.  1215. 

3  Consulta  C.  C.  Firenze,  14  gennaio  1869,  A.  Ili,  1,  81. 
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ho  voluto,  per  schivare  Teccezione  della  escussione  e  della  divi¬ 
sione,  potrò  convenire  in  solido  te  o  ciascuno  dei  fideiussori, 
ma  in  definitiva  tu  solo  dovrai  rimborsare  le  1000  a  me  o  a 
quello  dei  tuoi  fideiussori  che  le  avrà  a  me  pagate.  1  E  dac¬ 
ché  in  questa  ipotesi  i  rapporti  fra  i  debitori  in  solido  sono 
regolati  dalla  legge  della  fideiussione;  cosi  quelli  che  sono 
intervenuti  nella  obbligazione,  come  fideiussori,  possono  valersi 
della  disposizione  dell1  articolo  1919.  Non  è  neppure  da  notarsi 
che  il  debitore  per  cui  fu  contratto  il  debito,  non  ha  ragion  di 
regresso  contro  i  coobbligati,  nel  caso  che  egli  abbia  pagato 
l1  intero  debito.  2 

20.  Un  obbligazione  solidaria  non  diviene  semplicemente 
congiunta  se  non  con  rinunzia  espressa  o  tacita  che  il  creditore 
vi  faccia.  V  ha  rinunzia  espressa ,  quando  il  creditore  accon¬ 
sente  a  dividere  il  debito  fra  tutti  i  condebitori.  Ma  se  accon¬ 
sente  alla  divisione  del  debito  a  favore  di  uno  dei  condebitori, 
ossia  se  rinunzia  alla  solidarietà  a  favore  di  uno,  conserva  la 
sua  azione  in  solido  contro  gli  altri  per  l1  intero  (art.  1195). 
Anche  in  questo  caso  però  il  debitore  che  avrà  soddisfatto 
1  obbligazione,  avrà  il  regresso  contro  il  coobbligato  liberato 
della  solidarietà.  Chè  se  da  questo  abbia  ricevuto  la  rispettiva 
parte  di  debito,  o  gliel1  abbia  rimessa,  non  può  agire  in  soli - 
dum  contro  gli  altri,  se  non  dedotta  la  detta  parte;  inoltre 
deve  in  ogni  caso  tener  conto  ai  condebitori  solvibili  di  quanto 
quegli  dovrebbe  sopportare  per  l1  insolvenza  di  altri.  Appena  poi 
importa  di  notare  che  il  creditore  conserva  nel  congruo  caso  il 
diritto  di  agire  contro  il  debitore  a  cui  favore  ha  acconsentito 
alla  divisione,  per  la  parte  che  questi  gli  deve.  3 

Si  reputa  poi  che  il  creditore  abbia  rinunziato  tacitamente 
alla  solidarietà  nei  seguenti  casi,  cioè  : 

1°  Quando  il  creditore  ha  ricevuto  da  uno  dei  debitori 
una  somma  eguale  alla  sua  parte  e  nella  quietanza  che  gli 


1  Consulta  Marcadé,  art.  1216;  Doveri,  II,  p.  23,  nota  in  fine. 

2  Torino,  27  maggio  1864,  G.  I,  243. 

3  Consulta  Duranton,  XI,  224  e  231  ;  Larombière,  II,  art.  1210,  n.  7- 
Aubry  e  Rau,  IV,  §  298  ter,  pag.  33  testo  e  note  42  e  43;  Marcadé,  art’.  121ol 
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rilascia,  dichiara  che  la  riceve  per  questa  parte;  ove  la  quietanza 
non  contenga  questa  dichiarazione,  la  rinunzia  non  viene  pre¬ 
sunta,  facendone  la  legge  una  condizione  necessaria  'art.  1196 
alinea  1°)  ; 

2°  Quando  alla  semplice  domanda  fatta  contro  uno  dei 
condebitori  per  la  sua  parte,  questi  ha  aderito,  o  vi  si  è  ac¬ 
quietato,  o  su  essa  è  stata  pronunziata  sentenza  di  condanna 
(art.  cit.  alinea  2°).  Ma  finché  non  sia  avvenuta  acquiescenza  o 
non  sia  stata  pronunziata  sentenza,  il  creditore  può  ritirare  la 
sua  dimanda,  e  arrestare  per  tal  mezzo  gli  effetti  della  tacita 
rinunzia.  Inoltre  la  rinunzia  deve  considerarsi,  come  non  avve¬ 
nuta,  se  l’acquiescenza  o  la  sentenza  vengano  annullate;  1 

3°  Quando  il  creditore,  per  dieci  anni  consecutivi  riceve 
separatamente  da  uno  dei  condebitori  la  sua  porzione  dei  frutti 
maturati  o  degl’interessi  del  debito  (art.  1197);  però  anche 
prima  che  scadano  i  dieci  anni,  il  creditore  che  riceva  separata- 
mente  da  uno  dei  condebitori  la  sua  porzione  dei  frutti  maturati 
o  degl’interessi  del  debito, rinunzia  all’azione  in  solido  pei  frutti 
e  interessi  ricevuti, 2  ma  non  per  quelli  che  deve  ricevere,  quan¬ 
tunque  scaduti,  3  nè  pel  capitale  (art.  1197). 

Àll’infuora  di  questi  casi  non  si  presume  la  rinunzia  alla 
solidarietà.  Ma  neppure  in  tali  casi,  la  rinunzia  ha  luogo,  ove  il 
creditore  siasi  riservato  il  diritto  di  solidarietà  o  i  suoi  diritti 
in  generale  (art.  1196  e  1197);  mercè  questa  riserva  reputasi 
che  egli  non  abbia  rinunziato  all’  obbligazione  in  solido  che  in 


1  Doveri,  II,  21  in  nota,  versic.  Lo  stesso. 

2  3  II  testo  dell’articolo  1197  dice  «  il  creditore  che  ecc.  .  .  .  rinunzia 
all’azione  in  solido  pei  frutti  od  interessi  scaduti,  ma  non  per  quelli  che  hanno 
da  scadere  :  »  la  legge  però  suppone  evidentemente  che  siano  stati  ricevuti  tutti 
i  frutti  scaduti;  poiché  nel  principio  di  detto  articolo,  essa  dice  a  il  creditore 
che  riceve  separatamente;  »  d’altra  parte  dalla  quietanza  rilasciata  senza  riserva 
si  deduce  la  rinunzia  alla  solidarietà  ;  ora  la  quietanza  non  si  rilascia  che  su 
pagamento  (Consulta  Delvincourt,  II,  51 1  ;  Duranton,  XI,  236  ;  Aubry  e  Rau,  IV, 
§  298  ter,  pag.  34  testo  e  nota  44;  Marcadé,  art  1212,  che  intendono  nello 
stesso  senso  l’articolo  1211  del  Codice  napoleonico  identico  all’  articolo  1197  del 

patrio  ). 
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riguardo  al  debitore  da  cui  ha  ricevuto  separatamente  una 
parte  di  pagamento  (art.  e  arg.  art  1196  princ.). 

Non  fa  poi  cessare  la  solidarietà,  ma  ne  modifica  soltanto 
gli  effetti  la  morte  di  uno  dei  debitori  solidari  ;  perciocché  il 
debito  da  una  parte,  rimane  solidario  in  modo  assoluto  fra 
i  debitori  originari,  dall’altra  si  divide  fra  gli  eredi  in  pro¬ 
porzione  delle  loro  quote  ereditarie.  Ciascuno  di  essi  quindi  non 
è  obbligato  verso  il  creditore  che  per  la  parte  proporzionale  a 
tal  quota;  ma  per  tal  parte  è  obbligato  in  solido  con  ciascuno 
dei  debitori  originari;  1  perciò  fra  te  altre  rose,  l’intimazione 
degli  atti  enunciati  nell’  articolo  2125  fatta  ad  uno  degli  anzi- 
detti  debitori  originari,  o  la  ricognizione  del  diritto  'fatta  da 
uno  di  questi  interrompono  la  prescrizione  anche  contro  gli 
eredi  del  debitore  defunto;  e  gli  stessi  atti  intimati  ad  uno  de^li 
eredi  o  la  ricognizione  del  diritto  fatta  da  questo  erede  non 
interrompono  la  prescrizione  riguardo  agli  altri  condebitori  in 
solido,  se  non  per  la  parte  di  debito  a  carico  dello  stesso  erede, 
e  per  nulla  riguardo  agli  altri  coeredi  (art.  2130).  Le  stesse 
regole  si  applicano  ai  casi  nei  quali  alcuno  dei  debitori  origi¬ 
nari  o  dei  loro  eredi  sia  in  colpa,  o  sia  stato  costituito  in  mora.  2 3 * * * * 

Infine  1  obbligazione  solidaria  non  si  muta  in  semplice— 
mente  congiunta  pel  fatto  del  creditore  che  renda  impossibile 
la  surrogazione  di  alcuni  condebitori  nelle  ragioni,  nelle  ipo¬ 
teche  e  nei  privilegi  a  lui  appartenenti  contro  gli  altri:  per 
esempio  non  rinnovando  l’ iscrizione  ipotecaria  (arg.  a  c-ontr. 
art,  1928).  9  Se  però  egli  abbia  agito  con  frode,  ossia  coll’ in¬ 
tendimento  di  nuocere  agli  altri  condebitori,  rendendo  in¬ 
fruttuoso  il  loro  regresso  per  le  estinte  garantie,  non  potrà 


1  Tuuliier,  VI,  A7i;  Durantoa,  XI,  37S  e  36S:  Aulir*  e  Rau,  tom.  c  S  cit 
psg.  3u. 

*  Àubry  g.  Rati,  loc.  cit. 

3  Trnpbu^  Dii  eautmnnement,  n.Gfì3i  Pont,  Du  cafri  ionn  emani,  a  369 

Larombière,  II,  art.  1208,  il.  i;  tornitomi  XXVI,  m  e  seg.;  Àubry  e  lUu’ 

temi,  u  §  cit.  paff.  3S  testo  c  noia  47;  C.  C.  Milano,  $7  lug,  1 865,  G.  ri,  309 

Torino,  1  giugno  A.  I,  2,  39;  contro  Merlin.  Guest.  v“  SMidarltè  ’s  5 

Xoulllep,  VII,  172;  Duratiti,  XVIll,  m,  in  nota;  Kodière,  op.  cit  1/  454 


32 


ISTITUZIONI  DI  DIRITTO  CIVILE  ITALIANO 


prevalersi  delia  solidarietà,  se  non  dedotta  la  parte  di  debito 
ohe  su  quello  gravava  (  arg.  art.  1124  e  1151  ).  [ 

2L  Passando  alla  quarta  distinzione  delle  obbligazioni, 
desunte  dall’ òbbietto,  esse  sotto  tale  riguardi',  sono  primiera¬ 
mente  smeliti  o  cornaste,  seeon  duellò  barimi  un  unico  old  detto 
o  più  obbietti.  E  indi  ferente  che  l1  unico  tddd  et  tu  sia  una  cosa, 
singolare,  come  un  cavallo,  o  una  universalità  di  fatto,  come 
una  man dra,  un  gregge. 

Fra  le  obbligazioni  semplici  importa  clm  sia  ricordata  la 
obbliga i ione  comunemente  chiamata  Jacoìtft tira,  -  che  ha  un 
solo  old) ietto ,  ma  che  pud  essere  dal  debitore  soddisfatta  a 
piacer  suo  colla  prestazione  di  un  abbietto  diverso.  Quella 
è  e  rimane  sempre  unico  e  vero  oh  Inetto  della  obbligazione; 
il  secondo  può  essere  solamente  offerto  in  pagamento  dal 
debitore  :  ima  m  est  m  c Mùjatime,  et  altera  in  m*' vitate  sol*~ 
tionis ;  per  esempio,  il  coerede  contro  cui  è  promossa  razione 
di  rescissione  delia  divisione  può  troncare  il  corso  alla  mede¬ 
sima,  dando  all’attore  il  .supplemento  della  sua  porzione  ere¬ 
ditaria  in  denaro  o  in  natura:  il  supplemento  in  natura  è 
1T  oggetto  della  obbligazione;  il  supplemento  in  denaro  forma 
materia  della  prestazione  facoltativa  art.*  1042*  vedi  pure  l' ar¬ 
ticolo  1534'j;  la  prima  di  queste  due  cose  suole  chiamarsi 
principale,  Y  altra  accessoria. 

Per  virtù  di  tal  principio  E  obbligazione  facoltativa  innanzi 
tutto,  sarà  nulla,  se  la  cosa  principale  non  possa  formarne 
obbietto;  non  giova  che  1  altra,  cosa  sta  commerciabile.  Secon¬ 
dariamente  la  natura  mobile  o  immobile,  divisibile  o  indivisi¬ 
bile  di  essa  è  determinata  dalla  natura  della  cosa  principale: 
perciocché  il  creditore  non  può  dimandare  che  questa,  lutine 


‘  OenKjfombo,  XXVI.  4M;  Auhry  e  Ràu,  toni,  e  §  db  pag.  35-37. 

-  La  fcnmmniùm  df  obbligazione  facoltativa  racchiude  a  rigore  um 
cantinieri*;  poiché  ogni  abbligaaiontì  importa  mémità  giuridica;  «ondimene 
es'a  tl  tira  accettata  dalla  maggior  parte  degHci  tarpati. 

,s  Etig.  1S,  §  1,  quib,  iDod.  pig.  solv.  XX ,  6.  Log  2  e  8.  C.  de  resciaih 
veod.  IV,  44;  Inst.  §  %it  <]e  nml  act,  \V}  8. 
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la  perdita  causale  di  essa  libera  intieramente  il  debitore,  benché 
la  cosa  accessoria  continui  a  sussistere. 

22  •  ,J’  obbligazione  composta  può  essere  congiunta  o  cu¬ 
mulativa,  e  disgiunta  o  alternativa.  É  della  prima  specie,  quando 
il  debitore  è  tenuto  per  un  solo  titolo  a  più  prestazioni;  tal  è 
per  esempio  V  obbligazione  da  me  assunta,  di  consegnarti  la 
rnia^casa  e  il  mio  podere  che  tì  ho  venduto. in  un  medesimo 
attoj  ftittr-per  don  prosai  distinti  Tutte  le  coso  quindi  else  for¬ 
mano  obbietto  della  medesima,  smt  et  m  obfyatione  et  in 
sobillimi’  :  attalchè  sotto  questo  riguardo  debbano  ravvisarsi  in 
essa  tante  obbligazioni  semplici,  quante  sono  le  cose  da  pre¬ 
stai  si  dal  debitore,  tot  , stijiuintiones,  ytint  species,  ^  ber  conse¬ 
guenza  debbono  esserle  applicate  le  regole  inverse  a  quelle 
clic  governano  la  obbigazione  facoltativa;  per  esempio  se  sia 
nulla  per  incommerciabilità  di  uno  degli  oggetti,  potrà  invece 
esser  valida  per  la  commerciabilità  degli  altri  :  del  pari  il  cre¬ 
ditore  lui.  diritto  a  chiederli  tutti:  infine  il  perni: unto  casuale 
di  uno  di  essi  non  estingue  b  obbligazione  'rispetto  agli  altri, 

2a  V  obbligazione  composta  poi  è  disgiunta  o  alternativa, 
quando  due  o  più  cose  che  ne  formano  T obbietto,  sono  dovute 
disgiuntamente  o  alternativamente.  *ln  forza  di  questa  obbliga¬ 
zione  adunque,  sebbene  abbia  più  oggetti,  il  debitore  non  deve 
prestare  ,  e  il  creditore  non  può  ‘esigere  che  una  cosa  sola  : 
duae  ree  smt  in  ohììyatiom,  sed  una  tantum  in  sohtiom.  3 

IT  obbligazione,  quantunque  contratta  in  modo  alternativo, 
ò  semplice,  se  una  delle  due  cose  promesse  non  poteva  formare 
oggetto  dell' obbligazione;  in  tal  caso  perciò  il  debitore  è  tenuto 
a  prestare  la  cosa  che  validamente  forma  oggetto  dell’obbli- 
gazione;  per  esempio,  se  ti  ho  promesso  un  centauro  o  mille 


f.y 

1  I ■%.  TUizté  " 

/r 


1  Leg.  2!)  [ir.intì.  e  Log.  8!),  D.  de  verb,  obi.  XLV,  1. 

In  tutto  il  discorso  intorno  ni  lo  obbigazioni  alternative,  supporrò  per 
scmplìcitìi  che  due  cose  nc  formino  obbietto  ;  ma  senza  die  io  unti ,  In  regole 
die  esporrò,  sono  applicabili  senza  riserva,  al  caso  in  cui  più  di  due  cose  sfami 
hi  esse  comprese  (Vedi  l1  aMicftto  1183). 

a  Ubi  verte*  cornimela  noti  sunt,  sufficit  alterutrum  esse  factum  ,;Le*+  IO 
D,  de  reg,  iur,  L,  17), 
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lire,  ti  dovrò  queste,  come  se  ‘quello  non  tosse  stato  compreso 
nella  obbligazione  (art.  1179). 1  Ma  è  necessario  che  le  due  cose 
formino  obbietto  della  obbligazione,  come,  principali,  o  indi- 
pendenti  T  una  dall1  altra  ;  poiché  altrimenti  la  obbligazione 
apparentemente  alternativa,  coprirebbe  una  .obbligazione  prin¬ 
cipale  ed  una  obbligazione  accessoria;  per  esempio,  se  ti 
promettessi  di  uccidere  il  tuo  rivale,  o  di  darti  mille  lire,  as¬ 
sumerei  in  verità  l’obbligazione  principale  di  consumare  quella 
uccisione,  e  V  obbligazione  accessoria  di  pagarti  le  mille  lire,- 
non  adempiendo  la  prima:  tale  obbligazione  perciò  sarebbe 
nulla  per  intero. 2 

24.  La  cosa  da  prestarsi  in  forza  dell"  obbligazione  alter¬ 
nativa  viene  determinata  dalla  scelta.  La  scelta  appartiene  al 
debitore,  se  non  è  stata  espressamente  concessa  al  creditore 
(art.  1178);  ma  egli  deve  scegliere  una  delle  cose,  nella  sua 
integrità;  e  non  può  invece  costringere  questo  a  ricevere  parti 
delle  singole  cose  comprese  nell’ obbligazione  ;  poiché  o  le  parti 
contraenti  che  stipularono  tale  obbligazione  ,  o  i  disponenti 
che  la  imposero,  ebbero  riguardo  ad  un  oggetto  intero  e  non 
a  più  porzioni  di  oggetti  differenti.  Se  quindi  il  debitore  pa¬ 
ghi  esempligrazia,  la  metà  di  una  delle  due  dovute,  tal  paga¬ 
mento  diverrà  valido,  ove  egli  presti  l’altra  metà;  altrimenti 
sarà  nullo ,  ed  egli  potrà  ripetere  la  metà  pagata ,  dando  al 
creditore  l’altra  cosa  per  intiero  (art.  1177  in  fine  .  3  Ciò  è 
vero,  quando  anche  siano  più  i  debitori,  o  più  gli  eredi  di 
un  unico  debitore.  4  Se  però  V  obbligazione  abbia  per  oggetto 
prestazioni  periodiche,  come  300  lire  o  600  litri  di  vino  affanno, 
il  debitore  ha  d’anno  in  anno  il  diritto  di  scelta,  e  può  quindi 


1  Leg.  72,  §  4,  D.  de  solut.  XLVI,  3. 

*  Consulta  pure  la  Leg.  12,  D.  de  verb.  obi.  XLV,  I  ;  Demolombe,  XXVI,  5. 

3  Leg.  26,  §  13,  D.  de  condii  indeb.;  Leg.  2,  §  1,  D.  de  verb.  obi.  XLV,  1. 

4  Leg.  15,  D.  de  legai  2°,  XXXI;  Leg.  26,  §  14,  D.  de  condii  indeb.  XII,  6; 
Duranton,  XI,  139;  Aubry  e  Rau ,  IV,  §  300,  pag.  44;  Carcadè,  art.  1191; 
Mourlon.  II,  1226. 
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tante  obbligazioni,  quanti  i  peri„di,  ,  ‘9,i  " k*ta> 

o™  il  debitore ,  che  gode  della  scelta,  abbia  per  errore 
pagato  o  le  due  cose,  nella  credenza  che  Fossero  dovite  cumu 
latamente,  o  una  sola  di  esse,  nella  opinione  che  tla  fossé 
dovuta  pilo  ripetere  noi  primo  caso  quella  che  gli  aggrada 
lasciando  I  altra  al  creditore,  e  nel  secondo  la  pacata  per  dare 
a  questo  1  a  tra  compresa  nella  obbligazione .  *  Analoga  deci¬ 
sione  è  applicabile  al  creditore.  3  116 

Le  regole  inverse  sono  applicabili  negli  opportuni  casi  al 
creditore  o  ai  suoi  eredi  o  a  più  creditori,  ai  qua  i  è  stata  con 
cessa  la  scelta.  *  ^  UIa  ton~ 

Se  la  scelta  appartenga  al  debitore  ,  si  devono  chiedere 
dal  creditore  alternativamente  tutte  le  cose  comprese  neì/ob- 

11  «««.  ■*»  ^ledere 

La  st'eIta  non  PL1Ù  variarsi  dopo  che  sia  accettata  nei 
congrui  casi,  dal  creditore  o  dal  debitore,  o  siasi  pronunziata 
la  sentenza  di  condanna.  Questa  regola  però  vien  meno  quando 
una  giusta  causa  legittimi  la  variazione.  =  ’  1 

La  scelta  ha  effetto  retroattivo  al  giorno  in  cui  Fu  con¬ 
tratta  1  obbligazione;  talché  si  considera  che  fin  dal  principio 


wcssissir  ryfcw 

interno  ■  fu*  quhfcne  v’era  dissenso  fri,  i  Spiani*  e  ;  S”w  a 
n°f"d0  ’  prT  la  TndKtia  indem-  »  “lui  dia  aveva  pagato  tma  deìle'dtó 

s  M,la 

3  La  rombimi,  lo  e,  citi;  Demolombn,  XXVI  56 

«fel!"  mi®*  •  «-■  *•'  1  «w,  1-  * , 

vi“„t  |» ;  «* .  «■  «  «.  ■  »... .. 
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sia  stato  oggetto  della  medésima  la  cosa  scelta  solamente.  La 
scelta  quindi  determina  la  natura  mobile  od  immobile,  divisi¬ 
bile  od  indivisibile  dell' obbligazione  alternativa;  per  esempio  se 
ti  Lo  promesso  di  darti  un  gregge  o  un  tondo,  1’ oblili  gaz  ione 
sarà  mobile  od  immobile  secondo  die  ti  darò  o  dimanderai  il 
primo  o  il  secondo  oggetto:  1 

25,  Per  quanto  concerne  l'effetto  della  perdita  delle  cose 
comprese  nella  obbligazione  alternativa,  questa  diviene  sem¬ 
plice,  se  una  di  esse  perisca;  rimanendo  l'altra  per  suo  ab¬ 
bietto  unico  ;  o  si  estingue ,  se  entrambe  le  cose  periscano  : 
salva  la  rispon sabilità  in  cui  possa  il  debitore  o  il  creditore 
essere  incorso,  cagionando  per  propria  colpa  la  perdita  delle 
cose  suddette. 

Per  applicare  con  agevolezza  tale  principio,  giova  di  di¬ 
stinguere  sei  diverse  ipotesi,  in  relazione  alle  cause  semplici 
o  complesse  della,  perdita  medesima.  Pertanto,  quanto  al  caso 
fortuito,  se  per  esso  perisca  una  delle  cose  dovute  alternati¬ 
vamente,  1:  obbligazione  divieti  som  pi  ice  e  perciò  il  dicitore 
dovrà  quella  che  è  esistente;  ne  può,  benché  abbia  il  diritto  di 
scelta,  offrire  il  prezzo  della  perita,  quand'anche  di  molto  in¬ 
feriore  al  valore  della  esistente  (art.  USO  p nm.  e  alinea,  U yr 
nè  viceversa  il  creditore  può'  pretenderlo.  Se  poi  per  ■  aso  for¬ 
tuito  periscano  entrambe  le  cose,  la  obbligazione  necessaria- 
mente  si  estingue:  appartenga  la  scelta  al  debitore  o  al  cre¬ 
ditore  (art,  1182  cong.  coir  art.  1298,. 

Ove  in  secondo  luogo  una  delle  due  cose  perisca  per  colpa 
del  debitore;  egli  deve  in  ogni  caso  l’altra.  Ma  se  In  scelta 
appartenga  al  creditore,  questi  può  chiedergli  la  cosa  rimasta 
o  il  prezzo  della  cosa  perita;  non  dovendo  essere  in  potere 


1  Touilier,  599;  Durante,  XI,  157;  Larombière-,  IL  art.  MW, 
Àubry  e  Rau,  toni,  e  §  dt  pag\  4o. 

*  V'ha  conSroversia  fra  g-!1  interpreti  tJaI  diritto  romano,  intorno  alla  de- 
dsionfl  data  nel  tosto,  essendo  h  parecchi  valentissimi  approvata  la  contraria 
(Van  "Welter,  I,  §  W,  [>ag.  643,  che  cita  Mcmmsen,  Vangerow  «  WM^heid). 
Ma  detesto  dell1  artìcolo  H SO  del  Codice  patrio  non  ammette  dubbio. 

Leg,  34,  §  6  in  fine,  D.  de  eontr,  enipt,  XVII 3,  ■!. 
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df;1  de,J1,1fre  ^  pn vare  il  creditore  del  diritto  di  scelta  (art,  1181, 
amut,  ]  in  fine},  1  Che  se  per  colpa  del  medesimo  periscano 
ambedue  le  cose  in  due  diversi  tempi,  dovrà  il  prezzo  dell1  ul¬ 
tima  die  era  rimasta  in  obbligazione;  ma  se  la  scelta  appar¬ 
tenga  al  creditore,  quésti  pud  chiedere  invece  il  valore  della 
cosa  perita  dapprima.  Quando  però  le  due  cose  siano  perite 
ad  un  tempo,  reputo  che  anco  il  debitore,  -rodendo  del  diritto 
di  scelta,  possa  offrire  il  prezzo  dell’uria  o  dell’altra  a  suo 
arbitrio* 

fu  terzo  luogo,  se  per  colpa  del  creditore  perisca  una  delle 
cose  dovute  alternativamente,  il  debitore  che  abbia  il  diritto 
di  scelta,  può  o  dichiararsi  liberato,  dicendo  che  avrebbe  fatto 
cadere  la  scelta  sulla  cosa  perita;  o  prestare  la  cosa,  rimasta, 
esigendo^  dall’altra  parte  il  risarcimento  del  danno  per  la  per¬ 
dita  dell  allea;  poiché  del  pari,  non  può  essere  in  potere  del 
creditore  di  privare  il  debitore  del  diritto  di  scelta.  Ma  se  la 
scelta  appartenga  al  creditore,  questi  non  può  che  dimandare, 
la  cosa  rimasta,  essendo  anche  in  questo  caso  divenuta  sem¬ 
plice  per  fatto  suo  T obbligazione  alternativa:  il  debitore  alla 
sua  volta  conserva  il  diritto  al  risarcimento  del  danno  per  la 
perdila  dell  altra  cosa  sua.  Ove  poi  ambedue  le  cose  periscano 
per  colpa  del  creditore,  questi  perde  ogni  diritto  verso  il  de¬ 
bitore;  ossia  non  può  chiedere  il  prezzo  nè  dell1  una.  nè  del¬ 
l’altra  cosa;  '  è  invece  obbligato  a  tenere  indenne  il  debitore 
della  perdita  dì  una  delle  due  cose,  a  scelta  o  sua  o  dì  questo, 
secondo  i  oasi. 

balle  ipotesi  semplici,  passando  alle  complesse,  se  am¬ 
bedue  le  cose  siano  perite,  runa  per  caso  fortuito,  T  altra  per 
colpa  del  debitore,  questi  dovrà  pagare  il  prezzo  di  quella  che 
peri  per  ultima;  senza  distinguere  quale  delle  due  peri  prima 
o  dopo,  poiché  ove  la.  prima  sia  perita  per  caso  fortuito,  deve 
il  valore  dell  altra  rimasta  in  obbligazione  e  perita  per  sua 
colpa,  nel  caso  contrario,  la  colpa  sua  nell1  atto  medesimo  che 


1  Log.  93,  §  1,  [}.  de  solili*  XLVI,  3. 
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rendeva  semplice  la  obbligazione,  togliendole  il  maggior  van¬ 
taggio  di  essere  alternativa,  la  perpetuava  rispetto  all' obb ietto 
rimasto  ;  altrimenti  nulla  dovrebbe,  e  di  tal  maniera  la  colpa 
sua  alla. flit  fine  ricadrebbe  sul  creditore  'art  1180  alinea  8#;. 1 
Ma  se  la  scelta  apparteneva  al  creditore,  questi  anche  in  tal 
caso  può  dimandare  il  prezzo  dell1  una  o  dell1  altra  cosa  'art 
1181  alinea  uli). 

In  quinto  luogo,  se  delie  due  cose  dovuto  alternativamente 
1  una  sia  perita  per  caso  fortuito  e  F  altra  per  colpa  del  cre¬ 
ditore,  bisogna  distinguere  quale  delle  due  sia  perita  per  prima. 
Poicbè  se  dapprima  il  caso  fortuito  distrusse  una  delle  due 
cose,  il  debitore  rimane  liberato  in  tutto  per  la  perdita  della 
seconda  avvenuta  per  colpa  del  creditore:  è  affatto  indifferente 
a  quale  dei  due  appartenesse  la  scelta;  poiché  la  obbligazione 
per  entrambi  ora  divenuta  semplice,  ed  estinguibile  perciò  per 
la  perdita  della  cosa  rimasta,  avvenuta  senza  colpa  del  debi¬ 
tore.  Noi  caso  contrario,  il  debitore  oltre  ad  essere  liberato  in 
tutto,  conserva  1  azióne  di  danni  contro  il  creditore  che  colla 
sua.  colpa  fece  prima  del  caso  fortuito  perire  una  delle  due 
cose;  ciò  è  vero  quand’anche  il  diritto  di  scelta  appartenesse 
al  creditore  medesimo. 

Da  ultimo,  se  una  delle  cose  dovute  alternativamente  sia 
perita  per  colpa  del  debitore,  e  l’altra  per  colpa  del  creditore, 
bisogna  parimente  distinguere,  quale  dei  due  fu  prima  in  colpa. 
Poiché  se  precedette  la  colpa  del  debitore,  questi  è  in  tutto 
liberato,  non  potendo  piu  soddisfare  per  colpa  del  creditore 
medesimo  la  obbligazione  che  era  già  divenuta  semplice;  ma 
se  la  scelta  appartenga  al  creditore,  questi  può  dimandare  il 
prezzo  della  prima,  assoggettandosi  in  pari  tempo  al  paga¬ 
mento  del  prezzo  della  cosa  perita  per  colpa  sua.  Nel  caso 
invece  in  cui  la  colpa  del  creditore  abbia  preceduto  quella  del 
debitore,  questi  dovrà  il  prezzo  della  cosa  che  per  sua  colpa 
péri  F  ultima;  conservando  però  il  diritto  dì  esigere  dal  cre¬ 
ditore  il  valore  della  cosa  da  esso  distrutta. 


1  Lég.  95.  §  1,  D.  de  solut  XLVI,  3. 
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,osaLL“SeSÌme  ree°le  SOn°  aPPl^abili  nel  caso  in  cui  la 
.osa,  anziché  perire,  sia  posta  fuori  di  commercio,  o  si  smar¬ 
risca  in  modo  che  se  ne  ignori  assolutamente  la  esistenza  in 
ogm  caso  «somma  in  cui  la  prestazione  delle  cose  dovute  al 

nativamente  Sia  divenuta  impossibile  (art.  1182  e  1298).  1 

.  6  Stef e  reSole  debbono  essere  applicate  negli  opportuni 

'°re  f°S“  in  *  ««-segnar) 7 »n» o 

altra  della  cose  comprese  nella  obbligazione  flternativa. 

Mi  resta  a  notare  di  fronte  alle  regole  sopraesposte  che 
rimangono  sempre  salve  le  altre  tutte  riguardami  ogn  mag! 
giore  nsponsabihta,  in  cui  il  creditore  o  il  debitore  può  essere 
incorso  per  cagione  della  sua  colpa  P 

obbietti,  m  0“*“ÌOni  Si  distin6u—  pure,  riepetto  ,1  loro 
obbietto  in  posihve  e  y.hve,  secondo  che  questo  consista  in 

una  dazione  e  in  un  fatto  o  nella  omissione  di  un  fatto  La 
maggior  parte  delle  obbligazioni  appartiene  alla  prima  specie  • 

che  a?"  ^  ^  Sec0nda  sPecie  sono>  ^  le  altre,  le  obbligazioni 
che  alcuno  assuma  a  favore  di  altri,  di  non  impedirgli  il  pas¬ 
saggio  attraverso  il  suo  proprio  fondo;  di  non  troncare  la  lena 
acqua  che  scaturisce  nel  campo  di  lui;  di  non  deviare  le 
acque  piovane  naturalmente  defluenti  ;  di  non  fargli  concor¬ 
renza  nella  vendita  di  un  podere;  di  non  molestarlo giudizial- 
mente  per  un  dato  negozio  (art.  1219-1222)  1 

27.  In  ordine  all’ obbietto,  si  distinguono  eziandio  le  ob- 
b hgaz.on1  di  dare  dalle  obbligazioni  di  fare.  Sono  obbligazioni 
di  dare  quelle  che  hanno  per  obbietto  o  la  traslazione  della 
proprietà  o  d,  altro  diritto  reale,  non  compiuta  coll’atto  stipu¬ 
lato,  o  il  pagamento  di  una  somma  di  denaro  o  di  altra  cosa 

1  Consulta  Leg.  4  princ.  e  8  \  •  Lee  7S  S  7  t  00 

§  3,  de  verb.  obi.  XLV,  1;  Savigny,  Il  diritto  delle  obblig.  I, ^28  È  sot- 

con  '50  Cb°  1161  %Pnmi.C?SÌ  SÌaS1  aSSUnta  Una  obbl,^azione  personale  e  non 
concessa  una  servitù  prediale  :  essa  può  essere  adoperata  con  vantaggio,  quando 

non  possa  per  un  impedimento  giuridico  stabilirsi  una  servitù;  per  esempio  nel 
caso  in  cu.  uno  dei  due  fondi,  sia  goduto  da  alcuno  a  titolo  di  affitto  -  può 
anche  servire  pel  caso  in  cui  la  servitù  potrebbe  essere  costituita,  ma  è  preferito 

sonai"0  d°g  ‘  °  da  entrambiun  rapporto  obbligatorio  meramente  per- 
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fungibile  ;  o  finalmente  la  consegna  o  tradizione  di  una  cosa. 
È  indifferente  che  essa  derivi  da  un  titolo  traslativo  di  pro¬ 
prietà  o  di  altro  diritto  reale,  o  di  un  semplice  diritto  personale 
di  godimento  o  di  uso;  è  quindi  obbligazione  di  dare  tanto 
quella  del  venditore  di  fare  la  tradizione  della  cosa  venduta, 
quanto  quella  del  locatore  di  consegnare  la  cosa  locata.  1 


1  È  noto  che  in  diritto  romano  l’ obbligazione  consisteva  in  dando ,  presa 
questa  voce  nel  significato  tecnico,  quando  aveva  per  obbietto  il  trasferimento 
della  proprietà  o  di  un  altro  diritto  reale  al  creditore  (vedi  Gaius,  tV,  4: 
Inst.  .§  14,  de  act.  TV,  6;  Leg.  19,  D.  de  serv.  praed.  rust.  Vili,  3;  Leg.  5, 

§  2,  3  e  15,  D.  de  pign.  XX,  1  ;  Leg.  75,  §  10;  Leg.  103  e  1*26,  §  I  :  Log.  136, 
D.  de  verb.  obi.  XLV,  1;  Leg.  167  princ.  D.  de  reg.  iur.  L,  17);  e  che  con¬ 
sisteva  in  f adendo ,  in  tutti  gli  altri  casi  ,  e  perciò  anche  in  quello,  in  cui  essa 
obbligazione  aveva  per  obbietto  la  consegna  di  una  cosa  per  un  titolo  diverso 
da  quello  che  dava  luogo  ad  una  obbligazione  dandi ,  cioè  un  / radere  Leg.  2, 
princ.  §  5;  L^g.  4,  §  1  ;  Leg.  28,  52,  §  1  ;  Leg.  67,  g  I  ;  Leg.  08,  72  princ.  ; 
Leg.  75,  §  7,  D.  de  verb.  obi.  XLV,  1  ;  Leg.  175  e  189,  D.  de  verb.  sign. 
L,  16;  Leg.  121,  D.  de  reg.  iuris,  L,  16);  ma  eccezionalmente  anche  le  obbli¬ 
gazioni  tradendi  si  consideravano,  come  obbligazioni  dandi  (Inst.  §  2  e  4, 
quib.  mod.  re  contr.  obi.  III,  14;  Leg.  1  princ.  D.  si  ag.  vectig.  VI,  3;  Leg.  1  princ. 
D.  de  posit.  XVI,  3;  Leg.  65,  D.  de  contr.  empi  XVIII,  1  ;  Leg.  60  princ. 
D.  loc.  XIX,  2;  Leg.  1  ,  §  2;  Leg.  12,  princ.  D.  de  prec.  XL1II,  26).  In  ge¬ 
nerale  nel  diritto  patrio  non  può  formarsi  un’ obbligazione  di  dare  nel  senso 
tecnico  dei  romani;  poiché  la  proprietà  e  ogni  altro  diritto  reale  vi  si  trasfe¬ 
risce  per  virtù  del  solo  consenso,  senza  bisogno  di  tradizione  (art.  1125,  1448, 
1550  1556  e  1820).  Nondimeno  siccome  nel  diritto  patrio*,  alcuno  può  assu¬ 

mersi  l’obbligo  di  trasferire  in  altri  la  proprietà  o  altro  diritto  reale;  anziché 
trasferirgliela  di  presente,  cosi  sembrami  che  anco  nel  patri ip  diritto  può  darsi 
un’ obbligazione  di  dare  nel  sepso  tecnico  dei  .romani  ;  per  esempio,  la  promessa 
unilaterale  di  venderti  una  mia  casa  non  ti  trasferisce  la  proprietà  di  questa: 
ma  genera  una  obbligazione  di  dare;  medesimamente  colla  promessa  di  venderti 
la  mia  casa  allo  spirare  dell’anno  1875,  al  certo  non  ti  trasferisco  oggi  la  pro¬ 
prietà  della  mia  casa,  nò  questa  ipso  facto  passerà  in  te,  alla  scadenza  di  tale 
anno:  in  entrambi  i  casi,  è  necessario,  come  chiaramente  lo  addimostrano  le 
promesse  stipulate,  che  intervenga  l’atto  di  alienazione  traslativo  di  proprietà 
per  sua  propria  virtù:  il  far  tal  atto  e  il  trasferire  la  proprietà  essendo  una  cosa 
sola;  è  esattamente  giuridico  il  dire  che  io  con  quelle  promesse  ho  assunto  verso 
di  tè  V  obbligazione  di  trasferirti  la  proprietà  della  mia  casa  ;  obbligazione  di  dare 
(art.  e  arg.  art.  731).  Del  pari  assumerò  identica  obbligazione,  promettendoti 
di  concedere  la  servitù  di  passaggio  sul  fondo  che  acquisterò,  o  sull’ edilìzio  che 
sto  costruendo.  Medesimamente,  se  ti  vendo  delle  cose  determinate  soltanto 
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Le  obbligazioni  di  fare  poi  sono  tutte  quelle  che  hanno  per 
obbiettò  il  compimento  di  un  fatto  diverso  da  quello  della 
consegna,  o  T  omissione  di  un  fatto  qualunque;  tali  sono,  fra 
le  altre ,  le  obbligazioni  delle  persone  nominate  nell’  arti¬ 
colo  162/  ;  dei  soci  che  conferiscono  la  propria  industria;  dei 
depositari  e  dèi  mandatari;  tal  è  pure  T  obbligazione  del 
locatore  di  far  godere;  delllusufruttuario  e  del  marito  di  ripa¬ 
rare  i  beni  di  cui  hanno  il  godimento;  e  tacendo  di  altre,  tal  è 
l1  obbligazione  del  venditore  di  garantire  il  compratore. 


nella  loro  specie  o  nel  loro  genere,  per  esempio  dieci  quintali  del  grano  che 
trovasi  nel  mio  magazzino,  non  trasferisco  a  te  proprietà  di  sorta,  ma  assumo 
Pobbligazione  di  trasferirtela,  misurando  i  dieci  quintali  di  grano  (art.  USO), 
infine  l’ obbligazione  del  mutuatario  di  pagare  l’ altrettanto  di  ciò  che  ha  ricevuto, 
e  in  generale  d’ogni  debitore  tenuto  a  fare  un  pagamento  che  abbia  pef  og¬ 
getto  di  trasferire  la  proprietà  della  cosa  pagata  nel  creditore,  è  obbligazione 
di  dare,  presa  questa  parola  nel  senso  di  trasferire  la  proprietà.  Ma  all’infuora 
dei  casi  in  cui  può  formarsi  un’ obbligazione  di  dare  nel  senso  di  trasferire 
la  proprietà,  la  obbligazione  di  dare  è  la  stessa  che  quella  di  consegnare ,  o  ne 
è  distinta?  Alcuni  sono  d’avviso  che  anco  all’infuora  di  tali  casi  la  obbligazione 
di  dare  differisca  da  quella  di  consegnare;  reputando  che  la  prima  abbia  per 
oggetto  la  tradizione  della  cosa,  da  farsi  in  base  ad  un  titolo  traslativo  di  pro¬ 
prietà,  quale  1’  obbligazione  del  venditore  di  consegnare  la  cosa  venduta  ;  e  la 
seconda  abbia  per  oggetto  la  consegna  di  una  cosa  dovuta  in  base  ad  un  titolo 
costitutivo  di  un  semplice  diritto  di  godimento  o  di  uso;  quale  Pobbligazione 
del. locatore  di  consegnare  la  cosa  venduta:  questa  seconda  obbligazione  è  da 
essi  necessariamente  noverata  fra  quelle  di  fare  (Consulta  Duranton,  X,  389; 
Colmet  de  Santerre,  V,  52»  bis  ;  Aubry  e  Rau,  IV,  §  299,  pag.  38  testo  e  nota  3;. 
Sembra  a  primo  avviso  che  questa  dottrina  sia  conforme  alla  lettera  di  qual¬ 
che  testo,  specialmente  confrontato  con  altri.  Tralascio  l’articolo  4  219,  copiato 
dall  articolo  1136  del  Codice  napoleonico,  e  soggetto  come  questo,  a  sì  gfuste 
critiche  da  non  aver  valore  in  questa  quistione  (Consulta  Marcadé,  art.  1136; 
Depiolombe,.  loc.  cit.).  Ma  gli  articoli  1447  e  1549,  hanno  al  certo  del  valore, 
poiché  vi  si  parla  di  obbligazioni  di  dare:  «  la  vendita,  dice  il  primo,  è  un  con¬ 
tratto  per  cui  uno  si  obbliga  di  dare  una  cosa  »  ;  «  la  permuta,  è  scritto  nel 
secondo,  è  un  contratto,  con  cui  ciascuna  delle  parti  si  obbliga  di  dare  una 
cosa  »  :  in  altri  articoli  ancora  il  dare  si  riferisce  a  traslazione  di  proprietà  o 
di  altro  diritto  reale  (art.  1764,  e  vedi  pure  l’art.  1556,  in  cui  il  concedere 
è  certamente  preso  nel  senso  stesso  di  dare);  ora  in  tali  casi  Pobbligazione 
di  dare  deriva  da  un  titolo  traslativo  di  proprietà  o  di  altro  diritto  reale,  il 
valore  di  questi  articoli  viene  confermato  ed  anche  accresciuto  dal  loro  raf- 
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L  obbligazione  di  dare  o  consegnare,  quando  ha  per  ob- 
bietto  una  cosa  determinata  nella  sua  individualità,  include 
quella  di  conservarla  fino  alla  consegna,  impiegandovi  la  di¬ 
ligenza  di  un  buon  padre  di  famiglia  (art.  1*219  e  12*24).  Inoltre, 
ove  la  cosa  stessa  si  trovi  appresso  del  debitore,  il  creditore 
può  ottenerne  l’esecuzione  col  soccorso  della  forza  pubblica 
(manv,  militari);  facendovi  si  immettere  in  possesso  in  onta  al 
ìifiuto  del  primo  di  farne  la  consegna.  1  Se  invece  l1  obbliga¬ 
zione  di  consegnare  abbia  per  oggetto  una  cosa  determinata 
soltanto  nella  sua  specie,  il  creditore  è  in  diritto  di  chiedere 
dalla  autorità  giudiziaria  la  facoltà  di  acquistarla  a  spese  del 
debitore  (arg.  art.  1220).  *  Tuttavia,  se  trattisi  di  derrate  o 
merci  aventi  un  corso  certo,  il  giudice  può  anche  condannare  il 
debitore  al  pagamento  dei  danni,  i  quali  comprendono  necessa¬ 
riamente  la  differenza  in  più  tra  il  prezzo  convenuto  per  l1  ac¬ 
quisto  e  il  valore  delle  cose  nel  giorno,  in  cui  il  debitore  ne 
avrebbe  dovuto  fare  la  consegna.  3 


fronto  con  altri,  e  specialmente  cogli  articoli  1575  e  1805/ nei  quali  si  parla 
di  obbligazioni  di  consegnare,  che  derivano  da  titoli  costitutivi  di  diritti  per¬ 
sonali  e  non  reali,  e  sono  in  verità  la  sequela  di  una  obbligazione  di  fare.  Ma 
potranno  essere  addotti  in  contrario  due  argomenti  tratti  deipari  dalle  parole 
dp‘  testi;  Perc,ocche  primieramente  nell’articolo  1819  è  detto  che  il  mutuante 
conse9na  al  mutuatario  una  data  quantità;  e  l’articolo  1878  dice  invece,  che  il 
debitore  da  al  creditore  una  cosa  mobile;  nel  mentre  al  contrario  il  mutuo 
trasferisce  la  proprietà,  e  il  pegno  non  conferisce  che  un  diritto  di  prelazione: 
ciò  dimostra  che  l’uso  dei  due  verbi  dare  e  consegnare  non  è  stato  regolato 
dal  pensiero  d.  esprimere  due  idee  diverse.  In  secondo  luogo  l’articolo  1520  che 
ha  per  obbietto  una  obbligazione  di  fare,  limita  questa  alle  opere,  autorizzando 
«I  creditore  a  farla  adempire  egli  stesso  a  spese  del  debitore  che  non  la  ese¬ 
guisca.  Ma  se  l’ obbligazione  di  fare  non  comprende  a  senso  dell’articolo  citato 
quella  d.  consegnare,  non  resta  che  riferir  questa  fra  quelle  di  dare.  Per  que¬ 
ste  ragioni  reputo  che  non  sia  accettabile  questa  dottrina;  e  ritengo  invece 
colla  maggioranza,  che  l’ obbligazione  di  consegnare  sia  anch’essa  una  obbliga¬ 
zione  di  dare  (Vedi  Demolombe,  XXIV,  296). 

‘  ^'Vin'0“rt’  pàg',®27’  Larombière’  r>  art.  1137,  n.  4;  Demolombe, 

XXIV,  399;  Aubry  e  Rau,  IV,  §  299,  pag.  40. 

3  C°nsulta  Toullier,  VII,  64  ;  Aubry  e  Rau,  IV,  §  299,  pag.  40-41. 

Aubry  e  Rau ,  loc.  cit. 
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Quanto  poi  alla  esecuzione  della  obbligazione  dì  fare,  è 
necessario  di  distinguere,  se  essa  richiegga  o  no  l’azione  per¬ 
sonale  del  debitore;  poiché  nel  primo  caso  non  può  essere  questi 
costretto  ad  eseguirla  e  si  risolve  invece  nella  obbligazione  di 
danni  ;  1 *  essendo  da  una  parte  a  ciò  impotente  la  forza  mate¬ 
riale,  e  dall’altra  non  perméttendone  l’impiego  l’inviolabilità 
personale.  Non  può  essere  il  debitore  costretto  ad  eseguirla  nè 
por  via  diretta  con  coazione  personale,  nè  per  via  indiretta,  con 
condanne  pecuniarie  eccedenti  ]’  ammontare  dei  danni  ;  per 
esempio  colla  condanna  di  pagare  un  tanto  per  ogni  giorno 
finché  non  la  eseguisca.  Se  il  debitore  però  non  si  rifiuta  ma 
ritarda  solamente  1  esecuzione  della  sua  obbligazione  di  fare, 
il  giudice  può  condannarlo  a  pagare,  come  danno,  un  tanto 
per  ogni  giorno  di  ritardo,  limitando  peraltro  l’effetto  della 
condanna  ad  un  tempo  determinato,  e  riservando  di  pronun¬ 
ziarsi  in  modo  definitivo  allo  spirare  di  tal  tempo;  *  il  debitore 
inoltre  ha  la  facoltà  di  arrestar  sempre  l’effetto  di  questa  con¬ 
danna,  di  binai  andò  di  non  potere  o  non  volere  eseguire  la  sua 
obbligazione  ,  e  chiedendo  ad  un  tempo  la  liquidazione  defi¬ 
nitiva  dei  danni. 3 

Nel  secondo  raso  il  creditore  che  lo  chiede ,  può  essere 
autorizzato  a  fare  adempire  egli  stesso  a  spese  del  debitore 
1' obbligazione  di  fare  (art.  1120).  Ma  ad  un  tempo  l’autorità 
giudiziaria  può  condannare  il  debitore  ad  eseguirla  entro  un 
dato  termine  ,  sotto  pena  di  danni  fissati  anche  ad  un  tanto 
per  Ogni  giorno  di  ritardo  :  od  anohe  a  pagare  una  somma 
determinata. 4 

Finalmente  V  obbligazione  di  non  fare  si  risolve  per  natura 
sua  in  obbligazione  di  danni  nel  caso  in  cui  il  debitore  vi 
contravviene  (art.  1221  :.  Tuttavia  ove  sia  possibile  la  distruzione 


1  -Ncmri  hi!  l'actum  precise  cogi  potest  ;  Lcg.  68,  D.  ilo  rei  vini!,  VI,  1; 
Dem al ('■  m be,  X X 1 V,  h 94). 

%  Consulta  Ib  nmlombe,  XXIV,  495-497. 

3  Consulto  Deinolombe,  XXIV\  497. 

*  Larombiérc,  1,  art,  1 144;  Àubry  e  toni,  e  §  cit,  p&g,  iì  ;  contro 
D emulo [fib«.  XXIV,  G03-50 6. 
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ài  ciò  che  si  è  tatto  in  contravvenzione  alla  medesima;  il  ere-* 
rlitore  può  chièdere  che  il  debitóre  lo  distrugga  lui  entro  un 
termine,  sotto  pena  di  danni  da  fissarsi  a  un  tanto  per  ogni 
giorno  di  ritardo,  o  die  egli  medesimo  sta  autorizzato  a  di¬ 
struggerlo  a  spese  del  debitore,  salvo  sempre  il  risarei  mento 
dei  danni  (art.  1222). 

28.  Medesimamente  rapporto -all'  abbietto,  le  obbligazioni 
si  distinguono  in  /stantaym  e  continue.  Sono  istantanee  le  obbli¬ 
gazioni,  quando  la  prestazione  per  esse  dovuta  si  compie  in 
uri  istante  o  in  un  tempo  si  breve  da  non  meritare  conside¬ 
razione,  qual  è  per  esempio  .1  obbligazione  di  pagare  una  somma 
di  denaro  ,  di  consegnare  una  cosa  venduta/ Nelle  continue 
invece  la  -prestazione  ha  una  durata  pii  q  meno  lunga,  od 
anche  illimitata;  tal  è  per  esempio,  r obbligazione  del  locatore 
ili  far  godere;  del  debitore  di  una  rendita  vitalizia  <■  perpetua 
d.i  pagarla,  1 

29.  Rispetto  all  o b b ietto  ,  le  oblili gazio ni  si  ili  s i i i j guono 
pure  In  fh#ÌMÒiih  e  in  t'tidttiùibih*  Prima  di  spiegare  questa  di¬ 
stinzione,  giova  di  determinare  le  ipotesi  in  cui  essa  ha  im¬ 
portanza,  e  trova  applicazione.  Esse  sono  due,  cioè  :  a)  quando 
più  creditori  o  più  debitori  abbiano  originariamente  formato 
1  obbligazione;  Ij  quando  1  unico  creditore  o  runico  ddiji  ni r-  uri- 
gìnario  sia  rappresentato  da  più  eredi  prima  die  V  oblili  -azione 
si  estingua.  Poiché  in  tali  ipotesi  solamente  una  obbliga  zìo  ne 
divisibile  può  esser  divisa  iVa  i  creditori  o  Ira  i  debitori,  ed  essere 
eseguibile  per  parti;  mentre  al  contrario,  se  non  v  lm  che  un 
solo  creditore  o  un  solo  debitore,,  1  ebbi  [gazi uno  deve  eseguirsi 
fra  loro  per  intero  e  in  un  tempo  solo  (salve  le  clausole  speciali 
del  titolo)  senza  aver  punto  riguardo  al  suo  carattere  di  divisibile 
o  di  indivisibile:  divisibile,  deve  eseguirsi  tra  loro,  come  se  fosse 
indivisibile;  per  esempio,  se  ti  ho  venduto  un  fondo  per  mille  lire, 
io  non  posso  nè  pretendere,  nè  essere  obbligato  di  darti  parta 
del  fondo;  e  tu  dalla  tua  parte  non  puoi  essere  obbligato,  nè 


1  Consulta  Savjgny,  Tratt.  Ma  &bbìig,  I,  §  %%t  E  ! 


un.  in.  tii\  iv.  càp.  i. 
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pretendere  di  pagarmi  parte  del  prezzo  (art.  1*204);  1  ma  è  in 
facoltà  delle  parti  contraenti  di  derogare  a  questi  principi  ; 
può  cioè  il  creditore  concedere  al  debitore  di  pagare  a  rate  ; 
allora  trattandosi  di  obbligazione  divisibile,  ogni  pagamento 
parziale  lìbera  il  debitore.  ®  Del  pari  in  quelle  ipotesi  soltanto 
può  aver  valore  la  indivisibilità  della  obbligazione;  impedendo 
cbe  il  debito  ù  divida  fra  gl1  interessati ,  e  facendo  apparire 
in  ordine  al  pagamento,  ciascun  di  essi  come  unico  creditore 
o  unico  debitore. *  3 4 

Dopo  ciò,  le  obbligazioni  sono  divisibili  o  mdivùifnU;  se¬ 
coli  dochè  hanno  per  oggetto  una  cosa  o  un  fatto  positivo  o  ne¬ 
gativo  capace  o  no  di  divisione. 

Per  la  divisibilità  dell1  obbligazione ,  non  si  richiede  che 
il  suo  abbietto  possa  divìdersi  materialmente;  basta  che  esso 
sia  divisibile  intellettivamente,  sia  cioè  capace  di  essere  diviso 
in  parti  ideali  le  quali  perciò  possono  formare  oggetto  dì  al— 
trottante  obbligazioni  analoghe  V  una  all'altra  e  alla,  intera; 
per  esempio  se  io  mi  obbligo  di  venderti  la  mìa  vacca ,  tre 
settimane  dopo  che  avrà  partorito,  e  nel  frattempo  io  venga  a 
morire,  lasciando  tre  eredi,  ciascuno  di  questi  è  tenuto  a  tras¬ 
metterti  la  terza  parie  di  proprietà  che  ha  sulla  vacca  medesima. A 

t  ira  obbligazione  che  ha  1  obbietto  materialmente  o  Intel¬ 
lettivamente  divisibile,  è  e  rimane  divisibile,  quand'anche  siale 
correlativa  una  obbligazione  indivisibile  ;  per  esempio  Y  obbli¬ 
gazione  di  piu  committenti  di  pagare  ad  un  pittóre  il  prezzo 
del  quadro  commesso,  opera  indivisibile,  non  è  punto  indivi¬ 
sibile,  sebbene  indivisibile  sìa  l' obbligazione  del  pittore  di  fare 
il  quadro.  s 


*  T^g<  41  »  8  b  rì  de  usiir.  XXU,  1;  e  nrg,  Ug.  10.  C.  de  iudiciis,  HI,  Ì7. 

3  W.  *b  §  b  B,  de  soiut.  XLVl,  3;  Leg.  %  §  %  e  3,  T).  de  verb,  obi,  XLV.  4^ 

3  Guardiamoci  però  di  unn  confondere  la  solidarietà  colta  indivisibilità 
(Vedi  appresso  in  questo  imm.  verste.  V  Mlifj  azione  solida  ria}. 

4  Servu*'  co  nota  unte  àie  omnium  est,  non  quasi  singulornm  totus  ;  sed  prò 
pari  ih  us  utique  indivisi* ,  ut  intellectu  ni  a  gì  s  parte  Imbeant ,  quam  corpo  re 
(Leg.  5  princ.  D(  de  stipai,  sftrv.  XLV,  3;  vedi  pure  Log,  9,  §  i,  Tì„  de  sdut 
et  liber.  XLVl,  3). 

3  Demolombo ,  XXVI,  529. 


ISTITUZIONI  Bì  DIKITTO  CIVILE  ITALIANO 

Quanto  poi  all  obbligazione  indivisibile,  essa  può  esser  tale 
o  in  modo  assoluto  oSsia  per  natura.  0  in  modo  relativo  ossia  per 
conti att< j,  polche  il  suo  oggetto  può  essere  e  materialmente  e 
intellettivamente  indivisibile  per  natura  sm;  e  può  esser  anche 
di  sua  natura  capace  di  divisione,  ma  essersi  considerato  nel 
contratto  come  indivisibile,  dalle  parti  contraenti  per  ragione 
sia  di  utilità,  sia  di  uso,  sia  di  destinazione  de!  medesimo  nr- 
ticolo  1202).  Suole  aggiungersi  a  questo  due,  una  terza  spurie 
di  obbligazioni  indivisibili,  per  ragione  del  pagamento  die  de  ve 
tarsi  per  intero  da  uno  dei  debitori,  sebbene  l’obbiettu  sia  di¬ 
visibile  (mdimsilnhs  sohtmu );  ma  tale  indivisibilità  riguarda 
evidentemente  la  esecuzione  della  obbligar  iene,  e  non  la  oh- 
b  igazione,  la  quale  anzi  è  divisibile,  e  si  divide  in  effetto  fra 
i  creditori;  tale  indivisibilità  non  è  realmente  altro  che  una 
eccezione  alla  regola  che  governa  gli  effetti  della  obbligazione 
divisibile  fm  i  debitori.  1 


Sembra  e  he  i  giureconsulti  romani  non  abbiano  fatto  studi  speciali  in- 

^n  sr  '  r  "ld,vislbiKL!‘  dBll«  «bbligazioni.  Ma  ,1(!l  Digit,,  si  , ■in¬ 

veii  orna  spara,  p  ,  la  alcuni  frammenti  prozio^  imi  di  Pania,  Ulpiam,  -  (lai,, 

<,SPsT  r  V>ìtì:  U?  n  '  "  <]  . .  ■  «ì  XUV  I  : 

Lef-  9>  §  1  "  L°e-  D-  ài  solai  ut  Iti,  XLVI,  3:  Li'"  80  S  »  Il  ,,1  T  .rr 
Falò.  XXXV,  S  L  idea  che  ^  interpreti  moderni  ^li*  tei  JJLtt 
ne  danno,  ddta  dmsrbihta  «  indi  visibilità  dalle  obbliga.,,,,,!  è  questa  [ 
bl, gaz, otio  e  divls,bil  o  indivisibile,  «condii  aia  o  . capa*  di  ,«*r*  Z- 

z vinata  ,n  pari,,  analoghe  Luna  all'altra  e  all' iutiera.  I; impassibilità  del  1 
frazionami: ii tt,  puf,  dipendere  dal  suo  abbietto  o  dalla  sua  forma  m  Jtt  ,  al 
1  abbietto  soni,  divisibili  tutte  U  obbigazioni ,  aventi  per  oggetto  'una  2  cor- 
porale,  e  consistano  su  in  dando,  vd  ni  riandò,  ,ia  in  tratta,  rei  rr*lil,mdi>- 
nuila  r  eva  c  e  a  cosa  non  possa  dividersi  materia^,, te ;  bastandoci 
d, vts, bile  intellettivamente  ,  ma  ,n  questo  secondo  .caso  F  obbligazione  „  irldivi. 

Q:,3ntl1  all“  banuo  per  obbietta  la  tedilo* 

di  un  diritto  realo  esse  som,  indivisibili,  se  tendono  a  procurare  servitù 

proti, ale  o  le  servitù  personali  d’uso  e  d’abitazione;  altri, . .  ■  i  , 

Finalmente  le  obbligazioni  di  fare  o  di  non  fare  sono  ora  divisibili  '  '  '' 
divisibili  ;  sauontiouhè  del  pari  divisibile  o  indivisibile  '  ^  t  '  y 

quando  sialo  per  i’intero,  e  sino  a  che  ciò  non  si  verifica  si  ln  ,J  ine-,  f  r 
4  del  PlrÌ  ÌndiVÌSÌbÌie  11  negativo  ebe  non  può  eJZ  - 


Lin.  ni,  TXT.  IV.  CAI1,  I,  47 

Sono  indivisibili  por  natura  dell’  obbietta  le  obbligazioni 

Z?ZZlZZ±;XlZ>tr sun- 

- - — -*■**  j^rs&sfi 

n.,.  intera,  e  non  parti  di  pii  «,«.  Ma  queata  indiviaibffla  rigult^W 

I*  9bb  ,8#*,0ne'  no'‘  ''«bliUiiona  che  considerata  in  si-  è  divisi 
bllU  :  T1*™  v,c"  nl™n  dovute  in  „  stino  fungìbi| 

®  1  f  U  <1  d°blt“  S!nen“  °  altBrBativo  <*bV«a  m  prestazione  congiunta  di 

s:  Tu™  7“°  7  ' diV(™  «■*■*  *  *J£ 

Van  ,  ;  l>  h'S  ,)-  Ml  sc  111  ««««i  principi  l'accordo  fra  gl' interpreti 

e  sene  .  ubino  pieno:  v  hanno  dal  dissidi  gravi  e.  profondi  in  alcune  q„ i sfiori 

™  T«  HC<lTDn01  s.'1’!'  *  d“B  s0lt8llto  *  t»  oUnaai,  pena  e  rende 
°  ne  per  volontà  delle  parla  (cmtraclu)  indivisibile  ì' obbligarne  alla  quale ‘è 
apposta  ?  ;  in  senso  adcrmativn  tra  gli  altri  Doveri,  11,  S  aW  .  wottH 

;:;ì"  lI>  *  *?>;  «  **  - 

?  ubl^« . V-  ,T  *’  51  lVÌdC  "  fra  1  Nitori?  ;  Vedi  appresso,  a.  31 

IO  fino  . li  per  1  intelligenza  esatta  ed  infera  della  divisibilità  e  indivisibilità 
dello  obbligazioni  ,,,  diritto  patrie,  È  necessario  dì  conoscere  le  idee  esposte  su 
questa  ma  terni  dal  celebre  Pumoulm  nella  sua  opera  Ertricatìo  hbyrinti  di- 

T'7f  l^7T:r  SUe  ;Jee  fDr0B0  -prradotto  d,  Pothior  nel  suo 

, -a  lato  Are  nbhytitims  ;  in  1  otbmr  gli  autori  del  Codice  napoleonico  attinsero 
le  disposizioni  che  vi  regolano  lo  obbligazioni  divisibili  e  indivisibili  ;  a  finalmente 
i  compilatori  dal  Codice  patrio  vi  riprodussero  le  stesse  disposizioni  alquanto 
migliorate.  Or  bene  Dnmouhn  V  Pethler  distinguono  tremori  d'indivisibilità 
«,  contratto  «1  natura,  b )  oWgatione  :  cj  soluti one.  Ma  anche  per  essi  queX 
et  ni  mia  specie  riguarda  l'esecuzione  dèli' obbligazione  c  non  l'nMlligtìionl"  e 
. . T  !",r4  """  ™Tne  :‘lla  r°g(,la  Bh*  8°vern»  gl,  effetti  dei'obtk 

ga/iouc  divisibile  ;  perciò  in  definitiva  a  due  specie  si  riducono  secondo  la  loro 

do  tnna,  Io  ebbi, gazi md«vis,b,h.  Osserva  però  giustamente  il  compianto  Mar- 

eadÉ  che  la-  prima  specie  È  mal  designata  colla  voce  cn nlractu  a  fe  'mm,h  colla 
voce  jVaa  bene  invece  la  prima  specie  0  indicata  colla  panila  SS 
essendo  in  venta  1  obbligazione  indivisibile  natura  ner  ««,1,1- 

”*  ”a^..l’“bbi6f,;  l!  la  seMBda  sPe(!ÌE  wll»  voce  Ctotradu,  perchè  ta™ 
i mi, visibilità  dipende  appunto  dal  modo  con  cui  il  suo  obbivl.b,  capace  per  natura 
sua,  ad  esser  diviso,  è  nel  contratto  considerato  dalle  psrf;  IV  #J7 

ó  seg.  La  p.iin-a  specie  é  riconosciuta  dall'articolo  e  la  secondé  dallW- 
t  colo  1218  del  Lodico  napoleonico.  Quanto  alla  obbligazione  indivisibile  rispetto 
oda  sua  esecuzione  nei  senso  sopraddetto ,  *  riconosciuta  dall'orticolo  mi 

b  '  Cm  ,ee-  7  ®6d,c*  Patno  ls  disposizioni  dei  due  primi  articoli 

sono  riprodotte  migliorate  nell'articolo  1502,  e  quella  dell’ultimo  nell’ art  120S  3» 

Ma  ferve  grandissima  controversi;,  fra  gl’interpreti  dol  Codice  napoleonico*  sé 
veramente  siane  due  diverse  specie  d' indivisibilità,  quella  chiamata  da  D, .medio 
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intese  a  procurare  servitù  prediali  o  servitù  personali,  eccet- 


e  Pothier,  obligatione,  e  da  Marcadè,  contractu ,  e  l’altra  chiamata  da  tutti 
solutione,  ose  invece  non  sia  che  una  sola  specie,  indivisibilità  solutione.  Toullier 
(VJ,  792),  Duranton  (XI,  256),  Molitor,  I,  265,  e  Rodière,  De  la  solidaritó  et  de 
I*  indivisibili  té  (n.  327)  reputano  che  la  indivisibilità  obligatione  vel  contractu  non 
esiste,  e  che  quella  designata  per  tale  non  è  che  la  indivisibilità,  solutione ; 
«  ce  qui  dépare  le  sistème  du  Gode,  dice  il  Molitor,  c’est  Particle  1218,  tout  à 
fait  inutile;  »  e  l  ultimo  scagliandosi  contro  la  indivisibilità  solutione  per  mante¬ 
ner  quella  obligatione ,  giunge  a  dire;  «  il  fautdonc  reléguerl’indivisibilité  purement 
solutione;  parmi  les  entités,-  les  quiddités,  les  universaux:  les  étres  ontnlogiqucs, 
c  est— à-dire,  parmi  les  r&veries  de  la  scolastique.  »  Ma  la  più  parte  degl’inter¬ 
preti  mantengono  la  distinzione;  citerò  fra  questi  Marcadé  (art.  1218.  I  e  II  ; 
Demolorabe  (XXVI,  530  e  seg.);  Larombière  (li,  art.  1218  ;  Colmet  de  Santerre 
(V,  157)  ;  Mourlon  (II,  1285)  e  Aubry  e  Rau  (IV,  §  57  testo  e  nota  57  .  A  questa 
seconda  opinione  credo  di  dovere  aderire;  specialmente  che  mi  sembra  conforme 
ad  alcune  decisioni  dei  giureconsulti  romani,  e  specialmente  a  quella  di  bipiano 
contenuta  nella  Legge  72,  D.  de  verb.  oblig.  e  all’altra  identica  di  Gaio  scritta 
nella  Leg.  80,  §  5,  D.  ad  Leg.  Falcidiam.  Invero  il  primo  dice:  «  Stipulationes 
non  dividuntur  earum  rerum,  quae  divisionem  non  recipiunt,  voluti  viac  ec... 
Idem  puto  et  si  quis  faciendum  aliquid  stipulatus  sit  ;  utputa  functum  tradì , 
vel  fossam  fodiri ,  vel  insulam  fabricariì  vel  operas,  vel  quid  bis  simile;  ha  rum 
enim  divisio  corrumpit  stipulationem.  »  E  il  secondo  scrive:  «  Ncque  ullum 
balineum  aut  ullum  theatrum,  aut  stadium  fecisse  intelligitur  qui  et  propriaró 
formam,  quae  ex  consummatione  contingit  non  dederit  »  (Vedi  pure  Leg.  55,  §  2, 
I).  de  verb.  obi.).  Or  bene  tutte  queste  cose  considerate  in  sè,  sono  material¬ 
mente,  o  almeno  intellettivamente  divisibili  :  ma  certamente  nel  contratto  furono 
considerate  come  un  tutto  indivisibile  ;  altrimenti  lo  scavo  per  esempio ,  di 
alquanta  terra,  costituirebbe  una  parziale  esecuzione  della  obbligazione,  mentre 
al  contrario  apparisce  chiarissimamente  dal  testo  di  Ulpiano  che  la  obbligazione 
di  scavar  la  fossa,  non  ammette  esecuzione  parziale;  e  perciò  neppure  parziale 
liberazione  del  debitore.  In  questo  senso  d’altra  parte  è  intesa  da  Dumoulin, 
Potbier,  e  dagl  interpreti  del  Codice  napoleonico  la  indivisibilità  contractu.  Ma 
quale  sarà  il  criterio  per  discernere  una  obbligazione  indivisibile  contractu ,  da 
altra  che  sia  indivisibile  solutione ,  specialmente  che  a  detto  dell’illustre  De- 
molombe,  cette  distinction  offre  des  nuances  délicates  ?  Per  quanto  mi  consta, 
due  distinti  criteri  sono  stati  suggeriti  ;  il  primo  dagl’insigni  professori  Aubry 
e  Rau  (loc.  cit.  ) ;  il  secondo  dal  signor  Boistel  (De  l’indivisibilité  solutione , 
Revue  historique,  1869,  XIV,  pag.  146).  I  primi  dicono  «  L’indivisibilité  de  ces 
dernières  obligations  (le  obbligazioni  che  considero  indivisibili  contractu)  est  bien 
aussi  subordonnée,  si  1  on  veut,  a  la  volonte  des  contractants,  en  ce  sens  qu’ils 
sont  les  maìtres  de  déterminer  le  rapport  sous  lequel  la  chose  à  livrer  ou  le 
fait  à  accomplir  formerà  la  matière  de  l’ obligation.  Mais  ce  rapport  uno  fois 
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tuato  l’usufrutto  o  un’ipoteca'  o  le  obbligazioni  di  tollerare 

determinò,  l’ indivisibilité  de  la  prestation  en  devient  la  consequence  nécessaire, 
a  tei  pomt  que  les  parties  ne  pourraient  pas,  sans  dénaturer  l’objet  de  la  pre- 

n  '°D’  7nVeoTa  ""  tParent  PartÌe'  -  Au  contraire.  obligations  doot 
TTJ  -  "m  3  °  °nt  P°ur  obJet  des  choses  ou  des  faits  qui 

restent  divisibles  sous  quelque  rapport  qu’on  les  envisage;  et  si  le  paiement 

ne  peut  en  avoir  Leu  par  parties  ,  ce  n’estpoint  par  suite  d’une  impossibilitò 
ìnherente  à  la  pres  at.on  elle-méme,  et  parce  qu' un  pareli  paiement  dénatu- 
i  crait  1  objet  de  cette  prestation  ,  mais  parce  qu’il  porterait  atteinte  aux  droits 
du  creane, er,  fondés  sur  la  volente  expresse  ou  présumée  des  contractants.  » 
Il  secondo  invece  suggerisce  questo  criterio.  «  L’avantage  indivisible  que  les 
part,esont  eu  en  vue  est-il  la  cause  du  contrai?  alors  il  y  a  indivisibilité 
obUgatwne.  -  L  avantagc  indivisible  qu'on  a  eu  en  vue,  n’ est-il  qu’une  con- 
dition  accesso, re  ou  un  motif  du  contrai?  alors  il  y  a  indivisibilité  solutione 
tantum.  •  ■  »  il  criterio  indicato  dai  primi  è  adottato  da  Marcadé,  Larom- 
biere,  Colmet  de  Santcrre  e  da  Demolombe.  Sul  secondo  criterio  si  sono  pro¬ 
nunziati  giudiz,  contradittori.  Invero  da  una  parte  Aubry  e  Rau  sono  d’avviso 
che  la  dottrina  del  signor  Boistel  non  sia  esatta:  «  elle  conduit,  à  des  consé- 
quences  que  nous  ne  saurions  admettre.  A  notre  avis,  la  cause  de  l'obligation 
est  completement  etrangere  à  la  question  de  sa  divisibilità  ou  de  so,,  indivi - 
sibilité,  et  le  motif  du  contrai  ne  peut  jamais  donner  lieu  qu’à  une  indivisibilité 
soluhone  tantum.  »  Dall  altra  parte  il  signor  Demolombe  reputa  che  il  mezzo 
indicato  da  Boistel  per  distinguere  le  due  specie  di  obbligazioni,  e  sussidiato 
secondo  lui  dall  autorità  d,  Pothier,  sia  molto  ingegnoso;  «  il  s’ajoute,  en  le 
complétant  a  celo,  que  nous  venons  d’indiquer;  et  les  deux  moyens  réunis  nous 
paraissent  fourmr  un  criterium,  logique  en  théorie,  et  satisfa, sant  en  pratique, 
pour  distinguer  I  une  d  avec  l’autre  nos  deux  espèces  d’ indivisibilité.  »  A  ,„é 
sembra  che  le  osservazioni  critiche  dei  signori  Aubry  e  Rau  non  siano  complete 
e  perciò  non  del  tutto  giuste.  Il  signor  Boistel,  secondo  il  mio  avviso,  ha  voluto 
indicare  ,  mezzi  per  riconoscere  quale  volontà  siasi  avuta  dalle  parti  se  di 
creare  cioè  una  obbligazione  indivisibile  in  sé,  o  nella  sua  esecuzione  ; ’e  sotto 
questo  aspetto  è  vero  ,1  giudizio  del  signor  Demolombe.  Ma  que’ mezzi  sono  acconci 
a  condurci  alla  meta,  eoe  alla  cognizione  della  volontà  avuta  dalle  parti  con¬ 
traenti?  Dubito  pers.no  di  ripetere  cogli  stessi  Aubry  e  Rau  che  il  motivo  del 
contratto  non  possa  dar  luogo  che  ad  una  indivisibilità  solutione;  poiché  chi  può 
negare  alle  parti  contraenti  di  considerare  pel  motivo  di  fatto  del  contratto 
come  indivisibile  un  oggetto  divisibile  per  natura  sua?  Dall’altra  parte  se  la* 
causatila  obbligazione,  siccome  è  indubitato,  è  del  tutto  estranea  alla  divi- 
sibilita  o  indivisibilità  delle  obbligazioni,  come  può  dirsi  che  data  tale  l’obbliga- 
zione  medesima  sia  indivisibile?  Siccome  già  si  presente  trattasi  essenzialmente 
di  una  quistione  di  volontà,  da  risolversi  considerati  i  fatti  e  le  loro  circostanze 
1  Stipulationes  non  dividuntur  earum  rerum  quae  divisionem  non  reci- 
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T esercizio  di  esse  o  di  non  esercitarle.  Sono  del  pari  indivi¬ 
sibili  per  la  stessa  ragione  le  obbligazioni  che  hanno  per  ob- 
bietto  un  fatto  positivo  che  non  può  compiersi  in  parte,  per 
esempio  l’ obbligazione  di  andare  in  un  dato  luogo,  o  un  fatto 
negativo  che  non  può  omettersi  in  parte;  esempligrazia,  1’ ob¬ 
bligazione  di  non  impedire  il  passaggio  promesso.  1 

Fra  le  obbligazioni  indivisibili  contraete  poi  va  noverata 
quella  di  consegnare  un’area  che  sia  stata  acquistata  per  co¬ 
struirvi  un  edifìzio ;  poiché  la  destinazione  dichiarata  nel  con¬ 
tratto,  dà  alla  medesima  il  carattere  di  un  tutto  unico  indivisibile; 
sebbene  l’area  medesima  sia  divisibilissima  anche  material¬ 
mente.  Tale  è  del  pari  l’ obbligazione  di  edificare  una  casa,  un 
teatro,  un’officina;  perchè  ciascuna  di  queste  opere  è  consi¬ 
derata  nella  sua  forma  compiuta;  onde  servir  possa  alla  sua 
propria  destinazione  e  dare  que  vantaggi  che  il  committente 
ebbe  in  mira  di  ritrarne;  eppure  la  casa  è  divisibile  anche 
materialmente  per  piani  e  in  qualche  caso  anche  in  porzioni 
verticali;  e  gli  altri  due  edifizi  sono  al  certo  divisibili  intel¬ 
lettivamente. 

Al  contrario  non  può  considerarsi  indivisibile  neppure  con - 
tractu  l’ obbligazione  stipulata  in  solido  (art.  1203);  come  in 


piunt  :  veluti  viae ,  itineris,  actus ,  aquaeductus,  caetcrarumque  servitutum 
(Leg.  72  princ.  U.  de  verb.  obi.  XLV,  4  ;  consulta  pure  Leg.  2,  §  1,  D.  eod.; 
Leg.  80,  §  1,  D.  ad  Leg.  Falc.  XXXV,  2). 

1  È  noto  come  in  ogni  tempo  qualcuno  ha  insegnato  che  tutte  le  obbliga¬ 
zioni  di  fare  o  di  non  fare,  siano  indivisibili  (vedi  fra  i  moderni  Molitor,  I,  357); 
ma  è  pur  noto  come  tale  dottrina  è  stata  costantemente  combattuta:  tali  ob¬ 
bligazioni  sono  certamente  il  più  delle  volte  indivisibili;  possono  però  essere 
anche  divisibili;  per  esempio,  l’ obbligazione  che  tu  assumessi,  di  trasportare 
dalla  mia  villa  in  città  i  prodotti  dei  miei  fondi,  è  senza  dubbio  divisibile,  poi¬ 
ché  puoi  trasportarne  una  parte  soltanto,  ed  eseguire  di  tal  maniera  solamente 
in  parte  la  medesima.  Del  pari  l’ obbligazione  da  te  assunta  di  non  tagliare  il 
tuo  bosco,  perchè  io  vi  possa  esercitar  la  caccia,  è  divisibile,  potendo  mancarvi 
in  parte,  e  in  parte  adempirla,  tagliandone  una  porzione  (Consulta  Leg.  80, 
§  'I,  D.  ad  Leg.  Falc.  XXXV,  2;  Leg.  72  princ.  e  Leg.  85,  §  2,  D.  de  verb. 
obi.  XLV,  1  ;  Leg.  15,  §  1,  D.  de  oper.  libert.  XXXVIII,  4  ;  Leg.  54,  §4,  D. 
de  verb.  oblig.  XLV,  4  ;  Pothier.  Des  obi.  n.  290;  Demolombe,  XXVI,  528  e  seg.). 
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senso  inverso,  una  obbligazione  indivisibile 
solo  suo  carattere,  solidaria. 


non  è  per  questo 


L' obbligazione  solidaria  e  la  indivisibile  hanno  comune 
questo  effetto;  che  cioè  ciascuno  dei  creditori  può  esigere  contro 
ciascuno  dei  debitori  Finterò  debito  ;  ma  tale  effetto  ha  luo°-o 
nella  prima  per  la  sua  natura  stessa;  poiché  come  si  è  dett°o 
ciascuno  v  è  realmente  creditore  o  debitore  della  totalità-  nella 
seconda  a  cagione  della  impossibilità  di  eseguirla  per  parti  • 
nel  mentre  in  verità  ciascuno  non  è  per  essa  creditore  o  de¬ 
bitore  che  di  una  parte  della  cosa  che  ne  forma  Fobbietto: 
perciò  quell’effetto  nella  prima  si  produce,  benché  la  cosa  da 
prestarsi  sia  divisibile ,  nella  seconda  verrebbe  meno  ove  la 
cosa  prestar  si  potesse  per  parti.  1 

Una  obbligazione  indivisibile  sia  per  natura,  sia  per  con¬ 
tratto,  rimane  sempre  tale,  quantunque  nel  caso  d’inadempi¬ 
mento,  possa  mutarsi  in  obbligazione  di  danni  o  di  penale  Ma 
questa  è  divisibile  sempre  per  natura  del  suo  obbietto;  àm- 
meno  di  dichiarazione  contraria  delle  parti  contraenti. 

30  Gli  effetti  di  una  obbligazione  divisibile  contratta  a 
favore  di  più  creditori,  o  assunta  da  più  debitori,  furono  de¬ 
terminati  nel  discorrere  delle  obbligazioni  multiple  semplice- 
mente  congiunte,  alle  quali  rispetto  ai  subbietti  essa  appartiene. 
Interessa  nondimeno  di  richiamarli  in  questo  luogo,  per  cono¬ 
scere  le  modificazioni  che  subiscono  in  forza  dell’articolo  1205 

Pertanto  nel  primo  caso  si  reputa  che  ciascuno  dei  creditori 
abbia  stipulato  la  obbligazione  per  la  rispettiva  parte  della  cosa 
che  ne  forma  l’oggetto;  dimodoché  si  hanno  tanti  crediti, 
quanto  1  creditori.  Perciò  ciascuno  di  essi  non  ha  diritto  e  non 
può  dimandare  che  la  parte  della  cosa  per  la  quale  ha  stipulato 
F  obbligazione;  quand’anche  questa  sia  indivisibile  solutione  ; 
perciocché  la  legge  in  tale  ipotesi  modifica  gli  effetti  della  di- 
visibilità  della  obbligazione  rispetto  ai  debitori  solamente  (ar¬ 
ticolo  1205  princ.).  2  Del  pari  l’interruzione  o  la  sospensione 


*  Consulta  Duranton,  XI,  266;  Marcadé,  art.  1206;  Mourlon  II,  1 300  e  1 301 

*  Duranton,  XI,  276;  Marcadé,  art.  4221,  n.  1  e  3  ;  Rodlère  ,  op.  ciò 
n.  384;  Aubry  e  Rau,  IV,  §  301,  pag.  53  testo  e  nota  25. 
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della  prescrizione  per  parte  di  uno  non  giova  agli  altri,  quan¬ 
d’anche  la  obbligazione  divisibile  non  possa  eseguirsi  per  parti, 
cioè  sia  indivisibile  solutione  [ arg.  a  contr.  art.  1205).  Nel  se¬ 
condo  caso  reputasi  che  ciascuno  dei  debitori  non  abbia  pro¬ 
messo  che  una  parte  della  cosa  dovuta;  di  guisa  che  si  hanno 
tanti  debiti  distinti,  quanti  i  debitori,  piuttosto  che  tante  frazioni 
di  un  unico  debito;  perciò  ciascun  debitore  non  è  tenuto  e  non 
può  essere  convenuto  a  pagare  che  la  parte  della  cosa  che  si 
reputa  abbia  promesso  (art.  1204).  Questa  regola  però  va  sog¬ 
getta  ad  eccezione  nei  seguenti  casi: 

1°  Quando  sia  dovuto  un  corpo  individualmente  deter¬ 
minato ,  per  esempio  il  fondo  Corneliano,  il  cavallo  Alà;  in 
questo  caso,  quello  dei  condebitori  che  per  effetto  della  divi¬ 
sione  trovasi  in  possesso  della  cosa,  può  essere  convenuto  dal 
creditore  a  fargliene  la  consegna  (art.  1205  alinea);  nè  gli  è 
dato  di  evitare  la  condanna,  chiamando  in  causa  gli  altri  con¬ 
debitori;  poiché  non  ammessa  la  divisibilità,  è  ritenuto  come 
obbligato  per  la  totalità;  per  esempio,  se  io  abbia  dato  a  co¬ 
modato  a  Paolo  un  cavallo,  e  questi  venga  a  morire  prima  di 
restituirmelo ,  lasciando  tre  eredi,  potrò  agire  coll1  azione  di 
comodato  contro  quello  degli  eredi  che  possegga  il  cavallo 
medesimo. 1  La  stessa  cosa  dicasi  di  un  fondo  dato  in  affitto  e 
ritenuto  da  uno  degli  eredi  dell’ affittuario;  e  per  tacere  di  altri 
casi,  la  medesima  cosa  si  ripeta  nel  caso  di  deposito. 2  Ma  il 
creditore  può  anche  in  tal  caso  convenire  ciascuno  dei  debitori 
a  prestargli  la  rispettiva  parte  della  cosa  medesima;  poiché  la 
divisibilità  fra  i  condebitori  non  è  ammessa  che  a  favore  di 
lui.  Ma  se  la  cosa  si  possegga  prò  indiviso  da  tutti  i  condebitori, 
deve  a  ciascuno  di  essi  dimandarsene  la  parte  che  singolarmente 
deve,  o  il  tutto  a  tutti  in  comune;  perciocché  in  tale  stato  di 
cose  niuno  di  essi  ha  da  solo  il  potere  di  consegnarlo  intero.  3 


4  Leg.  3,  §  3  e  Leg.  5,  §  15,  D.  Commod.  XIII,  6. 

2  Leg.  1,  §  43,  D.  depositi,  XVI,  3. 

3  Duranton,  XI,  283  e  seg.;  Larombière,  II,  art.  1221,  n.j>7;  Demolombe  , 
XXVI,  566;  Aubry  e  Rau,  IV,  §  301,  pag.  54. 
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Tuttavia  ciascuno  non  è  definitivamente  liberato  se  non  quando 
tutti  hanno  prestato  la  loro  parte. 1  Se  trattisi  invece  di  una  cosa 
determinata  soltanto  nella  sua  specie,  deve  decidersi  in  base 
alla  disposizione  dell’ articolo  1205  3°,  se  F  obbligazione  di  cui 
essa  e  1  obbietto,  sia  o  no  indivisibile  solutionc ,* 

2°  Quando  un  solo  dei  debitori  sia  in  forza  del  titolo, 
incaricato  dell’  adempimento  dell’  obbligazione  (  art.  1205  2°). 
Per  titolo  qui  s’ intende  tanto  un  contratto  quanto  un  testa¬ 
mento.  2  II  contratto  può  essere  quel  medesimo  ,  con  cui  fu 
costituita  la  obbligazione,  o  un  atto  posteriore; 3  l’uno  e  l’altro 
hanno  egualmente  effetto  contro  quello  degli  eredi  nominata¬ 
mente  gravato  del  pagamento  dell’intero  debito,  o  contro  cia¬ 
scuno  di  essi  in  genere.  4  Anche  in  questo  caso  la  posizione 
rispettiva  del  creditore  e  dei  singoli  debitori  è  identica  a  quella 
designata  nel  caso  precedente;  5 

3°  Quando  risulti  o  dalla  natura  dell’ obbligazione  fi  o 
dalla  natura  della  cosa  che  ne  forma  l’oggetto,  7  o  dal  fine 
che  si  è  avuto  di  mira  nel  contratto,  8  essere  stata  intenzione 

'  2,  §  1  ,  Leg.  85,  §  3,  D.  de  verb.  obi.;  Leg.  26,  §  13  e  14  D  de 

cond.  ind.;  Leg.  15,  D.  de  leg.;  Leg.  9,  §  1,  e  Leg.  34,  §  10,  D.  de  ’solùt. 
Savigny,  Dello  obbligazioni,  §  32. 

2  Toullier,  VI,  765;  Duranton,  II,  289  e  290;  Aubry  e  Rau  loc  cit 

a  Larombière,  II,  art.  1221,  n.  21  ;  Demolombe ,  XXVI,  573;  Aubry  e 
Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  55-56. 

La  Legge  06,  §  1,  D.  de  verb.  obL,  dichiara  nullo  tal  patto,  ma  essa  è 
affatto  inconciliabile  col  testo  dell’articolo  1205  2°  (Consulta  Toullier,  VI,  772 
e  773;  Duranton,  XI,  296;  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  55-56)  ! 

s  Consulta  Rodière,  op.  cit.  n.  397;  Larombière,  II,  art.  cit.  n.  26;  Aubry, 
e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  56. 

6  Ripeto  colla  legge  l’espressione  o  dalla  natura  dell’ obbligazione  ,  ma 
forse  non  v  ha  ipotesi  in  cui  un’  obbligazione  che  abbia  per  oggetto  una  cosa 
divisibile,  divenga  indivisibile  solutione  per  natura  dell’ obbligazione  medesima: 
gli  esempi  che  da  vari  giureconsulti  se  ne  adducono  si  riferiscono  o  alla  cosa 
o  al  fine. 

Quale  è,  per  esempio,  T obbligazione  di  consegnare  una  cosa  determinata 
soltanto  nella  specie,  come  un  cavallo. 

8  Quale  è  1’ obbligazione  di  dare  una  data  somma  ad  una  persona  che 
stipulando,  dichiarò  prenderla  ad  imprestito  per  esercitare  il  diritto  di  retratto  * 
o  per  liberare  una  persona  dal  carcere,  o  per  intraprendere  un  viaggio. 
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dei  contraenti  che  il  debito  non  potesse  soddisfarsi  partita- 
mente  (art.  1205  3°].  In  questo  caso  ciascuno  dei  debitori  può 
essere  convenuto  per  1: intero  (art,  1205  alìnea);  e  vi  sono  del 
resto  applicabili  le  regole  esposte  intorno  al  primo. 

Ove  il  creditore  abbia  costretto  uno  dei  debitori  a  soddi¬ 
sfargli  il  debito  nella  totalità,  questo  ha  il  regresso  contro  i 
condebitori;  poiché  in  verità  ciascuno  fu  e  rimase  Sempre  ob¬ 
bligato  per  la  sua  rispettiva  parte,  e  solamente  nell’interesse 
del  creditore  potè  essere  costretto  a  pagare  l'intero.  Nel  caso 
però  che  il  testatore  abbia  gravato  del  pagamento  di  un  suo 
debito  un  solo  degli  eredi,  importa  sommamente  di  distinguere, 
se  a  questo  impose  1  adempimento  della  obbligazione,  o  il  peso 
stesso  della  medesima;  perciocché  in  questo  secondo  caso  Fob- 
bligazione  medesima  grava  sopra  di  lui,  e  soddisfacendola  non 
ha  regresso  contro  gli  altri  coeredi  :  poiché  ha  pagato  un  de¬ 
bito  interamente  suo.  1 


In  secondo  luogo  deriva  dal  medesimo  principio  che  la  in¬ 
terruzione  della  prescrizione  operata  contro  uno  dei  debitori 
non  produce  effetto  contro  di  questo,  ma  non  nuoce  agli  altri 
(art,  2130,  alinea  1  Produce  effetto  contro  di  luì  regolarmente 
per  la  sua  parte,  ma  se  sia  stato  convenuto  per  Finterò  nei 
tre  casi  eccezionali  dell  articolo  1205,  la  interruzione  della 
prescrizione  vale  per  Finterò.* 

Quanto  alla  clausola  penale  apposta  ad  una  obbligazione 
divisibile;  essa  è  subordinate  alle  disposizioni  dellhirtìcolo  1216. 

31.  L’indivisibilità.  delFobbligazicne  produce  Fé  fletto  d’im- 
p  e  dirne  la  divisione  fra1  debitori  che  F  hanno  assunta,  o  fra  i 
creditori  che  F  hanno  stipulata  e.  fra  i  loro  rispettivi  eredi. 

Da  questo  principio  scaturiscono  tutti  gli  effetti  di  tale 
indivisibilità.  Ove  siano  più  i  creditori,  ciascuno  di  essi. 1  può 
agire  per  la  totalità  dell1  obbligazione  contro  il  debitore,  il 

pts  f>%  diti,  a  *  *£ 


1  Consulta  Duranton ,  XIT  291  m  tì  296;  Carcadè,  art  ti  n  I  e  ari 
■l^t  II;  Laronibièra,  If,  4  494,  n.  22  Duro» tombe,  XXXV I,  271  ■  Aulir v  &  Bau, 
toni,  e  §  fcit.  pag.  56;  nota  36. 

1  Consulta  Aubry  e  Rau,  IV,  §  301 ,  pag.  39  testo  e  not* 
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quale  per  altro,  pagando,  resta  liberato  di  fronte  anco  agli 
altri;  man on  può  ricevere  una  cosa  diversa  da  quella  formante 
oggetto  della  obbligatone,  nè  il  valore  invece  della  cosa,  e 
molto  meno  può  rimettere  il  debito  intero  (art.  e  arg.  art.  12071. 
tuttavia  se  ha  ricevuto  il  valore  della  cosa  od  ha  rimesso  il 
dedito  gh  altri  creditori  non  possono  domandare  la  cosa  in¬ 
divisibile,  se  non  addebitandosi  la  porzione  del  coerede  che  ha 
ricevuto  il  valore,  o  fatto  la  remissione;  per  esempio,  se  a 
b  aio,  lizio  c  Scio  è  stata  legata  la  servitù  di  pascolo  e  Caio 
ha  invece  ricevuto  dall’erede  1000  lire,  valore  di  un  terzo  della 
servitù.  Tìzio  e  Scio  conservano  nondimeno  il  diritto  di  avere 
la  servitù,  ma  debbono  rimborsare  l’erede  delle  1000  lire;  la 
stessa  decisione  deve  applicarsi  al  caso  in  cui  Caio  avesse  ri¬ 
nunziato  alla  servitù  a  favore  del  medesimo  erede.  Ove  però 
dalla  remissione  del  debito  concessa  da  uno  dei  condebitori,  gli 
altri  non  hanno  ritratto  alcun  vantaggio,  non  si  fa  luogo  ad 
alcun  addebito. 


In  secondo  luogo  l’interruzione  della  prescrizione  per  parte 
di  uno  dei  creditori  giova  anche  agli  altri,  e  loro  giova  eziandio 
la  causa  di  sospensione  propria  di  uno  di  essi;  ciò  è  vero  an¬ 
che  rispetto  alle  obbligazioni,  considerate  indivisibili  solution» 
(art.  arg.  art.  671  e  682).  3 

Ove  poi  siano  più  i  debitori,  ciascuno  di  essi  può  essere 
convenuto  perla  soddisfazione  della  totalità  della  obbligazione. 
Ma  il  debitore  convenuto  può  domandare  un  termine  per  chia¬ 
mare  in  causa  gli  altri  condebitóri;  poiché  egli  non  è  obbligato 
per  V  intero,  e  questi  invece  sono  con  lui  obbligati  per  le  ri¬ 
spettive  parti.  1  condebitori  chiamati  in  causa  debbono  essere 
condannati  con  lui  all'adempimento  dell’ obbligazione.  2  Ecce¬ 
pì  on  al  mente  però  egli  non  può  dimandare  un  termine  per  cotale 
oggetto,  quando  il  debito  sia  di  tal  natura  da  non  poter  essere 


J  Toullier,  VI,  "97  :  Larombière,  IL  art.  I  n.  \  f  ;  Carcadè,  art,  3  2253  [IT  ; 
Mauri  od  }  II,  1587;  Aubry  a  Hnu,  toro,  e  §  cut.  pag.  53-53, 

s  1 3  li  ranto  li,  X 1 ,  303,  30  i,  Uo  e  51 1  ;  Marcadé,  art.  1 225  ;  Mourlon ,  11 . 1 291  ; 
Aubry  a  lìau,  tom.  e  §  cit,  pag.  51. 
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soddisfatto  che  da  lui;  in  tal  caso  può  essere  egli  solo  con¬ 
dannato,  salvo  il  regresso  contro  i  condebitori;  per  esempio, 
se  io  ti  abbia  concesso  una  servitù  di  acquedotto  sopra  uno 
de’miei  fondi,  che  dopo  la  mia  morte  è  assegnato  ad  uno  dei 
miei  eredi,  questi  convenuto  da  te,  deve  esser  condannato 
senza  dilazione  e  indipendentemente  da  ogni  chiamata  in  causa 
degli  altri  coeredi,  a  tollerare  V esercizio  della  servitù  medesima 
(art.  1208). 

In  secondo  luogo  l1  interruzione  della  prescrizione  contro 
uno  dei  debitori  nuoce  anco  agli  altri  (art.  2130).  1 

Da  ultimo  per  quanto  concerne  il  pagamento  della  penale 
apposta  ad  una  obbligazione  indivisibile,  esso  è  regolato  dal- 
1  articolo  1215.  Per  analogia,  alla  riparazione  dei  danni  nel 
medesimo  caso,  sono  tenuti  prò  rata  tutti  i  debitori,  ove  siano 
tutti  in  colpa,  essendo  divisibile  cotale  obbligazione  accessoria. 
Ma  reputo  che  nella  stessa  guisa  vi  siano  tenuti  tutti,  nel  caso 
in  cui  per  fatto  di  uno  di  essi  solamente  l1  obbligazione  indi- 
visibile  non  siasi  potuta  eseguire;  2  salvo  però  il  regresso  dei 


,  XXVI,  592  e  593  ;  Aubry  e  Rau, 


1  Rodière,  n.  395;  Demolombe, 

§  cit.  pag\  53. 

2  È  controverso  nel  diritto  romano,  e  può  esserlo  nel  diritto  patrio,  come 

10  è  nel  diritto  francese;  se  l’ obbligazione  accessoria  dei  danni  in  sequela  del- 
I  inadempimento  di  una  obbligazione  indivisibile  per  fatto  di  uno  dei  condebitori 
si  divida  fra  questi  o  debba  pesare  solamente  sul  contravventore.  Molti  in¬ 
terpreti  del  diritto  romano  reputano  che  si  divida  fra  i  condebitori  ;  traendo 
argomento  dalle  decisioni  date  sugli  effetti  dell’ inadempimento  di  una  obbliga¬ 
zione  indivisibile  alla  quale  sia  stata  apposta  una  clausola  penale ,  poiché  esse 
dichiarano  formalmente  doversi  dividere  fra  i  condebitori  la  penale  (Leg.  4,  §  1, 
vcrsic.  ab  omnibus  heredibus  poenam  commuti  prò  portone  haereditaria  Log  s! 
§  4,  combin.  col  §  3  in  fine;  Leg.  SS,  §  3,  D.  de  verb.  obi.  XLV,  1  ;  consulta  pure 
Leg.  2,  §  o  priuc.  ;  Leg.  3,  §  1  in  fin.  D.  eod.  ;  Maynz,  II,  §  276  in  fine  e  obser.  21; 
Van  Welter,  II,  §  18S,  pag.  652).  Ma  altri  sono  al  contrario  d’avviso  clic  ciascun 
condebitore  rimanga  obbligato  per  la  totalità  dei  danni  (Consulta  gli  autori 
citati  da  Van  Wetter,  li,  pag.  652,  note  31-33).  I„  diritto  francese  poi  alcuni 
interpreti  insegnano  che  l’azione  di  danni  non  possa  esser  diretta  che  contro 

11  so'°(de,b't“[e  Per  fatt0  del  (lual<!  P  obbligazione  indivisibile  non  potè  essere 
eseguita  (Potbier,  Des  oblig.  n.  334;  Marcadé,  art.  1225,  Il  Larombière  II 
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debitori  che  non  furono  in  colpa,  contro  il  contravventore  per 
q  nto  i  danni  eccedono  il  valor  puro  e  semplice  della  obbli¬ 
gazione.  Il  creditore  però  può  senza  dubbio  domandare  i  danni 
per  intero  contro  il  contravventore;  il  quale  peraltro  avrà  il 
regresso  contro  1  condebitori  sino  alla  concorrenza  delle  loro 
rispettive  rate  del  valore  puro  e  semplice  della  obbligazione, 
restando  1  eccedente  dei  danni  a  carico  esclusivo  di  lui  che  ne 
fu  la  causa.  -  Se  invece  siano  più  i  creditori,  e  rispetto  ad  uno 
di  essi  solamente  siasi  contravvenuto  alla  obbligazione,  esso 
solo  ha  diritto  alla  riparazione  dei  danni.  3 

32.  Finalmente  rispetto  al  suo  oggetto,  le  obbligazioni  si 
distinguono  in  determinate  e  in  indeterminate .  Sono  determinate 
quelle  che  hanno  per  obbietto  una  cosa  certa,  o  determinata 
individualmente,  o  pe’suoi  caratteri  individuali;  per  esempio  il 
cavallo  Alà.  4  Indeterminate  poi  sono  quelle,  che  hanno  per 
obbietto  una  cosa  determinata  solamente  nella  sua  specie  o 


art  m5’  n'.9  ’  Demolombe>  XXVI,  608;  consulta  pure  Rodière,  op.  cit.  n.  371 
e  seg.). -Altri  invece  sono  d’avviso  che  l’ obbligazione  accessoria  dei  danni  si 
debba  dividere  fra  tutti  i  condebitori;  salvo  però  il  diritto  del  creditore  di 
dimandarli  per  la  totalità  al  contravventore  (Aubry  e  Rau,  IV  8  301  pa^  5^ 
testo  e  nota  8: ;  Colmet  do  Santerre,  V,  160  bis,  III  e  IV).  A  quest’ ultima’opinìone 
adensco  ;  poiché  innanzi  tutto  è  incontrastabile  che  la  detta  obbligazione  è  divi¬ 
stile  per  la  natura  del  suo  obbietto,  e  può  e  deve  perciò  esigersene  l'adempi¬ 
mento  prò  rata  dai  singoli  condebitori,  e  non  da  uno  di  essi  per  l' intero.  Quanto 
pm  al  continuare  ad  essere  obbligati  per  le  rispettive  parti  i  debitori  non  con¬ 
travventori  ,  deve  considerarsi  che  i  condebitori  sono  tenuti  congiuntamente  a 
soddisfare  per  intero  la  loro  obbligazione:  or  da  una  parte  non  costituisce  sod¬ 
disfazione  di  essa  la  disposizione  mostrata  da  alcuno  dei  condebitori  ad  ese¬ 
guirla,  e  dall  altra  parte  il  rifiuto  di  altria  concorrere  nell’adempimento  della 
obbligazione  non  può  esser  punto  assimilato  ad  un  puro  caso  fortuito  che  libera 

*,  deb,t7;  Be"  Ver°  U  gravame  dclla  obbligazione  cagionato  dalla  colpa  di  uno 
dei  condebitori,  deve  alla  fin  fine  ricadere  sopra  di  lui. 

1  Leg.  2,  §  5  in  fine;  Leg.  85,  §  3,  D.  de  verb.  obi.  XLV  1 

2  Leg.  25,  §  10  in  fine,  D.  fam.  ere.  X,  2. 

Leg.  2,  §  5  in  fine;  Leg.  3,  §  1  princ.  D.  de  verb.  obi. 

4  È  ,a  species,  il  corpus  certum  dei  romani  (Vedi  Leg.  6,  D.  de  rei  vind  VI  1  • 
Leg.  54  princ.  e  Leg.  83,  §  5,  D.  de  verb.  obi.  XLV,  1;  Leg.  26  Si-  Le-  34 
§  4  e  5,  D.  de  legat.  1»,  XXX).  ’ 
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pe’suoi  caratteri  specifici,1  come  un  cavallo  di  razza  italiana 
o  romana  e  più  particolarmente  della  razza  Silvestrelli,  o  nel 
suo  genere  ossia  pe’suoi  caratteri  generici, 2  come  un  cavallo, 
o  una  quantità  di  cose  fungibili;  esempligrazia,  cento  quintali 
di  grano,  mille  ettolitri  di  olio;  1’ obbligazione  in  questi  casi 
è  indeterminata;  perocché  resta  a  scegliersi  nella  specie  o  il 
genere  la  cosa  da  prestarsi. 

Questa  distinzione  ha  importanza,  sotto  due  aspetti  •  per¬ 
ciocché  in  primo  luogo  per  effetto  della  obbligazione  determi¬ 
nata,  il  debitore  è  tenuto  a  custodire  e  a  conservare  la  cosa 
sino  alla  consegna,  per  esser  questa  determinata  e  conosciuta 
sm  dal  principio  (  art.  1219).  Al  contrario  nella  obbligazione 
indeterminata  non  è  ordinariamente  neppur  concepibile  che  il 
debitore  usi  diligenza  nella  custodia  e  conservazione  della  cosa 
cadente  sotto  la  specie  o  il  genere,  non  essendo  questa  neppur 
conosciuta.  Ma  quando  la  specie,  nella  quale  deve  scegliersi 
la  cosa  individuale  da  consegnarsi  al  creditore,  appartenga  al 
debitore,  questi  è  tenuto  senza  dubbio  ad  usare  intorno  alla 
specie  quella  diligenza  che  sia  atta  a  mantenere  la  possibilità 
dell  adempimento  della  obbligazione  da  parte  sua. 

In  secondo  luogo  il  debitore  di  una  cosa  determinata  ri¬ 
mane  i  erato  colla  pei  dita  di  essa,  ove  avvenga  per  caso  fortuito, 
a  ui  per  nulla  imputabile,  e  più  generalmente  con  qualunque 
altro  avvenimento  che  renda  impossibile  il  soddisfacimento  della 
obbligazione;  per  esempio  se  la  cosa  medesima  sia  posta  fuori 
di  commercio,  o  si  smarrisca  in  modo  che  se  ne  ignori  assolu¬ 
ta  mente  1  esistenza;  invero  in  tali  casi  la  esecuzione  della 
obbligazione  e  divenuta  impossibile,  e  ninno  è  tenuto  all’im- 
p  ossibile  (art.  1298).  *  Al  contrario  questa  regola  non  é  regolar¬ 


la  25,  §  17,  D.  ’fam.  ere  X,  r  '  *3'  *  ^  **  3°’  XXX“ 

3  Impossibiliumnullaobligatioestflnst.  8  9  auih  m„.  , 

Inst.  §  3,  de  empi  et  vend.  Ili,  23'  Le*  23  e  27  n  d  ™°d;Contr’  obl  II[’  14; 
in  «ne;  Leg.  ,|8,  D.  de  reg.Yur.  1,7). de  verb- °bb  XLV,  1; Log.  23 
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mente  1 *  applicabile  nelle  obbligazioni  indeterminate;  poiché  nè 
le  specie  ristrette  ordinariamente,  *  nè’le  specie  ampie  o  i  generi 
o  le  quantità  giammai  periscono  per  intero;  attalchè  riman 
sempre  o  quasi  sempre  3  qualche  cosa  della  data  specie  o  del 
dato  genere,  che  può  servir  di  obbietto  alla  obbligazione,  e  ren¬ 
derne  perciò  possibile  la  esecuzione  (arg.  a  contr.  art.  cit.). 4 

La  cosa  da  prestarsi  in  forza  di  una  obbligazione  di  specie, 
di  genere  o  di  quantità,  viene  determinata  dalla  scelta;  la  quale 
per  regola  appartiene  al  debitore,  dovendo  l’obbligazione  inter¬ 
pretarsi  a  favore  del  debitore ,  sin  dove  sia  possibile  (art.  e 
arg.  art.  1178  e  8/0).  Egli  deve  valersene  in  buona  fede,  cioè 
non  deve  offrire  cosa  d  infima  qualità,  come  non  è  tenuto  a 
dar  1  ottima,  salve  clausole  speciali  del  contratto  (art.  1248,  vedi 
pure  870);  5 6  molto  meno  gli  è  lecito  di  consegnare  cose  fungibili 
viziate.  Ma  nulla  vieta  che  la  scelta  sia  conceduta  al  creditore, 8 
o  sia  lasciata  all’arbitrio  di  un  terzo  (arg.  art.  873  e  871);  allora 
il  creditore  può  scegliere  anche  l’ottima  fra  le  cose  della  specie 
o  del  genere  che  si  trovano  nel  patrimono  del  debitore  ;  al¬ 
trimenti  non  è  tenuto  a  sceglier  l’infima,  ma  neppur  può 
sceglier  l’ottima  fra  tutte  le  cose  esistenti  di  quella  specie  o 
di  quel  genere  (arg.  art.  873).  Infine  anche  il  terzo  non  può 
scegliere  nè  l’ infima,  nè  l’ottima  (arg.  art.  871  comb.  coll’ar- 
ticolo  872). 

33.  Passando  infine  a  discorrere  delle  obbligazioni  rispetto 
alle  loro  modalità,  si  presenta  per  prima  la  condizionale.  Chia¬ 
ra  asi  obbligazione  condizionale  quella  che  dipende  da  una 
condizione.  7 


1  2  3  I  cava^  della  razza  Silvestrelli  possono  perir  tutti  ;  specialmente 

se  nella  obbligazione  si  è  avuto  riguardo  ad  uno  dei  cavalli  tenuti  in  mandra 

in  una  data  possessione. 

4  Inst.  §  2,  eod.;  Leg.  58,  §  1  ,  D.  prò  socio,  XVII,  2;  Leg.  42,  D.  de 
iure  dot.  XXIII,  2°. 

5  Consulta  Leg.  37  princ.  e  Leg.  110,  D.  de  legat.  1°,  XXX. 

6  Vedi  Leg.  93,  D.  de  verb.  obi.  XLV,  1°. 

7  Consulta  C.  C.  Torino,  18  maggio  1866,  B.  XVIII,  1,  354. 
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la  coedizione  in  questo  senso,  *  è  un  evento  futuro  ed 
incerto,  da  cui  dipende  li  sussistenza  o  la  risoluzione  di  un’o  li¬ 
brazione  (art.  1157).  Adunque  non  costituisce  condizione  un 
evento  passato  o  presente,  benché  ignorato  dalle  parti  ^ri¬ 
traenti  nel  momento  della  stipulazione  della  obbligazione 
perciocché  o  è  accaduto,  e  l’ obbligazione  è  pura  e  semplice  ; 
e  non  è  accaduto,  e  questa  si  considera  come  neppure  stipulata. 2 
Tuttavia,  finché  non  sia  conosciuto,  se  sia  o  no  accaduto 
tale  evento  produce  effetti  apparentemente  analoghi  alla  con¬ 
dizione  sospensiva,  non  potendo  prima  essere  Costretto  il 
debitore  all'  adempimento  della  obbligatone.  :i  Del  pari  non 
costituisce  condizione  un  evento  benché  futuro,  se  esso  non 
sia  incerto;  non  sia  cioè  di  tal  natura  da  potere  u  no  accadere: 
ove  esso  debba  accadere  necessariamente,  costituirà  un  termine 
che  differirà  si  l’esecuzione  della  obbligazione,  ma  non  terrà 
al  certo  ra  sospeso  la  esistenza  di  essa;  nulla  rileva  che  sia 
cevto  o  incerto  il  tempo,  in  cui  avverrà.  * 

Neppure  costituiscono  vere  condizioni  quei  fatti  il  cui 
avvenimento  futuro  ed  incerto  è  necessariamente  presupposto, 
avuto  riguardo  alla  natura  o  all'obbietto  dell'atto  costitutivo 
delia  obbligazione;  per  esempio  non  possono  considerarsi  come 
condizionali  le  obbligazioni  risultanti  dal  contratto  di  matri¬ 
monio;  quantunque  esse  non  producano  effetto,  se  non  in 


Dco  m  questa  mio  ,  perocché  h  voee  mndi,me  3cm  d  ^ 
malte  altre  cerne  ed  esempi  i  putti  «wwi  di  „,i  contratta  il  „lu(|„ 

o  peso,  i  requisiti, gli  elementi  di  un  atte,  lo  stato  delle  persona  e  ebso  simili 
-  InSt.g6,deverb.0b%.IIl113;  Leg.  10,§  1,  D,  de  ecnd.  mst  xwìll  V 
Aubry  e  Bau,  IV,  g  302,  pag.  61-61  ’  1 

G  Log.  46,  IX  da  ini us  rupi.  test,  XXVllI  M-  ,Ui  «  u  . 
iust.  XX  Vili,  7  :  Log..  00  0  ISO,  D  do  v«,U.  obl.XLV, ,  !  eoli ta  VolLviwt 
Duraoton,  XIII;  Maroadé,  art.  USI;  Lammbière  li  ,rt  ,,fi8 
lombo,  XXV,  395  e  396;  Aubry  e  Rau,  lev.  cìt.  ’  ’  2:  DC,U°' 

*  LeS'  67-39,  Li.  de  reti.  cred.  XII,  I  Lee-  10  s  i  f  r,  , 

lesi.  XXVIII,  Leg.  100,  D.  de  veri,  obi.  XLV,  1  !  H  f?'*9  ™ 

XLVI  5.  *  v  D,  do  uov. 
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quanto  segua  il  matrimonio.  Ciò  è  vero  anche  quando  quei 
falli  siano  espressamente  indicati  sotto  forma  di  condizione.  1 * 
Le  condizioni  si  distinguono  in  cinque  specie.  Perciocché 
primieramente  sono  sospensive  o  risolutive,  seeondochè  ad  esse  sia 
subordinato  1’  esistenza  o  la  risoluzione  di  un  rapporto  giu¬ 
ridico:  ,1  verificarsi  delle  prime  dà  alla  medesima  esistenza 
definitiva;  il  verificarsi  delle  seconde  la  fa  cessare  (art.  1158); 
per  esempio,  v’ha  condizione  sospensiva,  ove  ti  venda  la  mia 
casa  per  dieci  mila  lire,  se  verrà  la  nave  dall' Asia;  al  contrario 
v’ha  condizione  risolutiva  ove  ti  faccia  tal  vendita  colla  con¬ 
dizione  .che  questa  si  abbia  per  non  fatta,  se  verrà  la  nave 
dall  A  sia. s  Ma  quando  trattasi  della  traslazione  di  un  diritto  da 
una  persona  ad  un’altra,  la  condizione  risolutiva  riguardo 
all’  una,  può  considerarsi  come  sospensiva  riguardo  all’altra  : 
invero,  se  ti  vendo  la  casa  colla  condizione  che  sia  risoluta, 
se  verrà  la  nave  dall’Asia,  la  conservazione  del  diritto  è  per 
te  dipendente  da  condizione  risolutiva,  il  riacquisto  per  me 
dipende  da  condizione  sospensiva.  Ove  sia  dubbioso,  se  la  con¬ 
dizione  sia  sospensiva  o  risolutiva,  deve  ritenersi  risolutiva 
conformemente  alla  regola  che  conditio  non  pracmmitur.  3 

In  secondo  luogo  le  condizioni  si  distinguono  in  casuali, 
potestative,  e  miste.  Casuale  è  la  condizione  dipendente  da  un 
evento  fortuito,  che  non  è  in  potere  nè  del  creditore,  nè  del 
debito  re,  qual  è  la  condizione,  se  pioverà ,  se  giungerà  la  nave 
e  simili  :  casuale  è  pure  la  condizione  che  dipende  dalla  vo¬ 
lontà  di  un  terzo  ;  come  se  acquistassi  da  te  la  servitù  di 


1  Condii iones  tacìtae  ;  quac  tacite  insani  ;  quac  extrinsec.us  veniunt,  frustra 
a  il  don  tur  (Log.  1,  §  3  ;  Lcg.  47  c  49,  de  cond.  et  demunstr.  XXXV,  -I  ;  Leg.  Sii, 
$1,0.  quando  die?  leg.  XXXYI,  2;. 

La  condiziono  ohe  chiamasi  risolutiva,  apposta  ad  un’ obbligazione  uon 
ronde  condizionalo  questo,  sibbeue  la  sua  risoluzione,  fi  rende  questa  Condizionalo 
in  modo  sospensivo  ;  obligatió  purn  qurte  sub  condizione  ntokrttw  (Lag.  3,  D. 
de  contr.  ernpt.  XVIII,  1  ;  Leg.  2  princ.;  Log.  1,  D.  de  kg.  som.).  Se  ti  vendo 
h  casa  per  -10,000  lire  colla  coudizione  che,  se  vinco  la  lite,  la  vendita  sarà 
risoluta,  tu  divieni  subito  proprietario,  ma  il  tuo  diritto  di  proprietà  si  risai- 
versi,  se  vincer  A  la  lite. 

3  Duranton,  XV,  44  ;  Àubry  0  Rau,  IV,  §  30%,  pag.  6^ 
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acquedotto,  subordinatamente  alla  concessione  della  identica 
servitù  che  il  tuo  vicino  mi  faccia  sul  suo  podere;  casuale  è 
infine  la  condizione  dipendente  dalla  volontà  di  un  terzo  e 
dal  caso  insieme  (arg.  a  contr.  art.  1159  in  fine).  Potestativa  è 
la  condizione  che  dipende  dalla  volontà  di  uno  dei  contraenti, 
come  se  andera  o  o lon  andera  a  Roma  y  la  condizione  potestativa 
può  cessare  di  esser  tale  per  circostanze  che  rendano  incerto 
l’ avvenimento;  come  se  penetrerai  a  Parigi,  durante  F assedio. 1 2 
Da  ultimo  mista  è  quella  che  dipende  ad  un  tempo  dalla  vo¬ 
lontà  di  una  delle  parti  contraenti  e  dalla  volontà  di  un  terzo 
o  dal  caso,  come  se  sposerai  Caia ,  o  se  prenderai  una  bandiera 
alV inimico  (art.  1159). 

In  terzo  luogo  le  condizioni  sono  possibili  ed  impossibili  sia 
fisicamente,  sia  giuridicamente;  sotto  questo  secondo  aspetto 
si  chiamano  pure  lecite  od  illecite.  2  Dalla  condizione  fisicamente 
impossibile  deve  distinguersi  la  necessaria,  che  cioè  deve  ne¬ 
cessariamente  accadere:  ogni  avvenimento  positivo  o  negativo 
che  sia  impossibile,  diviene  necessario  concepito  in  senso  in¬ 
verso;  per  esempio;  la  condizione  se  toccherai  il  cielo  col  dito 
è  impossibile,  la  condizione  invece  se  non  toccherai  il  cielo  col 
dito ,  è  necessaria  ;  al  contrario ,  la  condizione  se  dimani  non 
girerà  la  terra  è  impossibile;  la  condizione  invece  se  dimani 
girerà  la  terra ,  è  necessaria.  3 

In  quarto  luogo,  le  condizioni  sono  affermative  o  negative , 
secondo  che  consistano  in  un  evento  che  deve  accadere,  o  in 
un  evento  che  non  deve  succedere:  questa  distinzione  è  pura¬ 
mente  teorica. 


1  Toullier,  V,  493;  Duranton,  XI,  49;  Marcadé,  art.  4469-1 171  ;  Mourlon, 
II,  4 195. 

2  Aubry  e  Rau,  toni,  c  §  cit.  pag.  64-65. 

3  Nel  considerare  gli  avvenimenti  fisicamente  impossibili  o  necessari,  come 
condizioni ,  seguo  la  pratica  comune.  Ma  in  verità  nè  gli  uni ,  nè  gli  altri  costi¬ 
tuiscono  vere  condizioni ,  mancando  l’incertezza.  Il  modo  con  cui  è  stata  pro¬ 
nunziata  la  promessa,  o  esclude  l’animo  di  obbligarsi,  o  mostra  l’intenzione  di 
obbligarsi  puramente  e  semplicemente  (Consulta  Bufnoir,  Théorie  de  la  cond. 
pag.  4  8  e  seg.;  Van  Wctter,  I,  §  206,  pag.  731  -732). 
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lo  quinto  e  ultimo  luogo  le  condizioni  sono  espresse  o 
tacite,  secondo  che  sono  formalmente  apposte  alla  convenzione, 

°  Toso*)10  S°t^71teSe  ^,er  Una  disrosizio,r,e  di  legge  (art.  1165 

Ogni  obbligazione  reputasi  non  condizionale,  ammenoché 
sia  stata  sottoposta  ad  una  condizione  per  disposizione  di  leggo* 
come  la  condizione  risolutiva  nei  contratti  bilaterali  (art.  1165), 
e  nella  donazione  (art  1080),  o  per  un  atto  della  volontà  del- 
V  uomo.  1 

I  contraenti  possono  apporre  alle  loro  obbligazioni  qual¬ 
siasi  condizione  loro  piaccia  ;  perocché  sono  opera  esclusiva 
della  loro  volontà.  Ma,  per  quanto  riguarda  la  condizione 
sospensiva,  se  è  impossibile,  come  se  toccherai  il  ciclo  col  dito, 
è  nulla  l7  obbligazione  da  essa  dipendente,  essendo  certo  che 
la  condizione  non  sì  verificherà  giammai;  al  contrario,  se  la 
condizione  è  necessaria,  come  se  non  arresterai  il  corso  del  sole  : 

1  obbligazione  non  solamente  è  valida,  ma  devo  ritenersi  per 
pura  e  semplice,  essendo  certo  che  la  condizione  mancherà  in 
eterno  (art.  1160  e  1 161), 

La  condizione  illecita  a  contraria  all1  ordine  pubblico,  al 
buon  costume  o  alla  legge  rende  nulla  o  no  V  obbligazione 
contratta  sotto  la  medesima,  secondo  che  tende  a  favorire  gli 
attentati  all  ordine  pubblico  o  al  buon  costume  e  le  infrazioni 
alle  leggi ,  o  invece  ad  assicurarne  il  rispetto*  Quindi  sarebbe 
nulla  F obbligazione  che  assumessi  di  darti  1000,  se  non  eserci¬ 
terai  il  diritto  di  elettore ,  se  atterrerai  gli  argini  del  mio  vicino , 
perchè  le  1000  lire  sono  per  te  stimolo  a  mancare  al  tuo  dovere 
di  elettore,  ad  atterrare  gli  argini  del  mio  vicino;  del  pari  sarebbe 
nulla  l1  obbligazione  che  contraessi,  di  darti  1000,  se  eserciterai  il 
diritto  di  elettore  y  se  non  atterrerai  gli  argini  del  mio  vicino  j  ~  es¬ 
sendo  cosa  immorale  di  esigere  prezzo  per  V  osservanza  dei 
propri  doveri  e  della  legge.  Ma  se  io  avessi  contratto  quest'  ul¬ 
tima  obbligazione  a  favor  tuo  pel  caso  che  un  terzo  non  at¬ 
terrasse  i  miei  argini,  l1  obbligazione  sarebbe  valida;  perchè 


1  Merli  n4  Rép.  vy  Àcte  sous  aeiùg.  privé,  §  2* 

E  Lag,  4  21,  [X  de  verb,  obi.;  Savtgny,  Carcadè,  Àubry  e  Rau  ,  toc.  eit. 
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non  dovendo  questa  profittare  al  terzo,  non  è  il  prezzo  con 
mi  quasi  compro  il  rispetto  alla  mia  proprietà ,  ma  ho  una 
garanzia  contro  il  tatto  criminoso  die  da  questo  terzo  temo,  1 
Al  contrario  sarebbe  valida  la  obbligazione  da  te  contratta  dì 
darmi  1000,  te  non  eserciterei  1/  diri Ito  di  elettore^  se  atterrerai 
3U  argini  dei  mio  vicino;  perchè  essa  da  una  parte  sta  come 
penale  in  caso  che  mancherai  al  tuo  dovere  di  elettore,  o  non 
rispetterai  la  proprietà  del  mio  vicino;  dall1  altra  si  aggiunge 
come  motivo  pecuniario  al  motivo  morale  di  osservare  il  tuo 
dovere  di  elettore,  per  rispettare  la  proprietà  del  mio  vicino. s 
Medesimamente  sarebbe  valida  1’  obbligazione  da  te  contratta 
di  darmi  1000,  .ve  uà  terzo  atterrerà  1  miei  argini;  perché  non 
solo  serve  in  certa  guisa  di  garantii!  alla  mia  proprietà,  ma  mi 
indennizzerà  ancora  in  tutto  0  in  parte  del  danno  die  batter- 
r amento  di  essi  potrà  cagionarmi-  : 

Quanto  poi  alle  condizioni  risolutive,  debbono  in  generale, 
applicarsi  ad  esse  le  regole  inverse  a  quelle  finora  esposte; 
quindi  esempligrazia,  dovrà  considerarsi  come  pura  c  semplice 
la  vendita  dichiarata  risolubile  nel  caso  che  iì  compratore 
toccherà  il  cielo  col  dito,  e  nulla  nel  caso  medesimo  concepito 
in  senso  negativo,  che  cioè  il  compratore  non  toccherà  ìl  neh,  coi 
dito;  perciocché  nel  primo  caso  essendo  certo  fio  dal  principio 
che  la  condizione  non  si  verificherà  mai,  neppure  la  risoluzione 
potrà  mai  aver  luogo;  nel  secondo  caso  invece  la  formazione  e 
la  risoluzione  della  obbligazione  succederebbero  necessaria  ni  ente 
in  un  medesimo  istante,  avverandosi. 

Rispetto  alle  condizioni  potestative,  è  senza  dubbio  nulla 
l1  obbligazione  contratta  sotto  una  condizione  che  ne  faccia 
dipendere  lo  stesso  vincolo  dalla  mera  volontà  di  colui  die  si 


*  r  '  Kon  r^t-  p60'  cha  dispone  intorno- alle  condizioni  illecito  " 

immorali  dipendenti  in  tutto  da  unn  dei  contraenti  (Consulta  U».  121  5  1. 
n.  de  verb  obi.  XLV  t  ; ;  Leg.  SS,  C.  si  raancip.  IV,  56;  Ssvigr.T,  Sist.'dnl 
dir.  re-  111  g  23;  Bufnoir  ,  op.  oit.  p,g.  3»  ,  Se?.  e  (30-131  Marciò, 
od.  1172  ;  DemoloBibc,  XXV,  306  e  307;  Aubry  e  Rau,  toni  c  g  eli  puff,  6fi: 
contro  Larombiére ,  il  quale  reputa  sia  nulla  ]'  obbligazione  contratta'  Li  caso 
clic  il  pronuttenta  commetta  un  atto  illecito). 


r-iu,  in.  tit.  iv.  gap.  i, 

è  obbligato;  come  se  io  prometta  di  ri ■„ 

tt  mi  parrà  ragionerie.-  invero  un’obblìn-  *  "“i6’  "  90rrd’  ’ 

— «■>  »™  necessiti  ">"*  "» 

err? . 

d  t:s  in  “ — S 

‘=~=^=S=S 

dondolo;  ma  ad  un  tempo  dovrò  -,  t„  „0  -,  ’  ncnig- 

»»  ÌO.  vendite  aito,,,  Me  ,Si  «UP,',T  r 
saggio  prima  della  compra;  tale  è  io  fini  n  '  j  „a'e  db~ 

tali1  raso’  quello  ,ri^luti^  H  WS  dùpkLlù^Z 

r^r-5SEiL 


*  Se  invece  ti  avessi  promesso  dar  10QO.  mando  vorrà  *'b«  rUv  ♦ 
fi  termine  farg.  art.  H73  alinea!.  7  ™J  h  0  Ìlf  l( 


art,  mt'  Mn urldn  II  i&\'  . c . 7'7  r^0''*  0  *e£*  nota  16;  Marcadé, 

s:  ite  ar ,n  veriu  -  -  —•*  -  K 

Tnu|1.3  hlS,  3.’  D-  **  Conlr-  ™Pf-  XVIII,  1  ;  Lejp  4,  G.  de  «dii.  edlct.  IV  SS 
Tortliw  V  49,;  Durameli,  XI,  30;  Lartimbièro,  II,  art.  1174  „  h-  D™V 

b<!’  ,XX'  ,31  a  WN  M(mrl°n-  ».  <«97j  Lucca,  13  gen.  «71.  A.  v’  8  200 

I  bTITli  EJOK!  \OL.  V  J  ’  ' 
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del  tutto  insignì  ideante;  sarebbe  dunque  validi  la  obbligazione 
die  assumessi  sotto  la  condizione  di  andare  o  non  andare  a 
Vienna,  durante  h  e  sposinone.  1  La  rosa  stessa  dicasi,  se  la 
esistenza  o  la  risoluzione  di  una  obbligazione  sta  subordinata 
ad  un  giudizio,  da  pronunziarsi  arbitrio  boni  viri;  per  esempio, 
la  promessa  di  dar  cento  se  sarà  giusto. 

34.  Qualunque  condizione  dove  essere  adempita  nel  modo 
verosimilmente  voluto  ed  inteso  dalle  partì;  perciocché  rtriclfessa 
è  una  clausola  convenzionale,  che  come  ogni  altra  deve  essere 
interpretata,  conformemente  alla  volontà  dei  contraenti  arti- 
colo  1166), a  Quindi  una  condizione  non  potrà  ritenersi  adempita, 
se  non  lo  sia  per  Intero;  e  perciò  ove  si  verificili  in  parte, 
non  dà  luogo  a  parziale  purificarne  nto  della  obbligazione  ciò 
è  vero  anche  nel  caso  in  cui  Y obbligato  lasci  più  eredi. :i  Del 
pari  una  condizione  che  consista  in  un  fatto  da  compirsi  la 
una  dello  parti,  dovrà  o  no  riputarsi  adempita  per  resecu- 
zione  del  medesimo  da  parte  di  un  terzo,  secnndoehè  siasi 
avuto  riguardo  al  fatto  in  se,  o  al  fatto,  come  opera  esclusi¬ 
vamente  personale  dell1 * 3  obbligato,  1 

Se  non  è  stato  fissato  il  tempo  entro  cui  la  rondi  zinne 
debba  essere  adempita,  può  adempirsi  in  ogni  tempo  art,  1 167)  - 
ed  anche  dopo  la  morte  del  creditore  (arg,  art,  1170);  amme¬ 
noché  consista  in  un  fatto  da  compiersi  da  lui  in  persona. 
Ma.  se  la  obbligazione  contratta  sotto  condizione  ha  per  oggetto 
una  cosa  determinata,,  la  condizione  si  adempie  inutilmente 


1  Suole  dirsi  che  queste  condizioni  consistono  in  facto  a  voluntate  pendente'* 

e  si  chiamano  potevate,  scaltra  designazione  o  anello  potestative  miste. 

3  Leg.  ■! U 1  princ,  de  cond*  et  demniistr.  XXX,  1;  Lejr.  H5  prific.  I> 
verb.  obi  XLV,  4.  —  Colla  disposizione  ddl1  articolo  1166  è  stata  troncata  Pan- 
tica  disputa,  se  la  condizione  doveva  adempirsi  in  fiirma  sperifioa  o  se  poteva 
adempirsi  anche  per  eguipoltenSu 

3  Lag.  %%  e  56t  do  cond.  et  demonst.  XXXV,  1;  Toullter,  Vi  ìM, 
Duratiteli,  53,  55;  Bttfpoir,  op.  cìt.  pag  72;  Lo  rombi  ère  ?  II,  art.  1 175,  n*  22 
e  31;  Demo!  ambe,  XXXV,  33E5;  Anbry  e  Rau}  tono,  e  §'dr.  pog,  68, 

*  To  allfe  r,  e  593;  Durantoh,  Xb  45;  Laro  tubière,  li,  art,  M75, 

n.  Ej  e  6;  Domolombe,  XXV,  333;  Aubry  e  Eau,  Ino,  di 
%  Duranton,  XX,  45;  Aubry  *  Bau,  toc.  cit. 
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?r„!“  —  *—  «p*  «  *. 

oggetto  (art.  1163  alinea  P)  11011  L°lltl'atta  per  mancanza- di 
yJÌSV**»*  ÌeW  “*§*  ed  applicata  con 

aQm  deitL,-rir  7V[n-  *?  *  prOmett0  10°,  «  atterrerai  yli 
tu  rtovrai  „ttpi.  M  r*f.  T  *m*"®  dl  M prospetto,  di  luce  e  i'  aria , 

WtXt  “  temp0  — -«te;  ave  noi  facci*; 

■i  ,  ,  are  *^a  autontà  giudiziaria  un  termine  dono 

.  S^.SLy»  w**  i”  -»»  («►  i  !» 

Quando  un1 * 3  obbligazione  è  contratta  sotto  la  condizione 
ohe  un  avvenimento  segna  in  un  tempo  determinato  cornei 

rzzr:::  rr  \  -*  MrA^>  -  **  ìe* 

.  reputa  mancata,  se  il  tempo  sìa  spirato  senza  che  I'  avve¬ 
dente  »a  seguito';  a  nulla  giova  die  in  seguito  IWnt 

mento  succeda  (art.  1167)-  se  non  vi  è  temjo  determinato 
come  .  „erà  fa  mve  d(dv  ^  k 

se'uirV  ’  r  ““  q'iafrl°  SÌa  Cfirl°  che  Avvenimento  non 
seguirà,  esempligrazia  pel  naufragio  di  quella  nave  (art.  1167'. 

debba  ave  rèi"  d°^Ìa  reSulfl  si  termina,  quando 

deliba  aversi  per  mancata  o  no  una  condizione  negativa.  Quando 

adunque  un  o  bbgazione  è  contratta  sotto  la  indizione  clm 

un  avvenimento  non  segua  In  un  dato  tempo,  la  condizione 

s  in. cui-  e  veri  usata,  allorché  questo  tempo  è  spirato  senza  che 

ven,mgUt  nulU  munta  fih«  ir:  appresso  l’av- 

venimento  succeda. 4  La  medesima  condizione  si  ha  del  pari 

^  V6V  La  a’  s(  P1  'lma  della  scadenza  del  termine,  divenga 
certo  che  non  sarà  per  seguire  l’ avvenimento.  Ove  poi  non  sia 


1  Vedi  min:»,  seg.  in  fine. 

Ma  reati  è,  ari  1176;  Moli  don,  II?  1201. 

3  Leg,  4L  §  \%  de  fidde.  liber,  XL,  5, 

4  Le^  L'S  pplno.  in  fin.  l\  dii  verb,  obi.  XLV,  1, 
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stato  fissato  il  tempo  entro  cui  V  avvenimento  non  debba  se¬ 
guire,  la  condizione  non  si  avrà  per  verificata  so  non  quando 
sia  certo  che  l1  avvenimento  non  sarà  per  seguire  giammai 
(art  J 168)*  Ma  so  in  quest1  ultimo  caso  i]  verificarsi  della 
condizione  dipenda  da  un  fatto  die  il  debitore  omette  a  danno 
del  creditore,  questi  potrà  parimente  far  fissare  dall1  autorità 
giudiziaria  un  termine,  trascorso  il  quale  la  condizione  debba 
aversi  per  verificata;  esempligrazia  se  prometti  di  darmi  100, 
se  non  atterrerai  gli  atteri  dei  tuo  fondo  che  nuocciono  ailajm- 
du-rione  dei  mio  contiguo  giardino,  potrò  farti  fissare  un  termine 
entro  il  quale  tu  debba  atterrare  gli  alberi;  c  trascorso  il 
quale  debba  considerarsi  per  verificata  la  condizione,  sotto  cui 
mi  hai  promesso  cento  lire  farg,  art.  1166). 1 

Se  una.  obbligazione  sìa  subordinata  a  più  condizioni;  è 
necessario  di  distìnguere,  se  queste  vi  siano  state  apposte  in 
maniera  congiuntiva  o  alternativa;  poiché  nel  primo  caso  deb¬ 
bono  adempirsi  tutte;  e  una  sola  che  non  si  verifichi,  fi  ob¬ 
bligazione  viene  a  mancare  per  infero;  nel  secondo  caso  basta 
che  se.  ne  verifichi  una  sola.* 

La  condizione  si  ha  per  adempita,  quando  Io  stesso  de¬ 
bitore  obbligato  sotto  condizione  ne  abbia  impedito  T  adempi¬ 
mento  col  tatto  suo  '.ari  1169); 3  ammenoché  questo  fatto  non 
costituisca  P  esercìzio  di  un  suo  diritto  farg.  art.  cìt  '«;4  per 
esempio,  se  io  abbia  promesso  ad  un  pittore  100  di  piu  del 
prezzo  convenuto,  se  finisce  la  pittura  del  mìo  appartamento 
entro  un  mese,  e  dopo  IO  giorni  commette  un  furto,  pel  quale 
lo  faccio  arrestare,  non  può  al  certo  ritenersi  come  verificata  la 


1  L eg,  68  En  fio.  D.  do  rotai.  et  IEL;  Leg.  Mt  D,  de  veri»,  obL;  Log.  34 
t?  4  14,  0.  de  réguL  tana;  Marcaci  éf  art..  1 177. 

-  Lag,  78,  g  4,  D.  do  eond.  et  deraon&tr.  XXXV,  I, 

3  Le*-  85>  §  b  O.  de  veri).  obLXLV,  4;  Leg.  (64,0.  de  reg,  iur.L,  17; 

ociaL.  colla  Log.  H,  D.  de  coed.  et  demonstr.;  Lcg.  fi 0,.  D.  da  crrntr  empi  XVIII  1  ; 
Leg  78  prìne.  o  Leg.  81,  §  D.  do  eood.  et  deità. 

T  iij  rvr  «0,’J  6i  Us'  3S’  D'  *  statu  liber-i  L*S,  «5,  §*,  d«  verb.  obi. 

Ju“U“ i  '  '■  609  U0t4'  DQ“’  XI,  61;  Aubry  .  RalJ;  |J.  eit,  M,„adé) 
art,  ilio. 
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condizione,  per  aver  io  posto  il  pittore  nella  impossibilità  di 
adempirla.  Al  contrario  sì  ha  per  mancata  la  condizione,  sia 
potestativa,  sia  mista,  il  cui  adempimento  sia  stato  impedito 
dal  casso  fortuito  o  dal  fatto  di  un  terzo.  2 

La  condizione  una  volta  verificatasi  o  mancata  non  è  più 
soggetta  alla  torza  di  posteriori  avvenimenti:  verificatasi  non 

vestirsi1  ^  ['m  P6r  mani:ata!  e  mancata  nori  può  mai  più 

-.io,  f  inche  la  condizione  sospensiva  penda,  cioè  sia  ancora 
incerto,  se  si  verificherà  o  no,  l’obbligazione  che  ne  dipende 
non  ha  esistenza  definitiva,  v'ha  solo  speranza  che  possa  averla. 
Perciò  «frattanto  da  una  parte  il  debitore  nulla  deve;  «  ma 
dall  altea  il  creditore  ha  un  diritto  eventuale  alla  prestazione 
dell  oggetto  della  obbligazione  (art.  1157  e  .1158).  Ciò  stante, 
il  debitore  pendente  la  condizione,  non  può  essere  costretto  dal 
creditore  al  soddisfacimento  della  obbligazione  (arg.  «  M. 
art,  ll/i  e  11  73);  *  anzi,  può  ripetere  ciò  die  spontaneamente 
avesse  pagato  per  errore,  credendosi  cioè  obbligato  in  modo 


l/‘|UlllBI;  W}>  6,.°  614;  nunmtt,IJ-  Xb  62-63;  Demnlombc,  XXV.  333: 
Marraité.  hm.  nt..:  Mourlon.  Il,  1302:  Auhry  a  T»au,  tom.  a  5}  oit  pl(r.  09,  -  11 

”  "  ‘h  ''S  ;  la,  ««W»  V*  «arai  per  adampita.  giusto  I,  volerti 
M  to'*1**  ;luan,i0  11  le6atari“  fatto,  inasto  aro  i„  8U0  'poterà  per 

^  49.P''iac-i  Ll«‘  31  «  B.  de  ennd.  at  dem.; 
Vt'b  ,f  *’  ...  '  !.  000  1  *115^"  xx'  Bl,  7;  Log1,  i,  C.  de  coni),  inst,  fam.  Irg, 

;  Z  V  ’  leg-  ’>  XXX  ■  V’ha  chi  II  stessa  docWonr  applica  al 
credi  tara  1Mò,rcad(\  art.  1 178:  Sicèmup  tnti'.ui  v  ■  .  £, 

■  ICC0IIJP  trr™M  di  qui  sii  ione  di  volontà,  non 

aso  respingere  m  modo  assoluto  tale  applicazione;  ma  credo  che  in  pratica  tro¬ 
verà  posto  raramente,  ma  assai  raramente. 

e  nL68i  ni  §vv?r'^  “"d-  et  dam'  XXXV,  fi  Larouibière,  II,  art.  1178, 
n.  2;  Demolombe,  XXV.  3 SO  e  aeg,;  Aubry  e  Kau,  tom.  e  §  cit.  pag.  70 

C  ondi  tic  semel  impleta  non  ntsumitur:  conditili  quaa  disfai!  non  re- 
stauratur. 

"  Nil.il  interim  dubetur  (Log.  13,  §  S,  D.  de  pigiar.  XX.  1;  Log  4j 
pnoev  I).  da  old.  et  aet.  KUV,  7). 

■'  Log,  -16  princ.;  Le.g-,  18  m  fin,;  Leg,  S6  jjrjne  de  coadjct.  m d  XII  fi 
Durante  u,  XIII,  fiKfi;  Lrouibiòra,  II,  art.  mi,  «,  5;  Demolombe  XXV  338- 
Aubry  e  Itati,  tom.  e  g  cit.  pag.  7f. 
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puro  e  semplice.  1  Del  pari  la  proprietà  benché  di  una  cosa 
individualmente  determinata  o  altro  diritto  reale  alienato  sotto 
condizione  sospensiva  non  passa  dall’alienante  all’acquirente. 
Perciò  la  cosa  medesima  rimane  a  rischio  e  pericolo  del  de¬ 
bitore,  e  questi,  se  la  cosa  perisca  prima  che  la  condiziono  si 
verifichi,  non  può  essere  costretto  all’adempimento  della  sua 
obbligazione  che  si  reputa  non  contratta  per  mancanza  di  og¬ 
getto  ,  ma  dall  altro  canto  nèppur  égli  può  costringere  l’altro 
contraente  ad  eseguire  la  correlativa  obbligazione  che  pari¬ 
mente  si  ha  per  non  contratta  per  mancanza  di  causa  (art.  1163 
princ.  e  alinea  1  ).  Tuttavia  se  la  cosa  è  intieramente  perita 
per  colpa  del  debitore  medesimo,  questi  è  tenuto  al  risarci¬ 
mento  de’danni  verso  il  creditore  (art,  1 163  alinea  2",  Inoltre 
1  alienante  per  la  medesima  ragione,  gode  del  diritto  non  solo 
di  amministrazione,  ma  anche  di  disposizione  della  cosa  me¬ 
desima  ,  e.  riguardo  ad  essa,  può  tanto  come  attore,  quanto 
come  convenuto  stare  in  giudizio  sia  possessorio,  sia  petitorio; 
.>alvi  però  gli  effetti  della  condizióne,  ove  venga  a  verificarsi.  2 
Da  ultimo,  finché  la  condizione  pende,  la  prescrizione  estintiva 
non  corre  a  favore  del  debitore  (art.  2120  alinea  2°). 

Quanto  al  creditore  egli  può,  anche  pendente  la  condizione 
esercitare  tutti  gli  atti  che  tendono  a  conservargli  l’oggetto 
della  obbligazione,  per  virtù  del  diritto  eventuale  che  vi  pos¬ 
siede.  per  esempio,  può  interrompere  la  prescrizione,  prendere 
l’iscrizione  ipotecaria  e  fare  altri  simili  atti  (art.  1171).  Anzi 
può  cederlo  ad  altri  a  titolo  oneroso  o  gratuito,  e  costituirvi  i 
diritti  reali,  de’quali  sia  suscettibile. 

Mi  resta  a  notare  rispetto  tanto  al  debitore  quanto  al 
creditore,  che  l’ obbligazione  subordinata  ad  una  condizione 
sospensiva  si  trasmette  passivamente  e  attivamente  ai  loro 


1  Leg.  1,  §  1;  Leg.  16  princ.  D.  eod.;  Log.  53,  D.  do  rcg.  iur.  L,  17; 
Duranton,  Larombière,  Demolombe,  Aubrv  e  Rau,  loc.  cit 

ÙLCS'. 17’-  de  haered'  Vd  aCt-  VCndita;  L,ÌS'  3,  C.  de  donai;  Toullier, 
Vi,  473,  nota. 
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eredi  (art,  e  arg.  art.  1170)  1  e  che  sopra  di  essa  non  hanno 
effetto  le  leggi  nuove.  ? 

So  la  condizione  sospensiva  viene  a  mancare,  V obbliga  - 
zinne  e  il  correlativo  diritto,  si  hanno  ipso  facto^  come  non 
mai  esistiti  ;  atta  1  eli  è  il  creditore  che  fosse  stato  immesso  nel 
possesso  della  cosa,  oggetto  della  obbligazione,  dovrebbe  re— 
stilili  ri  a,  con  tutti  i  i  rutti  e  le  accessioni*  quasi  fosse  stato  un 
creditore  sotto  condizione  risolutiva  e  questa  fosse  mancata.  3 
Del  pari  gli  atti  sfr agiudiziali  o  giudiziali  compiuti  sulla  cosa 
medesima  dal  debitore,  incominciano  a  sussistere  in  modo  defi¬ 
nitivo  ed  irrevocabile,  k  al  contrario  gli  atti  formati  sulla  me  de¬ 
si  ma  dal  creditore,  si  considerano  come  non  mai  esistiti. 

Da  ultimo,  se  la  condizione  sospensiva  si  verifichi,  Y  ob¬ 
bligazione  e  il  correlativo  diritto  si  considerano  come  nati  in 
modo  puro  e  semplice,  avendo  la  condizione  medesima  per 
volontà  presunta  delle  partì,  effetto  retroattivo  al  giorno  in  cui 
1  obbligazione  tu  contratta  (art*  1170)*  ^  In  conseguenza  di 
questa  retroattività  della  condizione,  il  comodo  della  cosa  che 
torma  ebbi  etto  della  obbligazione,  cede  a  profitto  del  creditore  j 
per  conseguenza  il  debitore  e  obbligato  di  consegnare  la  cosa, 
con  tutte  le  accessioni  compiutesi  5  e  con  tutti  i  frutti  perce¬ 
piti,  pendente  la  condizione*  salvo  per  quanto  concerne  i 


Tsi*t.  §  4,  de  verb.  nbL  III,  15;  Inst.  §  25,  de  conti,  et  demonstr*  111,  19, 
Lsg.  8  prìns,  D.  de  par.  et  coni.  rei  Venti.  XVilL  6;  Us  57,  D  de  verb 
obi.  XLV,  1. 

2  Consulti  Demo  bimbe,  XXV.  363;  Aubry  e  Rau,  tmn.  it  §  ciL  pag.  75. 

3  Vedi  Lrg  -q  II,  rie  perle,  et  eomed,  rei  vend  XV1TI,  6;  Toullier,  VR 
5,i7;  Lanini h i ère ,  IR  art*  M81,  tu  10;  Denmlombe,  XXV,  376;  Aubry  e  Ran* 
tomi  e  §  ci t.  pag.  75, 

*  LeR-  ^  §  b  W,  'Ib  §  l  in  line,  D.  qui  potiores,  XX,  k  Le.-,  a 
priiie,  I).  de  per.  et  Bonn  rei  vend. 

Lo  ri  su  Ita  Le-,  2*  §  !:  Log;.  ì.  §  3;  Leg.  0  p-rì  tic*,  de  in  dlem  udd.  XV]  li,  3; 
bcg.  19,  D*  de  usiirp.  XLR  3;  Leg,  14,  §  10,  D.  quod  vi  ant  clam,  XLIH,  34. 

11  3larcadé,  art.  4179,  li  u  art.  1183,11;  Làrorubièra,  Tl,  art.  4-181,  tu  U; 
Aubry  e  Rau,  toni...  9  §  CtL  pag.  75  testo  e  uqU  63:  contro  per  diverse  ra¬ 
gioni  Toullier,  VI,  541,  545  e  548;  Da  rantoli,  XI,  82:  Cnlm-cst  de  Sauterre,  Yt 
98  bis,  f;  Beinolo  robe,  XXV,  404;  vedi  in  Aubry  e  Rau,  lo  e.  rii.,  la  con  fu  le¬ 
zione  di  dette  ragioni 
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frutti,  la  contraria  intenzione  dalle  parti  dm  pu<s  desumersi 
dalla  natura  e  dalle  clausole  del  contratto.  '  L’acquirente  nero 
dal  canto  suo  deve  all’ alienante  gl' interessi  del  prezzo  dal 
giorno  in  cui  fu  s  ti  pulito  l’atto  di  acquisto. 

Ma  viceversa  il  pericolo  della  medesima  rimane  a  carico 
dello  stesso  creditore,  per  quanto  riguarda  le  diminuì, oni  ì 

deterioramenti  che  .pendente  la  condizione  possa  aver  «abito 
senza  colpa  del  debitore  ;  attalehè  deve  riceverla  nello  stato  :n 
cui  si  trova,  senza  poter  pretendere  diminuzione  del  orezzo 
promesso  per  essa;  per  quanto  attualmente  v’ abbia  fra  'mesto 
e  il  valor  della  cosa  differenti  enormissima.  Ove  peraltro  la 
cosa  sia  deteriorata  per  colpa  del  debitore,  il  credito.-  1,,  il 
diritto  nei  congrui  casi  o  di  domandare  lo  scioglimento  della 
obbligazione,  per  aver  quegli  mancato  all’ obbligo  di  custodirla 
e  conservarla,  o  di  esigere  la  cosa  nello  stato  in  cui  <j  trova 
oltre  al  marcimento  de’ danni  (art.  1163  alinea  3"  e  .pi  *  0  ’ 
pò.  la  cosa  sia  interamente  perita,  l’ obbligazione  si  |,a  coni,.' 
non  contratta,  e  perciò  il  debitore  a  nulla  è  tenuto.  \h  Mi  alti 
di  ammimstrazione  legalmente  fatti  dal  debitore  rimangono 

Anche  riguardo  al  trasferimento  della  proprietà,  h  con¬ 
dizione  produce  effetto  retroattivo;  sicché  reputasi  che  l'acuui- 
rente  sia  divenuto  proprietario  della  cosa  sin  dal  giorno  in 
cui  stipulò  il  contratto  di  acquisto  (art.  1125;  Perciò  oli  *t+i 
.itti  nel  ftw™p„  da)  «to.  non  p.n.onn  Lre VppÌ  "i 
creditore;  eccettoch e  la  condizione  fosse  puramente  potestativa 
da  parte  del  debitore,  o  fosse  costituita  da  un  fatto  da  eseguirsi 
o  da  omettersi  da  quest’ultimo.  ■  Al  contrario  gli  atti  '(aiti  dal 
creditore,  divengono  definitivamente  perfetti. 


1  Àubry  f?  Rati,  loc.  cìt. 

!  ^nSH'ta  Le*'  *■  D-  ,ie  Per-  *  W.  rei  vendita.  KVm  B 
3  Mareade,  art.  1 1  S3?  II.  '  >  1 

t  m  Cv7^‘  §  *’  "  qUÌ  P0t'  XX'  *  "«H  Quest  v»  Hvnot  S  1- 
TouUier,  VI,  M;  Tfoplnng,  I}«  liypot.  tl,  74;  Avbr»  ■■  Ra'  &  ■'!’ 

jiag.  ii-TS  tosto  o  nota  6;  contro  quanto  alla  eccezione  ri  "  N"  ^  Ci  ' 
e  485;  Larombière,  II,  „t.  1,79,  „.  ,0;  «* 


ub.  in,  TiTi  JY  CAp 
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36.  I  assali  do  ora  alla  condizione  p  i  < 

sia  pendente,  sia  cioè  incerto,  se  si  verificherà  o^no^ hobbìi^ 
zinne  si  ha  pei'  contratta  puramente  P  i-  ’  °&hliga- 

da  una  parte  il  debitore  è  tenuto  ad  eseguSl^"  ^  ?  F<T 
lesse  stata  apposta  la  condizione.  Daìl%ttra  nartf  il  ^  ° 

gode  di  tutti  i  diritti  ed  azioni,  come  se  la  obhlv!  ■ 
sima  fosse  pura  e  semplice.  «^hgaz.one  mede- 

Analoghe  decisioni  sono  applicabili  alla  traslazione  della 
proprie  a  di  un  immobile,  fatta  sotto  condizione  riso  u W 
qmnd!  1  acquirente  godrà  di  tutti  i  diritti  e  «otr-ì  „„  •  T ’ 

tutte  le  azioni  app  tenenti  ad  un  pr  oprietario  puro  eTJplice0 
salva  la  disposizione  dell1  articolo  1602  *  empiite, 

Ma  quegli,  a  cui  profitto  potrebbe  verificarsi  U  i  ■ 
d«lk  olbllgMioiu  o  M  diritte  rii  p, Oprili  du6  rijof  ,  vT 
ol,o  tendono  .  ooneorv^i  * 

So  1.  .ondino,,,  risoluti,,  vieno  „  ma  rAbB^,;™. 
e,  cono, dova,  corno  „  f„„s„  stata  ^  d>,  V"?“ 

senza  condizione,  ossia  in  modo  puro  e  senmlio  P  ,  P 
subordinata  mai  alla  eventualità  della  risolutone  DeTptri  d 

proprietà^"  m  s,ma  maniem  fosse  stata  trasferita  la 

Ha  ultimo  scia  condizione  si  verifica  l'nliUi;™  1 
.unta  e  il  diritto  acquistato  sotto  la  med  sima 
vengono  a  risolversi  con  effetto  retroattivo  7™' 

e  1170).  Conseguente  niente  quégli  il  <-ui  j:.:'  '  -  1"  .a  inea’ 

il  verificarsi  della  condizione  r  oloSa  1  "  "T*!8  pe,‘ 

parte  però  ogni  diminuzione  sofferta  dalla  “  ! 

senza  colpa  del  debitore,  deve  esser  s(mr,  '  t  J  , me(ìesima 
pi  -  i  '  L  ^  ® ^pportcìtcì  da  crcditruv-1 

Ov.  PC,  a  eco  so  perita,  si  p0r  „„„ 

*.  * 5ISS35ES  SS!  ££"  t?  r,,A  *■* 

a  moderare  la  consoSfUSiUà  del  «riiicinin  rf,ii-  t  "  "t  3  ,lI"ita:llonl5  fflssii  intesa 
solutiva,  rinunziato  dalla  legga  ÌB  tWtoÌBj  ‘é^ 
esatta  la  decisione;  nondimeno  stimo  ani  m.Hi„  ,ii  ,  -  -  .  .  Gn  hn« 

l’fljil)! reazione  di  detto  principio  ai  frutti.  ’°  t:=i,lnS«re  in  modo  assoluto 
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obbligazione;  sicché  il  debitore  non  è  tenuto  a  restituir  nulla, 
ma  dall1 2  altra  parte  non  può  ripeter  nulla  dal  creditore;  per 
esempio  non  può  ripetere  il  prezzo  dal  venditore  'arg,  art.  1  163 
alinea  2°;.  1 

Gli  stessi  principi  si  applicano  alla  proprietà;  altaiche 
verificandosi  la  condizione,  si  reputa  che  non  rabbia  mai  avuta, 

37.  La  condizione  risolutiva,  verificandosi,  produce  t  suoi 
effètti  dì  diritto  e  senza  bisogno  di  ssntenza che  pronunzila  riso¬ 
luzione,  Nulla  rileva  che  la  condizione  sia  casuale,  potestativa  e 
mista,  né  che  sia  espressa  o  tacita  (art.  1158  alinea:  art.  e  arg. 
art,  1080  e  1083;.  * 

Nonostante  questa  regola  però,  se  la  condizione  risolutiva 
sia  stata  apposta  a  favore  dì  una  delle  partì  contraenti:  rjii.-stn  può 
anche  non  valersene.  Supponi,  esempligrazia,  che  in  dia  .a  te  in 
affitto  il  mio  appartamento  per  nove  anni,  eoi  patte  che  delibasi 
la  convenzione  risolvere,  se  jmnfkrù  ìH»fjìù  ;  in  questo  caso 
tutto  dimostra  che  la  risoluzione  del  contratto  é  stata  -li palata 
a  mio  favore;  perciò  quand'anche  prenda  moglie-,  potrò  profe¬ 
rire  di  mantenere  il  contratto.  Viceversa,  so  tu  in  previsione 
del  tuo  matrimonio  prendi  in  affitto  il  min  apparta  mentii  col 
patto  die  se  ptftlin  non  sej/mrà,  V  affitto  sì  dèi»  rwlvc**;  tu 
potrai  mantenerlo,  benché  non  prenda  moglie  :  p  e  Ih-  anche  in 
questo  caso  deve  ritenersi  che  la  risoluzione  f;  stala  stipulata 
ii  favor  tuo.  Trattasi  del  resto  di  quistione  d’intenzione. 

La  medesima  regala  poi  va  soggetta  ad  importantissimo 
eccezione;  poiché  nei  contratti  bilaterali,  :{  se  la  condizione  sia 


1  Tmillier,  VI,  548;  Carcadè,  art  ■!  1 S3,  I;  Demo] aiuti*,  XXV,  455-451, 
Àubry  e  Rau,  IV3  §  3.02,  pag,  30  testo  e  nota  70;  orofro  Durautniu  XL  91.  La* 
nimbi  È  re,  II,  *rt.  tft3i  «■  63- 

2  Toullier,  VI,  33  i;  Carcadè,  urti.  MM,  n.  2;  Uronibiòre,  IlT  art..  4183, 
li,  37  a  38;  Denioioinbe,  XXV,  472-474;  Àubry  t>  Rsiu,  tom.  e  §  cit  png.  H2 
testo  «  nota  73. 

*  II  patto  eu  m  uh  s  sono  de  v1  essere  sottintesD  sostituente  noi  tmiatp&fctf  bi¬ 
laterali  i»  in  lutti  i  contratti  a  titola  od  eroso?  Per  la  negativa,  ebe  preferisca, 
Aubrv  e  Bau  (toni,  e  %  cit  pag.  nota  79 p  per  l’ a  fatiate  ri,  Velette  sur 
PrDudboLi  (I,  65):,  Duvorgier  sur  Toutlìer  (VI,  570)  e  Demdomk  (XXV,  in- mi 
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concepita  pel  caso  che  una  delle  parti  non  soddisfaccia  alla 
sua  obbligazione,  la  quale  condizione  suole  chiamarsi  patto 
commissorio,  il  contratto  non  si  scioglie  di  diritto.  In  tal  caso 
invece  la  parte,  verso  cui  non  fu  eseguita  l’obbligazione,  ha 
la  scelta  o  di  costringere  l’altra  all’adempimento  del  contratto, 
quando  sia  possibile  (senza  di  che  si  darebbe  mezzo  a  ciascuno 
de  contraenti  di  sciogliere  il  contratto  per  sua  volontà)  o  di 
domandarne  lo  scioglimento  oltre  il  risarcimento  dei  danni  in 
ambedue  1  casi.  Se  scelga  il  secondo  partito  deve  dimandare 
la  risoluzione  giudizialmente  e  può  dimandarla  entro  trentanni 
(art.  1165).  1 

L’autorità  giudiziaria  può  rigettare  la  dimanda,  quando 
1  inesecuzione  dell  obbligazione  non  è  del  tutto  imputabile 
alla  parte  o  non  sia  abbastanza  grave  per  legittimare  la  riso¬ 
luzione  del  contratto; 8  ed  anche  in  mancanza  di  tali  motivi  può 
concedere  al  convenuto  una  dilazione,  secondo  le  circostanze; 
come  se  per  esempio,  riconosca  che  il  debitore  non  ha  potuto 
eseguire  la  sua  obbligazione  per  rovesci  patiti  nella  sua  for¬ 
tuna,  per  temporanea  inesigibilità  de’suoi  crediti  e  cose  simili 
(art.  1165). 


Il  creditore  può  cambiare  la  scelta,  finché  il  debitore  non 
siasi  acquietato  alla  dimanda  fattagli  da  quello,  o  non  sia  stata 
contestata  la  lite.  3 

Queste  regole  sono  applicabili  tanto  se  il  patto  commissorio 
sia  tacito  o  legale,  o  sottinteso  dalla  legge,  quanto  se  sia 
espresso  o  formalmente  appostovi  dai  contraenti.  «  Ma  sia  tacito 


La  dimanda  di  risoluzione  non  è  rigorosamente  un’azione  di  rescissione 
del  contratto,  la  quale  sarebbe  soggetta  alla  prescrizione  di  cinque  anni  (art.  -1300 i. 
ma  di  esecuzione  del  patto  commissorio  espresso  o  tacito. 

2  Aubry  e  Rau,  III,  55. 

3  Consulta  Marcadé,  art.  4 1 84,  I. 

'  Marcadé,  art.  1184,  IH;  Larombière,  II,  art.  1184,  n.  53;  Colmet  de 
Salitene,  t ,  105  bis,  1;  Demolombe,  XXV,  548  e  649;  Mourlon,  II,  1216;  Aubry 
e  Hau,  tom.  e  §  cit.  pag.  83  testo  e  nota  83;  contro  Delviuc'ourt  II  pag.  133 
e  487, .  nota;  Toullier,  VI,  554;  Duranton,  XI,  88;  Troplong,  De  la  vente,  I,  161 
e  11,  666.  Questi  ultimi  reputano  che  il  patto  commissorio  espresso  produca  là 
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o  espresso  il  patto  jffómmissorio,  la  risoluzione  avrà  luogo  pari- 


risoluzione  ipso  iure ,  e  che  solo  il  tacito  non  h  produca  ipso  iure,  L-i  tr-uvi-ri" 
argomento  a  contrario  dalle  espressioni  pel  casa  e  in  questo  caso  che  si  leggono 
nell’articolo  1184  del  Codice  napoleònico  a  rieiridenfien  arr \u,:  ff„|  Oniice 
patrio.  «  Ma,  riproducendo  il  riassunto  degli  argomenti  della  prima  opinione, 
fatto  dai  signori  Aubry  e  Bau,  ne  sembra  che  la  seconda  espressinim  tu  questo 
caso  non  faccia  Tuflìeio  di  limitare  la  disposizioni'  delfaHhmh  il>,  ,  patta 
coni  m  issano  tacito,  sihbene  dì  mettere  in  rilievo  hi  diflmmia  fra  la  c*  udizioni- 
risolutiva  in  genere  e  il  patto  eanunissorio;  m  questo  s.m-o  Particola  1t8i  del 
Codice  napoleonico  fu  interpretato  da  Rignt-Préa menni.  nella  -f/rnm  dei 
motivi  al  Corpo  Legislativo  (Loerè,  Lèg.  Xtl.  p;*g.  ,142.  N.  70,  Dallaltru  cento, 
non  sarebbe  contrario  alla  massi  ina  ohe  nemo  ius  ignorare  omsctur  i  iilj  yrti- 
ciolo  1194  t'attribuire  più  forza  alla  convenzione  .-he  ripesa  ^ulìe  volontà  ■•••;,]  -sa 
delle  parti,  di  quello  che  alla  eouvcnziotie  fondata  sulla  Jom  volontà  b-al- 
mente  presunta?  E  perchè  mai  una  co ttv mti ori c  ohe  fa  legge  sottintende  in  un 
contratto,  indipendentemente  da  ogni  stipulazióne,  sera  eseguita  con  più  rigori1, 
quando  le  parti  si  sono  prese  la  inutile  cura  d’fwirvela  formalmente  ?  «  Se- 
guendo  l’utile  esempio  del  signor  Mourlon  fu.  1 343  q  spiego  la  differenza  fra  la 
condizione  risolutiva  ordinaria  e  il  patto  rrummlsaurii.i  I- sue  cmi  --u-uze  con 

In  ti  vendo  la  casa  B  pur  lo  000  lire 
con  la  condiziona  riio  se  vincerò  In  lite 
la  vendita  sarà  risoluta 

1"  La  risoluzione  f m  luogo  di  pieno 
diritto;  non  è  necessario  ohe  il  vea- 
ditorc  ottenga  una  sentetrza  che  la 
dichiari.  Egli  pop  pepto  deve  adiro 
I  autorità  giudiziaria,  so  sostiene  che 
In  con  dizione  nociuti  va  non  si  è  ve  ri- 
fi03^  perocché  ogni  pretesa  avanzate 
de  una  dello  parti  a  contestata  dal- 
I  n.Ur.i  dii  lungo  ad  un  processo;  ma 
l  autorità  giudiziaria,  In  quale  riconosce 
che  la  condizione  risolutiva  sr  è  veri- 
fica t jj.t  non  può  non  pronunziare  In  ri¬ 
soluzione  del  contratto.  Essa  non  di¬ 
chiara  scioltala  vendita,  dichiara  sol¬ 
tanto  {^Jfl  lEl  risoluzione  ha  avuto  luogo 
0  al  compratore  di  restituire  In 


mia  esposizione  di  confronto  : 

lo  ti  vendo  la  mia  casa  A  per 
100,000  lire  pagabili  entro  ranno  1869, 
Finisce  Tanno  e  tu  non  mi  hai  pagato. 

1°  La  risoluzione  non  ha  luogo  di 
diritto;  il  venditore  deve  dimandarla 
aiTauturÌt.;i  giudiziaria  Questa  non  è 
tenuta  a  pronunziarla;  la  logge  le  per¬ 
mette  rii  concedere  al  compratore  una 
dilazione  pel  pagamento,  o  se  questi 
paga  nel  termine  concessogli,  lo  scio¬ 
gliménto  del  contratto  non  ha  più  luogo. 
L’autorità  giudiziaria  adunque  deve 
compier i'  un  doppio  officio;  essa  deve 
esaminare,  t<?  se  il  compratore  abbia 
pagato  o  no  il  prezzo;  se  il  com¬ 
pratore  che  non  l’ha  pagato  meriti 
che  gli  si  conceda  un  termine.  Adunque 
la  risoluzione  non  ha  luogo  di  diritto 
in  questo  senso  che  non  lm  luogo  che 
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rttnitndi  d!ntt°’  quand0,le  Parti  ciò  formalmente 

pattuito ,  salvo  sempre  a  favore  della  parte,  verso  cui  l’obbli- 


dal  momento  tn  etti  sì  et  pronunziata 
gfudmtl mente;  e  in  questo  senso  an¬ 
cora  cittì  Fautqrità  giudiziaria  non  è 
tenuta  a  pronunziarla. 


£2°  La  risoluzione  non  Ita  luogo 
che  in  quanto  il  venditore  la  dimanda: 
essa  è  per  Lui  facoltativa,  può  quindi 
rinunziare  alia  facoltà  di  domandarla; 
<•  reputasi  che  vi  abbia  rinunziato*  se, 
«d  esempio,  la  remissione  a!  compra¬ 
tore  del  debito  del  prezza.  Tale  ri- 
nunzio  ha  l’effetto  di  rendere  la  ven¬ 
diteli  Irrevocabile  1  il  compratore  non 
diviene  già  proprietario  per  l’effetto 
di  un  nuovo  contratto;  egli  resta  de¬ 
finitivamente  proprietario.  Adunque,  la 
risoluzione  non  ha  luogo  dì  diritto,  in 
questo  senso  che  non  può  essere  di¬ 
mandata  che  da  una  delle  parti,  da 
quella  che  ha  eseguito  la  sua  obbliga- 
zinne,  la  quale,  nel  caso  nostro,  è  il 
venditore;  e  in  questo  senso  ancora 
che  la  risoluzione  è  per  essa  facolta¬ 
tiva;  dimodoché  se  vi  rinunzia,  la,  ven¬ 
dita  diviene  irrevocabile. 

3!'  La  risoluzione  non  può  essere 
invocata  dai  terzi,  nè  opposta  da  questi 
ai  compratore,  finché  il  venditore  con 
l'ha  fatta  pronunziare  giudizialmente: 
egli  solo  ha  la  facoltà  di  farla  pronun¬ 
ziare.  Ìiì  suppongo  che  F  immobile  com¬ 
prato  sia  posseduto  attualmente  da  un 
terzo  che  sia  in  via  di  acquistarlo  per 
prescrizione;  il  compratore  lo  rìven- 


cosa  che  gli  era  stata  venduta.  Adun¬ 
que  la  risoluzione  ha  luogo  di  diritto, 
jn  questo  senso  che  non  è  necessario 
che  sia  pronunziala  giudizialmente;  e 
m  questo  senso  ancora  che  l'autorità 
giudiziaria,  adita  che  sia,  non  ha  la 
facoltà  di  non  pronunziarla, 

“  ri  vocazione  ha  luogo,  lo  vo¬ 
glia  n  no  il  venditore:  al  verificarsi 
della  condizione,  a  cui  è  subordinata 
la  risoluzione  dei  centra tf.o,  la  vendita 
È  ridotta  al  nulla  é  considerata,  come 
se  non  fosse  mai  esistita.  Che  se  il 
compratore  acconsente  a  conservare  fa 
proprietà,  la  convenzione  che  fra  esso 
c  il  venditore  si  forma  non  rendo  già 
irrevocabile  l’antica  vendita,  ma  al 
compratore  fa  acquistare  di  nuovo  e. 
dalla  data  della  nuova  convenzione  la 
proprietà  di  cui  il  verificarsi  della  con¬ 
dizione  lo  aveva  privato  retroattiva¬ 
mente,  Adunque  la  risoluzione  ha  luogo 
di  diritto  in  questo  senso  che  può  in 
vacarla  l  una  c  Patirà  delle  parti  con¬ 
traenti;  e  in  questo  senso  che  ha  luogo 
loro  malgrado. 


3"  La  risoluzione  può  essere  Invo¬ 
cata  da  ogni  persona  interessata.  Cosi 
nell’ipotesi  qui  di  contro  il  terzo  pos¬ 
sessore  vincerà  contro  II  compratore 
che  sperimenta  Fazione  rivendicato  ria, 
disponendo  a  questo  che  la  vendita  che 
io  aveva  investito  del  diritto  di  pro¬ 
prietà  è  risoluta  per  essersi  verificata 
la  condizione.  Adunque  la  risoluzione 
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gazione  non  è  eseguita,  il  diritto  di  esigerne  la  soddisfazione, 
anziché  prevalersi  dello  scioglimento  del  contratto.  1 

La  condizione  risolutiva  verificandosi,  produce  effetto  re¬ 
troattivo  anche  contro  i  terzi;  salve  le  contrarie  disposizioni  di 
legge.  E  indifferente  che  essa  consista  nel  patto  commissorio,  o 
in  altro  avvenimento;  ed  è  pure  indifferente  che  la  risoluzione 
sia  dichiarata  da  sentenza,  o  sia  ammessa  dalla  parte  contraente 
che  non  trovasi  in  istato  di  eseguire  la’ sua  obbligazione.  2  Ma 
gli  atti  di  ordinaria  amministrazione  legalmente  fatti  dal  debi¬ 
tore  continuano  a  sussistere  (art.  e  arg.  art.  1528  alinea).  3 


dica:  il  terzo  possessore  non  può  re¬ 
spingere  l’azione  vindicatoria,  oppo¬ 
nendo  alf attore  che  !’  immobile  non 
gli  appartiene  più  per  non  aver  pa¬ 
gato  il  prezzo  nel  tempo  convenuto. 
Finché  il  venditore  non  reclama,  finché 
egli  non  fa  pronunziare  giudizialmente 
la  risoluzione  della  vendita,  questa 
sussiste  e  il  compratore  si  reputa  pro¬ 
prietario.  Adunque  la  risoluzione  non 
ha  luogo  di  diritto  in  questo  senso  che 
non  può  essere  invocata  dai  terzi,  sino 
a  che  non  sia  stata  pronunziata  giudi¬ 
zialmente  sulla  dimanda  del  venditore. 

4°  Se  F  immobile  venduto  non  tro¬ 
vasi  più  presso  il  compratore,  il  ven¬ 
ditore  non  può  agire  con  la  rivendi¬ 
catone  contro  il  terzo  possessore,  finché 
non  abbia  fatto  pronunziare  contro  il 
compratore  la  risoluzione  della  vendita; 
perocché  sino  a  tal  punto  il  compra¬ 
tore  continua  ad  essere  proprietario 
dell’immobile. 

1  Troplong,  op.  cit.  II,  667;  et  Du 
Larombière,  11,1184;  Demolombe,  XXV, 
pag.  84. 


ha  luogo  di  diritto  in  questo  senso  che 
è  assolata  e  può  essere  invocata  da 
ogni  persona  interessata. 


4°  Dal  momento  che  si  è  verificata 
la  condizione,  a  cui  era  subordinata  la 
risoluzione  della  vendita,  il  venditore 
può  agire  con  la  rivendicatoria  contro 
i  terzi  che  posseggono  la  cosa  venduta, 
perchè  da  tal  momento  è  nuovamente 
divenuto  proprietario  dell’ immobile. 

louage,  II,  321;  Marcadè,  art.  1184,  II; 
550-553;  Aubry  eRau,  tom.  e  §  cit. 


2  Consulta  Larombière,  II,  art.  1184,  n.  72;  Demolombe,  XXV,  548;  Aubry 
e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  85. 

3  Demolombe,  XXV,  464,  837  e  538;  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  81 . 
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Resta  a  notare  che  le  regole  esposte  intorno  all'effetto 
1  «limone  risolutiva,  sono  applicabili  senza  riserva  alle 


differita  la  esecuzione  o  la  risoluzione,  o  meglio  la  estinzione 
di  un  oobligazione.  Donde  appare  che  la  differenza  capitale 

fi'  n  il  ■l^JiTi-m-1  n  In  aaviJ!-!'  .  -  + 


i-wiaiaiB  in  CIO  cne  quello  a 
differenza  di  questo,  tiene  in  sospeso  la  esigibilità  e  non  la 


Il  termine  si  distìngue  in  varie  specie.  Perciocché  in  primo 
luogo,  esso  a  modo  dèlia  condizione  si  distingue  in  sospensivo 
e  molutiw,-  o  meglio,  a  quanto -mi  sembra,  in  diktoriò  e  Hé&b: 


quando  il  tempo  in  cui  scadere,  è  conosciuto  anticipatamente.' 

p.nmp,  sa  mt  ftlm  hnpirt  rii  +  .  i  .ui  ...  i 


per  la  fine  dell'anno  cor— 


* . udiranno  cor- 

}°00  lire  che  mi  hai  imprestato,  *  fi  incerto  quando 

i  I  fi  ti*  t  .1  .  .  t  »  A 


scaderà  al  verificarsi  di  uri  evento  che  dovrà 


accadere  ma  in  un  tempo  più  o  meno  lontano,  come  se  ti  pro¬ 
metto  di  dimettere  i  tuoi  debiti,  quando  morrai.  '■  Ma  se  sia 
incerto  l’evento  medesimo,  si  avrà  una  condizione  e  non  un 
termine  incerto,  come  se  ti  prometto  concederti  l’ab dazione . 


1  Larombière,  li,  art.  4 1 83,  n.  72;  Domolombe,  XXV,  469. 

"  IQst.  §  X  Do  verb.  obi.  IH,  18,  Log.  213  princ.  D.  do  verb.  sign.  L.  Ifi; 
Leg.  46  pi i Eie .  de  verb,  obL  XLV,  \ . 

3  ■*  Vedi  lnst.  §  3,  Do  verb.  obi,  HI,  lo,  Leg.  44,  §  1,  D.  de  obi.  e 
act.  XLIV,  7;  Log.  S6,  §  4,  D.  do  verb,  obi,  XLV,  1. 

f'  6  L(,S-  1 * 3  Princ.  §  1-2;  Leg.  76,  P.  de  oond.  XXXV,  1;  Log.  Ifi,  s  I; 
Leg.  1"  e  18,  D.  de  canditi.  in  deb.  XIT,  6, 
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quando  prenderai  moglie.  1  In  materia  di  convenzione,  il  ter¬ 
mine  incerto  produce  gli  stessi  effetti  che  il  termine  certo;  al¬ 
trimenti  avviene  nei  legati. 

Il  termine  si  distingue  ancora  in  termine  di  diritto  e  in 
termine  di  grazia ;  il  primo  può  essere  convenzionale  o  legale 9 
secondo  che  è  stabilito  dall’atto  medesimo  costitutivo  della 
o.bbligazione,  o  da  un  atto  posteriore,  o  dalla  legge;  è  di 
grazia  il  termine  che  è  conceduto  dal  giudice  (art.  1165  in 
fine  e  1826):  la  proroga  o  la  rinnovazione  di  un  termine  con¬ 
venzionale  conservali  carattere  originario  di  questo;  e  non  si 
muta  punto  in  termine  di  grazia.  2  II  termine  di  diritto  si 
suddistingue  in  espresso  e  tacito,  secondo  ch’è  stato  formalmente 
stabilito  dalle  parti  o  vi  è  sottinteso  per  ragione  sia  della 
qualità  dell  obbligazione,  come  quella  di  fare  un  edilizio;  sia 
del  modo  con  cui  deve  essere  eseguita;  per  esempio,  quella  di 
fare  un  trasporto  con  bestie  da  soma  e  non  col  mezzo  delle 
ferrovie,  sia  infine  del  luogo  convenuto  per  la  sua  esecuzione 
il  quale  porti  seco  la  necessità  di  un  termine;  obbligandomi 
esempligrazia,  di  consegnarti  a  Roma  i  libri  che  ho  presso  di 
me  in  Ascoli-Piceno  (art.  1173).  3  La  durata  del  termine  tacito 
deve  stabilirsi  dall’ autorità  giudiziaria  (art.  1173. 

Spetta  egualmente  all’autorità  giudiziaria  di  stabilire  per 
1  adempimento  dell’obbligazione  un  termine  conveniente,  se 
questo  sia  stato  rimesso  alla  volontà  del  debitore,  come  se 
abbiamo  convenuto  che  ti  restituirò  il  danaro  imprestatomi, 
quando  vorrò,  o  quando  potrò  (art.  cit.  alinea).  4 


1  Consulta  Leg.  11,  D.  de  legat.  3;  Leg.  iS,  D.  quando  dies  legat.  cedat.; 
Leg.  28  princ.  D.  de  coud.  et  demonstr.;  Savigny,  Trattato  del  diritto  romano, 
111,  125;  Aubry  e  Rau,  III,  57. 

2  C.  C.  Firenze,  18  luglio  1867,  A.  I,  1,  298. 

3  Vedi  Inst.  §  5,  de  verb.  obi.  Ili,  43;  Inst.  §  26,  de  divis.  stipai  III  19, 
Leg.  73  princ.  de  verb.  obi.  XLI,  4;  Leg.  2,  §  6,  D.  de  doli  escept.  XLIV.  4. 

4  Adunque  non  vale  più  la  decisione  del  diritto  romano,  secondo  il  quale 
l’adempimento  dell’obbligazione  s’intendeva  differito  sino  alla  morte  del  debi¬ 
tore.  In  diritto  francese,  mancando  di  disposizione  corrispondente  a  quella  con¬ 
tenuta  nell’alinea  del  nostro  articolo  4  4  73;  è  seguita  comunemente  la  decisione 
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39.  Se  il  termine  sia  sospensivo,  esso  come  or  ora  si  diceva 
ritarda  1  esecuzione  dell  obbligazione  (art.  1172).  Perciò  sino  a 
che  non  sia  scaduto  cioè  non  sia  trascorso  per  intero  il  giorno 
in  cu.  spira  il  termine *  *  il  debitore  non  può  esser  convenuto 
al  pagamento  di  ciò  che  deve  a  tempo  determinato  (art  1174V 
ma  se  spontaneamente  paga  in  anticipazione  ciò  che  deve 
non  può  ripeterlo,  benché  ignorasse  il  termine;  poiché  in  verità 
il  pagamento  era  dovuto  (art.  1174).  2 

Questa  regola  però  va  soggetta  ad  eccezioni  in  uno  di 
questi  tre  casi,  cioè:  a)  che  esso  debitore  sia  divenuto  non 
solvente;  l)  che  abbia  diminuito  per  fatto  proprio  le  cautele 
date  al  creditore;  *  c)  che  non  gli  abbia  dato  le  cautele  pro¬ 
messe;  perciocché  allora  il  debitore  non  può  reclamare  il  bene¬ 
fizio  del  termine  (art.  1176).  Dall’altra  parte  il  creditore  non 
può  rifiutare  il  pagamento  offertogli  dal  debitore  prima  della 
scadenza  del  termine,  potendo  ognuno  rinunciare  al  proprio 
diritto  (arg.  a  contr.  art.  1174  e  1175).  h 


del  diritto  romano;  ove  il  termine  sia  indicato  eolia  espressione  quando  vorrò- 
e  invece  seguita  la  decisione  conforme  alla  disposizione  del  diritto  patrio,  se  ii 
termine  e  stabilito  colla  espressione,  quando  potrò  {Consulta  tra  ali  altri  La- 
rombiere  II,  art.  4486  n  5;  cari  1174,  n.  5;  Demolombe,  XXV,  419  e  577- 
Aubry  o  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  86-87).  °  ’ 

>  li  giorno  della  scadenza  deve  essere  accordato  tutto  intero  al  debitore 
non  divenendo  certo  se  non  a  tale  scadenza,  che  egli  non  adempirà  nel  termine  là 
sua  obbligazione  (Consulta  Inst.  §  2,  de  verb.  obi.  Ili;  Toullier,  VI,  681  •  Duran- 
ton  XI,  1  11  ;  Larombière,  li,  art.  1186,  n.  17  e  32  ;  Demolombe,  XXV,  642; 
Aubry  e  Rau,  IV,  §  303,  pag.  88).  ’  ’ 

*  Consulta  Inst  §  5  de  verb.  obi.  Ili,  15;  Inst.  §  26,  de  div.  stipai,  Leg.  10; 
Leg.  16,  §  1  ;  Leg.  17  e  18,  D.  de  condict.  indeb.  XII,  2.  -  Nel  diritto  francese, 
per  mancanza  di  testo,  questa  decisione  è  grandemente  controversa. 

3  Le  cautele,  cui  la  legge  riguardarono  le  speciali  e  non  le  generali,  che 
di  diritto  appartengono  a  ciascun  creditore  (Aubry  e  Rau,  tom.  e  8  cit  pag  89 
nota  13;  Mourlon,U,  4223,3°);  non  giova  al  debitore  offrire  nuove  cautele  (Marcadé’ 
art.  1188,  I);  ma  al  contrario  se  le  cautele  primamente  date  siano  diminuite  per 
caso  fortuito  o  per  forza  maggiore,  riprende  impero  la  regola  (Toullier  VI  669- 
Aubry  e  Rau,  loc.  cit.),  semprechè  rimangano  sufficienti  per  garantire  ie  ragioni  del 
creditore,  dovendo  altrimenti  applicarsi  le  disposizioni  degli  articoli  1906  e  1980 
(Aubry  e  Rau,  loc.  cit.  e  II,  869  testo  e  nota  24;  Mourìon,  II,  1224';. 

Istituzioni  Vol.  V.  *  ’ 
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Scaduto  il  termine,  la  obbligazione  deve  esser  eseguita, 
come  se  il  termine  non  vi  fosse  stato  apposto*  La  scadenza 
del  termine  però  non  produce  effetto  retroattivo;  quindi  ì  de- 
te  ri  ora  menti  e  la  stessa  perdita  della  cosa,  debbono  essere 
sopportati  dal  creditore;  dall1  altra  parte  però  ha  diritto  agli 
accrescimenti*  ma  non  ài  frutti  prodotti  dalla  medesima; 1  salva 
la  volontà  contraria  dei  contraenti. 

Queste  regole  però  in  tanto  sono  applicabili,  in  quanto  il 
termine  sia  stipulato  a  favore  del  solo  debitore;  siccome  si 
presume  (art.  1175)*  Se  invece  il  termine  si  è  stipulato  nelTin- 
teresse  comune  del  debitore  e  del  creditore,  corno  nelle  Ietterò 
di  cambio,  nei  biglietti  all1  ordì  no  e  nel  mutuo  ad  interesse,  * 
il  debitore  non  può  essere  convenuto,  ma  il  creditore  può  ri¬ 
cusare  il  pagamento  prima  della  scadenza  del  termine  art.  1269 
alinea  4°), 3  Se  poi  il  termine  sia  stato  stipulato  nell' interesse 
del  creditore,  il  debitore  può  essere  convenuto  por  il  pagamento 
o  il  creditore  può  ricusarlo  prima  della  scadenza  avi  1860 ;.4 
Spetta  al  creditore  di  far  la  prova  che  il  termine  contro  la 
presunzione  legale  secondo  cui  si  reputa  stipulato  in  favore 
del  debitore,  è  stato  stabilito  nell1  interesse  suo  esclusivo,  o 
nell  interesse  suo  e  del  debitore.  Questa  prova  può  risultare  o 
dalla  dichiarazione  formale-  contenuta  nei  contratto,  o  dalla 
natura  della  stipulazione,  come  nel  deposito  fari.  1800),  ovvero 
dalle  circostanze  in  cui  ostata  formata  (art.  e  arg.  art.  1175). 

Quanto  al  termine  risolutivo,  finché  non  giunga,  l1  obbli¬ 
gazione  deve  eseguirsi  come  se  fosse  senza  termine:  al  giungere 
di  questo,  1T  obbligazione  cessa  di  aver  effetto  ;  e  può  secondo 
3e  circostanze,  farsi  luogo  a  restituzioni  a  favore  del  debitore. 

40.  Il  creditore  può*  prima  della  scadenza  dot  termine  sia 
dilatorio,  sminale  esercitare  tutti  gli  atti  che  tendono  a  con- 


i  Le*.  43,  g  3  in  fine,  dtì  kg.  42ù, .  XXXL 

5  ToulUar,  VI,  667  e  677  f  Delv  in  court,  II,  494,  Àubry  e  Flau,  loti.  cit.; 
•Moucìoti,  li,  i  ai  9, 

3  Marcadè,  art*  1187;  Aubry  e  Eha,  loc*  cit. 

4  Àubry  e  Hau,  Iti,  39;  Màrcadè,  art*  -1 487  ;  Mcurlon,  U}  f2iS. 
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servare  i  suoi  diritti  (arg,  a  feritori  art.  1171  cortg.  art.  1172),  1 
Ma  ncii  può  senza  dubbio  provocare  una  sentenza  di  condanna 
contro  il  debitore,  quand’anche  dichiari  ed  offra  garanzie  che 
non  la  eseguirà,  se  non  scaduto  il  termine.  3 

41.  L  obbligazione  poi  senza  termine  aia  di  diritto,  sia  di 
grazia  lieve  esser  eseguita,  tosto  che  contratta;  per  esempio, 
la  consegna  della  cosa  venduta  in  modo  puro  e  semplice,  dovrà 
esser  fatta  al  compratore;  tostoehè  il  contratto  sia  perfezio¬ 
nato  (art.  1173). 

42.  Rèsta  a  discorrere  della  modalità  che  consiste  in  una 
clausola  penale.  Le  clausole  peri  alì  possono  distinguersi  in 
proprie  ed  improprie.  La  clausola  penale  propria  è  una  con¬ 
venzione  con  cui  una  persona,  per  assicurare  l7  adempimento  di 
un  obbligazione,  sì  obbliga  a  qualche  cosa,  esempligrazia,  al 
pagamento  dì  una  somma,  alla  dazione  di  una  cosa,  alla  pre¬ 
stazione  di  un  tatto,  ■* * * §  nel  caso  che  non  V  adempia  o  ne  ritardi 
l1  esecuzione  (art,  1299).  4  La  clausola  penale  adunque  tiene 
luogo,  è  la  compensazione  dei  danni  die  soffre  il  creditore  per 
1  inadempimento  dell1  obbligazione  principale  (art.  1212  prìnc.}. 

Deriva  da  questo  principio: 

1°  Che  1  obbligazione  che  nasce  dalla  clausola  penale 
è  un1  obbligazione  secondaria  e  accessoria  a  quella  il  cui  adem¬ 
pimento  si  è  voluto  assicurare,  e  che  perciò  chiamasi  principale: 
la  quale  va  ben  distinta  da  un1  obbligazione  condizionale  o  da 
un1  obbligazione  facoltativa.  *  Quindi  la  nullità  deib obbligazione 
p  r  i  nei  p  al  e  p  r  o  d  u  ce  I  a  n  ul  1  i  t  à  de  Ila  eia  us  o  I  a  pena  1  e  (art.  H  20  )  0 
Questa  regola  però  va  soggetta  ad  eccezione  nel  caso,  m  cui 
1  obbligazione  principale  sia  nulla  per  mancanza  del  vincolo 


*  Toullier,  VI,  664,  Aubry  e  Rau,  loc.  cìt;  Marcadé,  art.  1188. 

2  Colrnct.  de  Sant™,  V,  109  bis;  Demo  tombe,  XXV,  617  e  618;  Àabry  e 
KiiUj  tom.  e  §  è  il.  pag,  90-91  ;  contro  Larombièrs;  li,  art.  1186,  n°  24, 

3  Leg.  11,  §  2,  D.  de  reeeptìa  qui  arb.  IV,  8, 

11  Vedi  IcLat.  §  7,  de  verb,  obi.  Ili,  16  ;  §  19,  de  inut.  stEp  HI,  20  ;  Le?*  1 17 

§  S,D,  de  reeept.;  Leg.  23,  D.  de  obi.  et  set.  XUV,  7, 

5  Vedi  Toltili  er,  VI,  893-807  ;  Duraatón,  XI,  3^326. 

0  §  L  D.  de  reg,  iuris,  L,  17;  Leg,  17  e  69,  D.  de  verb.  obi. 
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giuridico,  e  siami  voluto  supplirò  con  la  clausola  penale,  come 
nella  stipulazione  conclusa  per  altri,  in  spreto  o  fuori  durasi 
dell’ articolo  1128.  1  É  pure  soggetta  ad  eccezione  ned  caso,  in 
cui  la  nullità  dell' obbligazione  dia  luogo  ai  danni,  come  nella 
vendita  della  cosa  altrui*  2 *  Ma  al  contrario  la  nullità  della 
clausola  penale  non  produce  quella  dell' obbligazione  principale 
(art.  1210);  * 

2°  Che  la  pena  non  $*  incorre  che  nei  casi  in  cui  il  de¬ 
bitore  si  trovi  in  colpa  o  iri  mora; 4  quindi  se  Y  obbligatone 
principale  contiene  un  termine  nel  quale  deve  eseguirsi,  la 
pena  s1  incorre,  quando  il  termine  viene  a  scadere;  se  Pubbli- 
gazione  non  contiene  un  termine,  la  pena  non  s'incorre  dal 
debitore  se  non  quando  è  costituito  in  mora  art  1213);  nella 
obbligazione  di  non  fare  s’ incórre  pel  solo  fatto  della  contrav¬ 
venzione  (arg,  art  1,22 1).  T| 

3W  Che  quando  l1  obbligazione  principale  contratta  con 
clausola  penale  ha  per  oggetto  una  cosa  indivisibile,  la  pena 
s'incorre  per  la  contravvenzione  di  un  solo  dei  condebitori  o 
degli  eredi  del  debitore  unico;  e  può  dimandarsi  o  per  intero 
contro  il  contravventore,  o  contro  ciascun  coerede  per  la  sua 
parte  coll  azione  personale,  è  per  l’intero  coll  azione  ipotecari  oc 
ina  ad  ogni  debitore  che  non  ha  contravvenuto  alla  sua  ob¬ 
bligazione,  e  nondimeno  ha  dovuto  pagare,  è  salvo  il  regresso 
contro  colui  pel  fatto  del  quale  si  è  incorsa  la  pena  (art.  *1215;. 
Quando  poi  1  obbligazione  principale  contratta  con  clausola 
penale  è  divisibile,  non  s'incorre  la  pena  che  da  quello  dei 
condebitori  o  degli  eredi  del  debitore  unico  che  contravviene  a 
tale  obbligazione,  e  per  la  parte  solamente  dell’ obbligazione 


1  Itisi,  g  19,  de  inut-  stip.;  De]  vi  11  court,  IL  SIS;  Imitile  r,  VI,  814;  Durati¬ 

ti,  XI,  330  ;  Murcadé,  art.  1 1  27  Mcmrlon,  II,  1303;  Àubry  e  ìbu  IV  &  309 
pag,  113  testo  e  Dota  3*  ’  a 

2  Mourloo,  loc.  dt* 

a  tee*  97  e  m,.§-3,  D.  de  verb.  obi. 


I  LaS-  !'13’  D  recepì.;  Leg.  23  cit,  de  obi.  et  ad. 
Ueg1.  122,  §  ult,  D.  de  verb,  obi 
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principale  per  coi  era  tenuto;  non  può  quindi  agirsi  dal  cre¬ 
ditore  contro  coloro  elio  Y  Si  anno  eseguita.  Ma  ciò  non  ha 
luogo  allorché,  essendo  stata  apposta  la  clausola  penale  per 
impedire  si  potesse  tare  il  pagamento  in  parte,  un  condebitore 
o  uri  coerede  ha  impedito  che  F obbligazione  venisse  per  intero 
adempita.  In  questo  caso  può  esìgersi  da  esso  la  pena  intera,  o 
dagli  altri  eredi  la  sola  porzione,  salvo  a  questi  il  regresso 
(art,  1216); 

4"  Che  la  pena  è  dovuta  al  creditore,  senza  che  sìa 
tenuto  a  provare  di  aver  sofferto  alcuna  perdita; 

Che  finalmente  il  giudice  non  può  diminuire  la  pena, 
ammenoché  l1  obbligatone  principale  siastata  eseguita  in  parte 
(art.  1214);  per  esempio,  se  io  mi  sono  obbligato  di  dipingere  la 
tua  casa,  sotto  pena  di  pagarti  100  lire,  e  te  ne  abbia  dipinto  la 
metà,  il  giudice  può  condannarmi  a  pagarti  70,  50,  30  lire. 
Tuttavia  se  la  parziale  esecuzione  non  è  tornata  di  alcun  vari— 
laggio  al  creditore,  devesi  dal  debitore  l'intera  pena,  come  nel 
caso  del  prosciugamento  di  uno  stagno  lasciato  a  mezzo  e 
riempitosi  per  la  interruzione  dei  lavori. 

Avendo  poi  riguardo  allo  scopo  che  le  parti  stipulando  la 
clausola  penale  si  prefìssero,  e  clic  coinè  si  diceva,  consiste 
nell'  assicurare  V  adempimento  de  IT  obbligazione  principale  ; 
deve  essere  primieramente  esclusa,  sino  ad  evidente  prova  in 
contrario,  !  intenzione  di  esse  di  aver  voluto  estendere  o  re¬ 
stringere  r obbligazione  principale,  fri  secondo  luogo  dev'essere 
permesso  al  creditore  di  domandare  al  debitore  T  esecuzione  del- 
r  obbligazione  principale  invece  della  pena  stipulata  (art.  1211); 
per  esempio,  se  ti  sia  obbligato  di  non  costruire  edilizi  nel  tuo 
giardino  per  non  privare  la  mia  casa  della  vista  del  mare,  sotto 
pena  di  pagarmi  1000  lire,  io  posso  domandare  o  la  demolizione 
della  costruzione  o  le  1000  lire.  Ma  egli  non  può  domandare 
nel  tempo  stesso  la  cosa,  principale  e  la  pena;  ammenoché  questa 
sia  stata  stipulata  pel  semplice  ritardo  (art,  1212);  o  ammeno¬ 
ché  sìa  stato  convenuto  il  contrario,  non  essendo  la  regola 
d1  ordine  pubblico.  1  Tanto  quella  stipulazione,  quanto  questa 


Leg  iti,  D.  de  trans. 
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convenzione  possono  esser  espresse  e  tacite;  le  tacite  però  non 
devono  essere  ammesse  *se  non  quando  le  presunzioni  siano  si 
gravi  da  non  lasciar  dubbio  sulla  intenzione  delle  parti.  1 

43.  La  penale  impropria  consiste  nella  caparra.  Si  chiama 
caparra  ciò  che  si  dà  anticipatamente  nella  conclusione  del  con¬ 
tratto,  e  che  si  considera,  quando  non  risulta  una  diversa 
volontà  dei  contraenti,  come  una  cautela  per  il  risarcimento 
del  danni  in  caso  d1  ma  riempimento  della  convenzione  art.  1217 
princ.). 2 3 

La  parte  che  non  è  in  colpa,  se  non  preferisce  di  ottenere 
i  adempimento  della  convenzione,  può  tenersi  la  caparra  ri¬ 
cevuta  o  domandare  il  doppio  di  quella  che  ha  data  artico¬ 
lo  1217  alinea}. 

Per  diversa  volontà  dei  contraenti  la  caparra  può  esser 
data  come  fede  della  conclusione  del  contratto,  e  come  prin¬ 
cìpio  di  esecuzione  della  promessa.  1  Parimente  per  diversa 
volontà  dei  contraenti,  la  caparra  può  esstrQpemkn:iaìe  f urrà  a 
poemtmtmlu)i  cioè  essersi  convenuto  che  ciascuno  di  essi  possa 
recedere  dal  contratto,  perdendo  la  caparra  data,  o  restituendo 
il  doppio  della  ricevuta;  questo  carattere  però  non  si  presume, 
ma  deve  essere  provato. 4 


CAPO  IL 

delle  cause  delle  obbligazioni 

s  o  ii  ii  a  it  j  o 

44.  Quali  a  qn»ni*  «mo  la  <m»  dell*  obbliganti  - 

44.  Le  obbligazioni  derivano  dalla  legge,  o  dal  fatto  dei- 
uomo,  il  fatto  dell  uomo  può  essere  lecito  od  illecito;  il 
lecito,  per  quanto  concerne  lo  obbligazioni,  è  un  contratto,  o  un 

1  tfarc&dé,  art.  I2S9. 

1  febbraio  mi,  A.  V,  2,  41  e 

3  P erutta  cit. 

Doveri,  fi,  §  373,  pag.  73,  pota  1, 
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filasi -contratto,  l’illecito  un  delitto  (presa  questa  voce  in  senso 
civile;  o  un  qua  si- delitto  (art.  1097). 

Belle  obbligazioni  derivanti  dalla  legge  si  è  .liscorso  e  si  di¬ 
scorrerà  per  quanto  riguarda  il  diritto  civile,  a  mano  a  mano  che 
ci  vennero  o  ci  cadranno  sotto  esame;  cosi  vedemmo  nel  Capo  IX 
del  labro  I  dei  diritti  e  dei  doveri  dei  coniugi  fra  loro,  dei  diritti 
e  dei  doveri  dei  coniugi  riguardo  alla  prole,  e  del  diritto  ad 
avere  e  dell’ obbligazione  di  prestare  gli  alimenti  fra  parenti; 
vedemmo  pure  delle  obbligazioni  die  incombono  al  padre  o  alla 
madre  investita  della  patria  potestà,  verso  i  tìgli;  delle  obbli¬ 
gazioni  dei  tutori;  delle  obbligazioni  dei  comproprietari;  e 
finalmente  delle  obbligazioni  degli  eredi  che  accettano  la  ere¬ 
dità,  verso  i  legatari  e  i  creditori  ereditari,  e  dei  legatari  ac¬ 
cettanti  il  legato  gravato  di  altro  legato.  Le  servitù  legali  non 
appartengono  a  quest'ordine  d’ idee.  Vedremo  appresso  qualche 
altra  specie  di  obbligazione  legale,  e  specialmente  di  quella 
imposta  all’  acquirente  di  una  cosa  locata,  di  sfare  alla  locazione 
m  corso.  Perciò  in  questo  Capo  non  tratteremo  che  delle  altre 
tre  cause. 


SEZIONE  I. 

f j  iì  i  c  r>  m  t  ratti 

solfili  tuo 


*  e  51  costrutte,  -  l„  qa.l  moit,  E,  ;om,  j!  cantmtfe) 

16.  Delle  direno  epecie  ri,  stretti  -  Sun.,  Mietagli  .  unilaterali;  n  titolo  intercali  e  nra- 
tu“°*  *VnU,r'  "  '““«'«'iti,  prineir.il  e  aceeesori;  «Ianni  .  non  «alenai ;  noni- 
““  “  •  Pw»ip.o  gennaio  rispetto  eLl’nppItealiiljta  delle  ilispos^om 

legieiMÈra  che  li  regolano. 

41  È  <U  P*r  «Uri?  -  Principio  - Beccatali  -  li,.,*  che 

gpv.rn.no  gerite  eceesjoui  nei  re,, porti  Ir»  lo  et, polenta,  il  promittenti  .  il  terra 
«.  n  permed»  ri,  promettere  il  atto  di  un  terra?  -  tjuul  è  ['effetto  rii  praMttl, 

#.  Non  ioni  generai,  intorno  .gli  domanti  «nidi  alla  «Mania  dei  contratti  ir,  frenerò  ed 
,r,  opc-M.;  il  fili  elementi  neenaKori  per  In  loro  «lidi*;  o  infine  .gl,  elementi  noeidon- 
tttU  “  intorbo  uli’ aspetto  sotto  cui  la  legge  considera  i  primi  elementi 

oO.  Quali  sotto  i  requisiti  ODCMri  alia  validità  dei  contratti  m  generi  ed  iti  epeoic,  ricetto 
ni  nont ratti  saie  un  L 

ol.  Primo  requisito:  la  capacità  di  contratta™  —  Chi  la  possegga  o  no  -  Effetto  della  inca¬ 
pacità  aullu  efficacia  del  Contratto  :  ne  produca  la  nullità  relativa, 

52,  bolide  requisito  ;.cone&nso  valido  -  Prono?, ioni  sulla  mauEfestaaitrao  del  canwbso:  può 
farei  anche  fra  «Berti:  per  regola  non  k  aggetta  ad  alcuna  formalità;  e  puù  farsi 
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validi  bit  0d  anche  alla, 
«he  differisca  dal  m-A 

o,  u  dt  titolo  gratuito 

ntì  civile?  —  Quid  ,j, 
ra  e  può  esser  blaa  o 
zat  falsi  la  “  il  Lei  tedi  ti 


55. 


risultare  dai  fatti  -  @iwmI  iurti  dulia  clausola  tbi  la  radaci  .-  >ia{  ojutratt  <  iti  iscritto? 
—  Se  o  sino  a  i|ii nudo  possa  ritirarsi  Tùfferta  Si  o  sin-  quando  pemn  farsi  Tae- 
c&tla^ioae  delTotìerta  —  Oca  qual  animo  1’unu  a  l  ai  tra  .labi,  m-.i  easur  fati-.',  perché 
ne  risulti  no  oùa tratto  —  la  qual  momento  si  farmi  il  coti tr..  hi  fra  uh«h(i 

53.  Cài?  si  rJcàiaggfl  per  la  validità  dui  consenso  :  cha  sia  ubcntj  >j  •  v  _i  .•]••:  rr  ~  ,  della 
^oleosa  e  dal  dolo  Nozioni  generali  letamo  ad  e  a  Ai. 

54i  Dell  errore,,  elio  i.,oSì  sia  —  Uà  uralica  menù-  djj!k  risse  sitila  ignora  , z  »  "  —  D-Ub  riviro  rii 

diritto  e»  dal  l’or  rara  di  fatta  —  Doli^rraro  iawnz  ala  a  ar-ndent  a-  judl . .  •  ,  <ie.il,.,. 

esclude  o  vizia,  il  conaeiuiu  —  Quando  Torru-rc  ai  diritti.  „ia  ■  .a  .via  si  al-  —  Q alludo 
la  àm  1  errar---  di  fatto:  si  determina  questo  punto,  'ìi.-iUii-ruvnd  .  lo  var.  ■  e  ..-  ■  {iella 
quali  esso  pub  cadere  —  Dall'crrwrt  ohe  cadu  mila  natura  il-  :  acttitrultn  Quid, 
se  Sllvv5  461  ^  simulfiiiono?  —  tfnid,  dui  Tarerò  solh  mobilio  <:>A  contratta? 
Seguito  —  Qiiid,  rialrcrrore  ehi?  cada  sulla  cosa  formante  nl.br-tt.i  h  i  «a  ritratto ?  -  l'ub 
essere  oasuoRnlu  e  acuì rifiatala ;  il  primo  può  esci  udore  e  invalidar*  i,  conivi  a  «n  — 
Quando  ]  errori*  essenziale  escluda  □  invalidi  il  consenso  Quanti  .  l 'errare  ■  il  la  cosa 
eia  ncdideTtale . 

Seguito  _  D.-n  errore  ohe  cada  sulla  persona  leu  contraenti. 

Seguito  —  DeH'tìrrore  sui  motivi  ài  fnt  to. 

Seguito  Quid  iurii „  se  «ullVrrofEj  di  fatto  abbi  i  iati  mio  ,  ,>n  a  li  diritto  ? 

Sognilo  —  Si  richieda  a  no  cito  entrami:.!  i  oantmentj  mimo  in  .  rr,.reV 
Delia  violfiu za  in  relazioni,  al  eoìuensu  dei  contraenti  —  Li  vi  u  ,  i  |l,iuu  .  ■■  _du  le;  b 
vjolunza  morale  la  invalida  -  tu  eh.»  coesi  ala.  la  v  ieri  za.  morale;  ni  timore  li  mi 
male  Qniùi  aoodbioni  ai  riohieggpap.,, perchè  il  timore  noetituiiKta  unii  v  brut 
murnlu  alba  a  invalidare  il  co  osa  aso  —  È  a  n.i  utìcnuario  che  hi  vini  irta,  :  u  usata 
da  uno  dei  co  atra  enti  ? 

6L  Dol  dolo  in  relazione  al  con sansa  dei  eoa  traenti  -  tinta  non  wotinb  mai  il  oomumM,  mn 
|Juti  invalidarlo  —  Lo  invalida  quando  6  doler  mi  noi  ut.-  —  Quid,  .lui  ]  /.  niciJ^tub  V  — 
E  o  no  noe  esalti  che  la  commetta  ita  o  dei  contraenti  ?  _  i|t  I  dui  i  usato  ,b  uu 
imo?  _  Qwid,  ge  trattisi  di  atto  tini  late  ralo  —  Quid  t 'uri*,  -j»  i  o  un  tradii  ti 
nnati  veci  pitica  mente?  La  nullità  del  con  trutta  pur  Ciiu-i  di,  .Job  auueo  w 
terzs  sucegasors  particolari  del  c  mt.raeuta  cha  lo  ejinnj-»-  -  —  Dd  : .  . ,  -  -mi,  .  • ,  di 
danni  par  caligo  di  rloìc. 

62.  Terzo  Rialto  nacensar.:,  por  Ja  eebtw  e  validità  dei  entrati;  :  toro  uldm-itu  Ra- 
quisiti  che  devo  ave  re  una  cosa  per  formare  abbietto  dei  contrai  L.  —  Quali  c  u-m 

possano  &s sarto:  cose  Smcameato  a  g  brulica  mente  impesa itoli  ;  e  . . Éab  -  *»- 

ciita  non  ancora  aperte  -  Quali  cosa  possa formar,-  olildslbo  .1,-:  -  ,  A  tratti  -  Quid 
delle  cosa  futura  p.vmìbilj  $  lUicam:ntg  e  giuridica  mante  ? 

®  Seei,3tQ  L*  ****  "ll"  H:  '»  tratto,  davr«*a*f»  etotermìmiLi  uìmmo  ttaU* 

Spccm  o  nel  g cuore  -  Quid,  **  Ja  qqBa  ajil  ?  La  qaaatitfe  di  essa 

pud  essere  incèrta  ? 

Séguito  DqtU  affi!»!  Mtk  WMn  o  MI»  iadatarnii]] aziono  ddU  «a»,  rrapet;.j  *i 
cont  rutti. 

.  Quarto  raquiaito  n  scemavi  o  alia 
Che  s' intènda  per  causa  :  in 
dei  Contratti  a  titolo  onoroso, 
eàèer  t-ausa  di  un'obbligazl.ma 
,  Seguita —  La  c&usn 
.  Seguita  —  ESfetti  della  neine'anza, 

ora  aimySata?  —  È  necessario  che 


GL 


io  ella  esistenza  del  ùoutìflito:  uonsa  — 
dui  motivo  di  fatto  —  Quale  sia  la  canBa 
—  Un’obbtigaaionj  naturale  poh 
di  un  dovere  marab  ¥ 

Gasa  o  illecita. 

:citadine  dnliu  causa  Quid,  iuj  In  causa 

IWbi  (‘armi  n P11i  ,  .  .  ,  ,  •■-  auL  cslJ fessa  nei  contratti  unilaterali. 

u,.lu  lormu  non  cui  l  contratti  posino  no  Q  debbono  tàinnlur^’  .  -  .■  l  , 

fltiTii,  i  o.rv-1  l  J-  ^-qmiurh:^  e  sposai  munto  di  iiuelltdii 

pu",lic'1  ° 500  p-«  - 

Palla  IntErprEtazioofl  dai  contratti. 

Degli  effetti  dei  e  ritratti  -  Hanno  forza  di  legge  fra  u  L 
aeguunzu  —  ^  che  obbligano. 


partii  ma  non  jjouo  leggi;  ooq  - 
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,1'  “  Degli  effetti  dei  contratti  traslativi  di  proprietà  o  di  altro  diritto  reale  o  per¬ 

sonale  -  Operano  la  traslazione  per  effetto  del  solo  consenso  -  Questo  principio  è 

secondo0 ha/neCtt  lTeZÌ°“i  Ìn  rÌ8Uard°  a‘  t6rzi  ~  Quali  queste  eccezioni 

secondochè  obbietto  del  contratto  sia  una  cosa  mobile,  un  credito  o  un  immobile - 

nZrieT'oT  iV C,Ue.Ste*<!0eZÌOnÌ  -  Se  e  in  quali  casi  non  si  operi  traslazione  di 
proprietà  o  di  altro  diritto  neppure  fra  i  contraenti  -  Quid,  se  un  contratto  abbia 

'  aHenfta'  ’  ^  ‘  “aniera  ^ternativa?  -  Del  rischio  e  pericolo  della  cosa 

12.  Seguito  -  Gli  effetti  dei  contratti  si  estendono  mai  ai  terzi?  Passano  attivamente  e  pas- 
sivamenta  agli  eredi  dei  contraenti? 

73.  Dello  scioglimento  dei  contratti. 


45.  Urici  convenzione  e  1  accordo  di  due  o  più  persone 
sopra  un  obbietto  d’interesse  giuridico. 1  Può  avere  per  obbietto 
di  formale,  regolale,  modificare  ed  estinguere  una  obbliga¬ 
zione;  ed  anche  di  trasferire  la  proprietà  di  beni;  di  costituire 
o  modificare  altri  diritti  reali;  infine  può  avere  per  obbietto 
la  rinunzia  di  tali  diritti  (art.  1097,  710,  1314  1"  2°  e  3°). 

Se  la  convenzione  ha  per  obbietto  di  formare  una  obbli¬ 
gazione,  o  di  trasferire  la  proprietà  o  di  costituire  altri  diritti 
reali,  chiamasi  contratto;  il  quale  perciò  rispetto  al  primo 
obbietto  deve  definirsi  per  una  convenzione,  con  cui  una  delle 
parti  promette  di  dare,  fare  o  non  fare  qualche  cosa  a  favore 
dell  altra  che  accetta  la  sua  promessa;  e  rispetto  al  secondo 
obbietto  deve  definirsi  per  una  convenzione  con  cui  una  delle 
parti  trasferisce  all’  altra  la  proprietà  di  una  cosa  sua  o  un 
diritto  frazionario  di  questa. 

La  maggior  parte  dei  contratti  sono  semplicemente  causa 
di  obbligazioni,  ma  alcuni  di  essi  e  nominatamente  oltre  alla 
donazione,  di  cui  è  stato  già  trattato,  la  vendita,  la  permuta, 

1  enfiteusi,  la  costituzione  di  rendita,  il  contratto  vitalizio,  la 
transazione,  il  contratto  di  matrimonio  e  il  mutuo  hanno  per 
oggetto  anche  la  traslazione  della  proprietà  e  alcuni  di  essi 
la  costituzione  d’ ogni  altro  diritto  reale.  11  contratto  d’ ipoteca 
però  è  solamente  costitutivo  di  diritto  reale  e  non  causa  di 


Pactio  est  duorum,  pluriumve  in  idem  placitum  consensus  (Leg.  1  S  2 
■  de  pactis,  II,  14;  Leg.  3  princ.  D.  de  pollieit.  L,  12).  _  Il  patrio  legislatore 
nell  articolo  1098  ha  definito  la  convenzione  piuttosto  che  il  contratto  -  od  ha 
preso  questa  voce  nel  senso  di  convenzione. 
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obbligazioni.  Quanto  al  contratto  di  pegno,  esso  nuli  con  ferisce 
diritto  reale:  la  cosa  stessa  dicasi  delTantkresi. 

Il  contratto  sì  forma  per  il  solo  consenso  delle  parti  e 
indipendentemente  sia  dalla  tradizione  della  cosa,  sia  almeno 
in  generale  da  estrinseche  formalità  (arg.  art.  1104  e  arg,  a 
contr.  art,  1314). 1 

46,  [  contratti  si  distinguono  sotto  parecchi  rapporti.  Per¬ 
ciocché  in  primo  luogo  sono  hilatemU  e  mi-laterali }  secondo 
che  le  partì  contraenti  si  obbligano  reciprocamente  le  uno  verso 
le  altro,  o  1  una  delle  parti  si  obblighi  verso  F  altra.  senza 
che  questa  incontri  veruna  obbligazione  [art.  1099  e  1100:;  la 
vendita,  la  locazione,  1  enfiteusi,  la  transazione  ed  altri  sono 
bilaterali;  il  deposito,  il  comodato,  il  mutuo  sono  unilaterali^ 


1  Hivem  è,  nella  massimi?  parti*:,  te  teoria  del  diritta  rniuaim,  Uusia  le 
quale  é  regola  che  solus  comcwus  nnn  ohlfgat  fi  irto  per  «rcesìirtio  oblìi  Iga  coi 
quattro  'Contratti  dà  vendita,  locazioni1,  sociali  r  mandato  rwlc  >>*n>  detti  con- 
sensuali;  negli  altri,  cioè  nei  reali,  verbali  e  lettera] \  il  sulo  consenso  non  ob« 
IdsgEL  ma  occorre  In  condegne  della  cesa,  la  solennità  rHIo  pan  I",  o  la  >crfttnrB. 
Nel  nostro  diritto  al  contrario  è  regola  che  sùtus  cansentus  nbligaf  ; <d  obbliga 
anche  nei  contratti  di  comodato,  mutuo,  deposito  <«  pegno  in  p  .  -fu  >-n-  che 
te  promossa  di  consegnare  una  cosa  a  titolo  di  comodato,  dì  imitilo  o  di  pegno, 
0  *h  riceverla  a  titolo  di  deposito,  accettata  che  sia.  produce  f  obbliga,  zio  ne  dr 
darla  o  riceverla.  La  consegna  della  cosa  ;  don  de  alcuni  conti  nini  no  a  cliiamnr* 
reali  tah  contratti)  è  essenziale  per  la  consumabile  del  contratto. 

Secondo  alcuni  \  contratti  bilaterali  si  distinguono  in  per  fi  demente  o 
Ina  perfetta  niente  tali:  secondo  che  la  obbligazione  reciproca  derivi  o  no  di  rei - 
tornente  dada  convenzioni]  ih  di  pendente  monte  da  ulteriore  nv  verni  mento  ;  In 
compra  e  vendita  fra  gli  altri  apparterebbe  ai  primi,  il  deposito  ai  secondi; 
perché  11  venditore  ha  obbligazioni  verso  il  compratore  e  questi  verso  quello 
per  solo  effetto  dui  contratto,  mentre  il  deponente  non  è  obbligato  v*tw  il  de¬ 
positano  ebe  eventualmente,  cioè  nel  caso  che  questi  abbia  fatta  sposo  per  con¬ 
servare  Su  cosa  depositata  e  abbia  sofferto  perdite  per  occasione  del  deposito 
■art.  1S62L  Ma  non  sembra  elio  questa  distinzione  possa  trovare  posto  acconcio 
nel  nostm  diritto:  al  certo  nell’articolo  M6B  per  Contratti  bilaterali  .anno  Intesi 
i  perfetta  mente  tali;  dimodoché  sembra  più  conforme  al  nostro  diritto  di  con¬ 
siderare  i  contratti  nel  momento  della  loro  formazione  e  non  toner  conto  degli 
avvenimenti  posteriori  che  danno  occasione  all* obbligazione  dell’ altra  parte,  cui 
immediatamente  e  direttamente  non  vincolò  il  contratto  (Consulta  nondimeno 
Dmokmibe,  XXIV,  32  e  33;  Aubry  »  Bau,  IV,  g  8«,  m.  283  *  M;.). 
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Si  distinguono  in  secondo  luogo  in  contratti  a  titolo  oneroso 
e  a  titolo  gratuito  o  di  beneficenza  ;  è  contratto  a  titolo  oneroso 
quello  nel  quale  ciascuno  dei  contraenti  intende  mediante  equi¬ 
valente,  procurarsi  un  vantaggio;  è  a  titolo  gratuito  quello  in 
cui  uno  dei  contraenti  intende  di  procurare  un  vantaggio  al¬ 
l’altro  senza  equivalente  (art.  1101).  I  contratti  bilaterali  sono 
tutti  a  titolo  oneroso;  gli  altri  sono  e  possono  essere  a  titolo 
oneroso  e  a  titolo  gratuito;  sono  a  titolo  gratuito  la  donazione, 
il  comodato,  la  fideiussione;  possono  essere  a  titolo  oneroso  e 
gratuito  il  mutuo,  il  deposito,  il  mandato ,  secondo  che  vi  sia 
o  no  r  interesse,  la  rimunerazione,  il  compenso.  L’interesse 
di  questa  distinzione  si  riferisce  alla  teoria  della  risponsabilità 
della  colpa,  la  quale  è  più  grave  nei  contratti  onerosi  (art.  1746). 
I  contratti  bilaterali  si  suddistinguono  in  aleatori  o  di  sorte  e 
in  commutativi  ;  in  quelli  il  vantaggio  per  ambidue  i  contraenti 
o  per  1’  uno  di  essi  dipende  in  tutto  o  in  parte  da  un  avveni¬ 
mento  incerto,  in  questi  il  vantaggio  è  certo  sino  dal  principio 
per  virtù  del  solo  contratto:  1  sono  aleatori  o  di  sorte  il  con¬ 
tratto  di  assicurazione,  il  prestito  a  tutto  rischio,  il  giuoco,  la 
scommessa,  e  il  contratto  vitalizio;  gli  altri  sono  in  generale 
commutativi  (art.  1102). 

In  terzo  luogo  i  contratti  sono  o  principali  od  accessori  ’  i 
primi  hanno  un’esistenza  propria,  come  la  vendita,  la  loca¬ 
zione,  la  società,  i  secondi  suppongono  l’esistenza  di  un  altro 
contratto  e  più  generalmente  di  un  fatto  obbligatorio  al  quale 
si  riferiscono,  come  il  pegno,  la  fideiussione  e  il  contratto 
d’ ipoteca. 

In  quarto  luogo  si  distinguono  in  solenni  e  non  solenni , 
secondo  che  per  la  loro  formazione  si  richiede  o  no  l’osser¬ 
vanza  di  formalità;  la  donazione  e  il  matrimonio  sono  sempre 


1  Questa  distinzione  non  offre  nel  nostro  diritto  alcun  interesse,  mentre 
grande  l’ha  nel  diritto  giustinianeo  e  nel  canonico,  po’  quali  sono  in  generale 
rescindibili  per  lesione  i  contratti  commutativi;  ma  tacendo  qui  della  vendita 
nel  nostro  diritto  la  vendita  degl’  immobili  soltanto  si  rescinde  per  lesione  sof¬ 
ferta  dal  venditore  (art  1529). 
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contratti  solenni  (art,  1056  e  1382);  il  contratto  .11  vendita,  di 
locazione  e  di  società  è  in  certi  casi  del  pan  solenne  (art.  1314;. 

Infine  ì  contratti  si  distinguono  in  nominati  e  in  inno  mi¬ 
nati,  secondo  che  abbiano  o  non  abbiano  una  particolare  deno¬ 
tazione  (art  1103),  i  Per  regola  generale  ogni  convenzione 
che  nulla  racchiude  in  se  d  immorale  e  di  contrario  alla  le^ge. 
e  valida,  quantunque  la  legge  stessa  non  la  contempli  nell* 

sue  disposizioni;  in  questo  caso  il  silenzio  non  vaie  proibì- 
zione,  a  t 


Tutti  i  contratti,  siano  nominati  o  innominati,  sono  sotto¬ 
posti  alle  regole  generali  le  quali  formano  T  oggetto  del  Titolo 
quaiìo  Libro  111  del  Codice  civile.  !  primi  inoltre  sono  sottoposti 
alle  regole  che  particolarmente  li  riguardano  (art.  eh.  alinea). 
Anche  queste  regole  però  possono  essere  applicate  per  via  di 
analogia  ai  contratti  innominati.  3 

fi  egei  armante  ninno  può  in  suo  proprio  nome  stipulare 
c  le  per  se  stesso  e  non  per  altri,  essendo  un  atto  essenzialmente 
personale  quello  di  obbligare  alcuno  verso  di  sè  (art  1128)  * 
La  stimazione  che  nonostante  tale  divieto  fosse  fatta,  sarebbe 
in  generale  mutile;  non  potendo  produrre  azione  nè  per  lo 
stipulante,  che  non  ha  interesse  dì  esigerne  Y  esecuzione  ;  nè 
per  il  terzo  verso  cm  il  promittente  non  si  obbligò. 

Questo  principio  però  va  soggetto  a  parecchie  eccezioni  : 
perciocché  primieramente  ognuno  nella  qualità  di  rappresen¬ 
tante  legale,  di  mandatario  od  anche  di  gestore  di  affari,  può 

d  co  Tr!ttffiTerntf  Sìil  pe  raPPre sputato,  sia  per  la  persona 
dì  cui  tratti  gli  affari  (arg,  a  cernir*  art  il '28  |rinc  j  n 

Nel  diritto  patrio  non  trova  punto  Innari  in  t-  i 
bona*  fidii  «  strio*  «ri,,  ab»  i  D¥J  ad  di'i«„  r  ”*  C""‘rat“ 

3  Marlin,  Rép.  yu  Emphytéose,  §  3  n  '  T  Z  '7',rta'ltìssllna- 

t-"«.  -  *  1  c. 

3  Consulta  Duranton,  XT  92,  ’  A 

1  U  nuotar  romana  Alteri  stipulavi  nmr,  patesl  .,„f  8  ,  0  .  .  f 

B-tipnl.  Ili,  .19;  La  una  portata  ben  diversa  dalla  ri,h  t  '  ‘  V  ’  ’  ' 

dal  «ostro  Codici  (Consulta  Molitor,  I,  52  »  artfal"  m8 

r’  11  testo  dell’articolo  (128  non  p e rmat tedile  6  Si!’ 

Stipali  per  altri,  m  implicitamente  consente  Urna  che  T  7 ^ 
altrui-  L'ué  stipuli  per  altri  in  nome 
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In  secondo  luogo  è  permesso  a  ciascuno  dì  stipulare  a  van¬ 
taggio  di  un  terzo,  quando  ciò  formi  condizione  di  una  stipula¬ 
zione  che  fa  per  se  stesso,  o  di  una  donazione  che  fa  ad  altri  ; 
quindi  por  esempio,  vendendoti  un  mio  fondo,  posso  stipulare 
una  servitù  di  passaggio  o  di  acquedotto  sopra  questo  fondo  a 
favore  del  podere  del  mio  vicino;  o  locandoti  altro  mio  fondo, 
posso  stipulare  che  tu  mensilmente  dia  ad  un  mio  vecchio  do¬ 
mestico  del  vino,  dell1  olio,  del  grano  e  del  pollame  ;  o  final¬ 
mente  donandoti  i  mìei  beni,  posso  stipulare  che  tu  presterai 
una  pensione  vitalizia  al  mio  vecchio  maestro.  1  Nei  due  primi 
casi  e  in  ogni  altro  in  cui  la  stipulazione  per  altri  forma  condi¬ 
zione  o  peso  di  un  contratto  oneroso,  basta  osservare  la  forma 
di  questo  anche  rispetto  ad  essa,  sebbene  sia  un  atto  di  libe¬ 
ralità;  sarà  quindi  valida  la  stipulazione  della  servitù  fatta  colla 
vendita  per  ì scrittura  privata,  benché  debba  profittare  gratuita¬ 
mente  al  podere  del  mio  vicino;  e  sarà  pur  valida  la  stìpula- 

zione  dei  sopradetti  generi,  latta  coirne  la  locazione,  verbalmente, 
sebbene  la  prestazione  di  essi  venga  fatta  senza  corrispettivo  dì 
sorta.  Ma  quanto  alla  capacità  degl1  interessati,  la  stipulazione 
eretld  dalle  sue  proprie  leggi:  quindi  sia  essa  fatta  a  titolo 
gratuito  da  un  coniuge  a  profitto  dell’altro;  sia  da  un  genitore 
a  vantaggio  di  un  suo  figlio  naturale  o  adulterino,  potrebbe 
essere  dichiarata  nei  congrui  casi  o  nulla  o  riducibile. 

In  terzo  luogo  ha  effetto,  la  stipulazione  per  altrui;  quando 
lo  stipulante  abbia  un  interesse  valutabile  in  denaro  all’ adem¬ 
pimento  della  obbligazione  assunta  dal  promittente:  perciocché 
in  tal  casi)  lo  stipulante  può  dimandare  al  promittente  il  rigar- 
cimento  ilei  danni  che  Y  inesecuzione  dell’anzidetta  obbligazione 
gli  cagioni,  2 


1  Consulta  C.  C,  Torino*  18  luglio  >\m,  II.  XVIII,  1.  560;  Brescia  9  giu¬ 
gno  1869,  lì.  XXL  %  397, 

Si  quii;  stipuliìtur  al  li ,  quum  dus  interest,  pia  cuti  sti  pula,  tionern  valere 
(List,  §20,  tic  Inni  stipai  IH,  1 9J,  È  dottrina  comune  che  l1  articolo  1 1  $8  alinea 
rum  è  lì  mi  Lati  vo,  ma  dimostrativo  (Consulta  Larcmbière,  I,  art.  \  129  n  8*  De¬ 
mo  tombe,  XXIV,  m  e  seg,.;  Àuhry  e  Bau,  IV,  §  M  ter,  pag.  309  testo  e 
nota  -17  i.  Per  chiarire  questa  terza  eccezione,  suppongo  per  esempio,  che  un 
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lo  quarto  ed  ultimo  luogo,  ogni  stipulazione  per  altri  che 
non  olire  interesse  pedini  ari  o  per  lo  stipulante  può  esser  resa 
efficace  mediante  una  clausola  penale;  inquanto  chè  ne  risulta  a 
favore  dello  stipulante  un  azione  par  esigere  il  pagamento  di  ciò 
che  forma  ob biotto  della  medesima,  1 

Ma  reputo  die  di  fronte  alla  disposizione  legislativa  del- 
l1  articolo  1128  non  possa  aversi  per  efficace  ogni  altra  stipula- 
u  io  ne  latta  da  alcuno  in  suo  nome  per  altri,  considerandola 
s  em  pre  co  me  una  gestione  d 1  affari  ;  per  q  n  auto  cos  i  iat  tu  d  e  ci- 
sione  soddisfarebbe  al  desiderati  della  scienza  e  al  bisogni  della 
pratica* 

Las  tip  illazione  per  alt  ri  be  n  c  h  è  e  ffic  a  ce .  no  n  cos  t  i  t  n  :  s  ce  ipso 
facto  un  diritto  quesito  pel  terzo:  è  necessario  .  ho  egli  dichiari  di 
volerne  profittare  o  di  accettarla  {art  1128  alinea  m  fine].  Può 
fare  tale  dichiarazione  in  qualunque  forma:  e  non  solo  in  modo 
espi  esso,  ma  anche  in  modo  tacito  ; -  quand'anche  la  stipulazione 
che  accetta,  contenga  una  liberalità  a  suo  favore.  5  Tale  dichia¬ 
razione  può  esser  fatta  anche  dopo  la  morte  dello  stipulante,  4 
L  accettazione  del  terzo  rende  immantinente  a  favor  suo  irrevo¬ 
cabile  la  stipili  azione;  nè  perciò  è  necessario  che  V  accettazione 
medesima  sia  in  qualunque  modo,  portata  a  conoscenza  dello  sti¬ 
pulante.  Il  terzo  che  ha  accettatola  stipulazione  gode  di  propria, 
diretta  azione  per  costringere  il  prominente  alT  adempimento 


mo  ™,uo  P^a  astringermi  *  cóncadergli  sul  mio  fondo  la  servitù  di  acque- 
dnno  JD  base  ali1  artìcolo  5<J«;  ma  desiderando  io  ^atùrvì  {nn  v^na  ,  stabi- 

lirvi  m  e  chmdoE-lo  con  raiirOj  pattuisca  teco.  elio  in  mìa  vece  con- 


1  Consulta  Inst  §  t  9,  de  Inut,  stipili.  SII,  20, 


li.  g;  Demo- 
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della  sua  obbligazione;  e  può  anche  valersi  a  tale  intento  di  tutte 
le  garantie,  stipulate  per  assicurare  l’esecuzione  dell’ intiero  atto. 

Ma  non  è  in  facoltà  sua  di  provocare  per  tal  causa  la  rivoca- 
zione  o  la  risoluzione  di  questo:  il  diritto  di  chiederle  continua 
a  risieder  sempre  ed  esclusivamente  presso  lo  stipulante  :  1 
perciò  ove  questi  non  intenda  valersene,  non  resta  al  terzo  che 
di  esigere  dal  promittente  il  risarcimento  dei  danni.  Nel  caso  poi 
che  lo  stipulante  le  faccia  pronunziare,  il  terzo  che  già  aveva 
accettato  la  stipulazione,  non  perde  il  benefizio  di  questa;  per¬ 
ciocché  nè  la  rivocazione  nè  la  risoluzione  possono  pregiudi¬ 
care  ai  diritti  che  egli  avente  causa  dall’  attore  ha  acquistato. 
Egli  quindi  può  chiederne  l’esecuzione  allo  stesso  stipulante, 
ed  anche  al  promittente,  ove  questi  non  lo  avesse  chiamato  in 
causa  per  farsi  liberare  dalla  sua  obbligazione;  il  promittente 
medesimo  però  avrebbe  l’azione  di  regresso  contro  lo  stipulante. 

Se  il  terzo  muoia  prima  di  accettare  la  stipulazione  ;  pos¬ 
sono  in  sua  vece  accettarla  i  suoi  eredi  ;  2  eccettochè  non  fosse 
fatta  nell’interesse  personale  ed  esclusivo  di  lui. 

Finché  il  terzo  non  dichiari  di  voler  profittare  della  sti¬ 
pulazione ,  accettandola,  lo  stipulante  può  rivocarla;  giacché 
comesi  diceva,  quegli  sino  a  tal  punto,  non  ha  diritto  °alcuno 
alla  obbligazione  a  suo  favore  dal  promittente  (art.  1128  alinea 
in  fine).  Per  1  efficacia  di  tale  revoca  non  è  necessario  il  con¬ 
senso  del  promittente,  eccetto  che  questi  non  abbia  un  interesse 
serio  e  legittimo  al  mantenimento  della  stipulazione.  3 


1  Consulta  Demolombe,  XXIV,  257;  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  313 
testo  e  nota  31;  contro  Larombière  il  quale  ritiene  che  colla  risoluzione  e  ri¬ 
vocazione  del  contratto ,  cessi  di  aver  effetto  la  stipulazione  nel  terzo  ;  e  che 
ove  dal  promittentc  sia  stata  soddisfatta,  possa  lo  stipulante  ripetere  il  terzo 
medesimo  ciò  che  ha  ricevuto  per  virtù  di  detta  stipulazione,  come  non  dovuto. 

2  Non  osta  cho  un’offerta  non  possa  essere  accettata  dagli  eredi  di  colui 
al  quale  sia  stata  fatta;  perchè  la  stipulazione  per  altri  non  può  assimilarsi  ad 
una  offerta  (Duranton,  li,  264;  Troplong,  Des  donations,  1006  e  1107;  Larora - 
bière,  I,  art.  1121,  n.  8;  Domolombe,  Des  donations,  III,  94  ;  Aubry  e  Rau, 
tom.  e  §  cit.  pag.  3 11  testo  e  nota  27;  contro  Colmet  de  Santerre,  V,  33  bis,  Vili). 

3  Consulta  Larombière,  I,  art.  1 121,  n.  6  e  1 3;  Demolombe,  XXIV,  250  e  25!  ; 
Aubry  e  Rau,  IV,  §  343  ter,  pag.  310  testo  e  nota  25. 
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E  evocata  la  stipulazione,  lo  stipulante  ha  il  diritto  di  esi¬ 
gere  dal  promittente  ciò  che  questi  avrebbe  dovuto  prestare  al 
terzo;  ben  inteso  che  tale  ne  sia  V  oggetto  che  a  lui  possa 
prestarsi;  in  caso  contrario  la  revoca  della  stipulazione  profit¬ 
terà  al  promettente:  come  nel  caso  soprariferito  della  stipula¬ 
zione  di  una  servitù*  1 

Se  lo  stipulante  muoia  prima  di  rivo  rare  la  stipulazione 
possono  in  suo  luogo  rivogarla  i  suoi  eredi. 

48,  Al  contrario  ognuno  può  efficacemente  promettere  il  fatto 
di  un  terzo  '.art,  1129),  Sotto  la  voce  /atto  si  comprende  tanto  la 
esecuzione  quanto  la  omissione  di  un  fatto;  e  vi  si  comprende 
eziandio  la  dazione;  insomma  vi  si  comprendono  tutte  le  cose 
ij.uesa  questa  parola  nel  suo  senso  più  lato)  che  possono  formare 
materia  dì  convenzione,  2  Quindi  posso  prometterti  che  Caio 
imprenderà  la  costruzione  dell  od  iti  zio  che  vuoi  febbricare,  o 
non  innalzerà  la  sua  casa  che  ti  priverebbe  d’aria  e  di  luce,  o 
che  ti  venderà  la  sua  casa, 3  In  questi  e  in  ogni  altro  simile  caso, 
il  promittente  sì  obbliga  sotto  pena  di  danni,  di  fare  tutte  te 
diligenze,  porche  il  terzo  presti  allo  stipulante  il  fatto  promesso 
o  (che  v ale  lo  stesso)  ratifichi  la  convenzione.  4 

Se  il  terzo  accetta  di  adempiere  f  obbligazione,  o  ratifica 
la  convenzione,  il  promittente  è  tantosto  liberato,  avendo  ese¬ 
guito  la  sua  obbligazione;  ammenoché  non  abbia  garantito 
eziandìo  la  esecuzione  della  obbligazione;  nel  qual  caso  rimano 
rispo  usabile  que  s  ta .  *  Ma  è  n  e  c  es  s  ario  eh  e  I1  a  nce  tt  az  ione  o 

la  ratifica  sia  valida;  altrimenti  ove  venga  annullata,  si  avrà 
pei  mancata.  Del  resto  la  ratìfica  può  esser  fatta  in  qualunque 


i  Consulta  Mer  in,  Réfi.  v°  Conventi™  r  a.  ,  , 

hl-.  r  .  ’  1  .  §  4;  Duraoton,  X,  446;  Larorw- 

biere,  art.  \%\,  n.  6;  Domolombc.  XXIV  *  a.l,,  m  ,  rld 

pag.  31 0-3-1  -f  ■'  A  b  y  e  Uatb  Um  0  8  Cìt 

*  Vedi  Inai.  §  3,  de  iuut,  stipai.  III  <*o  e  ^  ,  * 

nhi  vi  v  1-  M ,  Jjf  1  ,jan  /  5  38»  prioc*  D.  de  verb. 

°bL  X3Lb,  t  -  ■  rt’  1  “««feint»,  XXIV  248 

C,  C.  Tonno,  o  màggio  4870,  R.  XXII,  t,  491 

4  Torino,  H  ottobre  4867,  cìt. 

Am  •«» 

0  Larombiè-ret  1  art.  m04  n.  8. 
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fórma;  eccetto  eh  è  il  contratto  da  ratificare  non  sia  solenne;  nè 
si  richiede  che  sia  accettato  dal  promittente. 

La  ratifica  ha  effetto  retroattivo  al  giorno  della  stipula¬ 
zione  del  contratto,  riguardo  ai  contraenti;  ma  rispetto  ai  terzi 
non  produce  effetto  che  dal  giorno  in  cui  essa  1$,  luògo.  Inoltre 
non  può  essere  opposta  ai  terzi  medesimi,  se  non  "risulti  da 
scritto  portante  data  certa  (art.  13%  e  non  sia  nei  relativi  casi 
trascritta  [art.  2932,  1933  e  1942],  i 

ire  il  terzo,  il  fatto  del  quale  fu  promesso,  si  ricusa  di 
prestarlo  il  prominente  è  ohhligato  verso  lo  stipulante  a  te¬ 
nerlo  indenne  d  ogni  danno;  dovendo  imputare  a  se  stesso  di 
avere  assunto  un  impegno  che  alla  esecuzione  è  riuscito  su¬ 
periore  alle  sue  forze  (art  1129).  *  Ove  però  il  fatto  del  terzo  sia 
di  tal  natura  da  poter  essere  prestato  anche  dal  promittente 
questi  può  preferire  di  eseguire  P obbligazione,  anziché  pre¬ 
stare  i  danni;  ma  reputo  che  a  ciò  non  possa  venir  costretto 
(arg,  art.  ÌÌ29), 1 * 3  4 * * * * 


I9;  Nel  1contrattl  debljon°  distinguersi  parecchie  specie  di 
requisiti  o  elementi.  Poiché  innanzi  tutto  vi  hanno  dei  requisiti 
o  elementi  essenziali  alla  loro  formazione  o  esistenza,  quali  sono 
V  soggetti,  cioè  le  parti  contraenti,  Y oggetto,  il  consenso  e  la 
causa  sufficiente  lecita  per  obbligarsi  per  ogni  specie  di  con¬ 
tratti  ;  e  inoltre  la  formalità  dell’atto  pubblico  o  della  scrittura 


‘  Corate  Laromljp,  I,  art.  1  IH,  ».  7  ;  Dcmnlombe,  XXIV,  330;  Aubry 
e  Rau,  im.  e  §  est,  pag.  30S.  J 

1  C7su'f  n’  D-  **  àm.  SD.pt  XVIII,  1  ;  Lag.  137,  §  i  fu  fin. 
P.  ilo  veri),  obi.  XL\  I  ;  Leg.  18,  §  %  D.  de  dnnat.  XXXIV,  5;  Lrg.  9,  8  4 
Leg,  32,  g  %  D.  do  pigìi.  act.  Xffl,  7  ;  Lcg.  15,  D.  commodatì,  III,  6;  Lcg.W 

§  tO.  D,  fam.  ere.  X,  2.  ’  * 


3  Non  osta  J’ articolo  mo  (tarombièrc,  I ,  articolo  H2G,  ri.  fi  ;  Demo- 
tomba,  XXIV,  223  ;  Aubry  e  Rau,  toni,  e  §  cit  p%<  308,1. 

*  11  si-nor  Demolombo  (XXIV,  è  d’avviso  che  possa  fi  promittente 

esser  costretto  ad  eseguir  lui  1!  obbligazione.  Ma  quella  decisione  che  parmi 

contestabilissima  eneo  nel  merito  ;  perciocché  quegli  si  obbligò,  promise  il  fatto 

dd  terze  e  non  il  proprie  ;  non  può  conciliarsi  col  testo  formale  della  nostra  legge 

la  quale  dichiara  clic  tale  promessa  dà  soltanto  diritto  adì  indennità  eec.  *  ’ 

Istituzioni  Voi,,  V.  H 
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privata  per  alcuni  contratti  o  convenzioni  (art.  1056,  1382  e 
1314);  perciocché  qualunque  di  questi  elementi  manchi,  il  con¬ 
tratto  non  ha  esistenza.  V’hanno  in  secondo  luogo  dei  requisiti 
necessari  alla  validità  dei  medesimi,  i  quali  sono  la  capacità  dei 
contraenti  di  contrattare  e  la  validità  del  consenso  :  se  i  con¬ 
traenti  non  abbiano  tale  capacità,  o  il  loro  consenso  non  sia 
valido,  il  contratto  esiste,  ma  può  essere  annullato.  Gli  ele¬ 
menti  essenziali  alla  esistenza  dei  contratti  sono  tutti  e  neces¬ 
sariamente  essenziali  anco  alla  loro  validità,  ma  non  viceversa. 

Dagli  elementi  essenziali  alla  esistenza  e  validità  dei  con¬ 
tratti  in  generale  or  ora  nominati,  importa  distinguere  gli  - 
elementi  essenziali  alle  singole  specie  dei  medesimi,  senza 
de  quali  il  contratto  speciale  non  esiste  o  muta  natura;  tal  è 
per  esempio,  il  prezzo  nella  vendita;  se  non  v' è  prezzo,  non  v’ha 
vendita,  ma  donazione  o  neppure  questa,  nè  altro  contratto. 1 

Gli  elementi  essenziali  de’ contratti  speciali  poi  debbono 
distinguersi  dagli  elementi  naturali  dei  medesimi.  Si  dicono  ele¬ 
menti  naturali  dei  contratti  quelle  conseguenze  giuridiche  che 
il  contratto  produce  da  se  medesimo  per  la  sua  speciale  na¬ 
tura;  e  che  perciò  non  è  punto  necessario  che  dalle  parti  vi 
siano  contemplate;  tal  è,  per  esempio,  nella  vendita  l' obbliga¬ 
zione  e  venditore  di  prestar  garantia  al  compratore  in  caso 
ì  evizione  e  pei  vizi  e  difetti  occulti  della  cosa  venduta.  È  ac¬ 
cordata  facolta  alle  parti  contraenti  di  modificare  queste  con- 

seguenze,  aggravandole  o  attenuandole,  ed  anche  di  escluderle 
artatto  (art.  e  arg.  art.  1483).  2 

Finalmente  in  ogni  contratto  possono  trovarsi  elementi 
accidentali  o  accessori  e  sono  nielli*  ^ 
nno  ninno  i  •  t  °n°  ^ue  1  vi  sono  aggiunti  con 

essenza  ^P601^  e  ’  mentre  non  gli  sono  inerenti  nè  per 

ossia  n’ tir  r  a;  COme  in  generale’  so™  le 
in  isnecie  la  nrò  &  ^Viì0”6’]  '  m°do,  la  clausola  penale,  e 

tic2  l543  P  [l  S  6nZadel  debitore’  l^sta  r  ar¬ 

ticolo  1543,  e  il  patto  d.  riscatto  nella  vendita  (art.  1515  e  seg.). 


‘  Instit.  §  3,  eod. 
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La  legge  considera  anche  gli  elementi  essenziali  alla  for¬ 
mazione  o  esistenza  dei  contratti,  sotto  l’aspetto  della  loro  ne- 
cessita  per  la  validità  dei  medesimi;  ma  mantiene  la  loro  fon¬ 
mentale  differenza,  nel  determinare  gli  effetti  della  loro 
mancanza  falsità  o  insufficienza;  poiché  allora  dichiara  nullo  in 
modo  assoluto  ed  irreparabile;  ossia  considera  come  non  for¬ 
mato  o  non  esistente  il  contratto  (Vedi  gli  artic.  1056,  1119, 1314 

6  loo!c). 


50.  Ciò  premesso,  sono  requisiti  necessari  alla  validità  di 
ogni  contratto, 

1°  La  capacità  di  contrattare  ; 

2  II  consenso  valido  dei  contraenti  ; 

3°  Un  oggetto  determinato  che  possa  essere  materia  di 
convenzione  ; 

4°  Lna  causa  lecita  per  obbligarsi  (art.  1104). 

Per  la  validità  di  alcune  specie  di  contratti,  è  necessaria 
att0  Pubblico  0  della  scrittura  privata 

(art.  1056,  1382  e  1314). 


51.  Qualunque  persona  può  contrattare,  se  non  è  dichia¬ 
rata  incapace  dalla  legge  (art.  1105);  la  capacità  dunque  è 
regola,  1  incapacità  eccezione,  la  quale  perciò  non  può  colpire 
che  le  persone  designate  dalla  legge. 

Sono  incapaci  di  contrattare  nei  casi  espressi  dalla  legge 

1  I  minori  non  emancipati  ed  emancipati  ; 1 

2°  Gl  interdetti  legali  (art.  3  disp.  trans,  e  arg.  art  1107 
alinea),  e  giudiziari; 2 

3°  Gl’  inabilitati  ;  3 

4°  Le  donne  maritate  ;  4 

5°  E  generalmente  tutti  coloro  ai  quali  la  legge  vieta 
determinati  contratti,  quali  sono,  fra  le  altre,  le  persone  nomi¬ 
nate  negli  articoli  1457  e  1458  (art.  1106). 


1  Vedi  II,  319,  361  e  seg.  387  e  seg. 

2  Vedi  II,  404  e  seg. 

3  Vedi  II,  415  e  seg. 

4  Vedi  II,  202  e  seg. 
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La  persona  capace  di  obbligarsi  non  può  opporre  l’inca¬ 
pacità  del  minore,  dell’interdetto,  dell’ inabilitato  o  della  donna 
maritata,  con  cui  essa  ha  contrattato.  Ma  l’incapacità  derivante 
da  interdizione  per  causa  di  pena  si  può  opporre  da  chiunque 
vi  ha  interesse  (art.  1107).  In  altri  termini  la  nullità  dei  con¬ 
tratti  consentiti  dagl  incapaci  non  è  assoluta  ma  relativa; 
ossia  è  sancita  a  favore  di  coloro  soltanto,  nell’interesse  de’ quali 
1  incapacità  fu  stabilita;  di  conseguenza  questi  o  i  loro  rap¬ 
presentanti,  e  non  la  persona  capace  di  obbligarsi,  possono 
dimandare  la  nullità  del  contratto.  Ma  annullato  questo,  deve 
restituirsi  dai  medesimi  ciò  che  per  esso  ricevettero  o  che  venne 
rivolto  in  loro  vantaggio  (art.  1307). 

52.  Il  consenso  delle  parti  contraenti,  essenziale  alla  for¬ 
mazione  ed  esistenza  del  contratto,  è  il  concorso  delle  loro 
volontà  in  quest’  oggetto. 

Il  consenso  si  manifesta  da  una  parte  con  1’  offerta  o  la 
promessa  di  formare  un  contratto  ;  1  dall’  altra  coll’  accetta¬ 
zione  di  questa  offerta  o  promessa. 

La  manifestazione  del  consenso  può  aver  luogo  tanto  fra 
presenti,  quanto  fra  lontani,  per  lettera,  per  telegrafo  e  per 
messaggero  o  intermediario  ('per  litteras ,  aut  per  nuncium). 

La  manifestazione  del  consenso  non  è  per  regola,  soggetta 
ad  alcuna  formalità,  anzi  può  farsi  non  solo  in  mòdo  espresso, 
con  iscrittura,  con  parole  e  con  segni  ;  2  ma  anche  in  modo  ta¬ 
cito,  facendola  cioè  risultare  da  fatti  o  da  atti.  3  Non  può  però, 
almeno  in  tesi  generale,  dedursi  il  consenso  dal  silenzio;  per¬ 
chè  qui  tacet  non  utique  fatetur  : 4  tuttavia,  se  quegli  che  tace 


1  Questa  offerta  o  promessa  di  formare  un  contratto,  non  ancora  accet¬ 
tata  chiamasi  in  diritto  romano  pollicitatio,  solius  offerenti s  promissum  (Leg.  3, 
D.  de  pollicit.  L,  4  2). 

.  !  ^eg-  4  ®  5>  D-  de  flde  istr-  XX1L  Leg.  38  e  32,  §  9  e  10,  D.  de  ob. 

et  act.  XUV,  7  ;  Leg.  17,  D.  de  novat.  XLVI,  2. 

3  Leg.  142,  D.  de  reg.  iuris,  L,  47. 

Eadem  vis  est  taciti  atque  expressi  consensus. 
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doveva  e  poteva  nelle  circostanze  del  fatto  contradire  e  non  lo 
tece,  può  ritenersi  per  consenziente.  1 

Questa  lesola  però  è  soggetta  ad  eccezione  riguardo  ai 
contratti  solenni  come  or  ora  si  notava,  ed  anche  riguardo 
a  quelli  la  cui  formazione  è  subordinata  per  speciale  clau¬ 
sola  delle  parti  alla  osservanza  di  qualche  formalità,  per  esem¬ 
pio  alla  redazione  dell’ istrumento  pubblico.  Ma  se  la  formalità 
e  1  istrumento  pubblico  o  di  altro  atto,  sia  stata  convenuta 
soltanto  per  assicurare  la  prova  del  contratto;  questo  allora 
sussisterà  sin  dal  principio  per  virtù  del  consenso  prestato 
dalle  parti;  ove  quindi  una  di  esse  si  rifiutasse  alla  osservanza 
di  quella  formalità,  può  esser  chiamata  in  giudizio  perchè  sia 
condannata  ad  eseguire  tal  fatto  ;  in  caso  di  suo  ostinato  ri¬ 
fiuto,  la  sentenza  terrà  luogo  di  quella  formalità.  Se  la  for¬ 
malità  sia  stata  convenuta,  come  elemento  della  esistenza  del 
contratto,  o  soltanto,  come  mezzo  di  prova,  è  questione  d’ in¬ 
terpretazione  ;  nel  dubbio  deve  ritenersi  che  sia  intesa  ad  assi¬ 
curare  un  mezzo  di  prova,  e  che  perciò  il  contratto  sussista 
indipendentemente  da  essa,  e  possa  provarsi  coi  mezzi  ordi¬ 
nari.  2  Inoltre  v’hanno  delle  convenzioni,  per  la  cui  forma¬ 
zione  è  richiesta  la  dichiarazione  espressa  della  volontà  delle 
parti  contraenti  ;  tali  sono  quelle  che  stabiliscono  obbligazioni 
attivamente  e  passivamente  solidarie  (art.  1184  e  1188),  la  sur¬ 
rogazione  convenzionale  (art.  1252  1»);  l’interesse  nel  mutuo 
(art.  1831  alinea)  e  la  fideiussione  (art.  1902). 

L’  offerta  può  essere  ritirata,  finché  non  è  stata  accettata  ; 
eccettochè  1'  offerente  siasi  impegnato  di  non  ritirarla  entro  un 
dato  termine,  ma  anche  in  questo  caso  eccezionale,  può  riti— 


1  Log-  <1,  §  4,  D.  de  interrog.  in  iur.  XI.  1  ;  Leg.  16,  D.  de  SC.  Ma- 
cedon.  XIV,  6;  Leg  63,  0.  de  re  indicata,  XLII,  1  ;  consulta  Savigny,  Sist. 
del  Dir.  rorn.  Ili,  §  132;  Demolombe,  XXIV,  57-39;  Aubry  e  Rau.tom,  e  §  cit. 
pag.  293  testo  e  nota  20. 

!  Merlin,  Rép.  v°  Vente,  §  1 ,  art.  3,  n.  7;  Toullier,  Vili,  1 , 40;  Duranton,  X,  87 
c  XVI,  36;  Troplong,  De  la  vente,  I,  19;  Aubry  e  Rau,  tom.  §  e  pag.  cit.  testo  e 
nota  21  ;  vedi  tuttavia  Demolombe,  XXIV,  36. 
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rare  V  offerta  in  ogni  momento,  prima  che  giunga  al  destina¬ 
tario.  1 

L’accettazione  dell’offerta  può  farsi  subito  e  anche  dopo 
trascorso  un  qualche  intervallo  di  tempo  ;  ma  non  dopo  che 
sia  spirato  il  termine  fissato  dall’  offerente  per  V  accettazione  ; 
e  neppur  dopo  che  sia  trascorso  si  lungo  tempo  da  potersi 
ragionevolmente  ritenere  dall’  offerente  che  1’  altra  parte  non 
ebbe  mai  o  abbandonò  il  proposito  di  accettare  1’  offerta  fat¬ 
tale.  2  In  ogni  caso  l’ accettazione  non  può  avere  utilmente  luogo 
dopo  che  l’offerente  sia  morto  o  divenuto  incapace  a  contrat¬ 
tare  ;  perocché  non  può  stabilirsi  più  1’  accordo  fra  le  due  vo¬ 
lontà,  mentre  una  o  più  non  esiste  o  non  è  più  .capace  di 
accordarsi  coll’ altra.  3  Parimente  se' sia  morto  quegli  al  quale 
l’offerta  fu  fatta,  non  possono  in  sua  vece  accettarla  i  suoi 
eredi;  perchè  questi  succedono  si  nei  diritti  e  nelle  obbliga¬ 
zioni  del  defunto,  ma  non  nella  sua  volontà;  nè  la  offerta 
conferisce  una  facoltà  di  accettare  trasmissibile  agli  eredi  di 
colui  al  quale  è  stata  fatta.  Del  pari  se  questi  sia  divenuto 
incapace,  non  possono  in  sua  vece  accettare  l’offerta  i  suoi 
legali  rappresentanti.  4 

Tanto  la  promessa,  quanto  1’  accettazione  di  essa  deve 
esser  fatta  col  serio  intendimento  di  assumere  un1  obbligazione 
( '(miwio  contrahendae  obligcitiouis J  e  non  per  semplice  compia¬ 
cenza;  quindi,  esempligrazia,  la  promessa  fatta  dal  padre  al 
nglio  di  dargli  i  mezzi  per  un  viaggio  e  da  questo  accettata 
non  costituisce  contratto  e  perciò  non  ingenera  obbligazione. 
È  inoltre  necessario  che  1  accettazione  corrisponda  esattamente 
e  sotto  tutti  i  riguardi  alla  promessa;  dimodoché  esempligra¬ 
zia,  non  si  formerebbe  il  contratto,  se  il  promittente  intese 


1  Toullier,  VI,  30;  Duvergier, Dela  vente,I,56e  57;  Demolombe, XXIV,  64-65; 
Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  292. 

2  Consulta  C.  C.  Firenze,  21  dicembre  1868,  A.  II,  1,  337. 

3  Duranton,  XVI,  45;  Troplong,  De  la  vente,  n.  27;  Marca dé,  art.  1108,  II; 
Demolombe,  XXIV,  63-67;  Aubry  e  Rau,  III,  loc.  cit.  e  nota  2. 

*  Toullier  VI,  31  ;  Duvergier,  De  la  vente,  I,  69;  Aubry  e  Rau,  loc.  cit.; 
Demolombe,  XXIV,  69  ;  contro  Duranton,  XVI,  45. 
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obbligarsi  sotto  condizione  o  a  termine,  mentre  l’accettante  o 
stipulante  intese  contrarre  un’ obbligazione  pura  e  semplice.  1 
In  pura  teoria  l’accettazione  rende  perfetto  il  contratto 
a  ™me!!t0  C^le  ^  e  non  da  quello  che  giunge  a  noti- 
Z?a  c  0  eien^e}  invero  allora  e  non  ora  Faccettante  vuole 
ciò  che  vuole  l’offerente  e  viceversa.  Ciò  è  vero  non  sola- 
mente  quando  l’accettazione  ha  avuto  luogo  in  modo  tacito; 
per  esempio  colla  esecuzione  che  il  mandatario  faccia  del  man¬ 
dato  conferitogli  per  lettera  (art.  e  arg.  art.  1738);  ma  anche 
quando  essa  è  espressa,  almeno  allora  che  è  stata  annunziata 
all  offerente  con  un  mezzo  di  comunicazione  o  trasmissione  , 
*c  non  è  in  potere  dell  accettante  di  arrestare  nel  suo  cam¬ 
mino;  per  esempio  a  mezzo  di  una  lettera  impostata,  o  di  un 
telegramma  spedito.  2  Tuttavia  in  pratica  tende  sempre  più  a 
prevalere  la  dottrina,  secondo  la  quale  la  convenzione  non  si 
forma  che  nel  momento  in  cui  il  proponente  abbia  ricevuto  la 
risposta  orale  o  scritta  dell’ accettazione  della  sua  proposta  da 
parte  di  colui  al  quale  questa  fu  fatta.  3 

Se  alcuno  abbia  accettato  un’offerta,  ignorando  che  era 
stata  ritirata  o  che  l’ offerente  era  morto  o  era  divenuto  in¬ 
capace,  e  per  ragione  della  sua  accettazione  abbia  fatto  spese 
o  sofferto  danni,  ha  diritto  all’indennità  in  forza  della  mas¬ 
sima  che  nemo  ex  alterius  facto  praegmvari  delet. 

53.  Perchè  il  consenso  dar  possa  esistenza  valida  ad  un 
contratto,  si  richiede  che  sia  esente  dai  vizi  dell’errore,  della 


1  Vedi  Gaio,  III,  102;  Instit.  §  5,  de  inutil.  stip.  Ili,  20;  Leg.  I,  §  3  e  4; 
Leg.  83,  D.  de  verb.  obi.  XLV,  1  ;  Leg.  18,  de  accept.  XLVI,  4. 

2  Consulta  Pothier,  De  la  vente,  n.  32  ;  Duranton,  XVI,  48  ;  Duvergier , 
De  la  vente,  I,  58;  Marcadé  art.  1108.  Il;  Demolonibe,  XXIV,  72-78:  Aubry 
e  Rau,  IV,  §  343,  pag.  294-295  ;  Serafini,  Il  telegrafo  in  relazione  alla  giuris¬ 
prudenza  civile  e  commerciale,  §  17  e  seg.;  Picozzi,  Archivio  giuridico,  VI,  1-59; 
Genova,  27  febbraio  1871,  L.  XI,  794. 

3  Merlin,  Rép.  v»  Vente,  §1,  art.  3,  n.  11  ;  Toullier,  VI,  29;  Troplong, 
De  la  vente,  1 ,  24  ;  Pardessus,  Cours  de  droit  comm.  I,  250  ;  Larombière,  I, 
art.  1101,  n.  19  e  21;  Lucca,  18  luglio  1870,  A.  IV,  2,  523;  C.  C.  Torino 
22  dicembre  1871,  L.  XII,  76  e  nota. 
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violenza  e  del  dolo,  i  quali  in  generale,  se  non  escludono  sem¬ 
pre  in  modo  assoluto  il  consenso,  possono  renderlo  cotanto 
imperfètto  da  non  essere  sufficiente  a  produrre  quell’ effetto 
(art  1108).  Dico  in  generale;  poiché  la  violenza  fìsica  sempre 
e  Terrore  in  certi  casi  escludono  il  consenso;  allora  il  con¬ 
tratto  non  è  già  solamente  invalido,  ma  non  sussìste  punto, 
al  modo  stesso  che  si  ha  per  inesistente  il  contratto  stipulato 
da  un  minore  non  giunto  ancora  alla  età  della  ragione  ;  o  da 
un  infermo  di  mento  o  da  un  ubriaco,  non  cvnijm  sui. 

Sebbene  il  Codice  patrio  regola  gli  effetti  dell' errore  e 
della  violenza  su!  consenso,  tri  quanto  lo  rendono  invalido;  e 
ne  tace  nelle  ipotesi  che  lo  escludono;  tuttavia  reputo  pregio 
dell1  opera  di  trattarne  sotto  entrambi  gli  aspetti. 

54,  L'errore  è  la  falsa  nozione  di  una  cosa;  differisce 
perciò  dall’ignoranza  che  è  la  mancanza  X  ogni  nozione  so¬ 
pra  una  cosa;  dii  erra,  crede  sapere  e  s’ inganna;  citi  ignora 
non  sa;  attalchè  l’errore  appare  più  grave  dell1  ignoranza. 
In  diritto  positivo  però  sotto  la  voce  errore  sì  comprende  an¬ 
che  1  ignoranza. 

L'errore  è  di  diritto  e  di  fatto  secondo  che  cade  sopra  una 
regola  di  diritto  a  sopra  un  fatto.  In  secondo  luogo  Terrore 
è  essenziale  e  accidentale  ;  il  primo  è  quello  che  esclude  affatto 
o  rende  inefficace  il  consenso  a  formare  un  contratto  valido  ; 
iì  secondo  nè  Io  esclude,  nè  lo  rende  inatto  a  produrr»1  questo 
effetto. 

L1  errore  di  diritto  è  essenziale,  quando  è  del  contratto 
la  causa  unica  o  principale,  come  se  esempligrazia  alcuno 
per  ignoranza  della  legge  creda  devoluta  a  lui  e  ad  altri  una 
eredità  e  con  questi  la  divida,  mentre  in  verità  spetta  per 
intero  a  lui  solo;  o  se  più  coeredi  per  ignoranza  della  legge 
dividano  per  capi  l’eredità  che  si  sarebbe  dovuta  dividere  per 
stirpe  (art,  1109), 

Per  sapere  poi,  se  l’errore  di  fatto  sia  o  no  essenziale, 
è  necessario  di  considerarlo  in  rapporto  alla  convenzione  stipu¬ 
lata,  alla  cosa  che  ne  forma  Tobbietto;  alle  persone  dei  con¬ 
traenti,  e  ai  motivi  di  fatto  che  le  hanno  determinate  a  con¬ 
trattare. 
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L’ errore  che  cada  sulla  natura  del  contratto,  ‘  esclude  il 
consenso,  e  impedisce  perciò  che  il  contratto  medesimo  si  formi  ; 
quind!  per  esempio,  se  tu  intenda  stipulare  la  locazione  ed  io 
la  vendita,  tu  la  donazione  ed  io  il  comodato,  non  v’ha  nè  lo¬ 
cazione,  ne  vendita,  nè  donazione,  nè  comodato  per  mancanza 
consenso.  -  Parimente  se  le  parti  contraenti  hanno  simulato 
una  convenzione  che  non  intesero  contrattare,  non  v’ha  con¬ 
tatto  per  mancanza  di  consenso.  *  Ma  se  sotto  le  apparenze 
di  una  data  convenzione,  ne  vollero  concludere  un’altra,  que¬ 
sta  sussiste;  pòrche  sopra  di  essa  si  stabili  l’accordò  delle 
parti  contraenti,  e  d  ‘ve  starsi  a  ciò  eli  ■  queste  vollero  realmente 
e  non  a  ciò  che  finsero  di  fare  :  plus  mkre  ,pmd  api  tur,  imam 
puod  simulate  Mneìptur.  <  In  tal  caso  devono  applicarsi  tutte 
le  regole  generali  e  particolari  riguardanti  la  convenzione 
,.  t  '\|,artl  intesero  di  stipulare,  specialmente  quanto  alla  sua 
va hdita  i,arg.  art.  ll'ì  e  1055).  Anche  l’errore  sulle  modalità 
del  contratto,  escludono  il  consenso;  perciò  non  si  formerà, 
contratto,  se  tu  intendi  dì  stipularlo  puramente  e  semplice¬ 
mente,  e  io  sotto  condizione.  5  Ove  per  causa  dell’  errore,  il 
contratto  deve  aversi  per  inesistente,  la  tradizione  che  si  faccia 
della  cosa  m  esecuzione  del  medesimo,  non  produce  vernili 
effetto  :  essa  l  imane  un  mero  atto  materiale.  « 


1  Lit  ipotesi,  che  l’errore  ernia  sulla  natura  e  sulle  modalità  del  contrat¬ 
to,  non  i  punto  considerata  dalla  legge  patria  (Vedi  art.  U09  e  1110' 

,  ,  ^V87,  D‘  dB  0bl’  at  *ct-  XLIV>  7;  Àubry  e  Rs„,  loc.  «t.;  Demo- 

tombe,  XXIV,  125. 

U;g\  30  e,  S0>  iD-d0  coatr-  e“pt-  XVIII,  1;  Log.  30,  D.  do  rifu  uupt. 
XXUI,  2,  Log,  3,  g  2;  Leg.  [),  de  obi,  et  act,  XLLV.  7;  lag  21  G  de 
transaet,  1 

J  Leg.  l,’-8  3,  C.  plus  valere  qaod  agitar,  qnam  quod  simulate  con- 
eipitur,  IV,  88:  Lag.  3B  e  38,  ileeontr.  empt.  XVIII,  I:  L»g.  5,  §  g;  Leg,  ", 
§  6;  Leg.  33,  g  25,  D.  de  donai  inter  vir.  et  uxor.  XXIV,  L 

'  Uaius  III,  10.2,  Inai  §  5,  de  ìmt.  stipuL  HI,  20;  Log,  |,  g  3,  D,  de 
vetrb.  obi,  XLV,  1  ;  consulta  Lucca,  13  luglio  1870,  A,  IV J  a,  -S23. 

8  E  noto  che  in  dritto  romano  la  nullità  della  convenzione  non  impediva 
che  ^  tradtxicme  susseguente  trasferisse  la  proprietà,  ove  da  una  parte  il  tra- 
<kns  avesse  avuto  la  volontà  di  trasferirla  e  P  accipiens  di  acquistarla,  ciò  era 
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55.  L’errore  che  cade  sulla  cosa,  formante  T  obbietto  del 
contratto,  può  essere  essenziale  e  accidentale;  e  quando  è  essen¬ 
ziale  può  escludere  o  solamente  invalidare  il  consenso.  Se  cade 
sulla  identità  della  cosa  (in  ipso  corpore)  esclude  il  consenso  e 
impedisce  che  il  contratto  si  formi.  1 

Se  cade  invece  sopra  la  sostanza  o  le  qualità  sostanziali  della 
medesima,  invalida  solamente  e  non  esclude  il  consenso  (  arti¬ 
colo  1110).2  Quindi,  non  v’ha  vendita,  se  tu  intenda  di  vendermi 
un  quadro  del  Tiziano,  e  io  di  acquistarne  uno  di  Raffaello;  si 
forma  invece  la  vendita  se  io  acquisti  il  tal  quadro,  che  reputo 
sia  l’ originale  dipinto  da  Raffaello,  mentre  non  è  che  una  copia; 
ma  essa  è  annullabile  per  cagione  del  mio  errore.  3  Ma  quando 
1  obbietto  del  contratto  sia  una  quantità,  e  Terrore  cada  sul- 
T  ammontare  di  essa,  il  contratto  medesimo,  se  unilaterale,  si 
forma  validamente  per  la  quantità  minore,  sino  alla  quale  il 
consenso  delle  parti  s’incontrò;  quindi  se  io  ti  abbia  diman¬ 
dato  in  imprestito  dieci  napoleoni  da  cinque  franchi,  e  tu  abbia 
creduto  che  li  volessi  da  venti  franchi,  il  mutuo  si  forma  sino 
alla  somma  di  cinquanta  franchi.  Ove  poi  si  tratti  di  contratto 
bilaterale,  bisogna  distinguere,  se  la  quantità  promessa  in  cor- 
respettivo  della  prestazione  .da  farsi  dello  stipulante,  sia  mi¬ 
nore  o  maggiore  di  quella  pretesa  da  quest’ultimo;  poiché 
nel  primo  caso  il  contratto  non  può  formarsi,  giacché  per  ca- 
gion  dell'  errore  il  consenso  del  promittente  non  si  accorda  con 


pienamente  conforme  ai  principi  del  giusto  titolo  relativamente  alla  tradizione 
(Leg.  36,  D.  de  aqu.  rer.  dom.  XLI,  1  ;  consulta  Leg.  18  princ.  D.  de  rcb. 
cred.  XII,  1).  Ma  dacché  in  diritto  patrio  la  proprietà  si  trasferisce  per  virtù 
del  solo  consenso,  e  la  tradizione  non  ha  verun  valore  giuridico  in  ordine  a  tale 
obbietto,  la  decisione  romana  nonv’è  punto  applicabile. 

1  Inst.  §  22,  de  inut.,  stipul.  HI,  19;  Leg.  9  princ.  D.  de  c.ontr.  empt. 
XVIII,  1;  Leg.  83,  §  1;  Leg.  137,  §1,  D.  de  verb.  obi.  XLV,  1;  Leg.  10,  C.  de 
don.  Vili,  5.—  Neppur  questo  caso  è  contemplato  dagli  articoli  1109  e  1110. 

2  3  Non  può  nascer  dubbio  che  il  contratto  stipulato  per  errore  sulla  so¬ 
stanza  o  sulle  qualità  sostanziali  della  cosa  che  ne  forma  l’ obbietto,  è  per  legge 
patria  solamente  annullabile  sulla  dimanda  di  quello  dei  contraenti  che  fu°in 
errore. 
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nel  secondo’  accordandosi  i  due 
_njtt  i  U  d  quantità  minore. 1  Quindi  se  intendo  di  darti  in 
U  ^  Per  dl(3W  e  tu  Stenda  di  prenderla  per  cinque,  non 
forma  contratto;  Leu  inteso  che  8C  in  seguito  tu  cLmiga 
’  ’  c“tra*te  si  formerà  a  nuovo,  e  non  sarà  invece  il 
pmno  convalidato;  se  invece  intendo  di  dartela  a  pigione  per 
cmque  e  tu  intenda  di  prenderla  por  dieci,  la  locazione  sussiste 
validamente.  -  Analoghe  decisioni  sono  applicabili  nel  caso  che 
errore  cada  sopra  una  qualità,  promessa  migliore  di  quella 
che  lo  stipulante  voleva;  3  è  bene  inteso  che  nel  caso  contra¬ 
rio  e  m  tacciti  di  colui  che  fu  in  errore  di  mantenere  ó  fare 
annullare  il  contratto,  ha  sostanza  o  le  qualità  sostanziali  di 
una  cosa  sono  quelle  che  i  contraenti  hanno  avuto  principal¬ 
mente  m  vista  nel  contratto,  e  senza  delle  quali  non  lo  avreb¬ 
bero  stipulato.  Nel  decidere  se  una  qualità  sia  o  no  sostan¬ 
ziale,  deve  aversi  riguardo  non  tanto  alla  natura  della  cosa  in 
se  medesima,  quanto  alla  considerazione  sotto  la  quale  è  di¬ 
venuta  l'oggetto  del  contratto;  dimodoché  una  qualità  in  se 
medesima  accidentale  può  avere  assunto  il  carattere  di  sostan¬ 
ziale  per  virtù  dell’ intenzione  esplicita  o  implicita  dei  con¬ 
traenti,  come  so  per  esempio,  una  medaglia  antica  sia  romana 
e  non  greca  o  viceversa.  Sarebbe  adunque  annullabile  la  ven¬ 
dita  di  un  monile  creduto  d  oro,  mentre  è  di  ottone  o  d'argento 
dorato;  di  una  botte  di  vino  che  fosse  divenuto  aceto, 4  o  fosse 
una  mistura  di  liquidi  e  droghe  anziché  sugo  di  uva;  »  di  una 
medaglia  reputata  antica,  mentre  è  moderna;  o  di  una  meda¬ 
glia  antica  venduta  per  romana,  mentre  è  greca  o  viceversa; 


*  Lag.  1,  S  4  in  fine,  t».  ili»  vérb.  olii.  XLV,  1. 

2  Lag,  §  X  IX  locati,  XIX,  2. 

3  Lrg-  t'i  c  83,  §  St  D.  de  vé-rb,  obi. 

4  bipiano  ritentiva  che  fosse  valida  la  vendita  dell' aceto  in  luogo  del  vino 
fà  ffietim  prò  vino  vtnm)  si  modo  vimini  acuit.  quìa  cadeni  prope  substantia 
est;  la  consideraTt  per  nulla  >  si  ab  initro  acetoni  ftit,  ut  embimba  perchè 
allora  aliud  prò  alio  venisse  videtur  (Log.  9  eif.  .  Ma  in  son  d'avviso  che  anco 
nei  primo  caso  la  vendita  sia  nulla,  perchè  vi  fu  errore  in  una  qualità  se  non 
sostanziale  in  sè3  tale  certamente  per  intenzione  delle  parti, 

s  C.  C.  Tori  no*  2  maggio  1.867,  B.  XIX,  1,  319. 
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di  un  quadro  erroneamente  attribuito  a  Raffaello.  1  Al  contra¬ 
rio  è  un  errore  meramente  accidentale  quello  che  cade  sopra 
una  qualità  non  sostanziale;  perciò  esempligrazia  sarà  valida 
la  vendita  di  un  monile  d’oro  d’infima  qualità  e  ritenuto  invece 
dal  compratore  per  oro  di  coppella,  e  un  cantarano  di  noce, 
reputato  di  mogano  o  di  palisandro. 2  Nulla  vieta  però  alle  parti , 
di  considerare  come  sostanziale  anche  una  qualità  meramente 
accidentale;  allora  se  tale  qualità  manca,  il  contratto  è  annul¬ 
labile.  3 

56.  L’errore  sulla  persona  ancora  può  essere  essenziale  e 
accidentale;  anche  nel  primo  caso  però  invalida  ma  non  esclude 
il  consenso.  È  essenziale  quando  la  considerazione  della  persona 
colla  quale  s’ intende  di  contrattare,  sia  la  causa  principale  o 
determinante  del  contratto  :  ciò  si  avvera  non  solamente  nei 
contratti  di  beneficenza,  ma  anche  in  tutti  quelli  a  titolo  oneroso 
nei  quali  si  ricerca  il  talento,  l'industria  ed  anche  la  riputa¬ 
zione  e  il  credito  della  persona.*  All’infuora  di  questo  caso 
l’errore  sulla  persona  non  vizia  il  consenso  (art.  1110  alinea). 

57.  Da  ultimo  1  errore  sui  motivi  di  fatto  che  hanno  deter- 
mina.to  le  parti  a  contrattare,  non  invalida  il  contratto  ;  eccet- 
tochè  la  realtà  dei  medesimi  non  costituisca  per  intenzione 
delle  parti,  una  condizione  necessaria  alla  validità  del  medesimo.5 


1  Leg.  9,  §  2,  14  in  fine;  Log.  10,  11,  §  1;  Leg.  14;Leg.  41  c  45,  D. 
de  contr.  empt.;  Leg.  21,  §  ,,  D.  de  aet.  empt.  vend.  XIX,  1;  Savigny,  op. 
et.  Ili,  138;  Duranton,X,  144;  Mo«rlon,II,  1044  e  seg.;  Demolombe,  XXIV,  91 
e  seg.,  Consulta  C.  C.  Torino,  16  dicembre  1869,  B.  XXI  1  846 

>  Leg  9,  §  2;  Leg  10  e  14,  D.  de  eontr.  empi  XVIII,  ’l;  Leg.  1 1,§  4, 

r°  ~~  *  -«•  •*>»—  «« .  «  » 

m!  !: L's-  “■  D-  "•  ",r  -»•  i-«.  %  §  >.  ».  d. 

Leg'  6  e  Legr’  8’  D-  de  cond|ct.  sine  causa  data,  XII,  7-  Leg.  32, 

D.  de  reb.  creditis  ;  vedi  Torino.  14  aprile  1866,  B.  XVIII  2  148 

S  7  D  Ldf  58i  D;  de  COntI\{ empt';  LeS-  5’  §  1j  D-  de  act-  emPt-  vend.;  Leg.  3, 
§  7,  D.  de  condict.  causa  data,  XII,  4;  Leg.  65  8  2  n  a*  ™  Y  *  •  ,  VTr  * 

Precerutti,  II,  186;  Mourlon,  II,  1046.  §  ’  *  ind’  XH  ’  6; 
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58.  Queste  regole  sono  applicabili  anche  nel  caso  in  cui 

J.  Ie.  ^  aW)1*  fvut0  influenza  l’ignoranza  dì  diritto; 
pei  esempio,  se  alcuno  abbia  creduto  che  una  locazione  di  cento 
amo  sia  la  cosa  stessa  di  una  enfiteusi  in  terza  generazione,  ed 
ahlna  creduto  d.  ottener  questa,  mentre  il  proprietario  dei  beni 
affatto  incolti  ebbe  m  animo  di  fare  una  vera  locazione,  giusta 
la  disposizione  dell  artìcolo  1571  alinea  ultimo 

59.  Giova  ripetere  che  per  1’  applicazione  delle  suddette 
regole,  non  si  richiede  che  siano  in  errore  ambedue  le  parti 
contraenti;  basta  1  errore  di  una  sola  di  esse  per  1’ annullamento 
del  contratto;  perocché  per  la  validità  di  questo  si  richiede  il 
consenso  valido  di  ambedue.  >  Ma  il  contraente  che  è  stato  in 
errore,  e  si  vale  della  nullità  del  contratto  in  via  d’azione  o  di 
eccezione  può  esser  condannato  verso  l’altro  al  risarcimento 
de  danni  ;  perche  egli  è  in  colpa  di  non  aver  cercato  d'illumi- 
nars,  come  agevolmente  avrebbe  potuto;  manifestando  esem¬ 
pligrazia.  nel  relativo  caso,  la  sua  intenzione  circa  alla  sostanza 
deb  oggetto  del  contratto.  *  Da®  altra  parte  deve  egli  soppor- 
are  i  (.anni  che  il  suo  errore  può  avergli  cagionati;  senza 
distinguere  se  il  contratto  sia  inesistente,  annullabile,  o  valido' 
salva  1  eccezione  già  indicala  intorno  all’errore  sulla  esten- 
ssone  o  quantità  dell1  oggetto* 

60.  In  secondo  luogo  la  violenza  impiegata  per  estorcere  da 
una  persona  un  contratto,  3  può  escludere  o  solamente  invali¬ 
dare  il  consenso  della  persona  che  lo  subisce:  lo  esclude  la 


1  Delvincourt,  li,  676;  Duratoli,  X,  149;  Carnet  da  Sante™,  V,  1<5  bis.  IV: 
Marcadé  ,  articolo  1 10,  III;  Demolombe,  XXIV, 

contro  Durerei  e  r 

Do  la  ve  lite,  1,  300  ;  Tropttmg,  De  la  venie,  ll7  1 5. 

L  eg .  9 .  D .  d  e  co  n  t  r .  e  m  pt .  ;  S  a  v  i  g  n  y ,  0  p  /  tit,  [i .  28  $  ;  D  emol  ombtì,  XXIV ,  87 
e  88;  Doveri,  11,  64,  nota  1. 


3  vìoleiìza  c!sc-  non  ha  avuta  per  oggetto  di  estorcere  una  obbigazione, 
ma  die  ha  determinato  la  persona  violentata  ad  assumerla,  non  la  rende  nulla 
—  Seri  licet  vìm  faetam  a  quo^mque  Praetur  complectatur,  deganter  tamen 
pQDiporiLus  alt,  si  quo  magis  le  de  vi  brattimi,  ygI  latrocini  veì  popuii  tuerer,  vd 
libera  rem,  alìquid  a  te  accapero,  vel  te  obligavero,  liuti  debere  me  hoc  aedicto 
teneri,  nisi  ipse  banc  tibi  vìm  sommisi  eaetemm  si  alienimi  &um  a  vi,  teneri 


no 
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violenza  che  consiste  nell’impiego  di  forza  materiale:  1  Io 
invalida  la  violenza  .mnruh  costituita  da  minacce  che  producono 
il  timore,  e  questo  determina  la  persona  violentata  a  conchiudere 
n  contratto  (art.  1111  e  Seg,).  * 

Non  ogni  violenza  morale  però  invalida  il  consenso;  ma 
que  a  soltanto  che  ingiustamente  incute  ni  contraente  chela 
su  is ce,  un  timor  ragionevole  da  fare  impressione  sopra  una 
persona  sensata,  di  esporre  sé  o  3 e  sue  sostanze  ad  un  male 
notabile  (art  1112), 

■  indizioni  adunque  debbono  concorrere  a  costituire 

cota  t  violenza.  Perciocché  in  primo  luogo  deve  essere  ingiusta; 
cmè  esercitata  senza  diritto.  Quindi  la  detenzione  arbitraria 
f  una  persona  è  un  atto  di  violenza  che  vizia  i  contratti  da 
essa  conclusi  per  ricuperare  la  sua  libertà,  ma  non  P  arresto 
pei  sonale  legalmente  eseguito.  Parimente  la  minaccia  di  ucci¬ 
sione,  d  incendio  esimili  mali  costituisce  la  violenza  che  vizia 
i^  consenso;  ma  non  la  minaccia  fatta  ari  un  debitore  di  Gser- 
citare  contro  di  lui  atti  giudiziali,  o  V  esecuzione  personale 
e  arresto,  o  la  minaccia  fatta  ad  una  persona  di  muoverle 
querela  per  un  reato;  semprechè  peraltro  con  siffatte  minacce 


me  nflnd^ra:^  inim  i^rae  patii»  meae  mtrcsùw  tuopiu'  vid^-r  ,L*g.  % 

*  m  Ain*  J?  ^ro[IiesS3  ilcm  t  neppure  riducibile,  essendo  SCO  flosci  uti 

nel  nostro  (Imito  lo  riduzione  di  un’o.bbligazinne  vali(];i  Qu3ni[ll  |V(,r,-.  |3  pW- 

“M8*  ™  «"™te  eccessiva,  ovvi  ben  fondato  motivo  di  credere 
che  .  prominente  la  fece,  riunsi  invasato  dalla  paura,  e  perciò  senza  consenso, 
ed  allora  devo  avere,  corno  non  fatta.  Ma  dichiarata  nulla  la  promessa,  non  r  essa 
a  persona  salvata  d.  essere  obbligata  verso  ,1  salvatore  di  rimuneri,,  per  il 

i  Piombe  vflvrV-en°  »««*»,.  Il,  108*.  che  cita  Vaiati*: 

d  Zt  io  h  ’  i“  \  t|UÌ"Ì  Pbrt  *****  M<'°  stante  nel  concetto 

fonaamemaJ^  eoo  a  salvatore  pi  dtwfi  mih»  ... 

rp  ...  v  ’.  „  ,  ...  ,  UflVe  UBa  rimuneratone;  contro  Duvergier  sur 

TouSharv  V,  3t>,  che  ritiene  Ja  promana  riducibile) 

miti  «f  ®;D’  «P»t.erit.  17,  Prece- 

rutti,  11,718:  Doveri,  II,  62,  nota  1  ;  Demolombc,  XXIV  ]33 

riguardo  Tirile'  S-*'  '  !U1*:'Kl  ri  s  prudenza  romana  non  aveva 

!g  d  Be,le  cont’ Azioni  alla  violenza;  perchè  seooudo  essa  non  escludeva  il 
consenso  c  non  Impediva  perciò  la  formazione  del  canato  |Lr f  f  .), 

Ma  e  pur  noto  che  ,!  pretore  Ottavio  modificò  0„io„  '  f ’  ?  '  -,  ' 

traente  violentato  contro  la  conseguenze  dannose  delle  S  Sn'a 


Ili 
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giuste,  «ori  si  consegua  più  di  quello  a  cui  si  abbia  diritto,  sia 
pei  un  titolo  preesistente,  sia  per  ragione  della  riparazione  del 
danno  cagionato  dal  reato.  1 * 3 * 5 


n  secondo  luogo  il  timore  deve  esser  ragionevole,  da  fare 
impressione  sopra  una  persona  sensata.  Questa  condizione  è 
complessa;  e  richiede  a)  che  il  timore  sia  ragionevole;  cioè  che 
sia  certo  o  grandemente  probàbile  che  il  male  minacciato  sarà 
consumato  ;  dimodoché  appaia  prudente  consiglio  lo  stornarlo 
cu  conc]udere  ^  contratto  ;  l)  che  il  pericolo  sia  reale  e  non  chi- 
meri  co,  -  e  sia  grave;  ò  o)  che  il  male  minacciato  sia  imminente; 
Sicché  non  possa  invocarsi  P  assistenza  della  forza  pubblica  per 
issarlo;  «  e  sia  pure  notevole.  La  notabilità  del  male,  deve 
essere  considerata  in  modo  relativo  e  non  assoluto;  in  generale 
può  considerarsi  come  notabile,  se  sia  maggiore  del  danno  che 
il  contratto  cagiona,  o  del  sacrifizio  che  costa;  dimodoché  la 
minacciata  distruzione  di  una  memoria  di  carissima  persona 
può  bastare  ai  la  nullità  del  medesimo.  5 

Nel  decidere,  se  il  timore  ha  fatto  sulla  persona  del  con¬ 
traente,  tale  impressione  da  invalidarne  il  consenso,  deve  aversi 
riguardo  alla  sua  età,  al  suo  sesso  e  alla  sua.  '  condizione  ; 
rimanendo  di  tal  maniera  temperata  la  regola  assoluta  che 
risulterebbe  dalla  condizione  voluta  dalla  legge,  che  cioè  la 


1  Log  3,  §  4ì  Leg.  7,  §  1;  Log.  23,  §  I,  2  a  3,  D.  quod  metus,  ]V  %■ 
Leg.  9  pnne.  C  ila  conti-,  et  (summit.  stipai.  Vili.  33;  Lag,  3,  §  1  ;  Log.  «*’„ 
§  Lag-  23,  §  3  In  fino,  D.  quoti  metili  ;  Lag.  10,  C.  de  bis  quae  vi'metusvc  ; 

Merlin,  l’.ép  v°  Granita,  §  3;  Tonili  er,  VI,  81;  D muntoti,  X,  142  e  143;  Marcadé, 
art.  1111;  Proce  rutti,  loc.  eit.;  Romolombe,  XXIV,  145-149;  Aiibrv  «  Kau  iv’ 
g  343  bis,  pag.  229-230. 

3  Vodi  Lag.  finì  priue.  D.  qnod  metus,  IV,  2. 

Piiulus,  1,  7,  g  7;  Leg.  2  c  3,  §  1  in  fine;  Lag.  4,  fi  e  6  prina,;  Lag  8 
g  1  o  2;  Lag.  22,  D.  end. 

*  hrg.  1  e  9  prina,  D.  eoi!.;  Log.  7,  C.  de  bis,  quae  vi  untaste,  IL  20  ; 
Lag.  8  prillò.  C.  de  rasa,  vend,  IV,  44;  consulta  Toulliar ,  VI,  79;  Huran- 
tnn*  x>  251  ;  Laroinbièro,  I,  art,  112,  n.  7;  Deraolombe,  XXIV,  139;  Aubry  e 
Ilau,  IV,  g  343  bis,  pag.  299  testo  e  nota  41. 

5  Consulta  Lag.  9,  D.  ex  quii),  caus.  mai,  vig.  an.  IV,  6;  Lag.  7  8  22, 
D,  quod  mat.  caus.;  Precerutti,  lì,  715,  p.  488,  ilota  4. 
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violenza  sia  di  tal  natura  da  fare  impressione  sopra  una  per¬ 
sona  sensata. 

Il  timore  riverenziale  non  costituisce  una  violenza  morale 
che  invalidi  il  consenso;  perciocché  da  una  parte  non  è  ingiusto, 
e  dall  altra  non  può  esser  mai  sì  grave  da  togliere  alla  per¬ 
sona  che  lo  deve,  anziché  subisce,  la  libertà  necessaria  per  la 
validità  delle  contrattazioni ,  di  fronte  a  colui  al  quale  deve 
riverenza,  1  Ma  se  vi.  sia  intervenuta  violenza ,  allora  il  con¬ 
tratto  è  annullabile  (art.  cit.);  allora  nel  valutare  la  gravezza 
della  violenza,  deve  tenersi  conto  eziandio  del  timore  riveren¬ 
ziale.  per  esempio,  può  essere  annullato  un  contratto  stipulato 
da  una  figlia  presa  dalle  doglie  del  parto  a  favore  di  sua  madre 
che  la  minacciava  di  abbandonarla;  da  un  figlio  a  favore  di  suo 
padre  sotto  la  minaccia  da  questo  fattagli  di  privarlo  della  suc¬ 
cessione,  mediante  una  vendita  di  tutti  i  suoi  beni  a  fondo  per¬ 
duto.  2  È  timore  riverenziale  non  solo  quello  de1  figli  legittimi, 
naturali  e  adottivi,  e  in  generale  de’ discendenti  verso  gli  ascen¬ 
denti,  ma  eziandio  della  moglie  verso  il  marito,  di  un  inferiore 
\erso  il  suo  superiore,  di  un  domestico  verso  il  suo  padrone.  3  • 
La  violenza  è  causa  di  nullità  del  contratto,  non  solo  quando 
siasi  usata  contro  colui  che  ha  contratta  l1  obbligazione ,  ma 
eziandio,  quando  il  male  minacciato  sia  diretto  a  colpire  la  per¬ 
sona  o  i  beni  del  coniuge,  di  un  discendente  o  di  un  ascendente 
del  medesimo,  perchè  si  presume  nel  modo  più  assoluto  che 
questi  tema  per  tali  suoi  congiunti,  come  per  se  stesso. 4  Trat- 


1  Vedi  Leg.  21  e  22,.  D.  de  ritu  nupt.  XXIII,  2;  Leg.  7,  C.  de  bis, 
quae  vi  metusve  causa  gesta  sunt ,  XI,  20  ;  vedi  pure  Leg.  1,  §  6,  D.  quar. 
rer.  apiat  ac  .  non  dat  XLIV,  5;  Leg.  26,  D.  de  pign.  et  liy  ot,  Leg.  3.  si 
quis  aliq.  test,  prohnb.;  Leg.  6,  C.  de  his  quae  vi  metusve  causa 

2  Duranton,  X,  154;  Larombière,  I,  art  1  m  n  u. .  i»  ,  *  Tr  ,akq. 

Dimoi  ombe,  XXIV,  151;  A.bry  ,  R,„,  IV,  S  '  ’  ’ 

Vedi  Leg.  8,  §  3,  D.  quod  metus. 
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al  giudice  £ °  T '  Spetta 

r,:r"  “  *"**  «  ss 

scendente,  la  violenza  usata  contro  alcuno  di  essi  nroduce 
necessariamente  e  di  diritto  la  nnin+A  u  1  proauce 

“ — jr a — 

oideS.  Tona^r  - 

comprendono  anche  !  figli  naturali  riconosciuti  o  dichiarati  e  I 
loro  discendenti  legittimi  (art.  e  arg.  art.  184  e  seg.  e  art.  743 
748  81o  e  seg.),  anz!  vi  sono  compresi  eziandio  i  figli  adot¬ 
tivi  (art.  e  arg.  art.  202  e  seg.,  736  e  seg  )  4  & 

La  violenza  morale,  come  è  stato  detto,  non  esclude  il 
consenso  ma  l’invalida;  essa  perciò  non  impedisce  che  il  con¬ 
tratto  si  formi,  ma  lo  rende  annullabile  sulla  dimanda  del  con- 
traente  "violentato.  5  u  con 


La  legge  non  distingue  D’altra  parte  anche  verso  una  persona  a  me 
non  congiunta  per  vincolo  di  sangue,  posso  nutrire  tanto  affetto  da  rimane 
colpito  da  grave  timore  per  il  male  minacciatole.  Che  anzi  per  so  o  sen  m 
d,  uman.ta  posso  rimanerne  colpito  per  il  male  minacciato  a  person  de tut 
estranea,  come  se  fosse  minacciata  di  morte  una  persona  a  me  affi  • 
(Vedi  Marcadé,  art.  1103;  Demolombe,  XXIV  162)  lgnota 

/  A'c"n°  mi  dimanda  cha  gli  venda  il  mio  podere,  minacciando  d’ in 
cend,are  I  ab,  azione  di  mio  figlio,  ove  mi  rifiuti;  io,  sotto  l’influenza  di  questa 
minaccia,  glielo  vendo  11  giudice  dovrà  ammettere  la  dimanda  di  nullità  bench 
il  m.o  avversano  prov,  che  fra  me  c  mio  figlio  v’ha  inimicizia.  Al  conìra  o  s 
incendio  era  minacciato  all’abitazione  di  mia  sorella  o  di  mio  zio,  il  giudice 
ammetterà  o  no  la  dimanda  di  nullità,  secondo  che  proverò  o  no  che  io  e  qu  ’ mie 
congiunti  siamo  un, t,  da  vivissima  affezione;  dimodoché  m’indussi  a  vendere  per 
unico  motivo  di  risparmiar  loro  il  male  minacciato  dell’incendio.  Mancandoli 
testo  francese  della  dispostone  finale  del  nostro  articolo  1113;  è  controversa 
tra  gl  interpreti  d,  esso  la  decisione  analoga  alla  disposizione  anzidetto  (Con¬ 
sulta  nel  senso  di  questa  Larombiere  e  Demolombe,  loc.  cit.  ;  Mourlon  II  1032 

^  Delvincourt/Il,  462;  Duranton,  X,  1S2  ;  Aubry  e  Rau,  tom.  è  8  ci 
pag.  300,  nota  4  4.  b 

4  Larombiére,  I,  art.  1113,  n.  16;  Demolombe,  XXIV,  161  e  162-  Aubrv 

c  Rau,  loc.  cit.  ;  contro  Delvincourt  e  Duranton,  loc.  cit.  ’  * 

5  È  noto  clic  la  medesima  dottrina  è  professata  da  "tutti  gl’ interpreti  del 
diritto  romano,  rispetto  ai  contratti  stricti  iuris,  e  dalla  grandissima  maggio- 

Istituzioni  Vol.  V.  Q  bb 

O 
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La  violenza  morale  produce  questo  effetto  non  solo,  quando 
sia  stata  usata  dalla  persona,  a  vantaggio  della  quale  si  è  fatto 
il  contratto,  ma  anche  quando  sia  stata  impiegata  a  tale  intento, 
da  persona  diversa  da  quella  (art.  1 1 1 1  in  fine)  ; 1  a  differenza  del 
dolo.  2 

61.  In  terzo  ed  ultimo  luogo  il  dolo  non  esclude  mai,  ma 
invalida  solamente  il  consenso;  esso  perciò  non  impedisce  che 
si  formi  il  contratto,  ma  lo  rende  soltanto  soggetto  a  nullità.  3 
Il  dolo  sono  i  raggiri  usati  da  uno  de’ contraenti  per  trarre  in 
inganno  1  altro,  e  determinarlo  per  tal  via  a  conchiudere  il  don¬ 
tratto  o  a  più  gravose  condizioni.  4  Non  possono  quindi  assimi¬ 
larsi  al  dolo  nè  la  persuasione,  nè  quei  mezzi  leali  ed  onesti 
adoperati  dall  uno  de  contraenti  nella  trattazione  dell1  affare  ; 


ranza  anche  rispetto  ai  contratti  bonae  fidei.  Quanto  poi  alla*  opinione  che  possa- 
darsi  una  violenza  incidentale,  che  non  annullerebbe  il  contratto,  ma  produrrebbe 
un’azione  di  danni;  essa  ha  ancor  meno  seguaci- (Consulta  Leg.  21,  §  1?  D.  cod. ; 
Leg.  13,  princ.  C.  de  transact.  Ili,  4  ;  Leg.  3,  4,  5,  7  e  8,  IO  e  12,  C.  eod.; 
Leg.  8,  pnnc.  C.  de  rese,  vend.;  vedi  Van  Wetter ,  II,  §  213  e  i  molti  che  cita). 

a  ,  ;  U,£  3’ D* quod  metus  causa;  LeS-  4,  §  33,  D.  de  doli  excep.  XLIV,  4. 
Non  osta  la  Leg.  5,  C.  eod.  ;  consulta  Paulus,  I,  7,  So.  Leg.  9,  8  1  in  fin.  D.  eod. 

2  Vedi  numero  seguente. 

È  noto  che  I  antica  giurisprudenza  romana  non  aveva  punto  riguardo 
al  dolo  in  materia  di  convenzione;  perchè  esso  non  esclude  mai  il  consenso:  la 
convenzione  perciò  sussisteva  e  produceva  tutti  i  suoi  effetti  ;  ciascuna  delle 
parti  doveva  provvedere  ai  propri  interessi,  stipulando  nel  caso  di  frode  la  pre¬ 
stazione,  de,  danni  o  di  una  somma  di  denaro  (clangla  doli).  Ma  i  pretori 
Cassio  e  Aquila  Gallo,  mutarono  tale  giurisprudenza,  stabilendo  che  il  con¬ 
traente  ingannato  potesse  di  diritto  e  indipendentemente  dalla  dausula  doli,  o 
impugnar  !  atto  o  dimandare  il  risarcimento  dei  dami,  sofferti  per  cagione  del 
do  0  (Vedi  ira  le  altre,  la  Legge  1  princ.  §  1,  D.  de  dolo  malo,  IV,  3  ;  Leg,  1, 

^  ,  D.  de  doli  ezeept.  XL1V,4  .  Gl  interpreti  però  nel  determina  re  l’effetto  del 

lct!,lerZT’  f,TAdiritt0  r0ma"°  fu™"0  e  sono  tuttora  discordi 
(Consulta  Van  Wetter,  II,  §  212,  pag.  754,  e  i  mo|U  che  oita, 

decipienduralteallÌllÌtHhvf af  ’  mu^tìo  ci™«"’enie„dum,  fallendum, 

decipienaum  alterum  adhibita  Leg.  1,  8  2  D  a*  a  i  ,  r  L  n  A  ~ 

pactis  ;  Leg.  43,  §  2,  D.  de  contr.  empi.)  £  ,a  vo  1°  n  °*  V*  ’  §  ’  i  i 
significato  indica  prava  e  positiva  intenzione  di  nuoéert  SU°  P‘U 
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UB.  IH.  TIT.  IV.  CAP.  il.  Sm.  j 

“4£&v^,b  r  -h—  »  »■* 

*v  «»«»  q—  *  m£S£  i  °  dm,“- 

ravvisarsi  dolo  nella  1  j  Nemmeno  può 

b  3E£r %*"? 

giusta  le  regole  sopra  esposte:  pe™^™  ^ 

errIre^™rPe,']meSÌStente’  ’  °  èarebbe  ^^abile  per 
esS0™bbK  ?«tr  61 Jle  "0vrae*P0ste:ciò  solo  è  richiesto  che 
quao? aLS  doTn  ^  «Aitare;  dimodoché 

Sbolla  coV  aT  affglrat°  intorao  a  acciden— 

■  1  della  cosa,  ma  determinò  nondimeno  il  contraente  a  sti¬ 
pulare  il  contratto,  queste  è  annullabile,  ‘  Il  dolo  adunque 
ou  vizia  coll  errore  che  produce,  il  consenso  tanto  quanto  si 
richiederebbe  per  rendere  nullo  il  contratto;  però  all' inva¬ 
lamento  insufficiente  del  consenso  si  aggiunge  il  torto  e  il 
pregiudizio  che  esso  arreca  alla  parte  contro  cui  fu  usato  • 

•  WWJfe  «™»i»fndo  „all,  ,tìp»l»,i„Be  ,|„i 

S  il»1  sosto  olio  il  dolo  sio  positi™  „  Motivi,  che 

mm  ‘  f"  ™,lcre  ™  'le  ”»”  «i  «  .  faro  ignorare  olà  sire  è  olio 
consista  m  bugiarde  affermazioni,  o  in  dissimulazioni  o  m  fallaci 
reticenze. 


1  In  venditionitrus  et  loeationibas,  aliisqm,  wgoiiis  liwt  se  invicem  cir¬ 
ca  .user  iber  e  (Leg.  f6,  §  l,  n  da  min.  vig.  quinq.  ai, ilio  IV,  4;  Lag  n  D  Ine 
cmid.  XIX,  2  ;  L»g  1,  §  i,  D.  da  dolo  malo,  IV,  3  ;  Log.  8,  C.  do  rese,  yend’  IV  Lv 
La  rombi  ère,  I,  art.  1116,  a.  B°  ;  Demolombe,  XXIV,  178;  \ubry  e  Rau.  ]oe.  dt  ! 

5  Vedi  Casale,  4  aprile  I36S,  B.  XX,  2.  T1L 

"  Alleile  in  tale  ipotesi  deve  tenersi  conto  del  dolo;  potendo  servir  di 
tinse  aìF azione  Hi  darniL 

'  Vtlli  Mareadéi  Ine,  dt.  ;  Demolombe,  XXIV,  181  ;  Aubry  e  Rao  tv 

§  342,  pgg.  3fli+ 
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li  dolo  non  si  presume,  ma  deve  esser  sempre  concluden¬ 
temente  provato;  1  ciò  è  vero  anche  nel  caso  di  lesione.  * 
Non  ogni  dolo  invalida  il  consenso;  ma  quello  solamente 
che  sia  stato  la  causa  del  contratto  fdans  causimi  contrae tuij, 
ossia  che  abbia  fatto  nascere  l' intenzione  di  contrattare  in  colui 
contro  ìì  quale  si  adoperò  :  talché  senza  di  esso  questi  non 
avrebbe  contrattato.  Questo  dolo  chiamasi  dstcrmiftài&Uy  per 
distinguerlo'dàll^^ca&^^/^^fo/^j  mcìtlens J.  che  si  usa  nel  corso 
delle  trattative  intese  alla  conclusione  del  contratto,  affine  d"in- 
durre  la  parte  contraente,  contro  cui  è  usato,  ad  accettare  con¬ 
dizioni  che  altrimenti  non  avrebbe  accettato.  Questo  dolo  non 
è  causa  di  nullità  del  contratto;  perchè  3L  intenzione  ili  con¬ 
trattare  si  ebbe  prima  e  indipendentemente  da  esso:  ria  soltanto 
diritto  o  ad  una  diminuzione  della  prestazione  dovuta  dalla  parte 
che  fu  ingannata,  o  al  risarcimento  de’ danni  contro  Fautore  o 
il  complice  del  medesimo.  3 

Nè  basta  che  il  dolo  sia  determinante  per  rendere  annul¬ 
labile  il  contratto  stipulato  sotto  1  influenza  rii  esso:  si  richiede 
ancora  che  esso  sia  stato  usato  d al V altro  contraente  e  non  da 
un  terzo  (art.  1115}.  4 


L  IX  de  proti,  XXII,  3  ;  C.  C.  Firenze,  £4  novembre  1  STO  : 


1  Leg.  1 8, 

A.  [V.  1,  343. 

”  Patrio  non  ài  conosce  II  dolo  reaie,  tl  dolo  -cioè  f  ile  rffl  ipsfl 

in  &e  ha  bst  (Lag.  36,  D,  de  varb,  obi.  XLV,  1 

3  Le-,  13,  g  4;  L eg.  32t  D.  de  aet  empi.  vend.  XIX,  1  ;  4o,  D,  di 

ennlr.  empi  XY11I,  1  ;  Tòullfer,  Vl(  31  ;  Duranton,  X,  370  e  Larom- 
hière,  I,  art.  1116,  n.  3;  Demolombe,  XXIV.  4  73-177-  Aubrv  e  Rau,  IV 
§  343  bis,  pag.  302  ;  Marcadé,  art.  1116,  T  e  III 

L  ^  7  J  *  \  r)'  XUVt  i.  _  Contrarrà  disposizione  go¬ 

verna  il  modella  violenza  [art,  IMI).  La  ragione  dell,  dìfiVran»  eba  per  tutti 
non  mrh  probabilmente  soddisfacente,  sta  in  questn/d,,  Ih  vinile  invalida 
per  se  sola  il  consenso,  e  perciò  è  Cadiate  che  ne  sia  .tato  autore  il  con- 
traente  o  altra  persona  ;  mentre  a  produrre  la  nullità  del  strutto  nd 

tS  rr  ,,  TgìmltÙ  la  Hparazione  del  quale  io 

quento  consiste  nell  annullamento  del  contratta,  non  pud  dimandarsi  eh*  al 

contraente  che  commise  il  torto  ;  u  j*  meglio  r,!ac,;J  ,  ,, 

*t+i  .1,  ,  °  p*acc±a,  sta  in  questo,  che  $rJi 

a  dl  ,VoleMa  8000  P'"  M:i'W  «  pericolosi  dei  raggiri  0  perciò  debbono 
essere  pm  gravemente  repressi  1  G 


ub.  ni.  tu.  IT.  CAP,  u  eEZ  j  1I7 

•“^«CSrsrr* b  rrpu“  «  >*««, .  ».  «.  ^ 

annullabile,  1  £  Doi  emp0  coft:'atto.  questo  è  parimente 
mandatario  convpn  1  *  1  notand  <dle  M  dolo  usato  da  un 
contraente-  per  onT!  °  rSpUtasÌ  come  usato  dal 

disposatene  ?  W 1^5?  nullità.d<ìl  contratto.*  La 
causa  di  dolo  auT  V  '^  ‘  1C  U£lril  anr,ulla-hile  il  contratto  per 
contraenti i  n  ’  4  °  '1UeStc>  sia  stato  adoperato  da  uno  dei 

“oSiriTT  ■?*£ «■  3  Ma  dall’altra  parte  essa 

concorrere  due  Vufa  alla  cu*  forn,a*ione  debbono 
l’altra  Ouaoì!  *P  ’  1  *na  deUe  4^1.  adoperi  il  dolo  contro 
Pio  accetti  T  ^  **  SÌano  «“laterali,  quali  per  esem- 

S  r  ei'edÌtà  °  Ia  ad  **£  «  ad  ™ 

di  nulli  à  b“n  1  UE  ntt°-  Smitù’n  dol°  esser  causa 
!  b7che  n™  praticato  dalle  pèrsone  interessate.  « 

l’ una  no'  l  à  *"*  «“Piente  ingannate; 

2  Z,  Ì  °  W  Èon$eguire  il  risarcimento  de,  danni, 

stato  esegui tf11101  6 7'  e/i.°Se  tn  PrùtMum,  ove  il  contratto  sia 
t^uZ TTir1V\h  la0*°  a  cortìpdnsazìone  fra  ,1  dolo 

ampematvr  \°  °  P^rte:  dolus  mier  j>Mem 

SwtS  7Vrf\  aVerSÌ  ri^ard0  ^  ostensione 
resultante  dal  dolo  rispettivo.  5 


srt  IH 6  1,'  ,0 .  nJ8|  dK°  ytivIV’3;  L1ur!,at'0"’  X-  ,86i  Lawmbiècé,  1, 

I  r  ’  ,  "0.!°"lbe’  XXIV'  m-  Aubry  *  R»«,  loo.  clt. 

S  3  r,  (SrT,  **  Le8‘  3i,  f  3  ’  Lesì'  *7-  §  3»  dB  eo,ltr-  crapt.  XVIII,  Ì  ■  f  og  3 

L;  '  ,  VT  2T  fr  er,t’  ,0;  *  »•  *•  *9o  malo  iv  3- 

8 *  ;  *  \3’  D*  d*  dd’  ,mftL  «“P‘-  XLIV,  «  ;  Lag.  -154,  D.  de  r«g.  iur,  L,  17. 
Auìjiy  e  Rau,  toni,  è  §  rrit.  pag.  303.  nota  26. 

Durante»,  X,  179;  Marcadé,  art.  IH6.  I  ;  Larombiirc,  I,  art.  H<6  „  8 
«  ^!V-  170  ;  A"bry  °  t0ul-  *  9  rag-  301  e  pag.’  303 ; 

(Vedi  Lf£r  od  s  n  T Ve™6,  '*  itessa  ra8#,a  amm6tt»va  «Mie  eccezioni 
òbl  XLV  i)  &  ’  °XCept  XL1V’  5’  Le§-  36-  D.  do  verbi. 
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La  nullità  del  contratto  per  causa  di  dolo,  può  opporsi  an¬ 
che  ai  terzi  successori  particolari  del  contraente  che  commise 
il  dolo.  1 

Il  contraente  ingannato  ha  in  ogni  caso  diritto  al  risarci¬ 
mento  dei  danni  contro  1  autore  dei  raggiri,  sia  V  altro  con¬ 
traente  o  un  terzQ,  cioè  gli  competa  o  no  V  azione  di  nullità 
(art.  1151).  -  Se  il  dolo  fu  usato  da  un  mandatario  o  da  un 
rappresentante  legale,  al  risarcimento  de’ danni  sono  tenuti 
questi^  e  non  quegli  per  cui  contrattarono.  3 

Il  terzo  requisito  necessario  per  la  validità,  ed  eziandio 
per  esistenza  medesima  dei  contratti  è  un  oggetto. 

In  generale  può  formare  oggetto  di  un  contratto,  ogni  cosa 
che  offra  allo  stipulante  un  qualche  interesse  e  sia  possibile 
tanto  fisicamente  quanto  giuridicamente  (art.  1116).  Se  la  cosa 
non  offrisse  per  lo  stipulante  alcun  vantaggio,  non  potrebbe 
formare  obbietto  di  contratto;  perciocché  questo  dovrebbe  con¬ 
ferirgli  su  quella  un  diritto,  nel  mentre  invece  non  si  dà  diritto 
senza  interesse  (art.  e  arg.  art.  406).  4  Ma  l’interesse  può  essere 
pecuniario  o  di  diletto;  quindi  per  esempio,  è  suscettiva  di  con¬ 
trattazione  la  ricreazione  onesta  e  civile  con  dati  trattenimenti  di 
musica,  ballo,  lettura.  5  Anzi  se  la  cosa  ipoteticamente  non  offra 
per  se  stessa  alcun  vantaggio  allo  stipulante,  può  nondimeno 


1  Toullier,  VII  549  e  550;  Duranton,  X,  1 80;  Larombière,  I,  art.  1  11  4,  n .  1  2; 
contro  Marcadé,  art.  1116,  II  ;  Demolombe,  XXIV,  190. 

5  Consulta  Leg  8  e  18  princ.  e  §  3,  D.  de  dolo  malo,  IV,  3  ;  Leg.  2,  D- 
de  proxenet  4,  14;  Leg.  3,  §  2,  3,  D.  si  mensor  falsum  mod.  dix.  XI,  6  ;  ma 

Tu'  7 ,  *7' rmP77 “'e  onerale  ed  assoluto  della  dispostone 
dell  articolo  1H  5  (Consulta  Duranton,  X,  176;  Marcadé.  art.  1116,  I;  Larom- 
bmre  I  art.  1116  n  8  ;  Demolombe,  XXIV,  183  e  seg.  ;  Aubry  e  Rau  ,  IV, 
§  343  bis,  pag.  303  testo  e  nota  29).  * 

STC°"S"l,t"  LeS-  15,  D'  dS  d0'°  raal°’  IV-  3  i  Duranton,  X,  186  ;  Larom- 

Daf’s Mt  ’  "i 1  °®L  Demolombc’  XXIV,  187;  Aubry  e  Raoi,  IV,  §  343  bis, 
pag.  .303  testo  e  nota  28.  3 

•Lrt'  !  n9,PHnC'  de  i?t  Stipul-  IH’  20  ;  61,  D.  de  pactis. 

Leg  3  nrfne  H  erV-Praf  Urb‘ VIM’ 2' 3>  § ',  D- si  serv.  vind.  Viti,  5; 

B  XXI  89o'  aqUa  q  e‘  aeSt  XLIII>2°;  C-  C-  Firenze,  30  dic-  1869’ 


LIB-  In-  TIT.1T.  CAP,  II.  SEZ.  T.  119 

peccasti  2X  tt0’  mediante  Ia  clausola  P«*. 

che  neI 

sr,rss  sfs?  •"*  **  «*»•»  %-ks«ì 

PO,  ib  le  I  Tn  Sm’  n0n  PUÒ  pmit0  <Jon Aerarsi  im- 

27'  Ver,T,  t?0VarSÌ  11  Nitore  in  condizione  di  pre¬ 
done'  ttTT  "ef  'a"  °  a^ora  la  sua  obbliga¬ 
la)  3  ‘  :il''eia  ln  tlailD1  'arL  e  arS-  li.  1^25,  1226,  1228  e 

nel  tiit  T?*\ì  ,1UnS°  è  fisicamente  impossibile  la  cosa  ebe 
—  °  "att°  6ra  Cessata  di  esistere,  per  essere 
ata.esempbgrazra  d’strutta  da  un  terremoto,  da  una  inonda- 

ouantn  r  TT  ?  ^  "  ***  &rt'  1161)-  “  È  Miètute,  p« 
qna  to  riguarda  1  esistenza  del  contratto,  che  le  parti  abbiano 

sa  uto  o  ignorato  la  perdita  della  cosa;  poiché  la  buona  o  la 
mala  fede  non  può  mai  tener  luogo  di  obbietto  per  dare  esi¬ 
genza  al  contratto  (art.  e  arg.  art.  cìt).  5  Ma  se  l’uria  delle  due 
stipulo  ,1  contratto,  sapendo  che  la  cosa  era  perita,  ed  ha  con 

(4“)T  all  alt:a’  è  »  “a  indenne 

Infine  per  essere  fisicamente  impossìbile,  non  può  formare 
o  dnetto  di  un  contratto  una  cosa  che  già  appartiene  a  colui 
a.  quale  per  effetto  di  esso  dovrebbe  essere  consegnata;  perché 
mjvae  semel  meu  est,  a^s  m  mpotesi:  k  cosVstf;,wa 

dinas,  di  un  diritto  reale,  o  di  un  diritto  di  credito  sulla  mede¬ 
sima,  giacche  il  diritto  di  proprietà  li  include  (art.  e  arg. 


1  Inst.  Ititi.  eiL;  vfidi  sopra  n.  42. 

empt  vm”!’  !'!’  7  ’  ft  V  ’,de  inut-  Lee.  de  oontr. 

?  HI,  ,  Leg.  1  o  7,  D.  tifi  hered.  vai.  aet.  Vènti.  XVI il  4. 

‘  Consulta  Leg  4  37,  §  4  in  fin.  D.  de  verb.  obi.  XLV,  1  ■  Le*  ^5  S  Jfl 
D.  fam.  orcìsc.  X,  2.  ■'  lS  5 

J  Gams,  III,  97;  Iusl  §  1,  de  inut.  stipul.  m.  20  .  37  inc  , 

coutr.  emjit.  XVIII,  1  ;  Leff.  i,  §  9,  D.  ite  obi.  et  net.  XtIV,  7. 

;  Leg\  ò7  pHne.  ej  l  e  3,  D,  do  conti*.  empi,  XVNI  ■! 
c  Leg.  1)7,  g  a  o  3,  0.  eod. 
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art  710,  1447).  1  Ma  se  presso  il  proprietario  non  risieda  piena 
ìa  proprietà,  può  acquistare  di  tali  diritti  sulla  cosa  sua;  per 
esempio  può' dall' usufruttuario,  per  quanto  riguarda  il  diritto 
di  usufrutto,  ottenere  la  servitù  di  acquedotto  sopra  la  cosa 
stessa  sulla  quale  egli  non  ha  che  la  nuda  proprietà,  o  pren¬ 
derla  dal  medesimo  in  affitto.  Inoltre  la  stessa  regola  non  im¬ 
pedisce  die  si  facciano  convenzioni  condizionali  dm  sono  multo 
ma  molto  ipotetiche)  sopra  la  cosa  propria.  2 

t  poi  giuridicamente  impossibile  r  obbietta,  che  sia  fuori 
di  commercio  per  tutti  in  generale  o  per  il  creditore  in  par¬ 
ticolare  {art.  e  arg.  1116);  5  ma  se  ne  sia  vietato  il  com¬ 
mercio  al  solo  debitore,  il  contratto  è  valido ,  ed  obbliga 
questo  a  pagare  al  creditore  i  danni  [art  e  arg.  art  cit  e 
art.  1 225).  4  Nulla  rileva  che  la  cosa  divenga  coni  merci  abile, 
dopo  stipulato  il  contratto  :  inesistente  questo  sin  dal  princi¬ 
pio,  non  può  in  seguito  aver  vita,  &  Ma  reputo  che  anche  una 
cosa  incommerciabile  possa  condizionalmente  venir  dedotta  in 
contratto.  '■  Che  se  la  cosa  si  trovava  In  commercio  al  tempo 


4  Gaios,  lllj  99;  Inai,  §'  ZI,  de  irmi,  stipai;  lust.  §  i,  ri.-  ad.  IV, 
Leg.  1 6  prine  de  cónte,  empi.  XV  EH,  1  ;  Lag.  iS  princ.  D."  de  r*it.  iur.  L,  47 
!  Consulta,  tenendo  conto  però  dalle  di  Gerenze  che  passano  fra  hi  teoria  ro- 
inaila  e  la  patria  sulla  trasmissione  delie  cose,  Leg,  64,  D.  de  cuutr.  ampt.  XV  IN,  f  ; 
Log.  98,  TX  de  conti,  XXXV,  4  ;  Leg,  31  e  98  princ,  lì.  de  verb.  oblif.  XLV,  1. 

*  In>  ^  ;  Ttìrì.  §  %  de  inut.  stipili.  II[T  io,  Unt  §  li,  dè  ejupt.  et 

vend.  IH,  23,  Leg.  %%i  23T  31,  §  1  e  ì;  Log, 73  princ.  D.  de  conte.  empi.  XV1IJ,  1  ; 
Leg.  83;  %  <\  0.  do  verb.  obL  XLV,  1  ;  Lcg.  63  princ.  ]).  ejo  conte.  empt*  9P 
D.  de  re  milìt.  XL1X,  16;  Leg,  6,  §  3  in  fine,  D  do  olfuj,  proc.  1.  J6. 

4  Lefer.  34,  D-  de  verb,  obi.  XLV,  1. 

5  de  inut.  stipili.  Ili,  SO;  Lcg.  83,  §  D,  do  verb,  ubi.  XLV,  1. 
«  Giusta  il  diritto  romano  non  poteva  dedursi  in  contratto  neppure  sotto 

condizione  una  cosa  fuori  di  commercio  ;Leg.  3-4,  g  %  D.  de  conte  empi  XVIII,  4; 
lag.  S3f  §  5,  de  verb.  obi.  XLV,  4).  Ma  tale  detono  non'  essendo  fondata 
sopra  ver  un  motivo  plausibile,  a  giudizio  degl5  interpreti  di  gius  ,  Vau  Wel¬ 
ter,  li,  §  £06,  pag.  733),  reputo  che  non  debba  esser  seguita  nel  diritto  patrio; 
p  uhi  he  mima  dazione  di  esso  ce  la  impone  ;  e  la  decisione  contraria  è  perfet¬ 
tamente  conciliabile  colla  !egge  patria;  essendo  anzi  fa  contraria  perfettamente 

pa nrumrnlft  r.n n  fntùtte 
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ati^oreThl0'! 1 * 3 * *  6  “  Segulto  ne  sia  messa  fuori,  non  può  dirsi 

Mrchi!,  ?  T°  S‘ *  colPito  d*  »»*  »»Hi«  susseguente  ; 

?«tL;,rr/Sl,,.CeSMOdi  abbietto;  invece 

s  estingue  1  ,bbl,ga-„„ne  del  debitore,  rim.nendo  i  rapporti 

«eoli  1298  1299  °  d*"e 

obbJ.r  ?  “?  Ch'  Per  "‘°*ivi  ei“ridid  non  formare 

ometto  di  contratto,  merita  special  menzione  una  successione 
on  ancora  aperta,  benché  a  rigore  non  sia  fuori  di  commercio, 
contratti  sopra  una  successione  non  ancora  aperta  sogliono 
comunemente  chiamarsi  contratti  o  patti  successorii.  Essi  sono 
proi  iti  per  essere^  contrari  ai  buoni  costumi  e  sorgente  di  pes¬ 
sime  conseguenze,  specialmente  pel  pericolo  che  alla  vita  della 
persona,  la  cui  successione  sia  dedotta  in  contratto,  attenti  chi 

™  ‘f?!!  qoU®St°  ’  S1  fosse  assicurato  il  diritto  di  succederle 
tart.  1118).  -  Questa  regola  è  assoluta  e  non  vien  meno,  neppure 
nel  caso  in  cui  la  persona  della  cui  eredità  si  tratta,  abbia  pre¬ 
stato  il  suo  consenso  al  contratto,  e  muoia  senza  rivocarlo;  »  o  si 
ratti  di  un  contratto  di  matrimonio  (art.  954  e  1379).  4  Quanto 
alla  società,  è  permesso  soltanto  di  pattuire  che  i  beni  i  quali 
saranno  acquistati  da  essi  per  successione,  vi  entrino  per  essere 
goduti  in  comune  (art.  1701).  s  I  patti  successorii  sono  proi¬ 
biti  non  solo  quando  abbiano  per  oggetto  l’universalità  o  una 
quota  della  successione  non  ancora  aperta,  ma  ancora  diritti 
ereditari  eventuali  su  cose  particolari;  per  esempio  un  patto 
tra  1  erede  prèsuntivo  ed  un  legatario.  6 


1  Leg.  83,  §  5,  D.  do  verb.  obi.  XLV,  1. 

Log.  61  ,  do  verb.  obi.  XLV,  1;  Leg.  29,  §  2,  D.  de  donat.  XXXIX,  5: 
Leg.  4,  C.  do  inutil.  stip.  Vili,  39;  Leg.  30,  C.  de  pact.  II,  3  ;  consulta  il  mie 
Trattato  delle  successioni,  I,  33. 

3  4  c  Vedi  il  mio  Trattato  delle  successioni,  I,  34-35. 

6  Troplong,  De  la  vente,  I,  246;  Larombière,  I,  art.  1130,  n.  13;  De- 

molombe,  XXIV,  325  ;  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  317.  Quanto  ai  patti- 
stipulati  sulla  eredità  di  un  assente,  vedi  Domolombe,  II,  130;  Aubry  e  Rau, 

tom.  e  §  cit.  pag.  319-320  testo  e  note  20-22. 
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*  il  patto  successorio  abbia  per -oggetto  cose  indipen¬ 
denti  e  cose  dipendenti  da  una  successione  non  ancora  aperta 
è  nullo  per  l’intero,  se  fu  concluso  per  un  solo  e  medesimo 
prezzo.  Ma  è  in  facoltà  del  creditore  di  mantenere  il  contratto 
per  le  cose  indipendenti  dalla  successione  e  che  perciò  pos¬ 
sono  formare  validamente  oggetto  del  medesimo,  consentendo 
di  pagare  tutto  il  prezzo  per  esse,  ossia  rinunziando  al  be¬ 
nefizio  del  contratto  per  le  cose  dipendenti  dalla  successione  ; 
invero  il  debitore  non  ha  interesse  di  opporsi  a  che  il  con¬ 
tratto  sussista  per  le  cose  indipendenti  dalla  successione;  anzi 
ne  ha  vantaggio,  prendendo  per  esse  sole  tutto  il  prezzo, 
parte  del  quale  sarebbe  stato  il  corrispettivo  delle  cose  della 
futura  successione  ;  nè  può  efficacemente  contestare  che  non 
ha,  nè  avrebbe  consentito  al  contratto  di  quelle  cose  soltanto  ; 
poiché  il  consenso  prestato  pel  tutto,  comprese  necessariamente 
le  parti.  1 

Del  pari,  come  cose  giuridicamente  impossibili,  non  pos¬ 
sono  formare  obbietto  di  contratto  i  fatti  illeciti  o  immorali  che 
siano  cioè  contrari  all’ordine  pubblico,  ai  buoni  costumi  e  alla 
tali  sono  esempligrazia,  le  società  per  la  fondazione 
di  case  da  giuoco,  per  l’esercizio  del  contrabbando  (ari  e 
arg.  art.  1116  cong.  con  gli  art.  616,  849,  1065).  2 

Ma  viceversa  tutte  le  cose  che  sono  in  commercio  possono 
i ormare  oggetto  di  contratto,  siano  cose  strettamente  intese 
(res)  che  debbano  consegnarsi,  siano  fatti  (fatta)  che  il  debi¬ 
tore  debba  compiere  o  da  cui  debba  astenersi  e  che  siano  ap¬ 
prezzabili  in  denaro  (art.  1219,  1221  e  1223).  3  La  natura  delle 
cose  è  a  questo  riguardo  affatto  indifferente;  quindi  possono 


1  Consulta  Troplong,  De  la  vente,  I,  251  ;  Duvergier;  De  la  venie,  I,  231  ; 
Larombière,  I,  art.  1130,  n.  32;  Demolornbe,  XXIV,  329;  Aubry  e  Rau,  tom.  e 
§  cit.  pag.  318.  J 

*  Inst.  §  24,  de  inut.  stip.  Ili,  20-  T.po-  rt  n  —  • 
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porali  S.atfnco  ^  le  cose  mobili  ed  immobili,  cor¬ 
redi  P  Agibili  od  infungibili  e  via  discor¬ 

rimi  «  1  n°  6SSere  °&Set^0  di  contratto  le  cose  commerciabili 

conw  n  PreSent|:  °,  e,SÌStentÌ  nel  tèmP°  della  stipulazione  del 
contratto,  ma  anche  le  future,  cioè  non  esistenti  in  quel  tempo 

ma  che  possono  esistere  in  avvenire,  come  se  ti  vendessi  il 
...  tl?e  Produrra  ln  quest’anno  la  mia  vigna.  Quando  il  con¬ 
ti  atto  ha  per  oggetto  una  cosa  futura,  è  necessario  di  consi¬ 
derare  se  fu  dedotta  in  contratto  la  cosa,  in  quanto  esisterà, 
ossia  la  cosa  sperata  (res,  sperata),  o  l’eventualità,  l’alea  della 
esistenza,  la  speranza  (alea,  spes);  nel  primo  caso  il  contratto 
e  commutativo,  nel  secondo  aleatorio;  di  conseguenza  nel  primo 
caso,  se  la  cosa  mancherà,  come  se  la  mia  vigna  non  produrrà 
vino,  o  si  poco  da  doversi  considerare  quasi  per  nullo,  il  con¬ 
tratto  si  ha  come  non  fatto  per  mancanza  di  oggetto;  nel  se- 
con  o  sussiste,  produca  molto  o  poco  o  non  produca  nulla  la 
vigna.  Se  il  contratto  sia  della  prima  o  della  seconda  specie, 
e  quistione  di  fatto,  da  decidersi,  considerando  le  circostanze 
e  specialmente  la  quantità  del  prezzo:  se  questa  equivalga,  o 
quasi,  al  valore  della  cosa  che  poteva  ragionevolmente  spe¬ 
rarsi,  il  contratto  deve  in  generale  ritenersi  della  prima  spe¬ 
cie;  altrimenti  della  seconda.  Nel  dubbio  il  contratto  deve  in¬ 
terpretarsi,  secondo  la  regola  generale  contro  lo  stipulante  ed 
a  favore  del  promittente  (art.  1137). 

Del  resto  tanto  la  piena  proprietà,  quanto  gli  altri  diritti 
reali,  e  il  godimento  personale  della  cosa  possono  formare  og¬ 
getto  di  contratto. 

1  uttavia  gli  atti  dipendenti  da  una  professioni  letteraria, 
scientifica  od  artistica,  benché  non  sieno  fuori  di  commercio, 
non  possono  per  se  medesimi  e  direttamente  formare  oggetto 
di  contratto  nel  senso  che  il  promittente  non  può  essere  ci¬ 
vilmente  costretto  all’  esecuzione  della  sua  promessa,  come  il 
medico  a  curare  il  malato,  l’avvocato  a  difendere  la  causa; 


1  Vedi  Leg.  8,  D.  de  contr.  empt.  XVIIIJ  4. 
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perciò  non  è  tenuto  per  solo  effetto  della  inesecuzione  della 
medesima,  al  risarcimento  dei  danni;  ma  anche  in  tali  casi 
rimane  soggetto  alla  risponsabilità  stabilita  dagli  articoli  1151 
a  1152.  2  Al  contrario  quegli  a  cui  favore  tali  atti  furono  com¬ 
piuti,  trovasi  obbligato  efficacemente  a  prestare  al  promittente 
la  rimunerazione.  2  Ma  può  essere  oggetto  di  un  contratto 
un’opera  da  prodursi  colla  mente  e  colla  mano,  come  un  trat¬ 
tato  di  geometria,  un  romanzo,  una  tragedia,  la  musica  di  un 
dramma,  un  quadro,  una  statua;  di  conseguenza  il  debitore 
è  tenuto  civilmente  ad  eseguirla  sotto  pena  di  danni.  3 

63.  Ogni  cosa  che  viene  dedotta  in  contratto,  deve  essere 
determinata  almeno  nella  specie  o  nel  genere  (art.  Ili  7).4  Se 
la  cosa  fosse  affatto  indeterminata,  può  considerarsi  il  contratto, 
come  mancante  di  obbietto;  poiché  il  creditore  non  ha  alcuno 
interesse  per  esigere  l1  esecuzione  del  contratto,  in  quanto 
che  il  debitore  può  prestargli  una  cosa  di  nessun  valore;  per 
esempio,  stipulata  la  vendita  di  un  animale,  o  di  una  pianta, 
il  venditore  può  soddisfare  la  sua  obbligazione  di  consegna, 
dando  al  compratore  un  moscerino,  un  insetto,  la  più  umile 
erba  del  prato. 

Ma  la  quantità  della  cosa  può  essere  incerta,  purché  si 
possa  determinare,  cogli  elementi  che  il  contratto  contenga; 
per  esempio,  può  determinarsi  la  quantità  del  grano  che  mi 
hai  venduto  per  seminare  il  mio  podere;  per  provvedere  ai 
bisogni  della  mia  famiglia  per  tre  mesi;  del  pari  può  de¬ 
terminarsi  la  quantità  della  dote  che  un  padre  si  è  obbligato 
di  costituire  a  sua  figlia,  intendendosi  la  congrua,  cioè  tale 
che  sia  proporzionale  alle  sostanze  del  patrimonio  e  alla  con- 


•  Consulta  Leg.  1  princ.  D.  si  mensor.  fals.  mod.  dixer.  XI,  6;  Aubry 

e  Rau,  IV,  §  34,  pag.  314  testo  e  nota  2;  vedi  pure  il  mio  Trattato  delle  lo¬ 
cazioni,  n.  268. 

termiti  /*'  V*  .™b‘  °b\*1 LV’  4-  “  È  noto  <*•  «na  cosapuò  essere  de- 

è “  àVI T  a  sua  specie  e  nel  suo  genere-'  c,’e  la  sr|ecie 

!  ?  6  genere  UDa  C0llezi0ne  di  sPecie,  e  che  quella 

può  venir  genere  e  questo  specie,  secondo  il  modo  di  considerarli 


L1B.  IH.  TIT  IV  p*T)  tt 

•  AV-  gap.  ii.  sez.  i.  295 

dizione  della  famiglia  f  art  1117^  1  t  •  i 

r  irLtvirrr  srr suborir  «»» — 

p  ato  se  la  determinatone  non  possa  farsi;  nè  può  preten¬ 
deva  auaVSr  !r  SÌ  Pr°Ceda  alk  dominazione 

for  a  d?We  f rrS1  V’  aVend°  U  C°ntratto  medesimo 
«4 fet  i'  l°ro’.anche  per  tale  obbietto  (art.  1123). 

obbietto  n  °"  fe  ?1Ufa  le  regole  suesposte  manchi  di 
obbietto,  o  la  cosa  che  ne  forma  materia,  sia  indeterminata  e 

1  dTnVn  ,deVe  aIerSÌ  Per  Ìnesistente’  Eccome  fu  notato 
d  o  i  n  tS  7+10;  qU‘  Per  inesistenti  Abbono  aversi  ezian- 
contraVo  recessione,  i  Ma  quantunque  inesistente  il 

contratto  per  incommerciabilità  dell’ obbietto,  la  parte  che  l’al- 

laha7anr  di  ess°,  rimane  obbligata  dal  suo 

(art  11?!)'*  ’  116  dd  dann°  Che  Può  avergli  arrecato 

65.  Il  quarto  requisito  necessario  alla  validità  ed  eziandio 
alla  esistenza  dei  contratti,  è  la  causa.  Per  causa  dei  contratti 
e  conseguentemente  delle  obbligazioni  che  ne  nascono,  s’in¬ 
tende  il  motivo  giuridicamente  sufficiente  a  determinare  am¬ 
bedue  i  contraenti  o  uno  di  essi  ad  obbligarsi.  4  Questa  causa. 
e  ben  distinta  da  motivo  di  fatto  che  può  avere  indotto  le 
parti  a  formare  il  contratto;  così  se  io  prendo  in  prestito  da 
te  cento,  la  causa  giuridica  del  contratto  o  della  obbligazione 
( 1 * * 4  restituire  e  1  acquisto  della  proprietà  dei  cento,  ma  il  mo¬ 
tivo  di  fatto  può  essere  il  soddisfare  ad  impegni,  il  provve- 


1  Consulta  Larombière,  I,  art.  1129,  n.  4;  Demolombe,  XXIV  315 

Consulta  Aubry  e  Rau,  IV,  §  344,  pa g.  317  testo  e  nota  45. 

Tnst.  §  5,  de  empt.  etvend.  III,23;Leg.  62,  §  1,D.  de  contr.  empi  XVIII  1  • 
consulta  Maynz,  I,  §  283,  obs.  I.  ’ 

4  In  diritto  romano  i  contratti,  eccettuati  i  consensuali,  non  obbligavano 
lennT  C1Vllm6Dte  Ie  parti  ;  erano  uecessarie  per  tale  effetto  proprie  so- 
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dere  ai  miei  bisogni,  l’acquistare  libri,  l’intraprendere  un 
viaggio.  1 

Nei  contratti  a  titolo  gratuito  o  di  beneficenza  è  causa 
sufficiente  dell  obbligazione  1  intenzione  di  esercitare  un  atto 
di  liberalità  o  di  rendere  un  servigio.  Nei  contratti  a  titolo 
oneroso  poi  è  causa  sufficiente  delTobbligazione  il  vantaggio 
che  ciascuno  de  contraenti  intende  procurarsi,  per  effetto  ,  di¬ 
retto  del  contratto,  avuto  riguardo  alla  sua  speciale  natura. 
Questo  vantaggio  può  consistere,  sia  in  una  prestazione  certa 
(nei  contratti  commutativi)  od  eventuale2  (nei  contratti  aleatori), 
sia  nella  liberazione  di  una  obbligazione  preesistente. 

Possono  essere  causa  di  una  nuova  obbligazione,  non  solo 
le  obbligazioni  civili  ma  anco  le  naturali;  anzi  v’ha  tendenza 
a  ^co^oscere’  come  causa  sufficiente,  il  semplice  desiderio  di 
soddisfare  a  sentimenti  di  onore  o  di  delicatezza;  forse  perchè 

troppo  sovente  i  doveri  morali  sono  stati  confusi  colla  obbli¬ 
gazione  naturale.  3 

66.  La  causa  può  mancare  o  può  essere  falsa  o  illecita. 
Chiamasi  obbligazione  senza  causa  quella  che  ne  manca. 

La  causa  di  un  obbligazione  è  falsa,  quando  una  delle 
parti  si  è  obbligata  per  una  causa  immaginaria  che  supponeva 
reale  (causa  erronea),  come  se,  legato  cento  misure  di  vino, 
si  faccia  novazione  fra  l’erede  e  il  legatario  per  pagare  invece 


1  Alcuni  chiamano  causa  finale ,  motivo  immediato,  determinante ,  efficiente 
il  primo >;  causa  impulsiva ,  motivo  mediato ,  impulsivo  il  secondo. 

ei  |(on^rattl  bilaterali  la  causa  dell’ obbligazione  di  una  delle  parti  si 
confonde  coll  oggetto  dell’ obbligazione  dell’altra;  dimodoché  la  teoria  della 
causa  di  questi  contratti  e  legata  intimamente  con  quella  dell’ oggetto  :  v’ha 

“  *  !  Tr*  l  considerarli;  quando  trattasi  dell’oggetto,  la  pre¬ 
stazione  dovuta  da  ciascuna  del  e  parti  è  consirWa+o  «  f  .  Io 

+orvin  ,  i  .  .  ,  „  1  e  considerata  in  se  medesima  e  isola- 

“’Td°  °aUSa’  le  Prcsta™ni  reciprocamente  dovute  si 

Ce  to  e  U"a  ,n7,p°KK,0ne  ltra'  A‘  Contra™  nci  bratti  "nil«t.r«!i 
icmando  ciet'Tl  h  ^7"  diSt''ntÌ’  6  Sfi  08  rileva  la  d-^inzione, 
Mour10  1 17T, Sindebba’  ^  ^ 

Aubry  ;  C,  IV,  §  345,  pa^-  # 

Aubry  e  Rau,  loc.  cit.  testo  e  nota  4;  Demolombe,  XXIV,  351. 
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2TrZTVel\ST t0  Si  dÌSCOpra  Un  sec0nd0  ^a-ento 
indirne  u„\  1, 2  .»  °  ^  *mbed“  le  P*rti 

» 

proibito.  m“,re  *“  >'  d»™  P»  P-Jita  ,  gi„„co 

La,  causa,  è  illecita,  quando  è  contraria  alla  lego-e  al  buon 

•  nn22vr,r  —  -- 

Stef EM* 72 

innocente  -  an  •  1  0Verl,  P<3r  esemPio>  a  non  fare  assolvere  un 
mirano  !h’  n  T™  ^  illecita  le  «menzioni  che 

nella  o,  re!°StlP  te  all4re«piscenza,  o  a  mantenerlo 

nella  osservanza  dei  propri  doveri,  essendo  illecito  di  esigere 

fnTel0  Un  PreZZ0'  Del  Pari  v’lla  ^usa  illecita  nella  convenzione 
tesa  a  far  consegmre  impieghi;  e  nei  patti  di  quota  di  lite 

Dromessa  T  '  Medesimamente  è  ™iata  da  causa  illecita  la 
di  allnnt  '  Unas0“eta  0  dl  una  somma  determinata,  affine 
fin  f  +rrer.g  •  °  at0F  dal  concorso  ai  pubblici  incanti,  i 
fine  tntti  i  fatti  illeciti  promessi  in  un  contratto  da  una 
delle  parti,  costituiscono  cause  illecite  della  obbligazione  as¬ 
sunta  dall'altra  parte;  quindi  ha  causa  illecita  la  promessa 
di  dar  cento  ad  una  donna  che  col  promittente  stringe  illeciti 
rapporti  Ma  se  invece  la  promessa  fu  fatta  in  riparazione  del 
‘  anno  che  egli  le  ha  cagionato  seducendola,  ha  causa  perfet- 
mente  lecita. 1 2  3 

La  convenzione  fondata  sopra  una  causa  turpe  per  en¬ 
train  e  le  parti  contraenti,  non  dà  luogo  ad  azione  nè  per 
1  una  nè  per  l’altra.  4 

Essa  però  può  essere  illecita  per  una  delle  parti  e  per 
1  altra  no;  allora  la  prima  può  valersene,  non  la  seconda;  per 


1  c-  c-  Napoli,  3  agosto  4  866,  B.  XVIII,  4,  667. 

2  C.  C.  Napoli  cit.;  Napoli,  4  3  ottobre  4869,  B.  XXI,  2,  751. 

3  G.  C.  Napoli,  42  aprile  4872,  P.  VII,  368. 

4  C.  G.  Torino,  25  agosto  1869,  B.  XX,  4,  586. 
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esempio,  se  tu  depositario  neghi  di  restituirmi  il  deposito, 
sapendo  die  mi  mancherà  la  prova,  e  ti  accordi  di  restituir¬ 
melo,  mediante  un  prezzo,  tu  al  certo  non  potrai  pretendere 
da  ine  la  somma  che  tì  ho  promesso;  quand’anche  mi  abbia 
restituito  la  cosa  depositata  ;  mentre  io,  se  non  V  avessi  ancora 
riavuta,  potrò  chiederti  la  restituzione  del  deposito  in  base  a 
questa  convenzione* 

67.  Salva  questa  distinzione,  il  contratto  stipulato  senza 
causa,  o  fondato  sopra  una  causa  falsa  od  illecita,  non  può 
avere  alcun  effetto,  ossia  è  nullo  in  modo  assoluto,  e  si  consi¬ 
dera  come  inesistente  (art.  1119).  1 

Se  però  la  causa  sia  falsa  per  simulazione,  il  creditore  può 
provare  che  fatta  astrazione  della  causa  simulata,  ne  esiste  una 
sufficiente  e  lecita.  Ciò  avverandosi,  Fobbligazione  esiste  ed  è 
perfettamente  valida  ;  in  caso  contrario  si  presume  che  la  si¬ 
mulazione  nasconda  una  causa  insufficiente  o  illecita,  2 

Ma  non  si  richiede  che  nell1  atto  il  quale  constata  resistenza 
di  un  contratto  unilaterale,  sia  espressa  la  causa  ;  art,  1120);  s 
essa  si  presume,  e  di  conseguenza  il  contratto  trovasi  in  i stato 
di  validità,  per  quanto  concerne  la  causa,  sino  a  che  non  si 
provi  il  contrario  (art.  1121),  4  Quindi  il  debitore  che  vuole 


J  V  fidi  appresso  n.  SS  :  per  quanto  concerne  la  ri  pel  moria  di  ciò  che  sii 
stato  pagato  senza  causa,  o  per  causa  falsa  o  illecita. 

Merlili.  Rép,  v°  Convention ,  §  !2  e  Quest,  Cause  des  obltg.  ;  Tolti” 
lier,  VI,  376  e  177  ;  La  rombi  ère,  I,  art.  H3  %  n.  H  ,  Demnlombe,  XXIV,  370  f 
s%  ;  Àohry  e  Rau,  IV,  §  445,  pag,  323-324 

*  U  articolo  1120  del  nostre  Codice  ho  ì  difetti  elei  corri* poi) dente  arò” 
colo  11J2  del  Codice  napoleonico,  adoperando  in  senso  equivoco  fa  voce  contr fitto ^ 
invece  delibo,  MV  instrumentum  che  constata  il  contatto  fonte  di  obbligatone, 
e  noi]  limitando  la  disposizione  ai  contratti  unilaterali,  gli  atti  q  gf  istrtf menti 
de1  quali  soltanto  possono  non  esprimere  la.  causa  •  mentre  no'  bilaterali,  essendu 
l' obbligazione  dell1  un  contraente  causa  « Obbligazione  delV altro  non  è  neppure 
concepibili.1  che  non  vi  s h  espressa  (Consulta  Marcadé,  art  mi'  Aubry  e 
Rau,  III,  m  Moiii-lou,  TI,  1 106  e  1107). 

*  C™  questa  disposizione  il  nostra  legislatore  ba  voluto  troncare  la  quO- 

?r°  C,‘ta,lto  ""rtrw,m  “  Francia-  a  iccon-.fca  la  prava  sull’  esister, 
aeiia  causa. 
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“i  iTatr;"1::!  r  ig“io"e  d™  **«» 

scritto  :  &  pagherò  o  r„Mta  dijl  te^debìT  '“™SS‘ 

-?  “ 
imprestato;  se  non  provo  che  è  fal,f T  *  CWfo  che  mi  hai 

68.  RegoUrn.Ije  cTj.^ t  1,81  P™»*'»- 

per  virtù  del  consenso  e  indinendentpm  +  f°  ®  S°n°  Perfette 
formalità.  Questa  regola  nei^vi  te  da  °Sm  estrinseca 

cezioni  ;  essendovi TlVZZCfT  *  e'*6  0rdÌnÌ  d‘  eC~ 
nullità  per  atto  pubblico-  ed  altri  che  tiri1  ^  ^  p6na  dÌ 
bono  farsi  per  atto  pubblico  o  per  iscri^pri^tj6"  ^ 
Della  prima  specie  sono  due  solarnpn+o  •  ,  ,  * 

(art.  1066)  ,  il  contratto  di  matrimonio  (ar,  ,382  * 

Alia  seconda  appartengono  ' 

»  di  z  w'immobili 

relative  alle  rendite  sopra  lo  Stato  ;  ’  disposizioni 

prediali^  dirj'tti^d'^uso^  o'd^  abitazioni^  P  Tser- 

cizio  del  diritto  d’  usufrutto; 

precedenti^  *“  “  d'n,,ì  ™™r. 

anni;  ^  '  C°ntrattÌ  *  loCazÌOne  d’ immobili  eccedente  i  nove 

50  I  contratti  di  società  che  hanno  per  oggetto  il  rodi¬ 
mento  di  beni  immobili,  quando  la  durata  della^ocietà  è  fnde- 
termmata  o  eccede  1  nove  anni; 

talizie  6°  GH  atG  Che  C°StÌtUÌSC0M  rendite  «  Perpetue  che  vi- 
7°  Le  transazioni; 

8"  Gli  altri  atti  specialmente  indicati  dalla  legge  (art.  1314) 
Come  gli  atti  della  prima  classe,  così  quelli  della  seconda 
debbono  considerarsi  come  inesistenti  o  nulli  in  modo  assoluto 
ed  irreparabilmente,  se  non  sia  stata  osservata  la  formalità  del¬ 
atto  pubblico  o  della  scrittura  privata.  Quindi  non  sono  su¬ 
scettivi  di  convalidazione  per  conferma,  ratifica  o  esecuzione  •  e 

Istituzioni  Vol.  V.  ’ 
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la  loro  nullità  può  farsi  valere  in  via  tanto  d’azione  quanto  di 
eccezione  in  ogni  tempo.  1 

69.  Ogni  convenzione  deve  intendersi  nel  senso  verosimil¬ 
mente  voluto  dalle  parti  contraenti;  perciocché  la  loro  volontà 
è  per  esse  legge  (art.  1131);  per  esempio,  gl1  immobili  per 
destinazione,  possono  esser  dichiarati  mobili  dal  giudice;  ove 
risulti  essere  stata  intenzione  delle  parti  di  considerarli  per  tali 
nel  contratto  sia  di  vendita,  sia  di  locazione.  2 

In  forza  di  tal  principio  quando  i  termini  della  convenzione 
sono  precisi  e  chiari,  deve  in  generale  starsi  al  loro  significato; 
giacché  è  per  lo  meno  conforme  a  tutte  le  probabilità  che  la 
intenzione  delle  parti  sia  quale  è  manifestata  dai  termini,  per 
ciò  appunto  adoperati;  3  in  specie  un  contratto  deve  ritenersi 
qual  è  qualificato  dalle  parti;  ben  inteso  che  la  denominazione 
ad  esso  data  non  sia  in  manifesto  conflitto  con  la  sostanza  del 
medesimo. 4 5  Parimente  quando  ambedue  le  parti  contraenti  sono 
concordi  nell’ esprimere  qual  fu  la  loro  volontà,  stipulando  un 
contratto,  non  possono  i  giudici,  coll1  interpretazione  di  qual¬ 
che  frase  dell’atto,  attribuire  ad  esse  una  volontà  diversa.  J 
questa  regola  vien  meno  col  suo  motivo,  quando  i  termini  ben¬ 
ché  chiari,  non  possono  conciliarsi  colla  natura  del  contratto  e 
colla  evidente  intenzione  delle  parti,  ove  siano  presi  nel  loro 
senso  letterale  (art.  1131).  6  In  questa  ipotesi  conviene  attenersi 
alle  seguenti  regole  : 


1  Vedi  l’Appendice  in  fine  del  volume. 

2  Cagliari,  29  agosto  1867,  B.  XIX,  2,  528. 

3  Quum  in  verbis  nulla  ambiguitas  est,  non  debet  admitti  voluntatis  quae¬ 
stio  (Leg.  25,  §  1,  D.  de  leg.  3°,  XXXII).  Vedi  C.  C.  Torino,  15  aprile  1866, 
A.  I,  1,  205;  25  marzo  1868,  B.  XX,  1,  300. 

4  Perugia,  7  luglio  1870,  IV,  2,  258;  vedi  pure  Perugia,  6  aprile  1870, 
A.  IV,  2,  164;  C.  C.  Torino,  15  luglio  1871,  A.  V,  1,  390. 

5  Firenze,  11  dicembre  1869,  A.  Ili,  2,  488. 

6  In  conventionibus  contrahentium  voluntatem  potius,  quam  verba  spe- 
ctare  placuit  (Leg.  119  princ.  D.  de  verb.  sign.  L,  16;  Leg  69  princ.  D.  de 
leg.  3°,  XXXH). 
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debbono  questi  restringersi  %1  |t®nnm*  troP]>o  generali  ; 
(art.  1138);  -  g  al  V6ro  obblet^  della  convenzione 

Quando  i  contraenti  ner  ™iD 

espresso  un  caso  a  cui  amili e-Jln  ‘  P  ?  6  un  Ilatt<b  tanno 
voluto  restringere  r  eàff  T***  *  3bbÌall° 

contrario  deve  presumersi  che  abbi»  *  /  Casa  osPrftsso  5  aI 

®»  i  •!»!;  zi  igz  wnrrd“?  “  “si 

patto  (art.  1139).  *  Ma  i  patti  esorbitanti^^  7*’  °  StGSS° 
diritto  debbono  interpretarsi  ristretti!  1  fc'°le  COmuBÌ  di 
a  casi  diversi;  *  "streltivamento,  e  non  estendersi 

3°  Al  significato  proprio  ed  i,,,,,]-  j- 
deve  essere  preferito  il  senso  attHI  ,  7  ^  ,Una  esl,ressìorie 

stipulato  il  contratto:  *  dall’  altra  7‘  T  duVe  fu 

delle  parole  deve  essere  ZJ™ ,  f  .?  “ 

attribuii-  loro  nel  lo,-.  “l"*~ 

Quando  poi  i  termini  del  contratto  sono  equivoci  o  ambigui 

queste  n™  :  ***  *“*"  ^  -erpLasmne^ 

P  U  clausole  dei  contratti  debbono  interpretarsi  le  urie 

«S^SrSKSF.  ~  “T,*- ri- 

*«»-  r  imzr 

clausole,  ma  debbono  prendersi  nel  loro  complesso  ;  » 


Lee:.  81 , 


J'!'nStrC°  ìUr-  L’  17  ;  Lsg-  :j6  l1T'iuc-  D-  XVII  1. 

L'  §  3t  D-  de  contr*  empt.  XVIII  !  -  Lr  ^  Min  '  iM 

J  Brescia,  li  febbraio  1S6S,  {.  n,  a,  SS^  ’ §  ’  ’  ' 

<  Leg.  30  §  3  [trino.  D.  de  leg.  1»,  XXX  ;  Lag.  65.  §  7  de  lag  3»  vvv,, . 

Log.  18  g  ,i  ,n  fino,  ri.  de  wstr.  velinstnm.  lag.  XXXIII,  7;  Leg  34,  D. de  reg. 


5  Log.  50,  §  3  priac  de  log.  1»,  XXX  ;  Log.  69,  §  1,  [j.  de  leg.  3»,  XXXII  ■ 
Lag  18,  §  3  in  line,  D.  de  instr.  vai  insinui),  leg.  XXXIII.  7;  Leg  %’ 
D.  do  reg.  iur,  L,-  17.  ®r 


Leg.  21,  §  I  io  fi D.  qui  test.  fae«  possunt,  XXXVIII 

5  3  i0  fltìe’  D-  do  &&  10*  Leg.  134,  §  \y  D.  de  verb,  obi 

7  Perugia,  6  aprile  1870?  A.  IV,  £?  164, 


1  ;  Leg.  m, 
XLVt  3 , 
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2*  Quando  una  clausola  ammette  due  sensi,  si  deve  in¬ 
tendere  nel  senso  per  cui  può  la  medesima  avere  qualche  ef¬ 
fetto,  piuttosto  che  in  quello  per  cui  non  ne  potrebbe  avere 
alcuno;  non  potendo  supporsi  che  le  parti  V abbiano  stipulata 
per  nulla  (art.  1132); *  1 

3  '  Le  parole  che  possono  avere  due  sensi,  debbono  es¬ 
sere  intese  nel  senso  più  conveniente  alla  materia  del  contratto; 
essendo  sommamente  verosimile  che  di  continuo  abbiano  le 
parti  avuto  riguardo  in  ogni  punto  a  questa  materia  (art  1133);  ■ 

4P  Le  espressioni  ambigue  s1  interpretano  secondo  ciò  che 
si  praticane!  paese  dove  fu  stipulato  il  contratto  (art  1134)- 
Che  se  tutti  questi  mezzi  siano  insufficienti  per  interpretare 
chiaramente  il  contratto,,  il  dubbio  che  rosta  deve  essere  riso¬ 
luto  contro  il  creditore  e  a  favore  del  debitore  ;  perciocché 
quegli  trovasi  nel  contratto  in  tale  posizione  da  potersi  spie¬ 
gare  nel  modo  più  chiaro:  se  egli  quindi  non  valendosi  di  tale 
vantaggiosa  posizione,  non  curò  la  chiarezza  e  lasciò  le  cose 
nell'oscurità  e  nel  dubbio,  è  giusto  che  ne  sopporti  le  conse¬ 
guenze  (art  1127).  3 

Le  esposte  regole  hanno  per  oh  biette,  di  dirìgere  il  cri¬ 
terio  del  giudice;  ma  se  non  le  segue,  non  commette  uri  errore 
di  diritto.  4  Dall  altra  parte  può  seguirlo,  sebbene  non  gli  siano 
state  suggerite  dalle  difese  delle  partì.  - 

70..  Passando  ora  a  discorrere  degli  effetti  dei  contratti . 
primieramente  questi,  ove  siano  formati  legalmente,  hanno 
forza  di  legge  per  coloro  che  li  hanno  fatti  (art.  1123  princ.J. 
Quindi  le  disposizioni  di  legge  che  dichiarano  semplicemente 
la  volontà  presunta  dei  contraenti  non  debbono  essere  applicate, 
che  a  quelle  materie  non  regolate  punto  o  imperfettamente  dal 


1  Log.  12,  TJ.  de  reb.  dal).  XXXIV,  a  ;  Leg.  SO,  D.  fa  verb.  obi.  XbVt  1. 
1  Leg.  67,  D ,  dereg.  iur.  L,1 7;  Leg.  1 L  §  1  in  fine,  D.  deact.  empt.  vénd .  1 9,  L 
Leg.  z9,  D.  toc.  corni  XIX,  2;  Leg.  43  princ,  D  do  durano  M  XXXIX,  2. 

5  Log.  99  princ.  D.  do  veri,  obi.  XLV,  4  ;  Log.  21  ;  Le-  23.  D.  de  conti 
tìnipi,  XVIII,  1  ;  Log.  39,  1).  de  paci.  Ì1T  14, 

|  C*  C,  Torino,  8  luglio  1868,  B.  XX,  1,  694. 

1  C.  G,  Firenze,  %\  novembre  1870,  IV,  1,  4U, 
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contratta;  per  esempio,  se  in  lln  nontratto  di  i„.„  •  '  ' 

terminato  lo  stato  in  cui  la  rosa  dev!  d'] fazione  sia  de¬ 

gnata  all’affittuario  non  può  trovare  -,  *J°re.dal  locatore  consp- 
m  ove  in  tutto  o  in  parte  t,  ,  ’0riel,; articol°  I576! 

medesimo  regolerà  i  rapporti  de  “  contra'tt°,  l’articolo 
materia  o  in  tutto  o  nella  JP^n & 

fazione  1 ^ 
i  contratti  debbono  essere  esponiti  l 

ìWìzSm  t? 

ne  derivano  o  vi  si  considerano  ramo  ,  ■  +’  T  0  la  legge 
fart  1124  e  lt«l‘  TìOT,  '  ,mc  atonalmente  comprese 

mS  EXi  rsJr  ,i,”?i 

il  mandato  ai  ..semita  i«  „  ®“™ 

costante  di  retribuirlo.  8  Questa  reeoi'  è  es,“  *  «“wnetudine 
contratti  aventi  per  o-getto  «iivertiminf^^^^  6  attclle  ai 
concerne  le  pratLe  ^  da  toa^  I><*  <l»anto 

71.  Nei  contratti  che  hanno  per  oggetto  la  traslazione  della 
proprietà  o  dl  altro  rllrltt0  '''mie  o  personale,  la  proprietà  o  il 
diritto  si  trasmette  e  si  acquista  per  effetto  del  solo  consenso 

di  consegna  (art.  1 1 25 

e  1448).  E  legittima  la  manifestazione  del  consenso,  quando  si 


».  ‘  VGÌ[  VI.  193  ;  Durante»,  X,  379  «  3S«;  M0,„.|on  „  „u  . 

Marcad,.  art.  1134  ;  Damolotìl*,  XXIV,  388;  Anbry  ,  Rau  IV  S  J&  i 

s  :  5r,*r- ."Si  »■  ™-  ••  « ,  »  5*  ,£i  fet  2; 

]j*  r,  '  *  ’  ’  «e“-  ,8“.  »  XX,  ».  16  ;  quanto  alla  violn- 

,,,ne  d'  lueSe-  BOtnme5sa  nelh  «tarprehilBi,*  della  conveuziour,  Tedi  c  c  Tl), 

r,uo»  20  ,na-«,u  1866’  B.  XVIII,  1,  379.  31  luglio  1S67  B  XIX  I  Sia  ■ 
Sa  marzo  1668,  B.  XX,  1,  30(1.  ’  ’  ’ 

!  In  diritto  italiano,  tutti  I  contratti  sono  dì  buona  fede,  botine  Mei 
nel  senso  del  diritto  romano.  /  * 

3  C.  C.  Torino,  15  febbraio  1867,  B.  XIX,  1,  105. 

H  Parma,  fS  luglio  1866,  B.  XVIII,  9,  334. 
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è  fatta  nella  forma  dalla  legge  permessa  o  prescritta,  come 
sostanziale  nei  contratti  solenni. 

Questo  principio  è  applicabile  non  solo  nei  rapporti  fra  i 
contraenti,  ma  eziandio  riguardo  ai  terzi,  ai  quali  perciò  può 
dagl’interessati  opporsi  il  contratto;  semprechè  se  stipulato 
per  scrittura  privata,  questo  abbia  data  certa  (art.  1327).  Adun¬ 
que  se  la  stessa  cosa  sia  stata  alienata  a  due  o  più  persone,  il 
primo  acquirente  è  preferito  al  secondo,  quand’anche  a  questo 
ne  sia  stata  fatta  la  consegna;  inquantochè  quegli  può  riven¬ 
dicarla  da  questo. 

Ma  riguardo  ai  terzi  medesimi  lo  stesso  principio  subisce 
parecchie  eccezioni.  Perciocché,  in  primo  luogo,  se  la  cosa  alie¬ 
nata  a  due  o  più  persone  è  un  mobile  per  natura  sua  o  un  titolo 
al  portatore,  quella  fra  esse  a  cui  fu  dato  il  possesso  è  preferita 
all’  altra,  purché  il  suo  possesso  sia  di  buona  fede  :  é  affatto 
indifferente  che  il  suo  titolo  sia  anteriore  o  posteriore  di  data; 
attalchè  anche  in  questo  secondo  caso  il  primo  acquirente  non 
può  sperimentare  la  rivendicatoria  contro  il  secondo  (art.  1126). 
In  secondo  luogo  la  cessione  di  un  credito  non  ha  effetto  ri¬ 
spetto  ai  terzi,  se  non  mediante  l’intimazione  fatta  al  debitore 
della  seguita  cessione  ,  o  mediante  1’  accettazione  da  questo 
fattane  con  atto  autentico  (art.  1538).  In  terzo  ed  ultimo  luogo, 
se  obbietto  del  contratto  sia  un  immobile ,  le  sentenze  e  gli 
atti  assoggettati  dalla  legge  alla  formalità  della  trascrizione 
non  hanno  effetto  riguardo  ai  terzi,  sino  a  che  non  siano  tra¬ 
scritti  (art.  1942).  Queste  eccezioni  hanno  comune  lo  scopo  di 
tutelare  la  buona  fede  dei  terzi. 

Ma  non  v’  ha  traslazione  di  proprietà,  o  di  altro  diritto  nep¬ 
pure  nei  rapporti  dei  contraenti  ; 

1  Quando  oggetto  del  contratto  sia  una  cosa  altrui,  o 
un  diritto  su  cosa  altrui,  non  potendo  niuno  trasmettere  ad 
altri  ciò  che  non  ha;  in  questo  caso  lo  stipulante  potrà  o  diman¬ 
dare  la  nullità  del  contratto,  o  costringere  il  promittente  alla 
esecuzione  della  sua  obbligazione  di  consegnare  *  ove  gli  sia 
possibile;  e  mediante  il  possesso  della  cosa,  conseguito  per  tal 
via,  farla  sua  colla  prescrizione;  salvo  la  ratifica  del  proprie- 
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tano  della  cosa  alienata,  la  quale  intervenendo,  produce  effetto 
retroattivo  ; 

2"  Quando  abbia  per  oggetto  una  cosa  determinata  sol- 
tanto  nella  spurie  ;  essendo  allora  indispensabile  che  sia  iu¬ 
rta  dilata  perchè  vi  sia  traslazione  di  proprietà  o  dì  altro  diritto; 

d  Finalmente  quando  le  parti  contraenti  abbiano  dif¬ 
endo  ad  un  tempo  più  0  meno  lontano  tale  traslazione  ed 
acquisto.  1 

In  ogni  altro  caso  il  principio  riprende  il  suo  impero,  e 
specialmente  nel  caso  in  cui  il  contratto  abbia  per  oggetto  due 
o  pm  cose  in  maniera  alternativa,  poiché  lo  stipulante  deve 
essere  sin  dal  giorno  delia  stipulazione  del  contratto  medesimo 
considerato  proprietario  della  cosa  scelta  da  lui  o  dal  promit- 

La  cosa,  trasmessa  ed  acquistata  che  sia,  passa  e  rimane  a 
risdiio  e  pericolo  dell1  acquirente,  quantunque  non  ne  sia  se¬ 
guita  la  tradizione,,  giusta  ì  termini  del  contratto.  Adunque  il 
deterioramento  e  la  stessa- perdita  della  cosa  debbono  soppor- 
tarsi  dall  acquirente,  che  nondimeno  resta  obbligato  di  pacare 
1  intero  prezzo  al  venditore  ;  ma  viceversa  cedono  a  suo  van¬ 
taggio  gli  accrescimenti,  come  1’  alluvione  (art.  1 125).  Ma  se 
il  debitore  sia  in  mora  a  fare  la  tradizione  della  cosa,  questa 
rimane  a  rischio  e  pericolo  di  lui  dal  giorno  della  mora,  giusta 
i  principi  generali  di  diritto  (art.  1219).  In  ogni  caso  il  gravame 
del  rischio  e  pericolo  della  cosa,  non  appartiene  agli  elementi 
essenziali  dell'atto  traslativo  di  proprietà;  è  perciò  in  facoltà 
delle  parti  contraenti  di  regolarne  diversamente  la  risponsabilità. 


T  Vedi  sopra  □.  Tl  testo  e  nota. 

Mtiurlon,  U,  37  fi  \  '238  ;  Colme!  de  San  terre.  Vf  n,j  bis.  YI  ;  Derno - 
>embe;  XXVI,  16  o  Seg>  —  Ma  debbo  notare  che  la  decisione  data  nel  testo  è  in¬ 
troversa  ì  perocché  v’  ha  chi  nega  in  modo  assoluto  che  il  contratto  abbia  in 
tal  casa  virtù  traslativa  (Toullier,  111,  695  ;  Larombiére-,  HI,  art.  { 193-^94T 
n.  '2).  Altri,  a  quanto  sembra,  distingue,  decidendo  ché  se  la  scelta  appartiene 
al  debitore.,  non  v  ha  traslazione,  sibbene  se  la  scelta  appartenga  al  creditore 
(Marca  dé,  art.  h  1  94) . 
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I  contratti  non  hanno  effetto  che  fra  lo  parti  contraenti: 
essi  r  ego  I  a  r  mente  n  on  gi  o  v  an  o ,  n  è  p  re  g  i  u  d  i  e  a  n  o  a  i  terzi,  fu  o  re  h  è 
nei  casi  stabiliti  dalla  legge  (ari  1130).  Per  terzi  «'intendono 
tutti  coloro  che  .non  hanno  personalmente  figurato  in  una  con¬ 
venzione,  nè  vi  sono  stati  rappresentati  nè  dal  loro  autore,  nè 
da  un  mandatario,  nè  da  un  gestore  di  negozi.  Questa  regola 
però  va  soggetta  ad  eccezione  in  materia  di  concordato  ;  e  nella 
stipulazione  validamente  formata  per  altri,  giusta  l’alinea  del— 
V  articolo  1128. 

Ma  i  contratti  estendono  attivamente  e  passivamente  i  loro 
effetti  agli  eredi  e  agli  altri  aventi  causa  da  ciascuno  de1  con¬ 
traenti,  quando  non  siasi  espressamente  pattuito  il  contrario,  o 
ciò  non  risulti  dalla  natura  del  contratto  (art.  ]I27  ;  questa 
seconda  eccezione  ha  luogo  specialmente  noi  contratti  di  loca¬ 
zione  d’opera,  di  società,  e  di  mandato  (art.  1642,  1729  e  1757).  :t 
J  contratti,  i  cui  effetti  si  estendono  agli  eredi  ed  aventi  causa 
ilei  contraenti  sogliono  chiamarsi  m  rem >  gli  altri  m  p$ rs o n fi m.  - 
73.  Resta  a  discorrere  dello  Scioglimento  dei  contratti  che 
può  aver  luogo  per  parecchie  cause. 

Primieramente  i  contratti,  eccetto  quello  di  matrimonio, 

( art.  1385),  possono  sciogliersi  per  mutuo  consenso  (art.  li 23 
alineaj.  Questa  regola  è  applicabile  nei  rapporti  fra  i  con- 
traenti.  anche  in  ordine  ai  contratti  traslativi  o  costitutivi  di 
diritti  reali,  ma  rispetto  ai  terzi,  la  convenzione  di  sciogli' 
mento  è  piuttosto  retrocessione.  3  Al  contrario  ni  un  contratto 
può  sciogliersi  per  volontà  di  una  delle  parti  contraenti;  salvo 
clausola  in  contrario,  o  disposizione  di  legge  (art.  1123). 

Secondariamente  i  contratti  cessano  collo  spirare  del  ter¬ 
mine,  fissato  per  la  loro  durata;  ciò  ha  luogo  in  modo  spe¬ 
ciale  nel  contratto  di  locazione,  salva  la  tacita  rinnovatone  di 
questa. 


’t  £U™tnn’  X’  239  i  Mareadé>  <»*,  »»,  li  Demoioro bc,  XXIV,  MS  e  seg. 
j  ' |,,d'  Lf-g.  7,  §  H,  D.  de  partii. 

’  Consulta  Dii rsrrton,  XVI,  3!i7;  Demolùmbe,  XXIV,  m. 


Llii.  ITI,  TIT.  IT.  CAP,  ir,  SE 2,  It 

r  e  s  ci  sri or,?1  d ella ìj W :  ' U ° ° °  Per  effett°  della  nullità,  o  della 
era  tenuti  ^ W6’  a  CUÌ  “na  «elle  contraenti 

moluÌiviSOlVOn0  kl  qaart°  IU*  P*  ^etto  della  condirne 

dellalbhllLiól^aslùlte  ;7°ssibile  l’unzione 

del  a  Sfole  nlt°  perdita 

co^a  olie  ne  torma  l’obbietto,  non  produce  lo  scinoti. 

rtnu£  XT°i  ,PrCÌ0CChè  raltra  P*rte  continua  ad  t 
ser  tenuta  pei  la  obbligazione  da  lei  assunta. 

a  per  regola  generale  i  contratti  non  si  sciolgono  ner 

assoluta'  nero  ^  1127>-  ^uesta  regola  non  è 

assoluta,  pero  va  soggetta  a  parecchie  eccezioni  ;  così  fra  Mi 

■  ri  Sa;f!à  finÌSCe  Per  la  ““«**  di  alcuno  ÌeT  soci 
■  ),  il  contratto  di  locazione  di  un’ opera  si  scioglie 

colla  morte  dell’ artefice  e  dell’ architetto  od  imprenditore  in¬ 
caricato  d,  essa  (art.  1642),  e  la  colonia  divien  Lggeha  a  ri- 
soluzione  per  morte  del  colono  (art,  1653), 


SEZIONE  H. 


D  E  1  tt  tl  A  B  I  -  C  0  N  T  R  A  T  T  T 


^Omiisuo 


u  ai  -  *-  -  -  * — «A  wfr 

7S,  Cb.«,ea  sìa  il  -cacate  dulia  gEstiona  j,  sfM  _  Condizioni  ohi  aj  ri„h; 

pLr  •a  ,.“r,0DC  111  .fB3“  ~  Prlmìl  «Diiiiona:  capaciti  dd  gestore  di  obbligarsi  ■ 
*~t  1  -  <*•»»*>  condialmia  :  la  gcetiono  d^oJL  |l 

Bontà  volontariamente  -  1  aria  huhIbìobb:  gli  affati  debbo*  esser  altrui  -  Quarta 
co  ni  .zi  imo  :  gl,  affan  altro)  debbono  trattarsi  sansa  miniato  e  ali-insaputa  lUll'in- 
teresssto  _  Quinto  condiziona:  gli  affari  alt™  debbono  esse™  trattiti  dal  Mstnn) 
eo)l  intanatole  di  alligare  l’ interessato  -  Sosta  od  ultima  oondizione  ■  gli  affari 
debbono  esecra  trattati  ben 9,  * 
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76.  Degli  effetti  dalla  gestione  d’affari  nei  rapporti  del  gestore  coll’interessato —  Quali  ob¬ 

bligazioni  es«a  imponga  al  gestore  medesimo  verso  l’interessato  —  Principio  gene¬ 
rale,  e  sue  applicazioni  —  Azione  con  cui  l’interessato  può  conseguire  quanto  può 
essergli  dovnto  dal  gestore  o  dal  suo  sostituito. 

77.  Delle  obbligazioni  che  all’interessato  incombono  verso  il  gestore  per  effetto  del  quasi- 

contratto  della  gestione  di  affari  —  Quid  iuriv,  se  quegli  ratifichi  gli  atti  compiati 
dal  gestore?  —  Dalla  gestione  di  affari  possono  rimanere  obbligate  altre  persone, 
oltre  al  gestore? — Dell’azione  di  cui  può  valersi  il  gestore  per  ottenere  l’adempì" 
mento  di  dette  obbligazioni. 

78.  Degli  effetti  della  gestione  di  affari  nei  rapporti  dell’interessato  e  del  gestore  da  una 

parte,  e  dei  terzi  dall’altra. 

79.  Del  quasi-contratto  che  risulta  dal  fatto  del  pagamento  deU’indebito  —  Può  aver  luogo 

per  errore ,  o  senza  causa  o  per  causa  illecita  —  Principio  fondamentale  per  cui  il 
ricevente  è  obbligato  a  restituire  ciò  che  gli  è  stato  indebitamente  pagato. 

80.  Seguito  Del  quasi-contratto  d’ indebito  nel  caso  che  il  pagamento  sia  stato  fatto  per 

errore  Condizioni  necessarie  per  la  formazu  ne  di  questo  quasi-contratto. 

81.  Seguito  Dell  azione  con  cui  si  ripete  il  pagamento  fatto  per  errore  -  A  chi  appar¬ 

tiene  —  Quid  se  il  debito  pagato  al  vero  creditore  gravasse  sopra  persona  diversa  da 
colui  che  lo  pagò?  —  Contro  chi  possa  farsi  valere  -  Dell’obbietto  di  quest’azione: 
ripetizione  della  cosa  indebitamente  pagata  —  Si  ha  diritto  di  ripetere  la  cosa  in 
natura  o  1  equivalente  ?  il  solo  capitale  o  anche  gl’interessi  e  i  frutti  Quid  iurit i 
se  la  cosa  indebitamente  pagata  siasi  deteriorata,  sia  perita,  o  sia  stata  alienata?—* 
Quegli  che  ripete  1  indebito,  è  tenuto  a  rimborsare  le  spese  necessarie  o  utili  al  pos¬ 
sessore —  Quid  delle  spese  voluttuarie? 

82.  Della  ripetizione  di  pagamenti  fatti  senza  causa,  o  per  una  causa  illecita. 

74.  La  seconda  causa  delle  obbligazioni  è  il  quasi-con¬ 
tratto,  che  come  lo  indica  il  suo  nome,  è  un  atto  analogo  ad 
un  contratto.  Ne  differisce,  perciocché  non  è  il  risultato  di  un 
consenso  propriamente  detta;  non  essendo  prestato  nè  in  modo 
espresso  nè  in  modo  tacito  ;  ma  ha  con  esso  analogia  ;  per¬ 
ciocché  ha  per  base  il  consenso  presunto  ;  ritenendosi  che  le 
parti  interessate  abbiano  consentito  al  quasi-contratto,  per 
ragione  della  natura  stessa  dei  fatti  volontari  e  leciti  che  si 
sono  compiuti.  Non  si  presume  un  consenso  generico,  sibbene 
il  consenso  analogo  a  quello  che  si  richiederebbe  per  formare 
il  contratto,  col  quale  il  quasi-contratto  ha  particolare  somi¬ 
glianza,  attalchè  ad  ogni  quasi-contratto  si  applicano  le  regole 
che  governano  il  contratto  che  gli  serve  di  tipo;  salve  le  mo¬ 
dificazioni  richieste  dalla  natura  stessa  delle  cose. 

Il  quasi-contratto  è  un  fatto  volontario  e  lecito,  dal  quale 
risulta  di  diritto  un’  obbligazione  unilaterale  per  la  persona 
che  n’è  l’autore  o  un1  obbligazione  recciproca  tra  essa  e  quella 
a  cui  quel  fatto  ha  arrecato  un  pregiudizio  o  un  vantaggio 
(art.  1140). 


III.  TIT.  IV.  CAP.  n.  SEZ,  II.  }39 

vime'rSr“r,f  ”°°  la  «**»•  *  «  e  il  rice- 
annìio1  1  il  E  :,  llresa  (liiesta  parola  nel  significato  più 

secondo  T  PrlT  ha  mamfestissima  relazione  col  mandato;  il 
secondo  li  a  analogia  col  mutuo. 

7  jl  cluas '-contratto  della  gestione  di  affari  si  forma 

Sto  UIìr-  V0lfltariamente  affari  di  un  altro,  senza 
mandato  e  all  insaputa  di  questo,  ma  coll’intenzione  di  ob- 

,  '®a!.0'  ®ue"  '  c5le  tratta  gli  affari  chiamasi  gestore  daffari 
(neyntiofum  gesto? J;  l’altro  interessato  fdommus  rei  gesta/ do- 
mtnus  negotiationù ). 


Per  la  ioI'ni azione  di  questo  qua  si- co  ritratto  si  richieggono 
parecchie  condizioni.  Perciocché  in  primo  luogo  è  necessario 
che  il  gestore  sia  capace  di  obbligarsi.  Gl’incapaci,  come  i 
minori,  gl  inabilitati,  gl’interdetti,  immischiandosi  in  affari 
altrui,  non  esercitano  una  vera  gestione  d’affari  che  è  pur 
sempre  un  atto  di  consenso  ;  nè  possono  col  fatto  proprio  ob- 
iigarsi  in  un  qu usi-contratto,  come  non  possono  assumere 
etti  caci  obbligazioni  coi  contratti.  Coll’ immischiarsi  però  ne -rii 
affari  altrui  possono  esser  tenuti,  ne’ congrui  casi,  coll’azione 
de  m  rem  verso,  o  coll’azione  di  danno  (arg.  art.  1307  1151 

e  1152)  *  Al  contrario  non  si  richiede  che"  l’interessato  sia 
capace  di  obbligarsi,  formandosi  la  sua  obbligazione  indipen¬ 
dentemente  dal  suo  consenso,  attesa  l’ utilità,  della  gestione 
de  suoi  affari,  da  altri  tenuta.  15 


/  11  romano  riconosceva  nitri  cinque  qutrai-cuut  ratti  che  sono: 

1  L  accettazione  di  una  tutela  o  di  una  curatela  ;  2«  L’accettazione  di  eredità 
°  ,m  gravato  di  altro  legate  ;  3°  T.a  comunione  incidentale;  4»  D  ri- 

ce  vi  meri  tn  dì  cose  appartenenti  ad  un  viaggiatore:  5*  Le  perdite  e  a'varie  ma¬ 
rittime  subite  in  un  interesse  comune.  Ma  la  legge  patria  impone  ossa  mede- 
£ima  li?  relative  obbligatimi i  nelle  Lde^ohe  ipotesi,  indipendentemente  affatto  da 
ugni  concorso  de!  consenso  presunto  della  parti. 

2  Lag,  3f  §  4,  Lì.  de  nego!  gesti*;  Oelvincourt,  L  163  ci  163  ;  Àubry  a 
Rsu,  TV,  §  441.  pag.  7'^2  testo  a  nota  1  ;  contro  Tonlller,  IX,  39  a  40;  Dei- 
ranton.  11,  407  ;  XUI,  fi 01  «  G63  ;  Larnmbìfcre,  Y,  art.  1374,  il  9.  —  L'azione  de 
in  rem  verso  è  meno  favorevole  di  quella  negotìorum  gsstorum,  perchè  per  essa 
il  convenuto  non  è  tenuto  che  qmténus  lacujMior  faclus  esèt  avuto  riguardo  al 
tempo  in  cui  è  sperimentata. 

3  Log.  3,  §  5  ;  Log  G  princ,  D.  eie  uog,  gest.  ;  Log.  %  C.  eod. 
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Fn  secondo  luogo  si  richiede  che  il  gestore  tratti  gli  affari 
altrui  volontariamente,  ossia  senza  esservi  tenuto  da  una  ob¬ 
bligazione  legale;  non  v’ha  quindi  gestione  d’affari  nell' am¬ 
ministrazione  che  il  padre  o  il  tutore  tiene,  dei  beni  dei  minori 
soggetti  alla  loro  potestà  o  autorità:  questa  amministrazione 
è  quindi  retta  dalle  sue  proprie  leggi.  1  Ma  la  dorma  maritata 
che  s  immischia  negli  affari  altrui,  resta  obbligata,  benché  non 
vi  sia  stata  autorizzata  dal  marito  o  dal  tribunale  (art,  134], 
h  necessario  in  terzo  luogo  che  gli  affari  trattati  dal  ge¬ 
store  siano  altrui  e  non  propri.  Non  v’ha  dunque  gestione  di 
affari  se  alcuno  tratti  gli  affari  propri,  credendoli  altrui  :  se 
sono  in  parte  altrui  e  in  parte  propri,  v’ha  gestione  parziale, 
cioè  limitata  agli  affari  altrui.  *  Ma  quando  gli  affari  siano  al¬ 
trui,  non  nuoce  alla  formazione  del  quasi-contratto  V  errore 
sulla  persona  a  cui  appartengono;  come  se  io  trattassi  gli  affari 
di  Caio,  credendoli  di  Tizio;  solamente  il  quasi-contratto  si  sa¬ 
rebbe  formato  fra  me  e  Caio  e  non  fra  me  e  Tìzio,  3  Infine,  se 
alcuno  tratti  gli  affari  altrui,  credendoli  propri,  non  v'ha  rigo¬ 
rosamente  gestione  di  affari  che  suppone  nel  gestore  la  volontà 
di  lare  1  affare  altrui,  4  tuttavìa  in  pratica  è  considerato  tale.  :1 

Occorre  in  quarto  luogo  che  gli  affari  altrui  si  trattino  senza 
mandato  e  all  insaputa  dell1  interessato  ;  altrimenti  si  avrebbe 
nel  primo  caso  mandalo  espresso  e  nel  secondo  mandato  tacito. 
Ma  se  l'agente  avesse  creduto  avere  un  mandato  che  effettiva¬ 
mente  non  aveva,  o  il  mandato  avuto  fosse  nullo,  v’ha  gestione 


“»  ***&'  u>  V*  gan.  iv,  35* 
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di  affari;  i  v’ha  ancora  in  riguardo  agli  affari  trattati  fuori  dei 

ir  rrtr;?”  ri?  sr **  r * 

di  *«  *®»i-  Molto  mono  s,  a.X^tne  ZS“ 

se  interessato  si  fosse  opposto  alla  gestione  che  altri  avesse 
assunto  degli  affari  di  lui:  in  tal  caso  deve  presumersi  che 
agente  abbia  avuto  l’intenzione  di  fare  atto  di  liberalità  piut- 
tosto  che  quella  di  commettere  un  delitto.  2  r 

In  quinto  luogo  il  gestore  deve  trattare  gli  affari  altrui 
coll  intenzione  di  obbligare  l’interessato.  Se  li  tratti  coll’in¬ 
tenzione  di  esercitare  verso  questo  una  liberalità  (animo  do¬ 
nanti),  si  avrebbe  donazione  e  non  gestione  di  affari-  »  ma 
cotesta  intenzione  non  si  presume:  essa  deve  risultare  eviden- 
temente  dalle  circostanze.  4 

Da  ultimo  si  richiede  che  gli  affari  siano  dal  gestore  trattati 
bene  ossia  utilmente;  »  non  potendo  essere  in  veruna  guisa 
permesso  a  chiccliessiasi  di  obbligarmi  trattando  degli  affari 
nei  quali  per  quanto  miei,  io  non  abbia  interesse  (art  1144)  « 
D'verso  principio  regola  sotto  questo  riguardo  il  mandato 
(art.  1753). 


-  YS'  o’  J  LeS'  7-  19’  §  LeS-  «*,  D.  de  negot.  gest. 

-  Leg.  8,  §  3,  D.  de  negot.  gest.  ;  Leg.  40,  D.  mandati  ;  Leg  29  C  de 
neg.  gestis;  TouUier  XI,  So;  Duranton ,  XII,  19  ;  Aubry  e  Rau,  iv/g  441, 
pag.  7  ,S;  Dover,,  II,  §  483,  p.  323,  nota  1  in  fine;  contro  in  vario  senso,  Troplong 
Du  cautionnement,  n.  329  ;  Mourlon,  II,  1669;  Marcadé,  art.  1375,  III. 

3  Leg.  4,  27,  §  1  ;  Leg.  44,  D.  de  neg.  gest.;  Leg.  11,  12,  13,’  14,  C.  eod. 
Leg.  34,  D.  de  neg.  gest. 


°  il  testo  dell’ art.  1144  si  esprime  in  questi  termini  :  Se  1’ affare  fu  iene 
amministrato  ,  eco.  ;  questa  espressione  è  la  traduzione  del  corrispondente  testo 
francese  le  maitre  dont  1  affaire  a  été  bien  administrée  (art.  1375).  Se  cosi  piaccia, 
si  ravvisi  nella  voce  bene  anche  l’ indicazione  della  diligenza  che  deve  adoperarsi 
dal  gestore  ,  che  è  la  diligenza  solita  ad  usarsi  da  un  buon  padre  di  famiglia. 
Ma  è  fuor  di  dubbio  che  come  nel  diritto  francese,  vuol  dire  avantageusement 
gérée  l’ affaire  (Marcadé,  art.  1375);  così  nel  diritto  patrio  deve  prendersi  per 
sinonimo  di  utilmente,  di  utiliter  del  giure  romano. 

11  Leg.  2  in  fine;  Leg.  10,  §  1  ;  Leg.  27  princ.  ;  Leg.  45  princ.  D.  de 
neg.  gestis  ;  Leg.  3,  §  4,  D.  de  in  rem  verso,  XV,  13;  Leg.  10,  C.  de  neg.  gest. 
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Per  decidere  se  la  gestione  sia  stata  tenuta  bene,  conviene 
considerar]  a  nel  tempo  in  cui  i  singoli  affari  furono  amin  ini  strati; 3 4 5 
il  gerente  quindi  ha  diritto  al  rimborso  delle  spese  utilmente 
fatte,  quand'anche  la  loro  utilità  sia  in  appresso  andata  perduta 
per  cause  a  lui  non  imputabili.  2  Ma  se  egli  errò  nel  giudicare 
Futilità  della  sua  gestione,  deve  sopportarne  le  conseguente.  1 
La  prova  della  utilità  deve  esser  data  dal  gestore.  {  Ove  non 
riesca  a  darla,  1  interessato  può  a  piacer  suo  ammettere  od 
escludere  la  gestione;  ma  in  questo  secondo  caso  sarà  tenuto 
verso  il  gestore  coir  actio  de  in  rem  vmo. 

76.  Dal  quasi-contratto  della  gestione  d'  affari  nascono  ob¬ 
bligazioni  reciproche  tra  il  gestore  e  l'interessato  e  si  generano 
rapporti  giuridici  fra  essi  e  i  terzi. 

Il  gestore  di  negozi  soggiace  a  tutte  le  obbligazioni  che 
1  accettazione  del  mandato  impone  al  mandatario  art*  1141 
in  fine).  In  forza  di  questo  principio  quindi,  il  gestore  dei  negozi 
è  tenuto  in  primo  luogo  ad  usare  nella  amministrazione  degli 
affari  altrui  tutte  le  cure  di  un  buon  padre  di  famiglia;  F autorità 
giudiziaria  però  può  moderare  la  valutazione  dei  danni,  che 
fossero  derivati  da  colpa  o  negligenza  dell1  amministratore,  se- 
condo  le  circostanze  che  lo  hanno  indotto  ad  assumere  I1  affare; 
pei  esempio  in  circostanze  che  non  ammettevano  alcun  ritardo 
{art.  1145).  1  Ma  indipendentemente  dalle  circostanze^  la  respon¬ 
sabilità  del  gestore  di  affari  deve  essere  valutata  più  rigorosa^ 


1  V  ha  cibi  distingue  fra  la  gestione  necessaria  e  la  gEìitione  semplici" 
mente  utile;  e  applica  le  decisioni  date  mi  testo  nella  prima  ipotesi  soltanto; 
e  ritiene  che  netta  seconda  ipotesi  l' interessato  non  sia  tenuto  versa  il  gerente 

che  in  quantum  bcupkHor  factus  e&L  Ma  questa  distinzione,  dato  aurora  che 
fosse  ammissibile  in  diritto  romane  iTediVan  Welter  II,  §  M,  pag.  108-103, 
ohe  cita  VangeiW; ,  non  ha  fondamento  di  aorta  nel  diritto  patrio  (  Consulta 
Toullier,  XI5  375  ;  Duranton,  XIII,  671  ;  Mamdó,  art,  1375  I, 

3  Lag.  25  a  31,  §  D.  de  neg,  gestis. 

4  Lcg.  1 0?  §  17  D.  de  neg.  gasi 

5  Leg.  11,  43,  D.  end.  ;  Lag.  3,  §  S;  Lag.  5  princ.  §  %  D.  de  ia  rem 

vnm,  XV,  3.  s  ’ 

Con  5  ulta  Lag.  3,  §  9,  D.  de  neg.  gesti  a. 
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meirte  che  quell»  del  menda,™  (Wg.  art.  1844 1-  co„„.  dt , , 
Clic  anzi  può  estendersi  ancora  al  caso  fortuito,  quando  abbia 
impiego  speculazioni  insolite  per  l’interessato.  a 

condnriT  ^Snd°  lLWS°  ?0ntinuare  la  ustione  cominciata  e 
condm la  a  termine  sino  a  che  l’interessato  non  sia  in  .rado  di 

muò'ia  r  h  ?T  (art-  1141  PrinC-)-  »  l’interessato 
muoia  puma  die  1  affare  sia  terminato,  il  gestore  è  tenuto  a 

contmuare  la  gestione,  sino  a  che  l’erede  possa  assumerne  la 

dii  ezione  i  art.  1143):  in  ciò  la  gestione  di  affari  differisce  dal 

mandato  che  finisce  con  la  morte  del  mandante  (art.  1757.  ma 

vedi  art.  1  (45  alinea);  perciocché  questo  si  fonda  sulla  fiducia 
della  persona, 

Ha  ultimo  il  gestore  di  negozi  è  obbligato  di  render  conto 
della  sua  gestione  (arg.  art.  1747).  E  se  da  questo  risulti  debitore, 
deve  non  solo  le  somme,  ma  ancora  gl’ interessi  di  quello  che 
ha  impiegata  a  proprio  uso  dalla  data  del  fattone  impiego,  e 
gl  mteiessi  di  quelle  d.  cui  è  rimasto  in  debito  dal  giorno  in 
uui  lu  costituito  m  mora  (arg,  art.  1750";-,* * 3 4 

A  queste  obbligarmi  soggiace  eziandio  colui  che  il  gestore 
si  e  sostituito  nella  gestione  (arg.  art.  1748’,  5 

Per  conseguire  dal  gestoreo  dal  suo  sostituito  quanto  ei 
■  O  )  a,  interessato  ha  Fazione  negotiarum  gestofum  dìreota. 

b  esperimento  di  quest’azione  può  estendersi  ancora  contro 
chi  ha  fatto  un  affare  altrui,  che  per  errore  credeva  suo  proprio. 


L  Leg.  11 ,  §  2,  D,  de  neg,  gest. 

■  Vedi  InUit.  da  otri,  quasi  ex  conte.  Ili,  27;  Log  20,  C.  de  neff.  prt.; 
Legh  3,  §  9  fi  seg.  11,  D.  de  neg,  gest 

3  Leg,  2],  l)„  uog,  gestis. 

4  Marcadè,  art,  137M373;  Mourlon,  II,  16(55.  —  Per  diritto  romano  il  ge¬ 
store  die  aveva  trattato  più  atteri,  poteva  compensare  i  Inori  derivati  da  uno  coi 
danni  derivati  da  un  altro  (Log,  1 1 ,  D.  de  neg.  gesti*)  e  se  avesse  provato  elle  anco 
senza  il  suo  intervento  sarebbe  accaduta  una  perdita,  non  ne  rispondeva  [Log,  13 
e  22*  D.  eod.  Ut,  }.  Non  veggo  nulla  nel  nostro  diritto  elle  osti  all1  applicazione 
di  tali  decisioni  ;  anzi  avendo  il  nostro  legislatore  adottato  per  intiero  la  teoria 
romana  sulla  gestione,  v1  ha  motivo  per  crederlo  comprese  nella  nostra  le«^e, 

fl  Marcadé,  art.  1372-437LÌ,  1  in  fine. 
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/7.  Dal  canto  suo  l’interessato,  il  cui  altare  ostato  assunto 
da  un  terzo,  senza  mandato,  soggiace  alla  sua  volta  alle  ob¬ 
bligazioni  che  ì  esecuzione  del  mandato  impone  al  mandante. 

Adunque  1  interessato  è  tenuto  primieramente  ad  adempiere 
le  obbligazioni  contratte  in  nome  suo  dal  gestore  d' affari:  per 
esempio,  se  minacciando  rovina  la  tua  casa,  io  ne  abbia  a  tuo 
n  ome  pattuito  con  Antonio  la  riparazione  per  1000  lire,  tu  dovrai 
pagare  a  questo  tal  somma  (art  1144,, 

Deve  in  secando  luogo  l’interessato  medesimo  tenere  in- 
dònne  il  gestore  da  quelle  obbligazioni  che  questi  ha  personal¬ 
mente  assunto;  come  se  io  abbia,  pattuito  a  mio  nome  con  Antonio 
la  riparazione  della  tua  casa  per  1000  lire  :  in  questo  caso  io  sol¬ 
tanto  .sono  personalmente  obbligato  verso  Antonio,  ma  convenuto 
da  lui,  potrò  chiamarti  in  causa,  perchè  mi  rilevi  fiali*  azione 
contro  me  sperimentata.  Antonio  peraltro  potrà  anche  agire  in 
mio  nome  contro  di  te.  Ma  se  per  garantii!  del  terzo,  il  gestore 
ha  obbligato  se  e  T  interessato,  entrambi  si  trovano  obbligati 
verso  di  quello  (art  1144). 

Da  ultimo  è  tenuto  a  rimborsarlo  delle  spese  necessarie 
t  utili,  cogl  interessi  dal  giorno  in  cui  furono  fatte  (art  11-14}. 

1.  interessato  deve  soddisfare  queste  obbligazioni  per  l'in¬ 
tero;  sempreehè  il  gestore  nei  relativi  affari  abbia  usato  la  dovuta 
i  i^enza  od  abbia  tatto  cosa  utile  per  Finterò  importare  dì 
esse.  Quindi  se  il  gestore  fece  una  spesa  necessaria  ma  ohe 
peiu  un  juon  padre  di  famiglia  non  avrebbe  fatto;  iter  esempio 
riparando  una  casa  ebe  questi  invece  avrebbe  demolito,  non 
poti  a  ripetei  la  tutto  al  piu  ebe  sino  alla  concorrenza  dell  utile 
reale  die  può  avere  apportato.  Del  pari  se  fece  una  spesa 
maggiore  dell  utile,  non  potrà  ripeterla  che  sino  alla  concor¬ 
renza  dell  utile.  Ciò  negli  stretti  limiti  della  gestione.  Ma.  se 


era  tenuta  ,  ■  T"*’  l>UP  #  IWSMa  ÌM*pt»  di  obbligarsi  non 

1  ‘  .  ft0  enn,raHa  ('he  ai"«  .Ila  concorrenza  dalla 

rv:  :  ‘"T,rrh,ta  nel  n,,)niciitci  -  ^ 

cui  entrambi  trrF  ^  ,  ’  V  Leg‘  *’  ’  tJ  ^  r  cioè  e  bò  nella  posizione  in 

entramb.  trovava™,  di  perdere,  doveva  essere  rapace  preferito  al  capace. 
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l'interessato  ratifichi  "li  atti  commnti  j„i 
verso  questo  e  verso  i  terzi  nella  ou-il  t-*  ,geSt°I *’e’  e8lj  è  tenuto 
giova  in 

nere  obbligai ^pèrCer’pw  *  affari,rima“ 

di  un  minore  coll’ intendimento  di  Covare  non  sol^  ^  “**” 
anche  ai  tutore,  obbliga  l’uno  e  l’altro; »  e  chi  trana 
affnhm  ad  un  mandatario  obbliga  questo  e  fi  mandante 

Per  ottenere  1  adornamento  di  tali  obbligai™  il  astore 
dl  affarl  lla  1  nyotiorum  gemmrn  Maria 

Ma  quest’azione  non  compete  a  chi  ha  assunto  gli  affari 
altru,  per  suo  interesse  personale;  esempligrazia  per  fare  un 
guadagno  per  se;  esso  non  ha  che  l’azione  de.  in 

p6r  r,lpetele  e  spese  tatte  Sln0  al,a  concorrenza  della  somma  di 
cui  1  interessato  s,  trovi  arricchito  nel  momento  della  dimanda. 
Altrettanto  dicasi  di  colui  che  ha  fatto  l’affare  altrui,  credei.- 
dolo  suo.  4 

Non  compete  neppure  a  quello  che  ha  assunto  gli  affari  di 
un  altro,  contro  fi  divieto  di  lui;  anzi  in  tal  caso  non  gli  compete 
azione  neppure  per  il  rimborso  di  veruna  spesa,' dovendosi 


t.  ,-Bpu tr,  Bh,  net  diritto  patrio  gl’ incapaci  debbano  trovarsi  orila  stessa  ^ 
d.,,0,,,.  do.  capace  riguardo  .gli  ottétti  deila  gestione  d’ affari  eia  altri  fj  - 
perciocché  ossi,  tenuti  no,  Inulti  che  mi  sembrano  indicati  dai  due  principi  ri’ 
cordati,  sono  raccomandati  da  ragioni  di  giustizia  e  di  «,„}»  di  un  v-dorc 
assoluto,  Che  non  debbono  pere»  piegarsi  di  fronte  a  posizioni  priviUehte  ner 
quanto  rispettabilissime  sotto  ogni  riguardo.  Bl  1  1 

1  “a  '«•  l  SO;  kJr  39,  D.  da  nego!  Restis;  Lag.  14,  D.  de 
cord.  caos.  dai.  All,  4  ;  Lng.  SO,  §  5,  de  flirt.  XLVII,  a  :  Lag.  60  I)  da  re*- 
mr.  L,  I-:  Lee.  9,  C,  de  neg.  gest.  ;  Log.  3,  C.  do  rei  virili  m  ^ 
consulta  Jiura  Msynz,  I  §  3SG  testo,  ver,.  La  ratificata,  ,  Bnt,  9;  Cre- 
sccnz.o,  Sistema  del  diritto  civile  romano,  IV,  §  384,  pag.  496  e  497  e  i  molti 
die  cita. 

4  Lag-  6  princ.  D,  de  neg.  gest. 

3  U*'  3-  §  ult-  ;  *•  §  3;  Log.  28,  46.  §  1,  I).  do  neg,  gest  ■ 

Log.  o3,  Di  mand  XVII,  I  ;  L$g,  U,  C.  eod, 

1  Log.  3,  §  6  e  6,  D.  de  neg.  gost.  :  Log.  46,  D.  do  obi.  et.  action.  ;  Aubrv 
e  Rau?  III.  Wì  :  Prece  ru  tt  i ,  I  \  t  79  9 , 

laiiTOKiocti  Tot.  V.  lft 

1  V 
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presumere  che  rabbia  fatta  per  liberalità;  ammenoché  provi 
che  il  divieto  fu  stolto,  irragionevole  o  cagionato  da  ignoranza 
o  errore;  o  che  egli  ebbe  legittimo  interesse  ad  assumere  quegli 
affari,  e  che  li  assunse  senza  intenzione  di  fare  atto  di  liberalità. 

78.  La  gestione  d'affari  genera  eziandio  fra  V  interessato 
e  il  gestore  de  negozi  da  una  parte,  ci  terzi  dall’altra  i  me¬ 
desimi  rapporti  che  il  mandato  stabilisce  fra  il  mandante  è  il 
mandatario  da  mia  parte  e  i  terzi  dalFaltra,  Ma  Y  interessato  non 
è  obbligato  verso  i  terzi  che  in  quanto  sia  obbligato  verso  il 
gestore,  cioè  in  quanto  1  affare  sia  stato  trattato  utilmente,  e 
nel  suo  interesse;  o  egli  abbia  ratificato  gli  atti  del  gestore  'art. 
e  arg.  art  1144). 1  Viceversa  c  tenuto  in  ugni  raso  verso  i  terzi 
coll'  fretto  de  in  rem  verso. 

79.  { ome  si  disse,  il  secondo  quasi-rn  ut  ratto  risulta  dal 
latto  del  pagamento  e  ricevimento  ilei!" indebito.  In  senso  ge¬ 
nerico  v  ha  pagamento  d' indebito  tanto  se  alcuno  paga  per 
errore  ciò  che  non  deve,  quanto  se  paga  ciò  che  non  deve  per 
mancanza,  falsità  o  illecitudine  della  causa.-  In  ugni  caso  quegli 
che  ha  ciò  ricevuto  è  tenuto  a  restituirlo  in  base  alla  massima; 
che  alunno  è  lecito  di  arricchirsi  ingiustamente  col  danno  altrui  h 

80.  Pertanto  in  primo  luogo  se  alcuno  abbia  fatto  un  pa¬ 
gamento,  credendo  per  errore  di  doverlo,  mentre  in  verità  non 
vi  era  tenuto,  ha.  diritto  a  ripetere  la  cosa  pagata  dal  ricevente. 

Perche  si  tonni  questo  qua  sì-contratto  si  richieggono  tre 
condizioni.  Perciocché  in  primo  luogo  è  necessario  che  abbia 
avuto  luogo  uri  pagamento;  ma  è  indifferente  che  consista  o  nella 
dazione  dijg^egsa  o  nella  prestazione  dì  un  fatto:  iuquantochè 
se  questo  sia  in  denaro,  può  ripetersene  il  valore  da  quello  cui 
Lu  prestato,1  In  verun  caso  poi  il  pagamento  è  indebito,  per 


1  Consulta  Lee,  31  princ.  de  nogotiis  ge-stis  ;  Mavoz.  ti  356,  pag.  4* 

Urie  testo  e  Dota  ì(i  ;  Carcadè,  art.  1376,  jj, 

-  Vedi  !nst  §  6,  de  obi.  quae  quasi  ex  cootr.  Ili  n  —Importa  grandsv 
te™E  diat,nte  lGdue  Untesi,  perciocché  nella' sfonda  si  fa  luogo  alla 
ripete  d.  O.ò  clm  s.  è  pagato,  sebbene  non  siavi  stato  orrore. 

Lftg.  U,  D.  de  condict.  iudeb. 

“■ s  1  :  L“- 11  •  »  •  *  » >■  »•  *  «“■ 
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quanto  concerne  s*li  effetti  rii 

è  fatto  a  persona  capace  di  riceverlo^  °  quasi-<;°ntratto,  se  non 

coll’azione  de  in  rem  verso  o  coll’a7ÌoUeSta  ?l°Pa  sarà  tenuta 
delieto.  ne  ecc  delieto  vel  ex  quasi 

dovuto.  Un  pagamento "mu'?  IU<>SO  C'W  '*  pagam™*°  non  fosse 

Visio  di  doto  ohe  non  eoa  ttJt 

«suo  °JT:  *  “»  imputo  o 

dovuto  il  pagamento  fatto  volontariamente  T  T 

un’ obbligazione  naturale,  perchè  il  debito  esecuzlone  di 

sebbene  no»  si  sa, ebbe  polutfdi  %£££% 

esecuzione  di  essa;  quindi  „0„  è  in4ebi,0  i,° 

in  esecuzione  di  una  obbligazione  armniun-i  S  tatt0 

dell,  persona  che  1,  contrai  »  pre“  ri  "a  t  f"  ""T* 

verebbe  addurre  che  pagò  credendosi  ti  r  guest1a  g'°“ 
f„vi  19o7t  «>  i  ,  p  G  cedendosi  obbligata  c  vilmente 

(art.  1237).  -  Anzi  può  considerarsi  come  non  indebito  ;i 

mento  fatto  per  soddisfare  doveri  morali  *  Tuttav  !  *  ^  ga~ 

gamento  fosse  stato  fatto  per  violenza  o  ner  H  1  1  pa~ 

caduto  sulla  origine  e  causi  del  dS,  del!  c»i“dl~ 

non  dovuto;  come  se  per  esempio,  un  erede  paghi  un  biglietto 

a  ordine  firmato  dal  suo  autore  per  preteso  denaro  prestato 

ignorando  che  in  fatto  ha  per  oggetto  un  debito  di  giuoco.  « 


1  Consulta  Leg.  26,  §  3,  D.  condict.  indebiti,  XII,  6  ;  Leg.  66  D  de 
reg.  iuris,  L,  17;  Larombiére,  V,  art.  1376,  n.  5-13;  Aubrv  e  Rau  IV  S  44-/ 
pag.  729  e  732  ;  Precerutti,  II,  736.  *  ’  »  m ’ 

Leg.  28  e  32,  §  2,  D.  de  cond.  indebiti  ;  Precerutti  loc  cit 

3  Vedi  sopra  n.  4;  Toullier,  XI,  89  ;  Larombiére,  V,’  art!  1376  n  • 

Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  729.  *  ~  ’ 

4  Aubry  e  Rau,  loc.  cit. 
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presumere  che  1  abbia  fatta,  per  liberalità;  ammenoché  provi 
che  il  divieto  fa  stolto,  irragionevole  o  cagionato  da  ignoranza 
a  errore;  o  che  egli  ebbe  legittimo  interesse  ad  assumere  quegli 
affari,  e' che  li  assunse  senza  intenzione  di  fare  atto  di  liberalità, 

78.  La  gestione  d' affari  genera  eziandio  fra  l'interessato 
e  il  gestore  de'negozi  danna  parte,  e  i  terzi  dal  Tal  tra  i  me¬ 
desimi  rapporti  che  il  mandato  stabilisce  fra  il  mandante  e  il 
mandatario  da  una  parte  e  i  terzi  dall’ altra.  Ma  V  interessato  non 
è  obbligato  verso  i  terzi  che  in  quanto  sia  obbligato  verso  il 
gestore,  cioè  in  quanto  1  affare  sia  stato  trattato  utilmente  e 
nel  suo  interesse;  o  egli  abbia  ratificato  gli  atti  del  gestore  art. 
e  arg.  art.  1144), ]  Viceversa  è  tenuto  in  ogni  caso  verso  i  tersi 
coll  actia  de  m  rem  verso. 

79.  Come  si  disse,  il  secondo  qn&si-eontratto  risulta  dal 
fatto  del  pagamento  e  ricevimento  de!!' indebito.  In  senso  ge¬ 
nerico  v1  ha  pagamento  d’indebito  tanta  se  alcuno  paga  per 
orrore  ciò  che  non  dove,  quanto  se  paga  ciò  che  non  deve  per 
mancanza,  falsità  o  illecitudine  della  causa.'  In  ogni  caso  quegli 
che  ha  ciò  ricevuto  o  tenuto  a  restituirlo  in  base  alla  massima; 
che  a  ninno  è  lecito  di  arricchirsi  ingiustamente  col  danno  altrui3. 

H)-  Intanto  in  prima  luogo  se  alcuno  abbia  fatto  un  pa¬ 
gamento,  credendo  per  errore  di  doverlo,  mentre  in  verità  non 
vi  era  tenuto,  ha  diritto  a  ripetere  la  cosa  pagata  dal  ricevente. 

Perchè  si  formi  questo  quasi— contratto  si  richieggono  tre 
condizioni.  Perciocché  in  primo  luogo  è  necessario  che  abbia 
avuto  luogo  un  pagamento;  ma  è  indifferente  che  consista  u  nella 
dazione  di^cgsa  o  nella  prestazione  di  un  fatto;  inquantocliè 
se  questo  sia;Lm  denaro,  può  ripetersene  il  valore  da  quello  cui 
fu  prestato, 4  In  verun  caso  poi  il  pagamento  è  indebito,  per 


.  ,  ,  “lt,a  Lfig'  31  f,Hnc-  gerfis;  Sfavo*,  g  336,  pò*.  *1 

iios  testo  e  nota  ù2fì  ;  Mareadé,  art.  1376,  ]| 

;  VtfJl  Ios‘-  5  6.  <*«  <thl.  Iiuae  quEisi  «  coatr.  Ili,  ».  _  Impnrta  grande- 

mBD  e  ,h  f7P  1  ■  peiTÌOteiiè  noll;,  seconda  J  fa  luogo  «1* 

ripetizione  di  ciò  che  SI  e  pagalo,  sebbene  non  siavi  stato  err„re 

3  Lag.  14,  D.  rie  con  dici,  indeb, 

,.«rìV"!s's’;U8,!s'5,iL'e'  **.»•«.  s w. 
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quanto  concerne  gli  effetti  di  questo  quasi-contratto,  se  non 
e  atto  a  persona  capace  di  riceverlo  :  questa  allora  sarà  tenuta 
“°ne  *  **  rem  verso  0  coll’ azione  ex  delieto  vel  ex  quasi 

Si  richiede  in  secondo  luogo  che  il  pagamento  non  fosse 
dovuto.  Un  pagamento  può  non  esser  dovuto  sotto  molti  aspetti. 
Perciocché  primieramente  il  debito  può  non  essere  esistito  mai; 
esser  senza  causa  o  avere  una  causa  falsa  o  illecita;  derivare 
da  un  titolo  annullabile,  rescindibile,  risolubile  e  rivocabile,  e 
aver  contro  di  sè  un’ eccezione  perentoria  atta  a  distruggerlo 
non  solo  civilmente  ma  anche  naturalmente;  per  esempio  se  il 
preteso  debitore  avesse  adempiuto  un’ obbligazione  infetta  del 
vizio  di  dolo  che  non  era  stato  scoperto  nel  tempo  del  paga¬ 
mento,  o  pagato  un  debito  già  soddisfatto  a  sua  insaputa  o 
dal  suo  autore  o  da  un  terzo.  •  Al  contrario  non  reputasi  non 
dovuto  il  pagamento  fatto  volontariamente  in  esecuzione  di 
un  obbigazione  naturale,  perchè  il  debito  veramente  esiste 
sebbene  non  si  sarebbe  potuto  dimandare  giudizialmente  là 
esecuzione  di  essa;  quindi  non  è  indebito  il  pagamento  fatto 
in  esecuzione  di  una  obbligazione  annullabile  per  incapacità 
della  persona  che  la  contrasse,  o  prescritta  ;  nè  a  questa  gio- 

Ch<3  PagÒ  Credendosi  obbligata  civilmente 
(art  1237).  -  Anzi  può  considerarsi  come  non  indebito  il  paga¬ 
mento  fatto  per  soddisfare  doveri  morali. 1 *  3 4  Tuttavia  se  il  pa¬ 
gamento  fosse  stato  fatto  per  violenza  o  per  dolo  o  per  errore 
caduto  sulla  origine  e  causa  del  debito,  deve  considerarsi  come 
non  dovuto,  come  se,  per  esempio,  un  erede  paghi  un  biglietto 
all  ordine  firmato  dal  suo  autore  per  preteso  denaro  prestato, 
ignorando  che  in  fatto  ha  per  oggetto  un  debito  di  giuoco.  * 


1  Consulta  Leg.  26,  §  3,  D.  condict.  indebiti,  XII,  6  ;  Leg.  66  D  de 
reg.  mris,  L,  17;  Larombière,  V,  art.  1376,  n.  5-13  ;  Aubrv  e  Rau  IV  8  Ho 
pag.  729  e.  732  ;  Precerutti,  II,  736. 

Leg.  28  e  32,  §  2,  D.  de  cond.  indebiti  ;  Precerutti,  loc.  cit. 

3  Vedi  sopra  n.  4;  Toullier,  XI,  89;  Larombière,  V,’  art!  1376  n  ?1  • 

Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  729.  ’  *  ~  ’ 

4  Aubry  e  Rau,  loc.  cit. 
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SÌ  considera  pure  come  non  dovuto  il  pagamento  di  ufi 
debito  fatto  ad  una  persona  diversa  dal  creditore  che  per  er¬ 
rore  fu  ritenuto  tale;  1  salva  la  disposizione  dell'articolo  1242. 
E  parimente  indebito  il  pagamento  di  una  cosa  diversa  da  quella 
dovuta,  e  del  più  del  dovuto;  s  il  pagamento  di  una  cosa  dovuta 
come  alternativamente  e  pagata  per  errore  come  determinata; 13 
il  pagamento  di  un  debito  sospeso  da  una  condizione,  eseguito 
pendente  questa;  ammenoché  fosse  certo  nel  tempo  in  cui  fu 
fatto,  che  la  condizione  si  sarebbe  verificata;  ma  non  dì  un 
debito  a  termine,  pagato  prima  della  scadenza  di  questo,  an¬ 
corché  il  debitore  ignorasse  II  termine  (art  1174).  4  Quanto  al 
pagamento  di  un  debito  soggetto  ad  una  condizione  risolutiva, 
e  soddisfatto  in  pendenza  di  questa,  potrà  essere  ripetuto  «olla 
conditi®  sine  causa,  se  la  condizione  medesima  venga  a  man¬ 
care;  sebbene  fatto  con  cognizione  di  causa.  '■  Finalmente  in¬ 
dovuto  è  il  pagamento  di  un  debito  altrui  che  per  errore  si 
credè  proprio:  se  il  debito  era  proprio  soltanto  in  parte,  v'ha 
pagamento  indebito  per  T eccedente  art.  1140).  Ma  se  alcuno 
dopo  aver  pagato  a  legittimi  creditori  cièche  veramente  dovrà, 
venga  costretto  a  fare  un  secondo  pagamento,  non  si  ha  per  in¬ 
debitamente  fatto  il  primo.  7  Non  si  ha  neppure  per  Indebito  il 
pagamento  fatto  per  conto  del  debitore;  con  o  senza  surroga¬ 
zione;  8  nè  il  pagamento  del  prezzo  della  delegazione  fatto  da 


Leg,  26,  §  LI  ;  Log.  6.*.  §  tilt.  D.  do  coiid.  ind.  XJh  fi  Leg.  B.  C.  d'.1 
Lund.  m.  IV,  Toaffitr,XI,  m  ;  Larombìère,  V,  »rt.  1376.  ri  4;  Auhry  o 
Fau,  IV.  §  442,  pag.  727, 

2  Log,  19,  §  3  ;  Log,  il,  §  3,  L).  de  cond,  itideb.  ;  1,  C,  eod.  ;  bìi- 

rombiére,  V,  art.  1376,  n,  13. 

*  prilla.  §  i  ;  Leg,  18  in  Line;  Leg.  32,  D,  de  conti  ict*  indebiti  , 

ìVlarfiadé,  art,  1376-1 3 j1  7,  III;  Preoerntti,  II,  |[>c  cit 

4  10’  16’  §  *  t'7  e  is/  D  d,  cond'  indebiti. 

^  ^iT-mbiÈre,  V,  art,  1376,  n.  12;  vedi  numero  ugnante. 
b  Lag,  31,  D.  de  cond.  indebiti. 


7  Leg.  M  cotig.  Leg.  19,  §  1,  I),  end,  tit. 

*  Consulta  Leg.  44,  D.  de  cond.  im  1  xiL  6 
rantoli,  XIII,  684;  Larombìère,  Y,  art.  1377  n  7'. 
pag,  733  e  TU,  ’  *  1 


Tpulìier,  XI,  83,  84  ;  Du- 
Àubry  e  Rau,  IV,  §  445- 
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un  debitore  delegato  al  delegatario  nella  falsa  opinione  che 
fosse  tenuto  verso  il  delegante.  1  Infine  non  può  considerarsi 
come  non  dovuto  il  pagamento  fatto  da  una  pubblica  ammi¬ 
nistrazione  per  ordine  della  suprema  autorità,  che  riconobbe 
doversi  da  quella.  2 

Infine  si  richiede  che  il  pagamento  sia  stato  fatto  per  er¬ 
rore,  cioè  nella  erronea  opinione  di  eseguire  una  obbligazione 
(arg.  art.  1146).  3  Chi  ha  pagato  scientemente  l’indebito,  si 
presume  che  abbia  voluto  donare,  semprechè  ne  avesse  la  ca¬ 
pacità:  4  nè  gli  gioverebbe  di  allegare  l’errore  sulla  causa  della 
sua  liberalità. 5  Più  ancora:  chi  scientemente  pagò  l’indebito, 
non  ha  diritto  a  ripetizione  ;  benché  abbia  ciò  fatto  senza  spirito 
di  liberalità ,  anzi  colla  intenzione  di  ripeterlo  ;  non  dovendo 
permettersi  che  alcuno  si  prenda  giuoco  della  giustizia,  pa¬ 
gando  una  cosa  al  solo  scopo  di  ripeterla.  Ma  non  può  presu¬ 
mersi  che  abbia  voluto  donare  quegli  che  pagò  nel  dubbio  di 
dovere  e  l’espresse.  7  Del  resto  nulla  rileva  che  alcuno  abbia 
pagato  per  errore  di  fatto  o  per  errore  di  diritto;  semprechè  da 
una  parte  1  errore  di  diritto  sia  stato  la  causa  unica  o  principale 


'  LeS-  12>  D-  de  nov-  ^  deleg.  XLVI  ,  2;  Merlin,  Rép.  v°  Délégation, 
n.  3  ;  Toùllier,  VII,  291  ;  Aubry  e  Rau,  IV,  §  324,  pag.  12  testo  e  nota  8,  e 
§  442,  pag.  735  testo  e  nota  27. 

2  C.  G.  Napoli,  30  aprile  1868,  B.  XX,  1,  417. 

3  Leg.  1,  26,  §  3  ;  Leg.  50  e  62,  D.  de  cond.  ind.  ;  Leg.  1,  C.  eod.;  Toul- 
lier,  XI,  60  e  61  ;  Aubry  e  Rau,  IV,  §  442,  pag.  728  testo  e  nota  3;  Larom- 
bière,  V,  art.  1 376,  n.  2  e  26 ,  Mourlon,  II,  1674  ;  Precerutti,  II,  737  •  Doveri  II 
§  492,  p.  337,  nota  1. 

Leg.  17,  26,  §  8,  Leg.  29  e  62,  D.  de  cond.  indeb.;  Leg.  53,  D.  de  reg.  iuris. 

5  Leg.  65,  §  2,  D.  de  cond.  indeb. 

Quod  quis  sciens  indebitum  dedit  hac  mente,  ut  postea  repeteret,  re- 
petetre  non  potest  (Leg.  50,  D.  de  cond.  indeb.  XII ,  6  ;  Larombière,  V,  art.  1376, 
n.  26;  Aubry  e  Rau,  IV,  §  442,  pag.  728  testo  e  nota  4). 

7  Leg.  56,  D.  de  cond.  indeb.;  Leg.  11,  C.  eod.  -  La  Corte  di  Cassazione 
di  Torino  con  sentenza  del  22  luglio  1871  (A.  V,  1,  239),  decise  che  non  compete 
la  condictio  indebiti  a  colui  che,  tratto  in  errore  dall’apparente  sua  accettazione 
ha  pagato  al  possessore  di  buona  fede  il  valore  di  un  titolo  cambiario,  nel  quale 
la  propria  accettazione  sia  stata  falsificata. 
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del  pagamento  (art.  earg.  art.  1109)  e  dall’altra  la  cosa  non  fosse 
dovuta  neppure  per  obbligazione  naturale  (arg.  art.  1146).  1 

Spetta  all  attore  di  provare,  giusta  i  principi  generali  di 
diritto,  il  concorso  di  queste  tre  condizioni.  2  Ma  se  il  convenuto 
neghi  il  pagamento,  e  quegli  riesca  a  provare  di  averlo  fatto; 
allora  incombe  al  convenuto  medesimo  di  provare  che  il  debito 
sussisteva  in  realtà,  o  che  Fattore  gli  pagò  scientemente  Fin- 
debito,  perciocché  egli  dichiarando  di  non  aver  ricevuto  dal— 
1  attore  la  tale  o  tal  altra  cosa,  si  obbliga  tacitamente  a  non 
contestargliene  il  possesso,  ove  sia  provato  contro  di  lui  che 
l’aveva  in  realtà  ricevuta.  3 

81.  L  indebito  si  ripete  con  Fazione  personale  d’indebito 
( condictio  incieliti).  4 

Essa  spetta  a  chi  pagò  F  indebito  e  ai  suoi  eredi.  Se  alcuno 
abbia  pagato  l’indebito,  come  mandatario  o  rappresentante 
legale,  Fazione  spetta  al  mandante  o  al  rappresentato;  5  se 
però  lo  abbia  pagato  senza  tale  qualità,  e  quegli  per  cui  pagò 
non  ratifichi  il  pagamento,  lo  ripete,  non  come  indebito,  ma 
come  pagato  senza  causa  ( condictio  sine  causa).  Ma  nel  caso  che 
il  pagamento  sia  stato  fatto  per  conto  del  debitore,  non  si  fa 
luogo  a  ripetizione  verso  il  creditore;  benché  quegli  che  pagò 


'JZ  gl^\eIpre7t;  del  diritt0  romano  la  questione  è  vivamente  agitata 
on.su  a  an  e  er,  >  §  2/0,  pag  1 04;  e  i  moltissimi  che  cita  nelle  note  5-7). 

Ma  m  dmtto  italiano  non  ci  sembra  che  possa  esser  seria  .  attesoché  non  v’è 

fatta  dist.nz.one  almeno  in  questa  materia,  fra  l’errore  di  fatto  e  quello  di 

diritto  (Consulta  Merlin,  Rép.  v*  Ignorance ,  §  1,  n.  7:  Toullier,  XI,  63  ;  Du- 

ran ton,  X,  417  e  418;  Aubry  e  Rau,  IV,  §  U2,  pag.  729  testo  e  nota  5;  La- 
rombiere,  V,  art.  1376,  n.  32;  Marcadé,  art.  1376  e  1377  II). 

’  Consulta  Leg.  25  princ  D.  de  probat.  XXII,  3V  versic.  sm  vero... 

t  fv  Vi  VerS1C'  °UUm  de  mdebit0 . avversario  exi- 

b  ;  v  S  n  ;2S  aT’  T  II.  161 6-1 61 9  ;  Larom- 

4  Ved i  j  l!  ;,  o  tU,bryn  t0m‘  6  §  cit'  PaS.  731  testo  e  nota  12. 

Vedi  Leg.  12  e  19,  §  1,  D.  de  condict.  indeb. 

Leg.  5,  6  e  46,  D.  de  cond.  indeb.  ;  Lee  6  C  <wi 

‘  «.7  e  67,  §1,  D.  de  condict.  indi  ’ 
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non  riesca  a  farsi  rimborsare  dal  vero  debitore.  1  La  stessa 
decisione  è  applicabile  al  caso  del  pagamento  fatto  da  un  de¬ 
bitore  delegato  nelle  condizioni  or  ora  ricordate.  2 3 

Appai  tiene  pure  a  colui  che  pagò  un  debito  realmente 
esistente,  ma  che  gravava  sopra  un’  altra  persona  (arg.  «  contr. 
art.  1146  alinea).  Questa  regola  però  è  soggetta  ad  eccezioni 
nel  caso  m  cui  il  creditore  in  conseguenza  del  pagamento  si 
e  privato  in  buona  fede  del  titolo  e  delle  cautele  relative  al 
credito:  in  tal  caso  egli  può  ritenere  la  cosa  pagatagli,  quasi  ad 
indennità  del  pregiudizio  che  potrebbe  cagionargli  Tessersi  pri¬ 
vato  del  titolo  e  delle  cautele  per  effetto  dell’errore  e  forse  anco 
della  frode  di  colui  che  indebitamente  gliela  pagò  (art.  1146 
alinea).  Questa  disposizione  è  applicabile  anche  al  caso  in  cui 
il  creditore  abbia  lasciato  prescrivere  il  suo  credito  contro  il 
vero  debitore.  Ma  quegli  che  pagò  il  debito,  ha  il  regresso  contro 
i  vero  debitore  (art.  e  alinea  cit).  Il  regresso  è  esecrabile  contro 
il  vero  debitore  coll’azione  che  competeva  al  creditore  e  non 
coll’azione  neyotiorum  gestomm.*  Le  cautele  sono  definitiva- 
mente  liberate  (arg.  art.  1929).  4 

Quest’azione  si  sperimenta  contro  chi  ricevè  l’indebito  e 
contro  i  suoi  eredi;  ma  se  lo  ricevette  un  mandatario  o  un 
rappresentante  deve  sperimentarsi  contro  il  mandante  o  il  rap¬ 
presentato.  E  del  resto  indifferente  che  lo  abbia  ricevuto  scien- 
temente  o  per  errore  e  perciò  con  mala  o  con  buona  fede 
(art.  1145).  5 

Scopo  di  quest’azione  è  di  ottenere  V  adempimento  della 
obbligazione  che  grava  sopra  colui  che  ricevè  l’indebito  di 
farne  la  restituzione. 

Gli  effetti  di  questa  obbligazione  variano  secondo  la  natura 
della  cosa  indebitamente  ricevuta  e  della  buona  o  della  mala 
fede  del  ricevente.  Perciocché,  se  trattisi  di  somme  o  di  cose 


1  2  Vedi  numero  procedente  versic.  In  secondo  luogo  in  fine. 

3  Valette  citato  da  Mourlon  ;  Mourlon,  II,  1680  in  nota. 

1  Mourlon,  II,  1680  in  nota. 

5  Vedi  numero  seguente. 
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che  si  determinano  a  peso,  numero  o  misura,  deve  il  ricevente 
restituire  ]e  identiche  cose,  se  ancora  esistono  e  le  possiede; 
o  l' altrettanto  in  denaro  o  in  natura  dello  stesso  genere  e 
qualità  (art*  1147). 1 2  Nulla  rileva  rispetto  airobbietto,  che  egli 
fosse  di  mala  o  di  buona  fede;  ma  nel  primo  caso  deve  resti¬ 
tuire  eziandio  gì' interessi  e  I  frutti  dal  giorno  in  cui  riceve  il 
pagamento  dell'indebito  (art  1117):  nel  secondo  caso  al  con¬ 
trario  fa  suoi  i  frutti,  essendo  considerato  non  sólo  come  de¬ 
bitore,  ma  anche  come  possessore  di  buona  feti  e; s  dovrà  però 
sempre  restituir  quelli  percepiti  dopo  la  dimanda  di  restitu¬ 
zione:  questa  decisione  è  applicabile  specialmente  al  caso  in 
cui  il  pagamento  sia  stato  fatto  in  seguito  di  sentenza,  poscia 
cassata. 3 

Quando  poi  trattisi  di  una  cosa  immobile  o  di  cosa  mobile 
determinata  individualmente,  quegli  che  l'ha  indebitamente 
ricevuta,  se  la  possiede  ancora,  deve  restituirla  in  natura  con  gli 
accessori  e  gli  accresci  in  enti.  Anche  in  questo  luogo  e  ind  ine¬ 
rente  riguardo  all1  oggetto,  che  il  ricevente  fosse  di  buona  o 
di  mala  fede.  Ma  rispetto  ad  altri  capi  la  distinzione  è  impor¬ 
tantissima,  perciocché  se  fu  di  buona  fede,  non  deve  restituire 
i  frutti;  non  risponde  delle  deteriorazioni  e  del  perimento  della 
cosa  che  sino  alla  concorrenza  di  ciò  ciré  stato  rivolto  in  sue 
profitto  (art,  1148  in  fine);  da  ultimo  se  ha  venduto  la  cosa, 
non  é  tenuto  che  a  restituire  il  prezzo  ricavato  dalla  vendita  od 
a  cedere  1  azione  per  conseguirlo,  qualunque  osso  sia  supe¬ 
riore,  eguale  o  inferiore  al  valore  della  cosa  /art.  1119),  Se 
al  contrario  fu  di  mala  fede,  deve  restituire  tutti  i  frutti  che  ha 
percepito  o  che  poteva  percepire,  dal  giorno  in  cui  ricevè  il 
pagamento  dell*  indebito.  Secondariamente  é  responsabile  non 
solo  delle  deteriorazioni  o  della  perdita  cagionata  da  sua  colpa* 
ma  anche  di  quelle  avvenute  per  caso  fortuito; A  attalehè  deve 


Vedi  tosti!  §  6,  de  obi.  (piae  quasi  ex  éòntr,  *  fé-  7  [)  de  ccMlh 

indeb.  ;  Leg.  ^  a  end, 

2  Consulta  Marcadó,  art.  1378-1380,  1. 

3  Brescia,  %i  maggio  1871,  A,  V,  2,  646. 

1  Consulta  C.  C.  Firenze,  93  novembre  13"1,  a.  V,  |  3sf) 
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al  proprietario  per  le  prime  l’ indennità  e  per  la  seconda  il 
valore  reale  (art.  1279).  Tuttavia  del  caso  fortuito  non  risponde, 
se  provi  che  la  cosa  si  sarebbe  egualmente  deteriorata  o  sarebbe 
egualmente  perita  presso  il  proprietario  (arg.  art.  1298  '. 1 2  Quanto 
alle  deteriorazioni  e  alla  perdita  della  cosa,  non  deve  distin¬ 
guersi,  se  il  ricevente  fu  in  mala  fede  sin  dal  principio  o  lo  era 
divenuto  nel  momento  della  deteriorazione  o  della  perdita  della 
cosa.  Ma  riguardo  ai  frutti,  egli  da  principio  fu  in  buona  fede  ; 
deve  restituire  soltanto  quelli  che  gli  siano  pervenuti  dopo  la 
domanda  giudiziale  (art.  703).  *  Per  ultimo,  se  ha  venduto  la 
cosa,  deve  restituire  al  proprietario  il  prezzo  che  ne  ha  ricevuto, 
quand’anche  superiore  al  valore  della  cosa;  ma  ove  siane  infe¬ 
riore,  deve  pagare  il  giusto  valore  di  essa. 

Ma  nel  caso  che  l’immobile  sia  stato  alienato  da  colui  che 
lo  aveva  indebitamente  ricevuto,  il  proprietario  può  anche  ri¬ 
vendicarlo  contro  il  terzo  acquirente,  quand’anche  questi  l’abbia 
acquistato  a  titolo  oneroso,  e  l’alienante  lo  abbia  ricevuto  ed 
alienato  in  buona  fede.  In  questa  ultima  ipotesi  però  il  pro¬ 
prietario  deve  tenere  indenne  V  alienante  medesimo  di  quanto 
più  del  prezzo  ricevuto  deve  prestare  all’acquirente  per  ragione 
dell’evizione  (arg.  art.  1149).  3 

Colui  al  quale  è  restituita  la  cosa  mobile  od  immobile  deve 
rimborsare  anche  il  possessore  di  mala  fede  delle  spese  fatte 
per  la  conservazione  della  cosa  e  delle  utili,  a  norma  dell’  ar¬ 
ticolo  705  (art.  1150). 

Quanto  alle  spese  voluttuarie,  deve  soltanto  tollerare  che 
siano  tolte,  se  si  può,  con  qualche  utile  di  chi  le  fece  e  senza 
detrimento  della  cosa  (arg.  art.  495).  4 


1  Duranton,  XIII,  693;  Mourlon,  II,  1682  e  seg.  ;  Precerutti,  li  738 
pag.  <209,  nota  3. 

2  Toullier,  XI,  94  e  1 02;  Delvincourt,  III,  682,  nota  14;  Mourlon.  II,  1684 
e  1685;  Marcadé,  art.  1378-1380,  I. 

3  Duranton,  XIII,  683;  Mourlon,  II,  1 686-1 688  ;  Marcadé,  art.  1 378-1 380  III 

4  Vedi  il  mio  Trattato  della  distinzione  dei  beni,  della  proprietà,  del- 
1’ usufrutto,  n.  460  e  seg.;  Marcadé,  1381,  III;  contro  Mourlon,  II,  1688,  che 
vorrebbe  ne  fosse  rimborsato  il  possessore  che  fu  di  buona  fede,  non  dovendo 
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Chi  poi  prestò  indebitamento  dei  servigi,  ha  diritto  di  con¬ 
seguire  la  mercede.  Chi  indebitamente  si  accollò  un  debito,  è 
in  diritto  di  domandarne  la  liberazione.  Infine  chi  ha  indebi¬ 
tamente  rinunziato  ad  un  suo  credito  ,  può  dimandare  1T  an¬ 
nullamento  della  rinunzia. 

E  appena  da  notarsi  che  la  condictio  indebiti  non  è  soggetta 
che  alla  prescrizione  trentennale. 

In  secondo  luogo,  se  alcuno  abbia  fatto  un  pagamento 
senza  causa  o  per  una  causa  illecita,  cioè  contraria  alla  legge, 
ai  buoni  costumi  e  albore] ine  pubblico,  egli  ha  diritto  alla  ri¬ 
petizione,  sebbene  abbia  fatto  il  pagamento  scientemente,  e 
nella  intenzione  di  soddisfare  ad  una  obbligazione  naturale  o 
ad  un  dovere  morale,  1  Importa  rii  svolgere  ed  applicare  questo 
principio  nelle  diverso  ipotesi  enunciate. 

Pertanto  si  fa  luogo  a  ripetizione  per  mancanza  rii  causa, 
quando  il  pagamento  sia  stato  fatto  a)  per  una  causa  futura 
che  non  potrà  esistere  per  un  impedimento  legale  :  corno  se 
avessi  costituito  una  dote  a  Tullia  in  considerazione  del  suo 
matrimonio  con  Caio,  che  per  impedimento  dirimente  non  può 
essere  celebrato:  h)  per  una  causa  che  legalmente  non  esiste 
come  se  ti  avessi  pagato  un  legato  in  forza  di  un  testamento 
che  dipoi  si  discopre  morato  :  2  e)  per  una  causa  che  viene 
ad  estinguersi  ;  come  se  ti  avessi  pagato  il  valore  di  una  cosa 
che  non  ho  potuto  restituirti  in  natura  e  che  tu  in  appresso 
ricuperi,  3 

Analogo  alle  ipotesi  esposte  è  il  pagamento  fatto  in  vista 
di  una  causa  futura,  che  potrebbe  esistere,  ma  ohe  in  effetto 
viene  a  mancare  (causa  data,  causa  non  secutaj ;  potrò  quindi 


subirmi  fa  perdita  per  effetto  delP  errore  di  colui  che  gli  pacò  Jt  indebito  ;  ma 
anche  egli  non  ricevè  per  errore?  La  condriomi  è  adunque  eguale  ,  nel  reato  h 
ragione  dc*le  irripetibilità  rii  tali  ape.se  è  nella  loro  nzUiv a. 

1  Log.  22,  §  t  Log.  26,  §  11;  Leg,  -40,  §  %  D  de  cónd.  fndeb.;  Log.  3, 
C.  e  od.  iit, 

5  Leg.  n  a  41,  ì>.  do  conci,  in  deb,  XII,  6;  Lag.  5,  D.  de  cnnfUct  sino 
causa,  XII,  7;  Log.  32,  D.  de  reb,  crei  XII,  J. 

3  Log.  1,  §  2  e  3  ;  Leg.  4  e  5,  I>.  do  coni  sino  causa. 
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esempligrazia,  ripeterò  il  prezzo  pagato  ad  un  pittore  per  un 
quadro  die  poscia  egli  si  ricusa  di  dipingere,  i 

Quanto  al  pagamento  fatto  per  una  causa  illecita,  cioè 
contraria  alla  legge,  al  buon  costume  o  all' ordine  pubblico 
(art.  1Ì22);  potrà  essere  ripetuto  da  chi  lo  fece,  se  la  causa 
sia  illecita  soltanto  da  parte  di  colui  che  lo  riceve;  potrei 
quindi  esempligrazia,  ripetere  la  somma  pagata  ai  giurati, 
perchè  pronunzino  un  verdetto  di  assoluzione  a  favore  di  un 
innocente,  o  di  condanna  contro  un  reo;  o  la  somma  pagata 
ad  una  persona  qualunque,  perchè  non  commetta  un  delitto 
o  un  azione  immorale,  o  adempia  un  suo  dovere. 3  Ma  se  in¬ 
vece  illecita  e  immorale  è  la  causa  per  lui  solamente  o  per 
entrambi,  non  può  dimandare  la  restituzione  di  ciò  che  ha 
pagato  ;  perciocché  da  una  parte  essendo  egli  stesso  colpevole 
e  invocando  la  propria  turpitudine,  non  merita  la  protezione 
della  legge;  dall'altra  parte  si  favorirebbero  direttamente  le 
convenzioni  illecite  ed  immorali,  accordando  a  lui  la  ripetizione 
d  indebito.  Quindi  non  potrei  ripetere  la  somma  pagata  ad  un 
alto  funzionario,  per  essere  nominato  ad  un  impiego,  nè  la 
quota  messa  in  una  società  di  contrabbando;  nè  ciò  che  avessi 
dato  ad  alcuno  perchè  non  prenda  parte  agl’  incanti  ;  o  perchè 
commetta  un  delitto,  un’azione  immorale,  o  manchi  ad  un  suo 
dovere*  3 

La  ripetizione  dei  pagamenti  fatti  senza  causa  o  per  cause 
illecite  ed  immorali  è  governata  dalle  stesse  regole  che  gover- 


1  Coabita  Dig.  Tit.  de  condii,  causa  data,  causa  non  secuta*  XII,  4; 
Cnrì,  nt.  (in  rondict.  oh.  caus.  dator.  IV,  6.  Importa  porti  di  tener  présente  il 
principio  del  diritto  patrio;  ci oè  che  la  proprietà  o  ogni  altro  diritto  si  tra¬ 
sferisce  per  effetto  <M  stilo  consenso, 

*  Le&-  1 *  PrÌTie*  iri  *  §  2  :  Leg.  64,  §  2,  D.  de  condiet.  nb  tnrp.  vel 
iniijs*  cau sani ,  XU,  5;  Leg.  4-,  C-  do  corni.  nb  tur,  caus.  IV,  7;  consulta 
Merlin,  Rèp.  Causo  dès  obL  §  1  e  2  ;  e  Questiona,  ivi:  ndvmeourt,  li,  par.  2, 
pag.  47d  ToutSieiv  VIt  426;  Duranton,  Xt  376 

3  Log.  1  prin.c.  5  Leg.  4  prillo,  e  gl,  de  ennd.  ob  tur.  vel  itmis.  causam  ; 
Log'.  1  cit.  princ,;  Leg,  2,  §  2;  Leg.  3,  Leg.  4  oit-  prìnc,  e  g  1;  Log,  S3  D.  eod.; 
Log.  S  e  5,  C.  eod.  ;  consulta  gli  autori  citati  nella  nota  precedente. 
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nano  la  ripetizione  dell* indebito  propriamente  detto  ;  cosi  gl'in¬ 
teressi  delle  sommo  ricevute  in  mala  fede  sono  dovuti  da! 
giorno  del  pagamento  e  non  della  dimanda. 

Anco  in  queste  ipotesi  e  con  maggior  ragione  razione  (li 
ripetizione  può  esercitarsi  per  trentanni*  1 


SEZIONE  IIL 

DEI  DELITTI  E  DEI  QUASI  -DELITTI  £ 


«  o  ii  h  i  n  i  u 

8^.  Nozioni  gena  tuli  sui  daiitii  in  senio  aiule  —  Clio  conni  musi  minuu  ■  Su  diffeflzooflo  o  bù 
dai  reati. 

S4.  Quali  siano  gli  al  amen  ti  costituii;  ri  dei  delitti, 

Dei  quasi -del  itti  die  eoa*  dUinu  -  Degli  d -monti  che  hnnn.,  cornimi  coi  delitti  -  le 

quuld  di  essi  ne  diUari sccmu, 

Stì.  Delb  obbligarmi  di  risarcire  i  danni  eho  incombono  a  chi  i-omm  ivi  uu  doluto  o  no  quttat- 
delitto  —  Della  prescrizione  u  ri  n  un  età  coiim  i'ouso  eai;aiin>  ijj  M#i\ 

S7.  D*I1b  ri spun eibi Irta  drimanttf  da  un  qmuii-dotiito(  applicata  u  doterai  ì  nata  prrsoiMi,  #k* 
sono  dichiarata  risponsahili  dal  fatto  alt  mi  pur  colpa  proemia  canta"  di  tesi  —  Quali 
siétno  queatu  palone;  pad  fu  u  madre  ^  tutori  ;  pudroui  o  caoiiuitt-at  i;  precettori  c  apJ 
tig-iao]  —  ài  applicai  la  detta  risponsabilitai  »  vonm'ultan  jxirnona? 

Sii  A  che  fiiuno  tenuto  le  nominato  parsoas  par  tale  r'apan^biljiu  —  L<t  preserie  ano  e-U 
rinuncia  le  Libera  dalla  loro  obbligazioni. 

SU.  Della  rispoamhilita  pnL  danno  eagl.mut»  da  un  animale, 

90.  Della  rkpoUBAbilitè  pai  danno  cagionato  dalia  rovina  di  un  edili  sio, 

8-1  In  terzo  ed  ultimo  luogo  causa  dì  obbligazione  è  coinè 
si  diceva,  il  fatto  illecito  dell’ nomo,  elle  è  delitto  o  qtiasi-delittq. 


1  Consulta  C.  C.  Napoli,  21  aprile  (863,  B  XX,  1,  400. 

5  Quanto  son  per  .lire  sulla  natura  dei  delitti’  0  stl|  carattere  elle  » 
distingue  dai  (prasi-delitti,  differisce  sotto  alcuni  rapporti  dai  principi  dui  di¬ 
ritto  romano.  Jta  sono  conformi  alle  ideo  ricevute  nell'antico  diritto  francese 
seguito  dai  compilatori  del  Codice  napoleonico  e  del  Codice  pairio  f  Consulta, 
Pothier,  Da*  obligations,  n.  116-121;  Trdlliard,  Espose  de  ulutirs,  e'  Bertrand 
de  Uremlle,  Rapport  au  Tribunal;  Lochi,  lég.  XIII,  p.  9  ,n  9, 

Toullier,  XI,  Iti!;  Proudhon,  op.  est.  Il],  1432;  Durai:  tun,  XIII  639;  A il bry 

ì “*"■  ,lI>  8“*  "“*• 1  ;  Marcadè>  ‘™*'  V.  p.  «3,  Dè3  délìti  et  da»  ouasi-délilsj. 

Tuttavia  d  prof.  Doveri  (II,  p.  302,  noi.  1;  concepii  io  qucsto  moU<J  ;  delitti 

e  .  qoas.-del.lt.:  «  Ogni  duUuqucnto,  egli  dice,  contrae  due  obbligarci:  anf- 
fnro  la  pena,  risarcire  il  danno:  onde  baunc  origine  due  asiani  ;  penale  I'  una, 
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In  diritto  civile  chiamasi  delitto  qualunque  fatto  illecito, 
volontario  e  doloso  con  cui  una  persona  arreca  danno  ad  un’al¬ 
tra,  mentre  in  diritto  penale  è  ogni  infrazione  definita  e  punita 
dalla  legge  penale,  e  che  anco  in  questo  luogo  chiamerò  reato. 


civile  l’altra.  Il  Codice  civile  nostro  non  si  occupa  naturalmente  che  dell’ ob¬ 
bligazione  civile  di  risarcire  il  danno.  La  nozione  del  delitto  pel  Codice  civile 
è  più  estesa  che  per  la  legislazione  penale  :  infatti  pel  Codice  civile  delitto  è 
qualunque  fatto  illecito  ed  imputabile  dell’uomo  ( fatto  doloso  o  colposo,  positivo 
o  negativo)  che  arreca  danno  ad  altri,  e  che  obbliga  1’  autore  del  medesimo  a 
risarcire  il  danno.  —  Tal  nozione  la  desumiamo  dai  due  articoli  1151  e  1152, 
dei  quali,  vuoisi  confessarlo,  non  è  molto  felice  la  redazione.  Infatti  l’ articolo  1 151 
dispone  :  qualunque  fatto  dell’  uomo  che  arreca  danno  ad  altri,  obbliga  quello 
per  colpa  del  quale  è  avvenuto  a  risarcire  il  danno.  J1  legislatore  omette  di 
dichiarare  che  il  fatto  deve  essere  illecito,  cioè  proibito  dalla  legge  perchè  viola 
1  altrui  diritto  :  adopera  poi  la  locuzione  :  per  colpa  del  quale  è  avvenuto ,  per 
indicare  che  deve  essere  imputabile  al  suo  autore,  imputabile  o  a  dolo  o  a 
colpa  ;  onde  la  voce  colpa  è  adoperata  dal  legislatore  nostro  nel  senso  più  lato 
della  parola,  nel  quale  comprende  tanto  la  malvagia  volontà  [dolus) ,  quanto 
1  imprudenza  o  imprevidenza  [culpa).  In  sostanza  peraltro  il  legislatore  ha  vo¬ 
luto  significare  che  non  commette  delitto  qui  iure  suo  utitur  e  che  chi  reca 
imputabilmente  danno  ad  altri  deve  risarcirlo,  ed  è  reo  di  delitto  civile.  — 
L  articolo  1152  aggiunge:  ognuno  è  responsabile  del  danno  che  ha  cagionato 
non  solamente  per  un  fatto  proprio ,  ma  ancora  per  propria  negligenza  o  im¬ 
prudenza.  Il  contrapposto  del  fatto  proprio  è  il  fatto  altrui  ;  il  contrapposto 
della  negligenza  o  imprudenza  (ossia  della  culpa)  è  il  dolo:  dunque  l’articolo  1152 
si  esprime  inesattamente  quando  contrappone  il  fatto  proprio  alla  negligenza  od 
all  imprudenza.  Noi  crediamo  peraltro  che  il  legislatore,  sebbene  esprimendosi 
malamente,  abbia  inteso  di  significare,  che  si  è  imputabile  di  delitto  non  solo 
per  un  fatto  positivo,  commissione  (che  il  legislatore  impropriamente  chiama 
fatto  proprio)  ma  ancora  per  un  fatto  negativo,  omissione  (che  il  legislatore 
inesattamente  indica  parlando  di  negligenza ,  dì  imprudenza,  ossia  di  colpa); 
mentre  è  evidente  che  tanto  il  dolo  quanto  la  colpa  possono  manifestarsi  sì  per 
omissione  di  fare  ciò  che  si  doveva  e  poteva,  come  per  commissioni.  E  passando 
poi  ai  quasi-delitti  (p.  343,  not.  1)  dice:  l’idea  giuridica  dei  quasi-delitti  che 
emerge  dal  Codice  civile  italiano  si  avvicina  assai  a  quella,  che  nel  testo  alle 
presenti  note,  abbiamo  veduto  emergere  dalle  leggi  romane.  —  Stando  al  Codice 
nostro  (che  copia  in  questo,  come  in  moltissime  altre  parti  il  francese)  ci  pare 
che  i  quasi-delitti  possano  essere  definiti:  come  fatti  dannosi  dai  quali  sorge 
una  responsabilità  civile  per  la  persona  che  non  li  ha  commessi,  derivante  dal 
non  averli  impediti,  mentre  poteva  e  doveva  impedirli.  Ed  invero  l’articolo  1153 
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I  delitti  civili  non  sono  tutti  reati:  perocché  la  legge  pe¬ 
nale  non  definisce  per  reati  tutti  gli  atti  che  ledono  i  diritti 
altrui,  per  esempio  lo  steli  io  nato  non  è  reato*  ma  può  ben 
essere  un  delitto  civile  (art.  e  arg,  art*  2094)*  Viceversa  i  reati 


.  ^-poii(  .  f  he  ciascuno  è  obbligato  non  solo  pel  danno  che  cagiona  por  fatto 
proprio  \  e  ìUo}y  ma  ancora  per  quello  che  viene  arrecato  col  fatto  dello  persone 
l  l  qua  i  e\e  rispondere,  o  coile  cose  die  ha  in  custodia  ijuasi-  idato .  Que- 
MjV',S^,SSItiae-SI  /fi  ^rO0te  alla  ragione  natura  te,  rill  ottundo  rhn  è  io 

f  ih,!!"  !’  ;,nJ1  Jr"/Ì?,^L  ‘  /a**r  che  poteva  e  dovevo  impedire:  quali  anno 

,  ,  rroca  .*  -ai  suol  dipèndesti*  o  dallo  costi  elle  hn  In  custodia  —  E  nel 
t^dnpo  definito  il  quasMcirtÉo,  secondo  ij  scelto  romano,  midtido  che 
a  . Ll  1  ^1Jas'  furono  definiti,  come  fatti  illeciti  commessi  serata  dòlo, 
TuvX  r  }aV****m%  Edmund  ignorimi  {Póihm  Ubtig. 

'■  ..  l\  v  [lli0StÌ  suoi  passi,  pendio  resti  giusti  li  rato  3’ aver 

r  °  IM  J  Mh  J,ìrl  h^ncésc  auii'  il  romano,  per  quanto  irigegn-  -amante 
.  °  ^  nrnfesnre  abbia  voluto  adattare  f  italiano  al  romano  Al  certa  la  r- 
ìp,  ?  ,  ^  i  aif  iu.ir  Jisi  f!  j  \  ,0.  che  sono  la  copia  degli  artìcoli  l  Adì  e  f 3fì3 
napo  conico  non  è  felice.  Ma  quel  profondo  e  sicuro  critico  clic  fu 
/-Trapianto  Marcadé,  dopo  spiegato  il  senso  lato  dulia  voce  colpa  usata  nel 
!w  Pregne  dicendo:  Urtici*  W%  ut*  foia  aipliquè  comma  il 

nn  I  °  .  ,r' ’  "n  116  =u^r|.‘  ee  qufi  viunt  taire  n  ci'ité  de  lui  l'articln  1383. 

^  ;  J llr  J-vnnsiilt.ns  Ioni  p  a  t  and  li  cornine  sncc.apaot  exclusicemont  dii  fiut 
*rm  !  5aDS  ,0tent,nu  ma"v#i«.  «'est  ì-dire  du  quasi-dèlit  ,  l’artica  1382 
dTNiut  a.n»  specal  M  feit  «compii  We  rmtention  rie  nu.rn,  „v»  la  tate 

C.X  "T  -T  H  ll!  **>  Kl  “'^itunnt  filisi  1„  déliL  Mai,  cittì  in* 

/uden/T  i  r  7  T^’  ^ae  «si,  au  u.u  dO-r^r  IW 

fante  tanni  \  i-  7  qU'  llonnerait’  ™  efftit=  *  ce  dernier  mot  la  wns  de 
ChJn  /  "  J’  ',,JJptlSe  Uut  «l-PlMwnt  au  fait  L’articU  nn  dit  pu  : 

;JT: z*: TrTble  d; don,Mge  iu,u*  ,«*  « 

Facto  commi  -V  ^  par  sou  fait  »  oc  qui  comprend  sussi  bicn 

i  nani  T  /m  ^  'n  15  *’  "Uire  l|Ua  iWt“  «■'<»»«■'*  .vW  «tic  i, .Untino. 

WStftsrifftrr  . . . . .  . . . . 

fait  n^atif  r  ,  dcJjts  et,  quasi-délits  cunsisUnt  on  un 

lai:  negati  L  en  une  simplo  abstontion  Mai^  nil*  ,,  .  ,  -  . 

l'imphodànce  n-est  pas  oxacU,  puisnu'il  WuV  v  1  oppo9lt,orl  d“  fa,t  . 

un  fait  do  q  o  d.C„aaT-  ''"T.T  T 

notftmmprt+  et,  i  .  Uùr'  °rnissioirj  i  c  est  ce  qui  a  lino 

■■  “*  '•  “J ÙZT,"!  Z1‘  2gZ 

aueuEi  compto  de  cet  artìcle  13>s3, 
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non  sono  tutti  delitti  civili;  invero  per  la  legge  penale  sono  reati 
alcuni  atti  che  attentano  ai  diritti  altrui  senza  lederli  e  cagionar 
danno,  come  i  tentativi  dei  crimini  e  di  certi  delitti,  e  molte 
contravvenzioni,  e  alcuni  atti  scevri  da  ogni  intenzione  di  nuo¬ 
cere,  come  1  omicidio  commesso  per  imprudenza. 

Le  disposizioni  della  legge  penale  concernenti  V  azione  per 
il  risarcimento  de* 1  danni  cagionati  da  reati  non  si  applicano  ai 
delitti  civili,  i  quali  non  sono  al  tempo  stesso  reati;  se  non  in 
quanto  il  loro  motivo  ne  giustifica  l1  estensione.  1 

84.  Può  costituire  delitto  civile  tanto  il  fatto  negativo  o 
di  omissione,  quanto  il  fatto  positivo  o  di  commissione  ;  ma 
chi  per  omissione  arreca  danno  ad  altri,  non  ne  risponde,  se 
lalegge  non  ghimponeva  Pobbligo  di  compiere  il  fatto  omesso. 2 

Perchè  il  fatto  dell  uomo  costituisca  delitto  civile  si  richie¬ 
dono  quattro  condizioni.  Perciocché  è  necessario  in  primo  luogo 


qui  n’ajoute  rien  à  Tarticle  1382,  entendu  cornine  il  doit  Tètre  (art.  1382, 1383,  III). 

1  signori  Aubry  e  Rau  (IV,  §318,  pag.  157,  nota  4)  alla  loro  volta  osservano.* 
«  Les  dispositions  de  Tarticle  1245  ne  soni  que  des  conséquences  et  des  appli¬ 
cation  des  principes  posés  aux  articles  1136,  1137  et  1302;  d’après  lesquels 
elles  doivent  Stre  interprétées.  Ainsi,  lorsque  Tarticle  1245  emploie  cumulati- 
vcrnent  les  espressions  fati  et  fante ,  ce  n’est  pas  pour  indiquer  que  le  débiteur 
est  tout  aussi  bien  responsable  des  fauts  par  omission  que  de  celles  par  com¬ 
missioni  dans  Tarticle  1245  ,  comme  dans  Tarticle  1383,  le  mot  fati  est  em- 
IJloyé  pour  désigner  une  laute  par  commission.  »  I  medesimi  (IV,  §  444,  pag.  748, 
nota  9), dopo  esposte  le  nozioni  generali  sui  delitti,  e  indicato  gli  elementi  di 
questi  e  ciò  che  li  differenzia  dai  quasi-delitti  osservano,  che  le  spiegazioni  date 
sur  la  nature  des  délits  et  le  caractère  qui  les  distingue  des  quasi-dèlits, 
s’écartent ,  sous  plus  d’un  rapport ,  des  principes  du  Droit  romain.  Mais  ils 
sont  conformes  aux  idées  recues  dans  Tancien  Droit  francais,  qui  ont  été  sui- 
vies  par  les  rédacteurs  du  Code  Napoléon  (Consulta  i  molti  giureconsulti  che 
citano).  Il  nostro  sistema  è  ben  semplice  :  si  è  nociuto  con  dolo?  V’ha  delitto. 
Si  è  nociuto  per  colpa?  V  ha  quasi-delitto.  Il  chiarissimo  Precerutti  (II,  741) 
fra  i  nostri,  segue  lo  stesso  sistema. 

1  Consulta  Marcadé,  loc.  cit.  ;  Mourlon,  III,  1696;  Precerutti,  II,  743; 
Aubry  e  Rau,  IV,  §  443,  pag.  746. 

2  Qui  non  facit,  quod  lacere  debet,  videtur  Tacere  adversus  ea  quae  non  facit 
(Leg.  121,  D.  dereg.  iur.  L,  17;  consulta  pure  Proudhon,  De  Tusufruit,  III,  1489; 
Marcadé,  art.  1382-1383,  II  ;  Larombière,  V,  art.  1382  e  1383,  n.  6  e  7  ;  Aubry  e 
Rau,  IV,  §  444,  pag.  746  testo  e  nota  1). 
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clie  il  fatto  medesimo  sia  illecito,  cioè  che  ingiustamente  fmu- 
rìaj  leda  un  diritto  altrui.  Al  contrario  non  è  tenuto  a  riparare 
il  danno  colui  che  lo  arreca,  esercitando  un  suo  diritto,  o  adem¬ 
piendo  ad  una  sua  obbligazione.  1  Quindi,  se  scavando  nel  mio 
tondo  un  pozzo,  taglio  la  vena  dell' acqua  che  scaturiva  nel  tuo 
fondo,  non  sarò  a  nulla  tenuto  verso  di  te;  2  né  V imputato  asso¬ 
luto  può  pretendere  il  risarcimento  dei  danni  contro  il  pubblico 
ministero.  Medesimamente  manca  questa  condizione,  ogni  qual¬ 
volta  il  fatto  venga  compiuto  col  consenso  della  parte  lesa:  per¬ 
ciocché  volenti  non  fit  imuria*  3  Infine  non  può  considerarsi  come 
ingiusto  il  danno  arrecato  nel  caso  di  legittima  difesa,  contro  un 
aggressore.  1  Quanto  al  danno  che  alcuno  arrechi  ad  altri,  per 
difendere  la  sua  proprietà  contro  un  caso  fortuito,  non  può  al 
certo  considerarsi  corno  ingiusto,  non  avendo  egli  agito  con  dolo 
e  nemmeno  con  colpa;  reputo  perù  che  sia  tenuto  a  prestare 
una  indennità  al  danneggiato,  da  valutarsi  considerate  le  circo¬ 
stanze;  deve  pure  considerarsi  accuratamente  sino  a  qual  misura 
1  interesse  pubblico  può  essere  stato  impegnato  in  cotali  opere, 
specialmente  nei  casi  d  incendio  e  più  ancora  d  inondazione.  Del 
resto  può  commettersi  un  delitto  civile  sopra  ogni  diritto,  si^ 
die  abbia  per  oggetto  una  cosa  esteriore,  sia  che  si  confonda 
colla  stessa  persona,  al  quale  il  diritto  medesimo  appartiene; 
quindi  un  offesa  fatta  all’onore  e  alla  riputazione  di  una  per¬ 
sona,  può  ben  costituire  un  delitto  civile,  3 

h  necessario  in  secondo  luogo  che  il  fatto  sia  volontario 
o  imputabile  al  suo  autore;  è  tale  quando  sia  da  lui  commesso 
od  omesso  con  animo  deliberato.  Di  conseguenza  nè  il  demente, 


Nuilus  videtur  dolo  face™  qui  Sll0  iur*  utitur  Ug  15,55,0,  da  reg,  iurisf 
uimifcr,  Xf  M&j  Durante,  X1II3  fi99 ;  Proudhon.  Do  l’ usufruii ,111.  44S5  tt  4A86; 
Aubry  p  Kau,  loc.  cìt.  ;  MoupIpd,  II,  1690). 

f  Le^-  %&,  §  12,  D.  dù  tiara  il  inft  XXXIX,  2. 

f  r  3  YK'if  l  8  ’  Ug'  ®  D'  dfi  damn*  iiilé  Leg.  \,  §5t  D.  de  imur. 
el  farti.  XLVIl,  40.  ’  3 

D.  J  il" JJi’S.  tS  CU'f,a  "t,n  v!detar  i8-  §  4 

‘  Prccerutti,  II,  71®,  nota  3;  A«bry  ,  Rai),  IV,  g  444,  m.  71. 


LIB.  III.  TIT.  IV.  CAP.  II.  SE?,.  III.  161 

che  non  si  trova  in  un  lucido  intervallo,  nè  il  minore  privo  di 
discernimento  possono  commettere  delitti  civili:  e  non  sono 
perciò  tenuti  personalmente  al  risarcimento  dei  danni  ■  ma  in 
luogo  loro  ne  possono  essere  risponsahilr  le  persone  che  deb¬ 
bono  su  loro  vegliare  'art.  1153}.i  11  minore  però  fornito  di 
discernimento,  e  1  inabilitato  sono  risponsabili  dei  loro  delitti 
(art.  e  arg.  art  1306). 1 2  3 

Occorre  ir.  terzo  luogo  che  l’autore  del  fatto  abbia  agito 
dolosamente,  cioè  coll’intenzione  di  nuocere  ad  altri.  Questo 
terzo  requisito  costituisce  la  differenza  fra  i  delitti  ffacta  dolosa) 
e  1  quasi  delitti  ffacta  cvÀfosa)  (art,  1151-1152). 

Infine  conviene  die  il  fatto  sia  dannoso,  perchè  come  si 
diceva,  in  diritto  civile  non  si  tiene  conto  dei  fatti  illeciti,  che 
in  quanto  arrecano  danno  ad  altri. 

85.  È  quasi -delitto  ogni  fatto  illecito  volontario  e  colposo 
con  cui  una  persona  arreca  danno  ad  un’altra. 

Anche  il  fatto  costitutivo  del  quasi-delìtto  può  essere  po¬ 
sitivo  o  negativo,  cioè  di  commissione  o  di  omissione,  e  anco 
nei  quasi-delitti  ninno  risponde  delle  omissioni,  sc  non  aveva 
obbligo  di  compiere  l’atto  omesso. 

1  quasi- del  itti  hanno  comuni  coi  delitti  tre  elementi,  cioè 
che  il  tatto  sia  illecito,  volontario  e  dannoso.  Non  sono  pei-ciò 
pel  primo  capo  quasi-delitti  gli  atti  che  costituiscono  l’eser¬ 
cizio  di  un  diritto  o  l’adempimento  di  un’ obbligazione  Non 
lo  sono  pel  secondo  capo  gli  .atti  che  non  sono  imputabili  al 
loro  autore;  perchè  privo  dell’uso  delle  sue  facoltà  morali; 
ma  1  ubriaco  è  nsponsabile  dei  danni  che  arreca.  3  Infine  pel 
terzo  capo  non  sono  quasi-delitti  gli  atti  che  non  abbiano  ar¬ 
recato  danno  ad  altri,  come  se  dalla  mia  casa  gettassi  oggetti 


1  Dclvin  court ,  HI,  Marcadó  ,  ari,  I3SM3S3,  I;  Larombiire ,  y 
art.  mS-1383  ,  li.  50  e  t\  ;  Àubry  e  Rnu  ,  tom.  e  g  cit.  pég.  747  :  contro 
Merlin,  Rèp.  vù  Bksséj,  §  3,  n,  4;  v°  Démeiice,  §  2,  ti.  lì  o  4. 

2  Àubry  e  Bau,  loe,  cit. 

1  LarimvbtÈro,  V,  art.  <384-1383,  n.  23;  Marcadé,  V.  ™?.  sai;  Aubrv  « 
Raijj  l\T,  g  444,  pag,  741, 

Istituzioni  Vdl.  V, 

I 


M 
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?!  u  3 1  a  pub  b  li  ca  v  i  a,  dalla  cad  u  t  a  de* *  q  u  al  i  i  passa  gger  i  abbi  ano 
potuto  e  saputo  guardarsi. 

Ne  differiscono  poi,  come  fu  notato,  per  I; elemento  morale, 
che  è  il  dolo  nei  delitti,  è  la  colpa  nei  quasi— delitti  [art  1151 
e  1152),  Se  adunque  non  v  e  colpa,  non  v  é  neppure  quasi- 
delitlo.  Quindi  non  può  considerarsi  come  q  nasi-delitto  un  fatto 
che  ha  arrecato  danno  ad  altri  per  colpa  sua,  come  so  pittassi 
alcuna  cosa  nella  corte  della  mia  casa,  in  cui  un  estraneo  siasi 
introdotto  senza  mio  permesso.  Ove  però  io  avessi  agito  con 
dolo  sarei  risponsabile  del  danno;  come  se  l1  altro  non  fosse 
in  colpa,  ma  se  avessi  agito  con  colpa,  spetta  al  giudice  di 
decidere,  avuto  riguardo  alle  circostante,  se  e  per  quanto  ne 
dovrei  rispondere.  ! 

86,  Ogni  delitto  e  quasi-delitto  obbligano  il  loro  autore  a 
risarcire  il  danno  cagionato.  Tale  obbligazione  pesa  sopra  tinti 
indistintamente;  per  esempio  il  creditore  ohe  procede  ad  un  pi¬ 
gnoramento  che  poscia  viene  annullato,  deve  risarcire  i  danni  al 
debitore  oppignorato.  2  Del  pari  quegli  che  si  querela  di  un 
reato,  e  tenuto  al  risarcimento  dei  danni  verso  rimputato.  quan¬ 
do  abbia  agito  con  imprudenza  o  mala  fede,  sia  perché  sapeva 
unn  esistere  reato,  o  non  esserne  autore  ¥  imputato:  sia  per¬ 
chè  con  leggerezza  e  imprudenza,  senza  dati  almeno  probabili, 
abbia  promosso  contro  di  lui  il  procedimento  non  seguito  da 
condanna  :  è  indifferente  che  ¥  imputato  sia  assoluto  in  giu¬ 
dizio,  o  sia  prosciolto  dalla  imputazione,  con  ordinanza  non 
farsi  luogo  a  procedimento.  3  Al  contrario  r  assoluzione  di 
un  imputato  non  basta  per  se  sola  a  far  nascere  uifobbli- 
-azione  di  risarcimento  dì  danni  a  carico  del  denunzi  ante  e 
della  parte  civile,  se  questi  non  furono  in  colpa.  1  Nello  stesso 
obbligo  incorrono  pure  i  procuratori,  i  notai  ed  litri,  rispetto 
all  esercizio  delle  loro  funzioni;  esempligrazia,  il  procuratore 


*  Àubry  «  Kau,  IV,  §  446,  pag.  765. 

*  Napoli,  8  ut  toh  re  1369,  R.  XX,  737, 

C.  C.  Firenze,  31  marzo  1 870,  H.  XXI1?  3qu 

4  C.  C.  Torino,  6  maggio  1874,  A.  V  1  isU,  V  i  , 

4  tqn  1  ’  Lucca,  3  novembre  1 


871, 
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t,ZTT  di  ^  ValT  ™  -  un  giudizio  di  gra- 

,|Uer^  lZ,r  pr°Vf®  ^Pertura,  seguo  per  accortaci  di 

che  Si  Lo  Tu  r  7  r™' ÌnVeCe  dI  Pr^°#ere  i  mozzi 

di  ziario  è  Vi  V  ^  °  plU  SemPlìci  nozi<)ni  del  rito  giu- 

danno  cho  5 T°  *  VV  ind«nne  11  *»  mandante  V 
no  che  gl:  cagiona  col  rendere  per  tale  sua  colpa  infruttuoso 

or  edito  anzidetto;  1  del  pari  sarebbe  rispons abile  di  una  lite 

ol  a  :°Ilf  d‘™  ““  .™»  — i™ 

1»  lit.  no llo,rel,be  risponderne,  s. 
£j£  J  «  T  “  ni  “P''i»oss,  >  Medesima- 

r  ,  notaio^  che  per  non  aver  usato  equipollenti  perfetti 
la  luogo  a  no  11,4  di  „„  testarne,,,,  pubblico  „  XTè 

r  “S  Ì.  ”°Ì  r~  6'!  ««  testamentari  e”  legai 
•  ne  alla  medesima  nsponsabilità  sono  soggette"  le 
amministrazioni  di  società,  per  esempio,  quelle  delle  ferrovie;  a 
S  V  i  amministrazioni  pubbliche;  così  ramministrà- 

rèstòuiVTt  6  TV  V  dann‘  derivati  dal  aver  essa 
i e, diluito  a  tempo  debito  la  merce  sequestrata  illegalmente 

dai  suoi  agenti;  uè  usato  lo  consuete  precauzioni  per  la  con¬ 
servazione  della  medesima;  *  del  pari  la  pubblica  annuii 
^trazione  e  tenuta  a  risarcire  i  danni  arrecati  a  privati  col- 
1  eseguirò  opere,  quand’anche  intese  ad  evitar  pericoli  di 
acque  minacciatiti  l'interesse  pubblico,  ove  consti  che  in  altra 
maniera,  punto  nociva,  poteva  porsi  riparo  a  tali  pericoli-  « 
altre  regole  dovrebbero  applicarsi  se  le  opere  fossero  eseguite 

Pier  causa  di  pubblica  necessità  o  avessero  il  carattere  di  forza 
maggiore. 


Il  danno  comprende  la  perdita  che  si  soffre  (daro.num  p«v 
ye,m)  e  il  guadagno  di  cui  si  resta  privati  flémm  cessai); 


1  Tw>nof  ^  ottobre  B.  XVIII,  $66. 

2  C  C-  Torino,  8  luglio  -1868,  B,  XXf  4,  690 

7^,,‘Tr IV’  “•  89;  Lo=-  Xn*  "■  '■  "•>  W«t»  »U«  sentenza  della 
Corto  a  appello  di  Perugia;  vedi  pure  C,  C.  Tarino,»)  nov.  1867  B  xi\  I  696 
1  Vedi  Torino,  §9  maggio  S68.  Bi  xx,  *,  459.  ’  ’ 

*  C-  C-  Torino,  58  luglio  1870,  B.  XXII,  1,  636. 

0  Vedi  Torino,  21  maggio  1869,  B.  XX,  2,  342. 
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comprende  in.oltre  (almeno  quando  si  tratta  di  un  reato)  il  torto 
inorai  e  che  ha  cagionato  alla  persona  lesa,  sia  turbandogli  la 
sua  sicurezza  personale  o  il  godimento  del  suo  patrimonio,  sia 
offendendolo  nelle  sue  legittime  affezioni.  Conseguentemente 
il  marito  e  i  genitori  hanno  razione  personale  di  danni  contro 
obi  fece  ingiuria  alla  sua  moglie  o  ai  suoi  figli:  e  i  figli  dì 
un  padre  ucciso  hanno  diritto,  per  ragione  propria  e  non  so¬ 
lamente  nella  qualità  di  eredi,  al  risarcimento  dei  danni,  benché 
non  trovandoci  in  bisogno,  non  avessero  diritto  di  ottenere  da 
esso  gli  alimenti.  1 

1/  obbligazione  di  risarcire  i  darmi  cagionati  da  un  delitto 
o  da  un  qua^i-de litio  .pesa  solidàriamente  sopra  tutti  coloro 
che  yi  hanno  avuto  parie,'  quand’anche  non  costituisca  un 
reato  (art.  1156);  cosicché  se  uno  dì  essi  risarcisca  il  danno,  gli 
altri  sono  liberati,  salvo  il  regresso  contro  di  loro. a  Nulla  rileva 
del  resto  che  nella  stessa  o  in  diversa  qualità  abbiano  tutti 
concorso  al  fatto  delittuoso;  quindi  saranno  tenuti  in  solido 
tanto  i  coautori,  quanto  i  complici  èd  anche  i  fautori  ili  esso, 
per  esempio  i  ricettatori;  basta  che  ciascuno  vi  abbia  effettiva¬ 
mente  partecipato,  3 

11  risarcimento  del  danno  cagionato  da  un  delitto  o  da  un 
quasi- delitto  consiste  in  un’indennità  pecuniaria;  salvo  inoltre, 
se  v’ha  luogo,  la  restituzione  dell' oggetto  che  è  stato  materia 
del  delitto.  Ciò  è  vero  anche  nel  caso  In  cui  il  danno  arrecato, 
sia  morale;  4  ma  se  la  legge  penale  ammette  una  riparazione 


*  Rautftr’f  Cm,rs  <]Q  léeis-  vrim.  II,  686;  Faurtin-EélìCj  pag.  3B3  e  seg. 

Ltìg,  U,  §  tm  Le#.  1  ri.  D,  de  eu  quod  raetus  causa;  Lcìg.  IL  §  2  in 
fine,  D.  de  priv,  delict.  XLVII,  J:  Leg.  -f ,  c.  da’ cauri.  furtiva  ;  Doveri  ,  Ib 
pag.  302,  not.  \ . 


3  Vedi iMt.  princ.  Si  qnadr.  pmtp.  fé*,  («eri.  IV,  9:  Leg.  1.  §  3  D.  end.  IX,  1; 
Inst.  DI*,  ri  Cod.  de  tio.tal.  set.  ;  Le-  1,  C.  de  ennd.  furi  'h\  3  •  Leg.  34, 
P‘  ,k  '“;«>•*  XLVI[-  <0;  I[lst-  §  11>  tle  „bl.  quae  «  deliri.  njsc,  IV,  1  ;  Inst.  de 
itnnr.  IV,  l;  Le*.  50.  ij  3  e  4;  Le*  54,  D.  de  furi.  XLVII.  2-  Les.  !  S  2  e  3; 
Leg.  4,  §  4-fi.  [).  vi  liun.  rapi.  XLVII,  8. 

‘  Consulta  Perugia,  3t  luglio  1871,  A.  V,  2,  aio. 
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inorale  o  di  onore,  sarà  dovuta  questa  con  o  senza  indennità 
pecuniaria,  giusta  la  natura  del  fatto.  1 

L  ammontare  dell’indennità  si  fissa  in  generale  dal  giu¬ 
dice  colle  riormo  del  suo  prudente  arbitrio.  Ma  alla  liquidazione 
dei  danni  dovuti  per  cagione  di  un  delitto  o  di  un  quasì-delitto 
non  sono  applicabili  le  disposizioni  degli  articoli  1225,  1228, 
1229  e  1231,  riguardanti  i  danni  provenienti  dall’inadempimento 
di  obbligazioni  convenzionali; a  quindi  il  giudice  può  condan¬ 
nare  il  colpevole,  di  un  reato,  come  civilmente  risponsabile,  al 
risarcimento,,  non  solo  dei  danni  che  erano  prevedibili,  ma  di 
tutti  quelli  che  il  reato  abbia  realmente  cagionato,  quand1  anche 
imprevedibili;  fra  tali  danni  sono  state  comprese  le  spese  di 
viaggio,  di  residenza  fuori  del  proprio  domicilio,  deir  opera  di 
avvocati  necessaria  per  la  ricerca  delle  prove  del  reato, 3  In  senso 
inverso  le  disposizioni  degli  articoli  1151  e  1152  non  sono  punto 
applicabili  alle  colpe,  commesse  nell1  adempimento  di  obbliga¬ 
zioni  derivanti  da  contratti  o  da  quasi- con  tratti,  gli  effetti  delle 
quali  sentì  regolati  dalle  proprie  leggi;  ove  però  esse  degene— 
fino  in  reati,  riprende  impero  r articolo  1151  per  mà  effetti  civili 
di  esse,4 

Per  3  adempimento  dplle  obbligazioni  derivanti  da  un  de¬ 
litto  può  ne’ congrui  casi,  dimandarsi  contro  il  debitore  V  ar  ¬ 
resto  personale  (art.  2094), 

L  azione  di  danni  passa  attivamente  e  passivamente  agli 
<£redi;  perciocché  essa,  non  può  in  veruna  guisa  noverarsi  fra 
quelle  che  sono  essenzialmente  inerenti  alla  persona, 5  Nondi¬ 
meno  se  trattisi  di  reato  che  abbia  cagionato  un*  danno  morale, 


1  Consulta  Marlin,  Kèp.-v0  Réparatìòn  d'hnnnoiir,  et  Questiona  v0'  Répa- 
ratkmb  ffìnjum;  L  aromi  nére,  V,  art.  <W%  e  Mmt  u,  27;  Aubiy  e  Bau,  IV, 
§  pa g.  7i9  testo  e  nota  8, 

£  Aubry  o  Bau,  IV,  §  teli-,  pag,  750. 
a  Napoli  ,  1 1  febbraio  1 SG8 ,  Tì.  XX,  'ì,  101. 

4  Consulta  L  arombi  ère,  V,  art  1582-Ì3M,  u,  8:  Aubry  o  Bac  ,  tom.  e 
§  cit,  pag.  755  tasta  p.  nota  7. 

1  Consulta  T>g.  \ì  §  1,  D  de  p r i v .  deliet,  XLVH,  1;  Log-,  %t  §  27  princ. 
D.  de  vi  bonor.  rapt.  XLV1I,  8;  Log,  S3j  §  8  princ.  ad  Log.  AqnÈL  IX,  2  ; 
Tosi  g  b  de  perp.  et  temp,  act.  IV,  12;  Log.  9,  D,  de  cortd.  furi.  XIII,  ]. 


istituzioni  di  diritto  civile  italiano 

1  azione  di  danni  non  passa  agli  eredi ,  se  non  quando  sia 
stata  intiodotta  dal  defunto;  perciocché  ha  per  obbietto  una 
riparazione  morale  anziché  pecuniaria.  1  Quanto  ai  creditori 
della  persona  lesa,  possono  aneli’ essi  prevalersi  dell' azione 
ei  anni,  quando  il  danno  sia  stato  cagionato  da  un  delitto 
contro  la  proprietà  e  non  contro  la  persona. 2 

Fra  i  modi  con  cui  quest  azione  può  estingersi,  meritano 
ì  essere  qui  ricordate  la  prescrizione  e  la  rinunzia.  Essa  si 
prescrive  regolarmente  col  decorso  di  trentanni.  Ove  però  de- 

a  Un  iea*?\  s*  Prescrive  al  tempo  stesso  che  l’azione 
pu  ica,  benché  intentata  separatamente  da  questa  in  giudizio 
chi  e.  Ma. viceversa  resta  interrotta,  come  l’azione  pubblica, 
dagli  atti  di  procedura  penale  contro  il.  reo;  talché  se  questi 
sia  condannato,  la  prescrizione  dell’azione  civile  non  ricomincia 
a  correi  e  che  dal  giorno  della  condanna;  in  tal  caso  la  pre- 
scrmone  continua  ad  essere  della  durata  piedesima  che  quella 
dell  azione  pubblica.  Ma  le  altre  azioni  civili,  derivanti  da  un 
ìntto  presistente  al  reato  e  indipendentemente  dal  diritto  al 
risarcimento  de’  danni  sono  soggette  alla  prescrizione  del  diritto 
ciue,  cosi  1  azione  per  la  restituzione  delle  cose  depositate 

ura  trent  anni,  benché  sieno  state,  frodolentemente  sottratte 
dal  depositano. 3 

La  medesima  azione  si  estingue  in  secondo  luogo  ’  colla 
rinunzia,  benché  sia  nata  da  un  reato,  trattandosi  d’interessi 
meramente  privati.  Ma  la  rinunzia  fatta  dalla  persona  diretta- 
men  e  esa  non  nuoce  a  quelle  persone  che  per  ragione  propria 

possono  esercitare  la  medesima  °  .  . 

.....  .  eaesima  azione,  come  il  manto  e  ì  ge¬ 
nitori  di  essa. 4  ° 


o-  5  o  '  g  i  cu. 

Duranton,  X,  557-559;  Delvincourt,  II  nnfa  7  A  ,  D  , 

3  Merlin,  Rép.  v»  Prescription  seet.  i  r  81  R  ò  Aubry  *  RaU’  ‘ 
Duranton,  XIII,  707  e  XXI,  102  •  Vazeille  né,”*  °  fi"e’  Toulllcr’  XI’  292; 
Larombière,  V,  1382  e  1383,  n.  48-60;  A  ubry  e 

testo  e  note  17-24;  Mourlon,  loc.  cit.  5  ’ IV’  §  *45’  Pa8-  7o1"752 

4  Precerutti,  II,  745. 
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87.  La  nsponsabilità  procedente  da  un  quasi-delitto  è  ap- 
plicata  a  certe  determinate  persone  pel  danno  arrecato  o  da 
persone  loro  dipendenti  o  da  cose  soggette  al  loro  potere.  Il 
fondamento  di  questa  nsponsabilità  è  una  colpa  presunta;  in 
quanto  che  per  le  loro  qualità  avrebbero  potuto,  e  per  obbligo 
avrebbero  dovuto  impedire  e  prevenire  il  danno  arrecato  ad 
altri  dai  loro  dipendenti  o  dalle  cose  proprie  o  tenute  in  cu- 
stodia. 

A  quattro  classi  di  persone  è  estesa  tale  nsponsabilità;  1 
perciocché  in  primo  luogo  il  padre,  e  in  sua  mancanza  la 
madre  sono  obbligati  pei  danni  cagionati  dai  loro  figli  minori 
abitanti  con  essi  (art.  1153).  «  Vi  sono  obbligati  tanto  i  genitori 
legittimi,  quanto  i  naturali  la  cui  paternità  o  maternità  sia 
stata  riconosciuta  o  dichiarata.  3  Manca  il  padre  non  solo  quando 
sia  morto  o  assente,  ma  eziandio  quando  per  qualsiasi  causa 
abbia  perduto  la  patria  potestà.  4 


'  ln  questo i  luogo  espongo  solamente  le  disposizioni  legislative  civili  scritte 
sotto  la  rotane,  de,  delitti  e  quasi-delitti ,  lasciando  gli  altri  casi  d  analog 
l0r°  P°?(Vedi  ^  SM  altri,  gli  art.  1629-1633,  186*7 
'  ?’  f  n  t  p’  °  Pr°prle  ,eSSl  siano  commerciali,  siano  amministrativo,. 

ticomr  i  V '  ,n  /'  t0  r0manoil  principio  delle  actiones  noxales  e raan- 
t,  amcnte  applica, o  a,  ligi,,  soggetti  alla  patria  potestà  (  Gains,  IV,  73;  Pan¬ 
nalo  Hr§  v  8  P0C°  abr°gat°  dall’uso-  e  fortemente  condan¬ 

nato  da  Giustiniano  (Vedi  Inst.  §  7,  de  noxal.  act  IV  8) 

3  Daranton  XIII,  714  ;  Marcadé,  art.  1384,  II  Larombière,  art.  1384 
n.  3,  Mourlon  II,  1692; ;  Anbry  e  Rau,  IV,  §  447,  pag.  758;  Monrlon,  II,  1692! 

Duranton,  XIII,  7  6;  Aubry  e  Ran,  IV,  §  447,  pag.  756  testo  e  nota  1  ; 
j  uver8icr  sur  Toulher.XI,  281,  nota;  Mourlon,  li,  1692;  Marcadé,  art.  1384,  III 
Larombière  V  art  lSSt  ,  n.  3;  Anbry  e  Rau,  IV,  §  447,  pag.  757.  Toullier 
(XI,  279  e  281)  crede  che  possa  considerarsi  come  mancante  anche  un  padre 
che  ha  intrapreso  un  viaggio  e  lasciati  1  figli  sotto  la  custodia  e  la  sorellanza 
delia  madre;  Marcadé  (loc.  cit.)  è  dello  stesso  avviso  e  ne  rende  ragione  dicendo 
«  d  une  pari,  comment  le  pére,  qui  voit  cesser  sa  responsabilité  en  placant  son 
enfant  chez  un  mstituteur  ou  en  apprentissage  chez  un  maitre  quelquefois  peu 
eloigne  de  lui,  n’y  serait-il  pas  soustrait  quand  il  est  à  cent  ou  deux  cents 
lieues  de  1’ enfant?  D’autre  part  comment  la  mère,  pendant  cet  éloignement 
du  pére,  pourrait-elle  échapper  à  la  responsabilité  qui  pése  sur  une  simple  in- 
stitutrice ?  »  (Vedi  nello  stesso  senso  Larombière,  loc.  cit.).  Ambedue  queste 
opposte  dottrine  hanno  una  parte  di  vero;  il  figlio  lasciato  sotto  la  vigilanza 
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Se  il  padre  e  la  madre  siano  personal  mento  separati,  è 
obbligato  pei  (Ianni  cagionati  dai  figli  quello  de1  due  al  quale 
ne  sia  stata  affidata  I  educazione  e  r istruzione,  1 

Se  il  figlio  miliare  sia  emancipato  tacitamente  per  virtù 
del  matrimonio,  la  risponsabilità  de* genitori  cessa;  perocché 
da  una  parte  se  uomo,  diviene  capo  della  sua  famiglia,  se 
donna,  cade  sotto  1  autorità  maritale;  e  dall' altra  non  v' è  colpa 
de  genitori  nel  consentire  al- matrimonio  de' figli  al  presentarsi 
di  propizia  occasione,  J  AI  contrario  la  loro  ri sporis abilità  con¬ 
tinua,  se  abbiano  espressamente  emancipato  il  figlio,  almeno 
allora  che  questi  continui  ad  abitare  con  essi,  e  resta  per  tal 
modo  soggetto  alla  loro  morale  autorità;  invero  è  atto  almeno 
inconsiderato  I  emancipare  un  figlio  che  non  siane  degno:  nè 
può  essere^  riconosciuto  legittimo  questo  modo  tenuto  dai  ge¬ 
nitori  per  sottrarsi  alla  risponsabllità  die  pesa*  su  loro  per 
ministero  di  legge.  3 


deh  ma  drc  h^eominessn  il  fatto  Illécito  e  dannr m  per  difetto  rii  mlumUMM*. 
la  nspou  sa  bàita  k  del  padre,  perché  a  lui  è  impósto  pr i nerpatm^u t<?  l'obbligo 
de  la  educarne.  Lo  ha  commesso  per  mancanza  di  vigilanza  dalla  madre  o  per 
r  jÉ'Ti  a^tlCi11  (*  disciplina  domèstica  da  essa  tollerata?  La  rispoasabìljtà  v 
'/!'  E  dlsfr'Qido™  h*  fa  ragione  colla  fi  mi  trioni* 

,  i  SEgtJnr|  AlJbryoHau  alla  risponsabnità  dei  tutori.  Ciò  in  pura'tisoria,  ■»» 
in  pratica  la  pratica  seguirai  V opinione  di  n  il  rantoli  o  dì  Aubrv  o  foni  F™- 
legate  pno..  di  ogni  altro  da  ZwhsrìM,  ^  «m,  «M 

T,"  . .  spiri  r.ù  .1,11;,  I**,.  ,J.«  »  ^'la 

fTS  *  *  'ntr”datt°  U'13  >“™“n*ion«di  wlfa.  Itwltro  .  6  senti  colpa  affatto 

-Pra  nC,<! i '  '  0811  alla  ,u:lllr<7  ^  non  sa  stami  capo  della  «■- 
toSwS.  10  VerU“  altr"  iU*S°  dBt  C(ldi«  le  vana  mancanti  ^ignito. 

„  3-  rriSge- 11  ;1'7;  >«*.  cit,  uronb-àra.  V.  1381, 

rj-  ’h  Aubry  &  lìau,  tom.  e  ^  cit,  [l’dg.  7..;g 

‘  Tonfar,  XI,  277;  Dufantop,  XIII,  718;  Mareadé  art  OSA.  Il  ;  La~ 
romlofe,  Aubry  *  lìau,  loc.  dt,;.»  Mour|0^  „  |MJ  \Mn  lV- 

“T!  '  'loestu.pntrobbo  esser,  accolta  per  riguardo  al  figlio  minore  che  »«- 

ZtlTZ  ir  ™  7  S°t'ri’  —  —  tu  alcuno 

sntto  UllL  W,:  M|  rf-  r'T  e  Ci"1  1  8e“itnri  Vallerò  continua,  ,:  a  tonare 

la  ^  ,  r.B M  ni  no,  matrimonio  consentirono  forse  por  minor  melo, 

uura  nton,  Mar  cade,  Larombièro,  loc  t  1  <  ytì 

pag.  757;  tontro  Toullier,  loc.  cit.  '  ’’  A,,t)r>'  Q  Rau-  tom'  «  S  ° 
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Su  i  figli  minori  non  abitano  coi  genitori,  perchè  o  sono 
abbandonati  ad  una  vita  vagabonda,  o  attendono  agli  studi  in 
un  altra-  citta  colla  tolleranza  o  il  consenso  dei  medesimi,  la 
loro  rispons abilità  non  cessa,  i  Non  cessa  neppure  se  abbiano 
momentaneamente  affidati  i  figli  alla  sorveglianza  di  altra  per¬ 
sona;  per  esempio  di  un  maestro  di  scuola,  salvo  il  regresso 
contro  questo,  se  sia  colpevole  di  tale  negligenza  od  impru¬ 
denza  da  giustificare  tale  regresso.  2  Ma  cessa  almeno  in  gene- 
ia  l,  ■  se  i  figli  siano  stati  posti  in  uno  istituto  in  coi  si  trovino 
costarli  m  nenie  sotto  la  sorvegliando  dell’autorità  o  dei  direttori 
di  quello,  te  molto  più  se  sì  ansi  anvdati  nell 'esercito.  4 

Ma  la  rispong  abilità  de’  genitori  non  si  estende  ai  fatti 
coni  messi  dai  lori  figli  maggiori.  ^ 

hi  secondo  luogo  i  tutori  sono  obbligati  pei  danni  ‘cagio- 
nati  dai  loro  amministrati  abitanti  con  essi,  avendo  sopra  di 
questi  un'autorità  quasi  eguale  a  quella  dei  genitori  (art.  115? 
alinea  2°),  E  indifferente  riguardo  ai'  tutori,  "che  siano  testa¬ 
mentari,  legittimi  o  dativi  ;  e  riguardo  agli  amministrati  che 
siano  minori,  e  si  trovino  sotto  tutela,  per  morte  dei  genitori, 
o  per  perdita  che  questi  abbiano  subito  della  patria  potestà,  o 
che  siano  maggiori  interdetti. 


'  Alibl>’  Rau*  lom-  e  §  eit.  pa.gr-  757,  nota  2;,  Mourlon,  II,  . 

I  Aubry  <5  Rau»  Ine.  oit.  :  contro  Larombière,  tom.  a  art.  d£.  n.  17. 

Hico  almeno  in  generale*  perchè,  come  giustamente  osservane  t  signori 
Ainry  a  Rnu  (IV,  g  447,  pag,  757,  nota  6),  la  circostanze  potrebbero  emisi- 
gl  lare  diversa  Aziono,  come*  se  per  esempio,  il  figlio  abbia  arrecato  danno 
P°co  0ntrìltq  ttellT  istituto  ,  e  lì  fatto  da  lui  commesso  possa  essere  attri¬ 
buito  alla  cattiva  educazione  ricevuta  nella  casa  paterna. 

*  Delvinccrurt,  [IMI,  454;  Durànton,  XIII,  748:  Urombière,  tom,  e  art.  oit 
m  1;  Duvergier  sur  Tmilllér,  XI,  m;  Aubry  e  Rau  ,  IV,  §  447,  pag.  758. 

*  Monrlon  .il,  •169*5!  crede  che ,  se  chi  ha  ricevuto  danno,  prova  che  i 
gcnitnri  dettero  ai  figli  cattiva  educazione,  e  peggiori  esempi,  siano  questi  tenuti 
pel  danno  cagionato  dal  fatto  dei  loro  tìgli'  maggiori  (  in  conseguenza  della  loro 
passata  colpa.  Ma  la  leggo  non  .sarebbe  manifestamente  violata?  Il  figlio  dive¬ 
nuto  maggiore  non  ha  forza  morale  bastante  per  conformare  Ee  sue  Azioni  alle 
leggi?  Non  ostante  la  cattiva  .educazione  ricevuta,  non  è  divenuto  par  logge 
arbitro  di  se?  E  poi,  il  sindacato  sul  genere  di  educazione  data  nei  penetrali 
domestici  .non  è  condannato  dallo  spirito  della  nostra  legislazione? 
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In  terzo  luogo  i  padroni  ed  i  committenti  sono  obbligati 
pei  danni  cagionati  dai  loro  domestici  e  commessi  nell1 *  oserei  zio 
delle  incombenze  alle  quali  li  hanno  destinati  (art  1153  alinea ‘3°;. 
Fra  i  padroni  vanno  noverati  anco  i  mastri  di  posta  rispetto 
ai  postiglioni;  1  e  gli  affittuari  riguardo  tanto  ai  domestici, 
quanto  agli  operai  ammessi  a  lavorare  nel  fondo  preso  in 
affitto. 3  Fra  i  committenti  poi  va  compreso  lo  Stato,  la  provincia 
e  il  comune  rispetto  ai  funzionari  di  cui  si  servono,  e  sono 
perciò  soggetti  a  questa  dispostane  della  legge  civile  ;  3  in 
specie,,  la  direzione  generale  delle  gabelle  è  risponda  bile  dei 
fatti  dei  diversi  agenti  delle  singole  direzioni  compartimentali: * 
salve  però  le  leggi  e  gli  statuti  speciali  ejie  regolino  questa 
materia. 

Questa  risponsabilità  pesa  sui  padroni  e  committenti,  quan¬ 
tunque  i  domestici  e  commessi  abbiano  agito  di  moto  proprio, 
senza  ordine  nè  istruzione  de1 5  loro  padroni  e  committenti;  pesa 
sui  medesimi  tanto  se  i  domestici  o  i  commessi  abbiano  agito 
veramente  per  conto  del  committente,  quanto  se,  fingendo  di 
agire  per  conto  di  questo,  abbiano  in  effetto  agito  por  proprio 
interesse.  1  F  su  loro  pesa,  rispetto  non  solo  ai  terzi  ma  eziandio 
ai  domestici  e  ai  commessi  ai  quali  sia  stato  arrecato  danno 
da  altri  suoi  domestici  e  commessi,  '  Ma  non  si  estende  ai  danni 
sofferti  da  questi  per  accidenti  che  li  hanno  colpiti  nell’esercizio 
delle  loro  incombenze  ;  salvo  che  ai  padroni  e  committenti  sia 
imputabile  qualche  colpa,  negligenza  o  imprudenza,  7  Non  si 
estende  neppure  ai  delitti  e  quasi -delitti  consumati  dai  domestici 


T  Vedi  Torino,  5  luglio  4867,  B.  XIX,  %  367. 

s  Vedi  Ancona,  1  giugno  >1869,  B.  XX Jt  ^  37g, 

3  Vedi  Marcadé,  art.  1384.,  IH  ;  Ànbry  c  Éau.  JV,  §  M7.  pag-,  759  e  760> 
e  Se  molte  autorità  else  citano. 

4  Napoli»  36  febbraio  1869»  B,  XXL  2.  il 4 

5  C,  C,  Torino,  28  magici  1871,  A.  y,  45  3^ 

*  Laro  tubière,  V,  art.  «84,  n.  9;  Aubry  e  RaU)  toD|.  e  g  cit  pa?.  760. 

Laro  tubiere,  ioni,  e  art.  eit.  il.  9  ;  Atibry  e  Rau,  tom.  0  §  cit.  pag.  760. 
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D’^l^ZT51,  fUT  ?ell,eSercizÌ0  deIie  fero  incombènze.  1 

Li  nu  da  lo  eSST  l*  nSP°nsa»  «vile  dì  cui  si  parla, 
distinta  dalla  penale,  nulla  osta  che  possa  condannarsi  al  ri- 

sammento  de.  danni  quel  padrone  che  abbia  incaricato  un  suo 

LLo  Sl  reg  "  SUl'a  SUa  pr°IJriet^  ***»&  un  fucile 
carno  dal  cui  sparo  una  persona  restò  ferita;  tale  decisione 

e  applicabile  anche  nel  caso  in  cui  il  padrone  anzidetto  fu  in 
giudizio  penale  assoluto.  - 

I  ale  risponsabilità  non  s’ incorre  da  chi  affidi  a  persona  del 
mestiere  un  opera  o  un  lavoro  estraneo  alla  sua  condizione; 
come  se  io  avvocato  affidassi  ad  un  muratore  la  costruzione  o 
la  riparazione  eh  un  edifìcio ,  e  questi  per  imprudenza  com- 
mettesse  un  omicidio,  costruendo  e  riparando:  invero  questi 
non  surroga  me  nel  lavoro,  non  è-  nè  mio  domestico,  né  mio 
commesso,  nè  trovasi  sotto  la  mia  dipendenza.  3  Ma  se  io  as¬ 
sumessi  la  direzione  o  la  sorveglianza  del  lavoro,  sarei  rispon- 
sabile  del  fatto  dell'imprenditore  o  dell1  operaio. 

hi  quarto  ed  ultimo  luogo  i  precettori  e  gli  artigiani  sono 
obbligati  pei  danni  cagionati  dai  loro  allievi  ed  apprendenti  nel 
tempo  in  cui  sono  sotto  la  loro  vigilanza  (art.  1153  alinea  4°\ 
Per  precettori  s  intendono  coloro  che  sono  incaricati  penna- 
nen  '‘mente  dell'educazióne  o  della  vigilanza  dei  giovanetti,  e 
non  di  dare  soltanto  lezioni  per  alcune  ore  del  giorno.  1 

La  nsponsabihtà  di  tutte  queste  persone  ha  luogo,  benché 
il  tatto  non  sia  imputabile  al  suo  autore,  come  quando  esem¬ 
pligli;,,  sia  commesso  da  un  fanciullo  o  da  un  demente  »  Ma 
se  il  tatto  sia  imputàbile  all1  autore,  la  risponsabilità  delle  an¬ 
zidetto  persone  non  lo  esime  dalla  ris  potabilità  propria 


J  Merlin  Rép.  v°  Dólit,  n  9;  Toullier,  XI,  l86e»p;  tìwenton,  XlIL  «*• 
La  nimbi  ère,  V,  ari.  1384,  n.  9;  Aulirv  e  Timi,  toni.  e  g  sit,  pag.  760-761;  consultò 
C,  C.  Firenze,  marzo  1866,  B,  XVin,  4,  3Si. 

*  Consulta  ToririOj*  49  maggio  1866,  B.  XVJII,  2,  229, 

<à  Aubry  r  Ha u,.  tom.  e  §  eli  pag.  761-762, 

4  ttelv|uéourtf  MI,  pari*  %,  pag.  4:ii  :  Duranton,  XI1C  718;  Mareadé, 
art.  *384,  li;  Aubry  e  Rau,  toc,  cìt. 
s  Mireadé,  art,  \3Mt  IV. 
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Questa  mponsabiìità  non  può  estenderai  a  venni  altra 
persona:  perchè  si  basa  sopra  una  presuli ziOTte  legale  di  colpa 
che  come  eccezione,  e  per  soprapiù  odiosissima,  deve  essere 
tenuta  negli  strettissimi  limiti  fissati  dalla  legge*  Quindi  il 
marito  non  è  risp amabile  del  danno  cagionato  da  sua  moglie;  1 * 3 
nè  il  proprietario  di  una  casa  del  danno  arrecato  agl*  inquilini 
dagli  operai  dì  un  intraprendente,  cui  ne  sia  stata  commessa 
la  riparazione  o  da  uno  degli  operai  ad  un  altro;  *  no  gli  abi- 
t anti  di  u n a  c as a  del,  d a n n o  ar re e a to  ai  p a s s e g ge ri  d alle  c o s e 
versate  o  gittate  da  essa;  ammenoché  non  vi  siano  tenuti  o 
come  autori  o  come  responsabili  del  fatta  altrui, H 

Essa  non  ha  luogo  neppure  contro  i  genitori,  i  tutori,  i 
precettori  e  gli:  artigiani,  quando  provino  di  non  aver  potuto 
impedire  il  fatto  di  cui  dovrebbero  essere  responsabili  (art,  1 153 
alinea  ult.).  4  Ma  non  godono  di  questo  benefizio  né  t  pa¬ 
droni,  nè  i  committenti  (arg,  a  confo.  art.  e  alinea  est.';  perchè 
è  sempre  loro  imputabile  la  men  buona  sceka  [arg,  a  confo .  art. 
e  alinea  cit).  5 

88.  L1  obbligazione  che  grava  sopra  le  quattro  classi  di 
persone  or  ora  nominate,  di  riparare  i  danni  cagionati  dai  loro 
dipendenti  comprende  non  solo  le  cose  da  restituirsi,  le  inden- 


-1  Merli»,  Rép.  vu  Dèlit,  g  8;  Qu^st  v°  Mjiri,  §A  ;  Toufller,  XI,  *79 ; 
Durantcm,  XIII,  720-  ;  Laroieblère,  toro,  e  art  cit,  ih  7  ;  Aufory  e  Ma»,  tura, 
e  g  cit  pag,  767'  e  768, 

s  Aubry  e  Itati,  Ine.  cit. 

3  Toullreiv  XI,  150,  Aubry  e  Ha»,  turni.  e  §  cit  pag.  768;  Larombìère, 
tnru,  e  art  cit  p$g.  769;  Doveri t  IT,  p,  344,  nota  I  in  fine.  L1  azione  de  effusi* 
pi.  dmect.k,  quale  era  ammessa  dal  diritto  romana,  non  Ija  luogo  ìlei  diritto 
patrio;  il  fatto  del  getto  può  costituire  un  delitto  n  un  quasi-dfllitto  civile,  e 
rendere  risponsabile  del  danno  ÌE  suo  autore,  giusta  gl]  articoli  USI  e  I  I 

o  quelli  die  a  senso  dell’ articolo  1153,  song  tenuti  pel  fatto  del  loro  autore,  come 
loro  dipendente, 

4  Consulta  TouEtier,  XI,  264;  Dumiton,  XIII,  71 8  r  Mareadé,  art  4384,  Il  ? 

Larerobière,  V,  art,  1384,  n.  24  ;  Àubry  e  Mail,  EV.  g  4^7  759, 

J‘  CmsuU*  Tnutlier,  XI,  283;  Dufaatan,  XIII,  724,  Marcati^  art.  438-4,  UT  ; 
La  rombi  e  re,  V,  art.  1334,  n,  3;  Aubry  e  Ra%  toni,  e  $  cit.  pag\  768  ;  Mouf- 
Eon,  II,  1695;  Doveri,  Jl,  pag,  343>  nota 
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V  Plestarsi  e  ^  spese  da  rimborsarsi  alla  parte  lesa,  ma 
eziandio  le  spese  del  processo  criminale  nel  caso  di  reato.  1 
Al  contrario  non  comprende  le  ammende  inflitte  in  pena  del 
o,  essen  o  essenzialmente  personale  ogni  pena  criminale.  2 
er  la  stessa  ragione  le  medesime  persone  non  debbono  subire 
la  confisca  dei  propri  oggetti,  fatta  nelle  mani  dei  loro  dipen¬ 
denti;  ne  esser  tenute  al  pagamento  del  valore  di  essi,  ove 
appartengano  a  terze  persone  e  da  queste  non  possano  ricu¬ 
perarsi  (art.  1154).  3 


Anche  questa  obbligazione  è  solidaria,  '  ove  più  siano  le 
persone  civilmente  risponsabili  (art.  1156). 

L  esecuzione  di  questa  obbligazione  può  dimandarsi  di¬ 
rettamente  avanti  i  tribunali  civili  contro  le  persone  civilmente 
obbligate;  senza  chiamare  in  causa  l’autore  del  fatto  dannoso; 
salvo  però  a  favor  loro  il  regresso  contro  questo,  ove  il  fatto 
g  i  sia  imputabile.  Ma  se  il  fatto  sia  imputabile  all’autore,  la 
persona  lesa  può  anche  agire  contro  di  lui  (art.earg.  art.  1306).  < 

Quest  obbligazione  cessa  colla  prescrizione  e  con  la  ri¬ 
nunzia,  come  quella  nascente  dal  delitto  e  dal  quasi-delitto 
propriamente  detto. 

89.  11  proprietario  di  un  animale  è  obbligato  pel  dannò 
cagionato  da  esso  (art.  1154)  3 4 5.  V’è  pure  obbligato  chi  se  ne 
serve,  per  esempio  l’ usufruttuario,  l’usuario,  il  conduttore  e 
il  comodatario  (art.  cit.). 

Nulla  rileva  del  resto  che  1'  animale  fosse  domestico  o  sei— 
vaggio,  e  che  i  terreni  destinati  alla  conservazione  e  riprodu¬ 
zióne  della  selvaggina  fossero  aperti  o  chiusi.  6  Nulla  rileva  del 


1  Merlin,  Rép.  v°  Responsabilité  civile  des  délits;  Toullier,  XI,  276;  La- 
rombière,  V,  art.  1384,  n.  37  ;  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  765. 

Merlin,  loc.  'cit.  ;  Larombière,  tom.  e  art.  éit.  n.  38. 

3  Larombière,  tom.  a  art.  cit,  n.  39;  Aubry  e  Rau,  loc.  cit. 

4  Toullier,  XI,  271  ;  Duranton,  XIII  ,  722  e  723  ;  Aubry  e  Rau,  Toc.  cit.; 
Marcadé,  art.  1384,  IV  ;  Mourlon,II,  1696;  Doveri,  II,  p.  344,  nota  1  in  fine. 

5  Vedi  C.  C.  Torino,  6  aprile  1866,  B.  XVIII,  1,  199. 

6  Consulta  Merlin,  Rép.  v°  Gibier,  §  8;  Toullier,  XI,  307,  315;  Aubry 
e  Rau,  IV,  §  448,  pag.  769-770;  Marcadé,  art.  1385-1386,  I. 
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pari  che  F  animate  il  quale  ha  arrecato  danno,  si  trovasse  sotto 
la  custodia  del  proprietario  o  di  chi  se  ne  servi,  o  si  fosse 
smarrito,  o  tosse  fuggito,  Infine  nulla  rileva  che  l’animale  abbia 
arrecato  danno  secondo  o  contro  le  sue  naturali  abitudini  (art, 
e  arg.  art.  cit,).  1 

Quegli  che  si  serve  dell1  animale  che  ha  arrecato  danno, 
può  avere  il  regresso  contro  il  proprietario,  se  da  una  parte 
egli  non  fu  punto  in  colpa,  e  dadi' altra  P animale  arrecò  danno 
per  suoi  vizi  e  difetti  farg,  art.  1577 e  1818; .  fn  quest’  ultimo  caso 
la  parte  lesa  può' agire  direttamente  contro  il  proprietario.  * 
Anche  quest1  obbligazione  è  soli d aria  (art.  1158). 

Cessa  questa  nsponsabilità,  se  F animale  cagioni  danno 
per  effetto  di  una  forza  maggiore;  come  se  per  scossa  di  ter¬ 
remoto  o  per  strepito  di  battaglia,  rompa  ogni  freno,  e  fugga, 
o  se  Io  cagioni  per  colpa  di  colui,  sul  quale  cade  :  come  se 
un  bove  fugga  e  rechi  danno  al  podere  di  quello  che  diede 
causa  alla  fuga,  aizzandogli  un  cane,  1  Ma  non  può  il  padrone 
dell  animale  o  chi  se  ne  serve,  sottrarsi  a  tale  rispons abilità» 
provando  che  non  fu  punto  in  colpa,  e  che  fe1 * 5  ogni  possìbile 
sforzo  per  impedire  il  danno,  4  Nè  il  padrone  medesimo  può 


1  TouJiìer,  XI ,  397  ;  Aubry  e  Ran,  tom.  e  §  eli  pa g.  77 !  ;  Larombière,  V, 

art.  1385,  il  13;  M  arcade,  Joc,  cit.  -  Per  legge  romana  1'  adio  de  pauperiè  tm 

poteva  essere  sperimentata,  se  r  animale  non  aveva  agito  cantra  naturiti  wi 
generis;  altrimenti  si  considerava  eh  e  il  danno  fosse  avvenuto  por  caso  fortuito 

i  Inst.  princ.  si  quadr.  paup.  fec,  die.  IV,  9;  Log,  I,  §  i-~  fl  H  ;  Le#-  6- 
I).  eod,  IX,  1;.  JE  padrone  però  rimaneva  personalmente  mpcrnsabife  per  mancata 
sorvegliane  in  forza  del  principio  della  Legge  Aquiiia  (Àrg.  Leg.  U,  g  3,  de 
praes.  verb.  XIXT  3;  Log.  6,  C.  de  Lcg.  Aq.  HI,  35:  vedi  pure  Paulus,  I,  *15,  §  Ò 
Log,  9,  §  1.  D:  ad  eihib.  X,  i), 

5  Consulta  Laiombière,  toni,  e  art.  cit.  u.  3  ;  Aubry  e  Rau  ,  tom .  e  §  cit. 
pag,  771-772  testo  e  nota  13. 

"  T<mllier>  xt>  316  fi  m-,  Aubry  e  Rau,  lue,  cit.  ;  La  rombi  ère,  tom.  fi 
art.  eie.  n.  0;  Mourltìn,  LI,  Ifi97  ;  Mareadé,  lue.  cit. 

‘  5tarcadè>  art- 1 3837 1  i  Raroinbìère,  V,  art.  1385,  n.  9:  Aubry  e  Itau,  IV, 
§  448,  pag.  771.  ’  1 
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coirihi  z„::s,pon“b,ii,i'  ***  * 

nati  dalli Prn°vPriet!lri0  d‘  Un  edÌfizÌ°  Ò  obbliSato  pe’danni  cagio- 
di  riparazione"^  1  6SS°’  .ClUani^0  Sla  avvenuta  per  mancanza 
quest’ ultime  Pei>  Un  V1Z1°  nelk  costruzione  (art.  1155);  in 

Etto  oTi  CaS°  P/rÒ  PUÒ  1U°g°  11  re^resso  ^ntro  l’ar- 

per  cTso  fi  '  Prend!tore  (art-  1639).  *  Se  la  rovina  avvenga 

non  è  nnlt  t  ’  +mimPUtablle  del  *“«<>  al  proprietario,  questi' 

Ldonalrf  T  1  T  Per  qualsiasi  danno  che  quella  abbia  ca- 

Ene  den  /E  dUrame  k  costruzl°ne  o  la  ripa¬ 

razione  dell  edilìzio,  ne  deve  rispondere  l’ imprenditore;  salvo 

he  il  committente  siasi  riservato  la  direzione  o  la  sorveglianza 

«Lrmi-iS  è  in  "*»!»*  ^ 

Sotto  la  voce  edifizio,  si  comprende  qualsiasi  opera;  non 
solo  quindi  le  case,  i  magazzini,  ma  anche  un  semplice  muro- 
ue  deve  aversi  riguardo  alla  natura  dei  materiali  Se  trattisi 
di  opera  pubblica  appartenente  allo  Stato,  alla  provincia  o  al 
comune  questi  ne  rispondono  nella  stessa  maniera.  La  cosa 
stessa  dicasi  di  un  corpo  morale,  cui  l’ edifizio  appartenga 
Questa  responsabilità  pesa  sul  nominato  proprietario  a  fa¬ 
vore  ei  vicini  e  dei  passeggeri;  i  vicini  inoltre  prima  che  il  danno 
avvenga,  possono  valersi  dell’articolo  699. *  Quanto  agl’ inqui¬ 
lini,  agli  usufruttuari,  usuari  ed  abitanti,  la  responsabilità  è 
regolata  dai  rispettivi  contratti  o  atti  di  concessione  » 

Pesa  su  di  lui,  nonostante  che  l’ edifizio  sia  soggetto  ad 
un  usufrutto;  ma  ha  il  regresso  contro  l’usufruttuario,  se  provi 

i  -,  Mm1ÌD’  ^ép‘  V°  Quasi-délit'  1-  9  ;  Toullier,  XI,  298  ;  Aubry  e  Rau, 
oc.  Cit. ,  Marcadé,  art.  4  384,  I;  Larombière,  toni,  e  art.  cit.  n.  4  4.  —  La  ]ee°-e 
romana  invece  permetteva  al  padrone  dell’ animale  di  liberarsi  dalla  sua  obbl°i- 
gazione  abbandonando  questo  (Vedi  Leg,  1,  §  il,  D.  eod.). 

2  Marcadé,  art.  1385-1386,  II. 

3  Consulta  Larombière,  toni,  e  art.  cit.  n  5;  Aubry  e  Rau,  tom  e  S  cit 

pag.  772-773. i 2  3 

In  diritto  francese  non  è  ammessa  la  cautio  damni  infexti 
*  Consulta  Larombière,  V,  art.  1386,  n.  3;  Aubry  e  Rau,  tom  e  8  cit 
pag.  772. 
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che  la  rovina  avvenne  per  mancanza  di  riparazioni  che  questi 
avrebbe  dovuto  eseguire,  o  che  trascurò  di  avvertirlo  del  peri¬ 
colo. 1  Anche  questa  risponsabilità  è  soli  darla  (art*  1156). 

CAPO  IIP 

DEGLI  EFFETTI  DELLE  OBBLIGAZIONI 

MIMI!  litio 

31,  Le  o^bligastoui  prudnrono  un  rr  fletto  n^ceiirtaria  <  prfttclpak,  ti-®  ctìfVtt'^  aeuidciitute 
acceaàoriD  II  primo  oourlìsiLc  naUs  prefitiUToiHs  riediti  c^sti.  cb*  un  lurma  J  i 
W.  L' effetti-  aocidéolul.-  p  BcneffooriG  consiatt-  nel  risa  min  entri  ■:•  Ianni  f«*r  ih  anca  tu  "  n 

tardata  efiflouiione  dalla  ribbli frazioni'  —  Della  mancata  cBccMizioms  di  quella  C.usjsd 
par  cui  ei6  possa  .avvenire  ;  dolo,  colpa,  uaau  fortuito  —  Dalla  d illuni*  flit®  il  debitori-1 
d^Vtì  adoperare  nell"  adoni  pi  manto  delio.  stia  obblig-atitina;  n  i:  qual  nolpa  pepai  &  «t* 
ri  sperone  hi!  e  —  È  d  no  rtepon-sabìle  dal  caso  fortuito  t 
&3.  Del  rinaroimentù  d el  da  □  n o  per  mancata  asgeotiona  Ji>|  contratta. 

W-  Seguita  Deila  ritardala  macuxione  delta  obbligazione;  '-rsaia  della  mora  Làinor® 
dpya  esser  colpevole;  quali  con-l incoi  par  orti  si  riahieggotto. 

95.  Del  ria  & rcloia&to  del  danno  per  ritardata  eBecusiun-'  detta  nìitijigonionr- 
.  96.  Altri  diritti  appartenenti  al  speditore  -  Diritto  da  prender*  provvedimeli  ti  eonMrTilì'd 
intesi  a  il  a  sicurezza  dst  ano  emiitù- 

IJ7.  Seguito  —  Diritto  deLieftrditofe  di  prendere  rt  noma  dal  auo  debitore  tutti  i  protfvwd  "" r1*' 
acconci  a  conservare  i  diritti  di  quasi' ulti  rad  -  Difitto  del  mi'dnsiino  di  osare 
a  no^in  del  suo  debitore,  tutti  f  diritti  @  h  azioni  a  questo  appartenenti  — 
dìritt:  o  anioni  pub  o  no  esercì  tare,1 7  Sotto  quali  «umiliali  i  ■■  per  quanto  ptiù  ''5:r" 
citarli  ?  -  Modo  dì  oserei  zio:  ee  e  quando  gl  rcorrn  la  e  arrogati  nao  conronEÌonidfl 
o  giu  disiala  Eccezioni  ehi?  possono  o  non  acsefè  opposte  ni  creditore  da  imIui  runir  1 
il  quale  quegli  esercita  i  diritti  e  le  àsiotti  del  suo  dubitare. 

38-  Seguito  —  Diritto  del  creditore  d  ittipugnare  in  proprio  nome  gb  atti  fritti  dal  dflbitorp 
in  froc»R  delie  sue  regioni}  ai5sia  deli1  aziono  rtvocatofj'a  o  peulianfl  -  In  ^ 
mea  dal  diritta  di  far  risolvere  gli  atti  simu lati  —  Condizioni  necessario  Pc‘f  1  J^,J" 
missione  dì  tale  azione  [  pregiudizio  dei  creditori  ;  frode  dal  canto  di  embfduo  t  c^n- 
tr&ontii  scr  trattisi  di  atto  a  t -itolo  oneroso  ;  dal  canto  del  solo  dottore,  ove  si  il***1 
di  alto  a  titolo  lucrativo.  • 

90.  Seguito  .guati  atti  palpano  fm^ugisarsi  colla  paulfoiuu 

10f>,  Seguito  -  Chi  possa  vaiarsi  rii  tale  azione.  -  Con  tre  |u»lr  perdonò  poso»  sperimentarci. 
101.  Seguito  —  Quale  ne  blu  V abbietto:  il  ris  tabilì  romite  delle  cose  i»  prittinum  medita 
la  ri  vocazione  dell’atto  -  Tale  fissiona  ha  effetto  contro  i  terzi  non  partecipi 
delta  frodeV 

91.  Gli  effetti  giuridici  delle  olili] igazioni  di  cui  passiamo 
a  parlare,  sona  generali  o  .comuni  a.  tutte:  degli  effetti  propri 
delle  singole  specie  di  obbligazioni  si  ,é  discorso  o  si  discorrerà 
Del  loro  proprio  luogo* 


1  Vedi  Trattato  ridia  locazioni,  ti.  303  e*^.  Tcullkr  XI  317  *  Aubry 
Rau,  torti.  5  §  cit.  p3g.  170;  contro  Lamini  ièri:,  y,  art.  1336',  n.  3. 
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paLe,0e^unebSZwdHP?1UCe,,ln  **  neccssa,’io  e  P"nci- 

gravato,  è  tenuto  J?:d°nta!°  cd  accessorio.  Perciocché  chi  n’ è 
che  ne  kvmTv^JW^' prestando  la  cosa 
0  un  fat Tl  i  v  ^  m.  6S8a  "na  C°Sa  Propriamente  detta 
-  — *» 

ouò  \nTì&U?  rl‘n;t'.  appartengono  al  creditore.  Egli  quindi 
gavone  ' Se' ad^0’ eSI^6Pe  '■  e®att'°  adempimdnto  della  obbli¬ 
ghi  edere"  èd  ott^116  *!  *  Una  o!,bHSazÌ0Ile  di  dare,  può 

e  1322 V  r  t  i!ìe’e  .  a  Consegna  della  cosa  (arg.  art.  1220 
soàSa  WniS  10,16  “*  *  ferB*  1,110  dbllandarc  che  non 

a  spese  del  *  J*ì 

sia.  di  n™  r„  .  T  .  °/’  e  finalmente  se  V  obbligazione 

ciò  che  si  •  r  T;  -a  *  dlPltt°  d’  cllicdere  che  sia  distrutto  tutto 
he  si  è  fatto  ra  contravvenzione  a  tale  obbligazione,  e  può 

l'  intesi''  ]0P1^t0  *  dlsteuggerlo  a  spese  del  debitore  (art.  1222). 

S“:'  81  »?  "«“*■  *“•  <*>***#.  fèria  esecuzione 
Itile  qual  non  e  richiesta  1  azione  personale  del  debitore  1 

•te.  guanto  poi  all’ effetto  accidentale  o  accessorio  della 
animazione,  e  necessario  innanzi  tutto  distinguere  la  ipotesi 
del  suo  inadempimento,  dalla  ipotesi  della  sua  tardiva  esecu¬ 
zione.  ncomineiando  dalla  prima,  lo  cause  per  cui  il  debitore 

fortuito  1  POSSOn°  ***** tre;  11  dol°’Ma  colPai 1 *  3  e  il  caso 

mauri  °  (luaudo  e8b  scientemente  e  volontariamente 

racemi/1  a  SUaf+  1  gM10ne;  °*SÌa  fiuando  sapeva  che  o 
ua  oiblil0m  «ò  Che  ha  fatto  od  omesso,  mancava  alla 

■  obbligazione;  e  nondimeno  ha  voluto  tale  risultato  * 

■  llp  La  e°i?a;  q!lando  fi  fiehitore  manca  alla  fina  obbliga¬ 
rle  per  effetto  di  negligenza;  ossia  quando  per  non  avere 


1  Vedi  sopra  n,  f7, 

!  3  Non  è  necessario  di  avvertire  che  il  dolo  fi  fe  colpa,  di  cui  qui  si 

erre,  sono  distinti  da  quelli  che  costituiscono  l’elemento  morate  del  delitto 
0  tifii  quasi-d  slitto. 


1  >T'dt  Lf^g.  8,  §  9  ;  Lftg\  44,  DP  mandati,  XVII, 
Istituzioni  Vol.  V, 
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adoperatola  debita  diligenza,  non  ha  preveduto  che  compiendo  o 
omettendo  il  tal  fatto,  contravveniva  alla  sua  obbligazione; 
mancata  a  lui  la  cognizione  non  ha  potuto  avere  neppure  la 
volontà  di  contravvenire  alla  medesima:  la  negligenza  quindi 
differisce  dal  dolo  in  entrambi  gli  elementi  costitutivi  di  questo 
(art.  1224). 

Per  regola  generale  il  debitore  deve  impiegare  nell1  adem¬ 
pimento  della  sua  obbligazione  la  diligenza  di  un  buon  padre  di 
famiglia,  la  diligenza  cioè  che  un  uomo  attento  e  accurato  pone 
comunemente  nell1  amministrazione  dei  suoi  affari  (art.  1224).  1 
Nulla  rileva  che  la  obbligazione  abbia  per  oggetto  l1  utilità  di  una 
delle  parti  o  d’ambedue  (art.  1224).  In  generale  quindi  egli  è 
risponsabile  della  colpa  lieve;  perciocché  se  ciascuno  è  arbitro 
di  mandar  anche  alla  malora  i  propri  affari;  non  è  al  certo  le¬ 
cito  al  debitore  di  essere  negligente  nel  custodire  e  conservare 
le  cose  altrui;  dall’altra  parte,  il  creditore  ha  legittima  ragione 
di  attender  da  lui  quello  zelo  e  quella  prudenza  che  suole  ado¬ 
perare  nei  propri  affari  la  maggior  parte  degli  uomini.  2 


1  L  espressione  buon  padre  di  famiglia  è  adoperata  nello  sten  so  senso  che 
V  homo  diligens  et  studiosus  paterfamilias  della  Leg.  15  princ.  de  prob.  et 
praesumpt.  (XXII,  3). 


L  noto  che  gli  antichi  interpreti  del  diritto  romano  ammettevano  tre 
gradi  di  colpa,  la  lata,  la  lieve  e  la  lievissima,  e  che  i  moderni  hanno  rifiutato 
il  terzo  grado,  perchè  non  fondalo  sulle  disposizioni  ^testuali  e  contrariò  ai  prin¬ 
cipi  di  ragione,  e  hanno  ammesso  soltanto  i  due  primi.  V’ha  colpa  lata,  quando  il 
debitore  trascura  le  precauzioni  più  comuni  e  omette  di  fare  quello  che  ognuno 
farebbe  per  impedire  il  perimento  o  il  danneggiamento  della  cosa,  o  non  intende, 
nè  prevede  ciò  che  tutti  intendono  e  prevedono  (Leg.  213,  §  2;  Log.  233,  D.  fi® 
verb.  signif.  j,  o  essendo  incaricato  di  amministrare  gli  affari  altrui,  adopera 
nell’ amministrazione,  minore  accuratezza  che  nei  propri  (Leg.  32,  D.  depositi; 
Leg.  22,  §  3,  D.  ad  SC.  Treb.)  ;  in  tutti  gli  altri  casi  di  trascuranza  o  di  ne¬ 
gligenza  v’ha'  colpa  lieve.  È  pure  noto  che  gli  stessi  interpreti  hanno  intro¬ 
dotto,  nella  esposizione  del  diritto  romano,  la  distinzione  della  colpa  astratta 
e  concreta ,  secondo  che  la  legge  esige  dal  debitore  la  diligenza  boni  paterfa- 
milias,  ossia  vuole  che  si  conduca  ad  eummodum,  quem  hominum  natura  des  iderat 
(Leg.  32,  D.  depositi);  o  esige  dal  medesimo  la  diligenza  che  impiega  o  suole 
impiegare  :  dihgentiam  qualem  in  suis  rebus  adimplere  solet  (Inst.  de  obi.  quac 
quas!  ex  contr.  §  1  in  fine;  Leg.  72,  D.  prò  socio;  Leg.  3,  D.  de  peric.  et  com.  rei 


L1B.  III.  XIT.  IV.  CAP.  III.  179 

.demIptj,%rsh“Cr,  f0r,“1‘°;  <>“nd0  “  **«  »»n  può 

imputabile  sia  n  >,  •  lgazione  Per  un  avvenimento  a  lui  non 
dCr?  n°npì0te;a  prevederl0’  Sia  Perchè  preve- 
in  avvenimento  r  P’e',<'nir  °-  H  caso  fortuito  può  consistere  o 
maledicagli  1  °  in  un  fatto  di  P^ona  o  di  ani- 

1229)  Ma  se  il  *  01 6  _non  debba  rispondere  (art.  e  arg.  art.  1225  e 
pefcalne  de^ Caso  ^o  T  abbia  ridotto  a  tale  impossibilità 

o  nella  second  7 ?,  d°j°  °  ^  SUa  C0,Pa’ troverassi  «ella  prima 
terza  fart  elle  due  precedenti  ipotesi,  anziché  in  questa 

terza  (art.  e  arg.  art.  1225  e  1298  princ.).  R 


napoleonico^ e" che"""* !?  COntroversia  che  si  aSita  fra  gl’interpreti  del  Codice 
gliantissimoaneh  reb!>e  nprodursi  sotto  ^Pero  del  nostro,  a  quello  somi- 
e  col  t  '  •  qUCS  3  Pa'te'  “  InVer°  r’Pr°ducendo  la  succinta;  ma  precisa 

compjeta  esposizione  che  ne  fanno  i  signori  Aubrv  e  Kau  (IV  8  308  n  2 

S .b.l t;  "rt-  ">•  ,Ls»l  11: 

nuova  !  "n  f*™3  de"e  tre  specie  di  ^Ipa  è  stata  accolta  dalla 
seguire  tale  d  ir’  uranton  (x>  397)  pretende  che  non  siavi  inconveniente  a 
seguire  tale  dottrina,  net  casi  in  cui  il  Codice  non  ha  formalmente  spiegato  la 

ld  Uia  6  3  C0  Pa  di  cui  ^  debitore  debba  essere  risponsabile.  Touliier  (VI  230 
IT-'J  u  C“n,r"i0  d’avviso  che  »  debitore  debba  rispondere  delle  colpe  pii, 
ni  269  a8  2  ('iSSe;tati0“’  RmU°  de  ^gislation  et  de  jurisprudence,  H, 
Tremine  appllcand(>  nel  diritto  francese  la  teoria  esposta  da  Hasse  sulla 
prestazione  delle  colpe  giusta  il  diritto  romano,  non  ammette  che  due  specie 
h  colpa:  ta  grave  costituita  dalla  mancanza  della  diligenza  in  concreto:  e  la 
leve  costituita  dalla  mancanza  della  diligenza  in  abstracto  :  Larombière, 
„  ™  ^  e  de  lo  stesso  avv,so-  Ma  niuna  di  queste  opinioni  è  accettabile. 

Perciocché  risulta  e  dal  testo  dell’articolo  1137  princ.  del  Codice  napoleonico,  al 
quale  è  identico  nella  sostanza  1’ articolo  1224  princ.  del  Codice  patrio,  e  dalla 
Esposizione  de.  motivi  fatta  da  Bigot-Préameneau  (Locré,  Lègis.  XII,  pag.  326, 
n.  32),  e  dal  Rapporto  fatto  al  Tribunato  da  Favard  (Locré,  op.  cit.  XII,  431  n.  32) 
c  e  i  compilatori  del  Codice  vollero  abrogare  almeno  in  generale,  la  dottrina 
degl  interpreti.  Ma  ad  un  tempo  non  può  dissimularsi  che  ne  esistono  tracce  nel 
Codice  (Cod.  nap.  art.  804,  1137  alinea,  1374,  1927  comb.  coll’ art.  1928  e  1992  • 
Cod  civ.  pat.  art.  970,  1224  alinea,  1143,  1843,  1844  e  1992).  L’opinione  dì 
ioulher,  ci  sembra  per  ciò  solo  inesatta  non  meno  di  quella  di  Proudhon  e 
Duranton.  Essa  è  poi  tanto  meno  ammissibile,  in  quanto  riposa  sulla  falsa  ap¬ 
plicazione  degli  articoli  1382  e  1383  Codice  napoleonico  (art.  1151  e  1152 
Cod.  civ.  patrio)  ai  contratta'  e  quasi-contratti,  nel  mentre  che  non  riguardano 
che  i  delitti  e  i  quasi-delitti.  La  teoria  del  signor  d’ llautlmille  è  notevole  per 
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L n  sopraddetta  regola  sulla  colpa  si  deve  peraltro  applicare 
con  maggiore  o  minor  rigore,  secondo  le  norme  speciali  per 
certi  casi:  cosi  la  legge  non  chiama  risponsabilo  l'erede  bene¬ 
ficiato  che  delle  colpe  gravi  (art  970),  e  autorizza  il  giudice 
ad  usare  indulgenza  verso  il  gestore  di  negozi,  a  norma  delle 
circostanze  che  l1  hanno  indotto  ad  assumere  l'affare  art*  1143;, 
verso  il  donante  di  :ose  mobili  con  riserva  di  usufrutto  (ar¬ 
ticolo  1076)  o  verso  il  mandatario  in  caso  di  mandato  gratuito 
(art.  1746  alinea}.  A  questi  casi  si  debbono  aggiunger  quelli  che 
sono  ai  medesimi  perfettamente  simili;  così  la  disposizione 
dell  articolo  970  devo  estendersi,  per  perfetta  analogia,  al 
socio  che  senza  mandato  speciale  ed  espresso,  amministra  gli 
affari  sociali  e  all'erede  che  amministra  una  successione  indi¬ 
visa.  3  Ma  non  devono  confondersi  coi  medesimi  quéT  casi  né 
quali  la  legge  limita  al  debitore  ì  mezzi  di  prova  per  esonerarsi 
della  propria  risponsabiliti  ;  come  nei  casi  di  perdita  e  di 
guasti  delle  cose  affidate  ai  vetturini,  di  furto  e  di  danno  arre- 


la  sua  chiarézza  u  semplicità.  Ma  essa,  come  tutte  le  teorie  stabilite  a  priori, 
è  1  espressione  di  ciò  che  dovrebbe  essere,  piuitv&tufthè  di  quel  che  é.  Per  ciò 
appunto  avviene  clic  egli  con  grandi  sforzi  tenta  di  far  concordare  bene  o  ro&lo 
Ip  dispr>sfztfi]i  i  del  Codice  colle  suo  definizioni  e  divisioni.  Sovente  anri 
soccombe,  malgrado  J1  suo  l.alentr.i  ing-egn òsissima  Citeremo  fra  gli  altri,  questo 
esemplo  ;  il  tu  ture  t  giusta  il  suo  avviso,  non  dovrebbe  usare  ohe  la  diligènti 
in  concreto;  il  conduttore  Invece  e  il  comodatario  la  diligenza  ir*  abstraetù,  il* 
come  con  ciliare  questa  dNTerenza  cogli  arti  eoli  450,  1728  e  1880  Codice  capo- 
leonino  il  Cod.  patrio  manca  di  disposizione  corrispondente  al  citato  art*  450. 
ma  f  argomento  vale  nello  stesso  modo.,  tenendo  luogo  di  esso  la  disposizione 
generale  dell  art*  \  2S4  •  agli  altri  due  corrispondono  gli  art.  T -J>S 3  e  1808],  che 
richieggono  da  tutte  queste  persone  la  stessa  diligenza  di  un  buon  padre  di 
famiglia  ?  »  Colme!  de  San  terre  ;V,  U  e  34  bis,!,  e  Demolombe,  XXIV,  402-i  1«J 
rigettano  aneli  essi  la  divisione  tripartita  delle  colpe,  e  la  teoria  di  Hautlmille 
La  dottrina  di  questi  Combina  nelle  generali  con  quella  insegnata  dai  blindati 
signori  Aubry  e  Itali,  dio  cioè  il  diritto  francese  e  cosi  anello  il  patrio  non 
esigono  per  regola  elio  la  diligenza  rii  un  buon  padre  di  famiglia  in  abrado,  e 
non  rendono  par  conseguenza  rispondili  i  debitori  clic  della  col,, a  lieve.  In 

alcuni  particolari  però,  ebe  all' opportunità  verranno  indicati,  si  notano  anello  fra 
Jcro  delle  discrepanze* 

1  C.  C*  Tornio,  2  maggio  1866,  B  XVIII,  1,  293 
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r  applicLone^d^cf  V‘andant®  Portati  entro  gli  alberghi.  Nel- 
dice  non  ha  altra  n  UGS  G  feg°le  alIe  sin£ole  fattispecie,  il  giu- 
1867  e  1868).  a  Che  1  SU°  Prudente  arbitrio  (art.  1631, 

perocché Ì°ÌT  è,S°Sgetta  ad  azione  nel  caso  di  deposito; 
depos  tata  ÌT  T  n°“  deVe  USare’  nel  c-todire  la  cosà 

i:  rl 2  rdire  k 

applicabile  al  sequestratario  giudMaK  i  * 

colpa  s^ri!  U  ,f,er  cagione  del  suo  dolo  o  della  sua 

tenuto  versoP-?nSaa-le  d®  !  mademPimen‘o  della  obbligazione,  è 
tenuto  verso  il  creditore  al  risarcimento  dei  danni. 

che  tal n n  T°  0  »  generale’  °£ni  diminuzione  del  patrimonio, 
che  taluno  ha  sofferto  o  che  ha  da  temere.  * 

mento  d^Pnhbr  ^  debbono  Per  mancanza  di  esatto  adempi¬ 
ere  atS  0bbl.lgazlone’  consistono  nella  differenza  fra  il  va- 

4evi“nm?ni°  w ^  q«»ie 

“  eVfrebbe'  “  la  alligazione  fosse  esaB.ment,  ese- 
g  ta  {ti  quod  interest,  quanti  mea  interest).  Essi  quindi  com- 

rred  t°n°  n  Pet>d!ta  cbe  V  ^esecuzione  di  essa  cagiona  al 
creditore,  e  il  guadagno  di  cui  lo  priva:  quella  suole  chiamarsi 
danno  positivo  o  emergente;  il  secondo  danno  negativo  o  lucro 
cessante  ;  inquantochè  nel  primo  caso  il  patrimonio  è  effettiva¬ 
mente  diminuito,  nel  secondo  non  si  è  potuto  aumentare.  3 

Nell  applicare  però  questa  regola  deve  tenersi  conto  della 
minore  o  maggiore  responsabilità  in  cui  il  debitore  è  incorso 
Quindi  se  questi  ha  contravvenuto  alla  sua  obbligazione  con¬ 
trattuale  o  quasi-contrattuale,  per  colpa  e  non  per  dolo,  non 
e  tenuto  se  non  ai  danni  che  sono  stati  preveduti  o  che  si.  sono 
potuti  prevedere  al  tempo  del  contratto,  essendo  dovuti  quasi 

in  base  di  una  convenzione  accessoria  tacitamente  conchiusa  fra 


1  Aubry  e  Rau,  IV,  §  308,  pag.  101  testo  e  nota  28. 

2  Leg.  5,  §  5,  D.  de  his  qui  effud.  IX,  3. 

5  Leg.  3,  D.  de  damno  infecto,  XXXIX,  2;  Leg.  2,  §  1  I,  D.  ne  quid  in 
loco  pub.  fiat,  LXIII,  8;  Leg.  unica,  C.  de  sent.  quae  prò  eo,  VII,  46. 
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le  parti,  e  non  potendo  la  loro  intenzione  abbracciare  più  del 
previsto  e  de]  prevedibile  {art,  1228),  1  Appartiene  al  giudice  di 
decidere  quali,  ne' singoli  casi,  siano  danni  preveduti  e  prevedi¬ 
bili.  “  Cosi,  per  esempio,  se  io  ti  affitto  una  casa  per  nove  anni, 
e  dopo  quattro  ne  vengo  e  vitto  dal  vero  proprietario,  ti  dovrò 
innanzi  tutto  il  rimborso  della  spesa  dello  sgombero,  e  la  diffe¬ 
renza  fra  il  fitto  che  fu  mi  avresti  pagato  porgli  altri  cinque  anni, 
e  quello  che  maggi-ore  tu  dovrai  pagare  per  la  locazione  di  altra 
simile  casa.  Ma  il  pregiudizio  che  tu  soffrirai  nel  tuo  commercio, 
stabilito  nella  casa  da  me  affittata  per  effetto  del  cambiamento 
di  luogo,  dovrà  esserti  da  me  risarcito,  se  sapevo  che  tu  pren¬ 
devi  in  affitto  la  casa  per  tale  oggetto,  altrimenti  no.  a  La  cosa 
stessa  deve  dirsi  della  obbligazione  derivante  da  un  qua  si-deli  tto. 

Ma  quando  Fin  adempimento  dell’  obbligazione  derivi  da 
dolo,  il  debitore  è  responsabile  dei  danni  tanto  preveduti  e 
prevedibili,  quanto  degl'iinprevedutì  e  imprevedibili,  in  con- 
degna  pena  del  suo  dolo,  La  medesima  decisione  deve  essere 


j  La  interpretazione  comune  data  alf'art,  1 1  lìO  (Od.  mip.  ,  al  quale  è  identica 
il  00  atro  art.  1228,  ij  quella  che  ho  adottato-  Ma  il  Demolii  Ex:  XXIV  590-;.>^^ 
seguendo  il  Colmet  de  Sant  erre  (V,  W  bis,  III  e  IV,.  ne  dii  una  diversa reputando 
che  la  disti nzinne  fra  i  danni  previsti  ed  irnprflrvjsti,  non  riguarda  che  la  causa  d&E 
da  rum;  eche  è  estranea  alla  determinazione  del  [prò  importsrr  nttalchèsnehe  H  de¬ 
bitore  di  buona  fede  dovrebbe  la  ri para  alone  completa  dei  danni  cagionati  con  sua 
colpa,  se  fosse  stata  prevedibile  la  causa  del  danno,  e  sebbene  pertfflfetf*  di  eirc^ 
stanze  straordinarie,  jE  loro  ammontare  sorpassi  le  previsioni  delle  parti.  Essi 
quindi  ritengono  che  la  disposimi  ,MT  art  ! 633  Codice  napoleonico  (art.  *500 
Djd-  civ-  Patrb)  contenga  già  una  disposizione  eccezionale,  mn  sia  repli¬ 
cazione  pura  e  semplice  del!1  art.  mo  Codice  napoleonico  (art  L22S  Cod.  fiiv* 
patrio).  Ma  tale  dottrina  è  evidenziente  contraria  a J  testo  dei  citati  articoli  1 1 ad 


e  (^di  Aubry  e  Bau,  IV,  §  308,  pag.  m,  nota  41). 

-  Fra  i  danni  previsti  e  prevedibili  va  compreso  sempre  il  pregiudizio  che 
il  creditore  ha  sofferto  premer  ipsam  rem  non  habitué  che  gii  antichi  interpreti 
chiamano  danno  intrinseco;  quanto  poi  al  pregiudizio  sofferto  in  consegui 
della  privazione  della  cosà,  non  propter  iptom  rem  non  haòitam,  sed  mtrinsem. 
donde  danni  estrinseci,  dovrà  o  no  risarcirsi  dal  debitore  a  norma  dello  circo¬ 
stanze  avuto  riguardo  alle  quali  il  giudico  pronunzierà  In  sua  decisione. 

Consulta  Domante,  HT  Mi  Durante,  X,  71;  Carcadè,  art.  M5&; 
Mourlon,  II7  -H45-M47, 
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“  a\oaso  'n  cui  la  obbligazione  derivi  da  un  delitto.  Tut- 
*a  fnt0. 111  ‘loosto  caso  egli  non  deve  il  risarcimento  die  di 
I  u  t  anni  die  sono  una  conseguenza  immediata  e  diretta  o, 
.  esattaraei$e,  necessaria  dell’ inadempimento  dell’obbliga- 

i101*0.’  ,in  cluant0  esiste  un  rapporto  di  causalità  fra  questo  e  i 

danni  [art.  1229),  1  1 

La  valutazione  dei  danni  in  denaro,  giusta  le  esposte 
regole,  e  rimessa  al  prudente  arbitrio  del  giudice.8  Questi  deve 
aier  nguardo,  non  al  valore  assoluto  o  astratto  del  pregiudizio 
derivante  dall’inadempimento  della  obbligazione  :  ma  al  danno 
concreto  sofferto  dal  creditore.  Ma  non  deve  mai  tener  conto  di 

un  semplice  interesse  d’affezione,  non  suscettivo  di  stima  neeu 
maria,  s  1 

La  medesima  regola  inoltre  va  soggetta  ad  eccezione  nel 
caso  m  cui  la  convenzione  stabilisce,  che  colui  il  quale  man- 
c  k  i  a  di  eseguirla,  debba,  pagare  una  determinata,  sGifrnra  a 
titolo  di  darmi;  perciocché  allora  non  si  può  attribuire  all'altra 
parte  una  somma  maggiore  o  minore,  quantunque  il  danno 
emergente  e  il  lucro  cessante  ne  sia  in  senso  inverso,  minore 


'  Vedi  Ug.  81,  §  3,  [1.  de  set.  empt.  venti.;  Lag.  19,  D.  de  perle,  et 
com.  re,  vcadiUe  :  Iteg.  29,  §  3  in  fine,  D.  ed  Log.  Aq.;  ma  vedi  sopri  n.  86,  per 
quanti*  concerne  la  ri spo usabilità  civile,  procedente  da  un  reato.  È  nata  la  di- 
st  ingioile  elle  idolo  farsi  dai  danni  diretti  e  indiretti, secondaci, è  sono  una  con- 
seguroza  immediata  0  madiata  dell'  inadempimento  della  obbigazione;  ma  è  par 
rmto  ette  tuie,  distinzione  in  pratica  è  difficoltosissima  (Consulta  TonlHer.Dunmtnn, 
Mtmrlon,  lue.  cit.  ;  Mareadé,  art,  1156). 

1  Vedi  Lttg.  24.  D.  de  reg.  inr,  L,  17, 

3  Vedi  Gaius.  HI,  212  ;  Ittst,  §  10,  de  Leg.  Aq,  IVf  3;  Lcg.  %%  §  1 ,  ad  Le® 
Aq.  IX,  2;  Le®  54,  D.  de  leg,  2,  XXXI;  Leg.  6,  §  2,  de  np.  sm.  VII,  7, 
Leg.  33  pinne.  Lì.  ad  Leg,  Aq.  IX,  2;  Log.  63  priue.  D.  ad  Log.  Falò.  XXXV,  %.  — 
È  noto  che  m  diritto  romano,  io  base  ad  una  costituzione  di  Gi  u  stini  ano  (Leg.  unica., 
C.  de  ami.  qua  e  prò  eo,  VII,  47;,  die  generalizzava  una  di  s  posiziona  spedale  del 
diritto  classico  (Leg.  44  cnmb.  eolia  Legg&43  in  fine,  D,  de  act  empt.  vend.  XIX,  1 
i  da  imi  (giusta  la  interpretazione  più  plausibile)  nei  debiti  contratti]  alì  o  quasi- 
tm  trattini  li  non  potevano  eccedere  il  doppio  valore  della  prestazione  principale; 
non  era  al  contrario  (issato  verini  limite  nelle  obbligazioni  derivanti  da  delitti  e 
da  quasi- del  itti  (Vedi  Va  n  Watter,  L  §  i  95,  pag.  681  ci  molti  che  cita  in  tal  senso). 
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o  maggiore:  ciò  esige  e  il  rispetto  della  clausola  della  con¬ 
venzione,  e  lo  scopo  che  le  parti  si  debbono  aver  prefisso,  di 
evitare  ricerche  e  questioni  suiraccertamento  dei  danni  risar¬ 
cibili.  Lo  stesso  ha  luogo,  se  Taccertamento  dei  danni  è  fatto 
sotto  forma  di  clausola  penale,  o  mediante  caparra  data  al 
tempo  del  conchiuso  contratto  ;  semprechè  questa  debba  tener 
luogo  d  indennità,  e  non  sia  invece  una  parte  anticipata  del 
prezzo  (art.  1230).  1  Ma  se  Tobbligazione  sia  stata  in  parte 
eseguita,  può  il  giudice  diminuire  la  somma  determinata  perii 
titolo  de’danni  (arg.  art.  1214).  2 

Ma  il  debitore  sebbene  in  colpa,  può  non  es  ere  dichiarato 
risponsabile  dei  danni  verso  il  creditore;  quando  ancor  questi 
sia  m  colpa;  esempligrazia  il  venditore  della  cosa  altrui,  non  è 
tenuto  al  risarcimento  dei  danni  verso  il  compratore  che  sapeva 
essei  e  d  altri ^e  non  del  venditore  la  cosa  che  comprava  (art. 
e  arg.  ait.  14 59).  Tuttavia  il  giudice,  avuto  riguardo  alle  circo¬ 
stanze  può  altrimenti  decidere,  allorché  specialmente  la  colpa 
del  creditore  sia  stata  una  sequela  della  colpa  del  debitore.  3 
Al  contrario  il  debitore  non  è  risponsabile  dell1  inadempi¬ 
mento  della  sua  obbligazione,  dipendente  da  caso  fortuito  o  da 
orza  maggioro  (art.  1226).  È  indifferente  che  Tobbligazione 
sia  ì  are  o  di  fare  o  di  non  fare;  quindi  non  è  tenuto  a  verun 
risarcimento  di  danni  se  fu  dalla  forza  maggiore  impedito  di 
dare  o  di  fare  ciò  a  cui  si  era  obbligato,  od  ha  fatto  ciò  che 
gli  era  vietato.  E  indifferente  del  pari  che  Tobbligazione  fosse 
unilaterale  o  bilaterale.  4 

Ma  per  eccezione,  il  debitore  è  risponsabile  dei  casi  fortuiti 
o  di  forza  maggiore  nei  tre  seguenti  casi,  cioè: 


1  Firenze,  19  giugno  1871,  A.  V  \  g80 
*  Doveri>  IL  §  273,  p.  72,  nota  1 .  * 

Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  ci t.  pag.  102. 

^  odi  sopra  n.  92,  per  quanto  concerna  *i  •  ,  . 
dedotta  in  contratto,  e  la  posizione  del  credito  '°  ®  PerÌC0,°  deHa  "T 

per  effetto  del  caso  fortuito.  1*ore  risPetf°  al  debitore  liberato 
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il  a+bbia  f0I’malmente  estinto  a  suo  carico 

ari  ]9Q8  ar  u  fultllltl  0  ne  gravato  dalla  legge  (arg 

art.  U98ahnea  10^.1691,1692  e  1811);,  '  g 

dopo  che  e~i;  -l  j^8.0  il,ltu’10  0  dì  forza  maggiore  avvenga 
Za  %>*£  C  dr,Jlt0re)  è  in  tnwa’  *•  provi  che  la 

fosse  stat„  ceUclIme'lto  penta  presso  il  creditore,  ove  gli 

1148  e  ISIS;;  Sna£a  (art  1298  ^  e  alin^  10i  ^t.  893, 

preceduto^h! '-  V1.  .Ti  f?rturt?  0  dl  forza  maggiore  sia  stato 
potuto  "p  ■■■  il"  *  a  Jlt0re  imputabile  e  senza  di  cui  avrebbe 
soccida  ameQt,'’  ademPiere  la  sua  obbligazione.*  Cosi  nella 

se  norTc  171  “  non  è  obbligato  pei  casi  fortuiti, 

nml  1 .  ‘  ldu  Ma  lullmtabile  di  colpa  precedente,  senza  la  quale 
àH  Jbe  avvenut0  11  daa»°  (art.  167x1);  a]  contrario  il  corno- 
datano  o  mpunsabile  della  perdita  avvenuta  anche  per  caso 

l  ie  la  cosa  prestatagli  in  uso  diverso  o  per 

un  tempo  piu  lungo  dì  quello  cbe  dovrebbe;  o  se  P  avrebbe 
potuta  dal  caso  fortuito  sottrarre,  surrogandone  una  propria;  o 
se,  non  potendo  salvare  che  una  delle  due,  ha  preferito  la  pro¬ 
pria  (art.  1809  e  1810),  1 

Al  debitore  appartiene  la  prova  del  caso  fortuito  o  di  forza 
maggioro,  p  al  creditore  quella  della  colpa  che  pretende  abbia 
preceduto  il  caso  fortuito;  quindi,  se  nel  caso  di  soccida  sopra- 
ricordato,  nasca  controversia,  il  conduttore  deve  provare  il  caso 

(art’ ^673)  d  L°Cat0re  la  C°lpa  da  Iu‘  imlmtata  al  conduttore 

94.  bussando  ora  alla  esecuzione  tardiva  della  obbliga¬ 
zione.  ossia  alla  mora  del  debitore,  *  noterò  innanzi  tutto  che 
elemento  essenziale  di  essa  è  la  colpa;  bisogna  cioè  che  i) 


'  log.  1,  g  35,  D.  depositi  :  Leg.  39,  D.  mandati;  la*  9,8*;  Lèg  30 
3  *,  u.  ideati.  f 

*  1  8  PrinB-  D-  ®otnmod.; Leg.  «.gl,  1).  locati;  Leg.  36, g  1 ,  de  relvind 

A.iehe  il  creditori'  può  essere  in  mera  :  gli  effetti  di  essa  saranno  espost- 
in  appresso,  parlando  doli* offerta  dal  pagamento  e  dui  deposita. 
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debitore  sia  in  colpevole  ritardo  nell’eseguire  l’obbligazione  ; 
non  potendo  darsi  risponsabilità  senza  colpa  (art.  1225). 1 

Perchè  la  mora  sia  colpevole,  si  richieggono  tre  condizioni. 
E  necessario  in  primo  luogo  che  si  tratti  di  un  debito  efficace¬ 
mente  esigibile  mediante  un’azione;  altrimenti  non  è  neppur 
possibile  un  ritardo,  per  avere  il  debitore  legittima  ragione 
di  rifiutarne  il  pagamento  (art.  e  arg.  art.  1237). 2 

Si  richiede  in  secondo  luogo  che  il  debitore  sia  chiamato 
dal  creditore  al  pagamento  del  suo  debito,  mediante  un’in¬ 
timazione  o  un  altro  atto  equivalente  (art.  1223  alinea). 3 

L'intimazione  può  esser  fatta  per  atto  giudiziale  e  stragiu- 
diziale  ;  ed  equivalgono  ad  un’intimazione  tutti  gli  atti  suffi¬ 
cienti  ad  interrompere  la  prescrizione  e  perciò  fra  gli  altri  la 
ricognizione  fatta  per  iscritto  dal  debitore,  di  essere  in  mora 
(art.  e  arg.  art.  2125). 4  Finché  quindi  non  ha  avuto  luogo  l’in- 
terpellazione,  il  debitore  non  incorre  veruna  risponsabilità  per 
la  ritardata  esecuzione  della  obbligazione.  5 

La  interpellazione  però  non  è  necessaria,  quando  nella  ob¬ 
bligazione,  consistente  nel  dare  o  nel  fare,  sia  stato  apposto 
un  termine;  perchè  in  tal  caso  è  ritenuto  dalla  legge,  costituito 
in  mora  colpevole  dalla  scadenza  del  termine,  per  aver  lasciato 
passaretal giorno  senzasoddisfare  la  suaobbligazione  (art.  1223). 


1  Leg.  5,  D.  de  reb.  cred.  XII;  1;  Leg,  9,  §  4  in  fine;  Leg.  21,  D.  de 
usur.  et  fruct.  XXII.  1  ;  Leg.  94,  §  3  princ.  D.  de  verb.  obi.  XLV,  4  ;  Leg.  63, 
D.  de  reg.  iur.  L,  4  7. 

e  Leg.  88,  D.  de  reg.  iur.  L,  47;  Leg.  54,  D.  de  paci.  II,  14;  Leg.  40, 
D.  de  reb.  cred.  XII,  4. 

3  Paulus,  Vili,  §  4  in  fine;  Leg.  32  princ.  D.  de  usuris  et  fruct.  XXII,  1  ; 
Leg.  23  e  24,  D.  de  verb.  obi.  XLV,  1  ;  C.  C.  Torino,  6  ott  1869,  B.  XXI,  1,  689. 

4  Consulta  Toullier>  V1-  253  ;  Duranlon,  X,  441  ;  Larombière,  I,  art.  1139, 
n.  16  e  17  ;  Demolombe,  XXIV,  527  e  528;  Aubry  c  Rau  IV,  §  308,  pag.  97. 

5  Consulta  Demolombe,  XXIV,  516;  Aubry  e  Rau  IV  8  308,  pag.  95; 
contro  Larombière,  I,  art.  1146,  n.  4;  credendo  a  torto  ch^  la  interpellazione  sia 
r, chiesta  come  formalità  preliminare  della  dimanda  dei  danni,  e  non  come  con- 
dizione  dello  stesso  diritto  ai  danni. 

noto  come  fosse  comunemente  ricevuta  dagl’interpreti  del  diritto  ro¬ 
mano,  la  mass, ma  dtes  mterpellat prò  homine;  e  come  da  Savigny,  sino  ad  oggi 
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dui  iVe+r°’  <iuand’anche  il  temine  sia  stato  apposto  a  favore 
<|)re  ’  perocché  il  benefìzio  di  non  poter  essere  convenuto 
p  ima  e  a  scadenza  del  termine,  non  vale  ad  impedire  che  egli 
non  sia  in  colpa,  trascurando  di  soddisfare  la  sua  obbligazione. 1 
on  e  neppure  necessaria,  quando  V  obbligazione  derivi  da  delitto 
o  da  quasi-delitto;  perciocché  il  fatto  stesso  rende  colpevole  ogni 
ritardo  che  il  debitore  frapponga,  nell’eseguire  la  sua  obbli¬ 
gazione.  Ma,  se  il  termine  scada  dopo  la  morte  del  debitore, 
ere  e  non  è  costituito  in  mora,  se  non  mediante  una  intima¬ 
zione  od  altro  atto  equivalente,  e  dopo  il  decorso  di  otto  giorni 
dalla  intimazione  (art.  1223  princ.  e  alinea  1°). 

Si  richiede  in  terzo  luogo  che  il  debitore  abbia  saputo  di 
c  over  pagare,  e  non  sia  stato  inpedito  di  farlo  da  una  causa 
estranea,  a  lui  non  imputabile;  altrimenti  la  mora  non  sarebbe 
colpevole  (art.  1225). 3 


Sl  continui  da  molti  a  seguire;  ma  da  molti  altri  a  combattere  come  estranea 
al  diritto  romano  (Vedi  Yan  Wetter,  II,  §  197,  pag.  691  e  i  moltissimi  che  prò 
e  contro,  cita).  Questi  limitano  la  dispensa  della  intimazione  al  caso  in  cui  il 
termine  sia  stato  apposto,  allo  scopo  di  costringere  il  debitore  a  pagare  preci¬ 
samente  nel  giorno  convenuto  ;  ritenendo  che  in  tal  caso  soltanto  vi  sia  colpa 
da  parte  del  debitore.  Anche  però  chi  la  combatte,  riconosce  che  alcune  costi¬ 
tuzioni  di  Giustiniano  rivelano  una  tendenza  verso  tal  massima  (Maynz,  II, 
§  264  in  fine).  Il  diritto  francese  ha  una  disposizione  conforme  alla  dottrina  del 
Savigny  e  seguaci;  sebbene,  cosa  singolare,  sia  considerata  dagl’interpreti  di 
questo  come  derogatoria  della  massima  romana  (Vedi  Marcadè,  art.  1139).  Il 
patrio  legislatore  ha  evidentemente  sanzionata  la  massima,  romana  o  no:  Dies 
interpellat  prò  homine. 

1  Di  fronte  alla  disposizione  generale  ed  assoluta  dell’articolo  1223,  non  è 
pbssibile  veruna  eccezione. 

2  Non  osta  l’articolo  1223,  che  riguarda  solamente  le  obbligazioni  contrattuali. 
(Vedi  Leg.  8,  §  1  ;  Leg.  20  in  finei  D.  de  cond.  furt.  XIII,  1  ;  Leg.  1,  §  34  in  fine, 
e  35  in  fine,  D.  de  vi,  XLIII,  16  ;  Leg.  1,  C.  de  his  quae  vi,  met.  II,  20). 

3  Consulta  Leg.  42,  63  e  99,  D.  de  rfeg.  iur.  L,  17  ;  Leg.  21,  22  e  24  princ. 
D.  de  usur.  et  fruct.  XXII,  1;  Leg.  13  princ.  D.  depositi,  XVI,  3;  Leg.  5  in  fine, 
D.  de  reb.  cred.  XII,  1  ;  Leg.  4,  §  4  in  fine  de  lege  commiss.  XVIII,  3;  Leg.  9,' 
D.  de  naut.  foenor.  XXII,  2;  Leg.  23  princ.  D.  de  usur.  fruct. 
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95.  I  danni  dovuti  dal  debitore,  che  sia  in  ritardo  di  eseguire 
obbligazioni  che  hanno  per  oggetto  una  somma  di  denaro,1  con¬ 
sistono  sempre,  ma  solamente,  nel  pagamento  degl’interessi 
legali,  quantunque  il  creditore  li  abbia  sofferti  maggiori,  salvo 
patto  speciale.  Essi  sono  dovuti  dal  giorno  della  mora,  senza 
che  il  creditore  sia  tenuto  a  giustificare  alcuna  perdita  art.  1251). 
Però  gl  interessi  scaduti  possono  2  produrre  altri  interessi  o 
nella  tassa  legale  in  forza  di  giudiziale  domanda,  non  già 
degl  interessi  scaduti,  ma  degl1  interessi  di  essi, 3  o  nella  mi¬ 
sura  che  sia  stata  pattuita  in  forza  di  una  convenzione  poste¬ 
riore  4  alla  scadenza  dei  medesimi  (art.  1232  princ.). 5  Nel  primo 
caso  gl  interessi  decorrono  dal  giorno  della  dimanda;  nel  se¬ 
condo  dal  giorno  stabilito  dalla  convenzione,  e  in  mancanza, 
dalla  data  di  questa  (arg.  art.  1233).  Questa  riproduzione  d’in¬ 
teressi  f dnatocùmoj  mira  a  procurare  al  creditore  il  compenso 
del  ritardato  pagamento  degl1  interessi  al  modo  stesso  che 
1  interesse  lo  compensa  dei  danni  sofferti  per  il  ritardato  pa¬ 
gamento  del  capitale.  L  interesse  dovuto  per  il  ritardato  pa- 


La  legge  considera  il  solo  caso  di  ritardo  nell’ eseguire  l’ obbligazione  che 
ha  per  oggetto  una  somma  di  denaro,  perché  non  può  mai  mutarsi  per  ragione 
dell  oggetto  nell’ obbligazione  di  danni;  invero  i  danni  stessi  consistono  in  somme 
di  denaro;  d  altra  parte  se,  attesa  l’insolvibilità  del  debitore,  non  può  con- 
seguirsrla  somma,  come  formarne  oggetto  del  contratto,  come  potrà  conseguirsi 
sotto  la  forma  di  danni?  (Consulta  Marcadé,  art.  1|53). 

2  Questa  espressione  facoltativa  possono  è  adoperata  per  togliere  il  divieto 
della  riproduzione  degl’interessi,  che  era  in  passato  pronunziato  dalle  leggi  civili 
e  canoniche.  Valga  questa  avvertenza  a  non  far  nascere  il  dubbio  che  il  giudice 
abbia  la  facoltà  di  accogliere  o  di  rigettare  la  dimanda  dell’ interesse  e  degl’in¬ 
teressi  scaduti. 

3  Non  basta  di  domandare  gl’interessi  compensativi  per  far  correre  gl’in¬ 
teressi  moraton,  che  non  sono  dovuti,  nè  può  dichiararsi  dal  giudice  che  siano 
dovuti,  se  non  quando  sono  formalmente  richiesti  (Toullier,  VI,  272  ;  Duran- 
ton,  X,  303;  Marcadé,  art.  1153;  contro  Mourlon,  II  ìVóì) 

4  Per  diritto  francese  è  controverso,  se  la  convenzione  debba  essere  poste- 

Z1rloICn°!!^aa!erm!tiva’,rf0r,n(;al  diHtt0  ">»«»,  Marcadé,  art  m4: 

Mourlon,  li  4 1 59  che  cita  Valette  ;  preferiscono  la  no™+-  n  i  •  +  n  • 

Toullier,  VI,  271  ;  Duranton,  X,  49».  ega“Va  DelvinCOurt’  "’  936  ’ 

5  Consulta  Napoli,  7  luglio  1869,  B.  XXI  9  4^5 
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g amento  del  panici,  t 
dal?  altro  èo  V  damasi  compensativo,  per  distinguerlo 
M  .e  chiamasi  moratoria. 

non  comincia  «'It  convenziona^e  0  legale  d’interessi  scaduti 
dovuti  per  un’  -u'it  T*  ^  n°n  <piando  trattasi  d’ interessi 
naie  18fi8  ti  avi  ^  '  per  esemPi(b  se  nel  P  gen- 

nori  potrà  ti!  lmpreStato 50-000  I^e  con  l’interesse  del  5  %, 
1°  gennaio  lgfiq'r^T11 *'6  °  dlmandflrti  giudizialmente  che  al 
n  J  ri'  ;  ti  .;nterre,delle  2^00  lire,  interessi  scaduti  e 
rate  seme 't  '  V  f  eidle  #  interessi  *****  pagarsi  a 
fosse  state  fati'1'  nmestra^  0  mensili;  se  adunque  il  prestito 
durre  Intere  Pf  meno  dl  ™  anno,  l’interesse  non  può  pro- 
caòhal  i  Ì  rSI;  ?G.Sr  Per  nU°Va  azione  Finterò. sia 
valida  sm.nn  i  g  '  M.  lact:,a  produrre  interessi,  essa  sarà  o  no 
condili  ni  1  a  Che  Sia  sincera  0  simuli  un  anatocismo,  f  Questa 

t  *  "*■»*>  »u.  «*.  .K  *P.r- 

rispettivi  l”  ^ I1  istituti,  quando  sia  altrimenti  stabilito  dai 
‘  S  ”  "«1—1  («•  ISSI  alinea  uh.  in  fine). 

A*;  ,  d  neppure  quando  si  tratti  dì  rendite  scadute,  come  i 
uil  pP1SVnm.ed  1  frufti  mf^ratì  delle  rendite  perpetue  o  vi¬ 
si  udì  zi  ale  I  Tn^  pro4uoono  mteressi  dal  giorno  della  domanda 
gmdu  ale  o  della  convenzione  parimente  posteriore,  se  ne  debba 

LI  ZpTi  ;  PeT:‘0Cchè  da  Parte  non  possono  essimi - 
‘t  **  m.  eres®1’,  CIoe  “  truWi  prodotti  dal  denaro;  dall’altra 

pa  té  questa  speme  di  anatocismo  non  è  notevolmente  gravoso 

p-  <  e  u  ore  che  non  deve  restituire  il  capitale,  e  che  alla  fin 
_  impedisce  che  questi  abbia  il  doppio  godimento  della  cosa 
1  R  pre**°  rfle  crebbe  dovuto  per  primo  (art.  1233).  Medesi¬ 
mamente  la  stessa  condizione  non  è  richièsta,  in  riguardo  ai 
l  utti  e  agl  interessi  pagati  da  un  terzo  al  creditore  a  scarico 
.  il  ere  e  e  ie  da  questo  gli  debbono  essere  restituiti;  ]’  in¬ 
eresse  de  quali  frutti  ed  interessi  è  parimente  dovuto  dal  giorno 


1  Consulta  Delvincourt, II,  536;  Duranton.  X,  300;  Morino,  II,  1(60.  che 
eira  v  alette. 

Il  « ,ì.C0DSUÌta  Tou!lier’  VI’ 27i;  Duranton,  X.494;  Mareftdé, art.  1153; Mmirkra 

w»  lloi.  f 
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della  dimanda  giudiziale  o  della  convenzione  (art.  1233  alinea)* 
Infine  non  è  richiesta  relativamente  alla  somma  eccedente  le 
spese  strettamente  necessarie  erogate  dal  tutore  senza  delibe¬ 
razione  del  consiglio  di  famiglia;  gl1  interessi  della  qual  somma 
incominciano  a  decorrere  alla  scadenza  di  tre  mesi  fari  291  alìnea)» 

Tutto  ciò  in  riguardo  at  debiti  civili.  Nelle  materie  com¬ 
merciali  T interesse  de gf  interessi  è  inoltre  regolato  dagli  usi  e 
dalle  consuetudini  commerciali  (art.  1232  alinea  1°). 

La  mora,  oltre  che  assoggettare  il  debitore  al  risarcimento 
dei  danni,  produce  ancora  quest’effetto  speciale  nell1  obbliga- 
zione  di  consegnare  uria  cosa,  di  metter  cioè  questa  a  rìschio 
e  pericolo  u,  lui;  quantunque  prima  della  mora  si  trovasse  a 
rischio  e  pericolo  del  creditore  fart.  1219  alinea;  art.  1247.  1619, 
1635,  1845). 

La  mora  vìen  purgata;  ossia  rimane  senza  effetto,  per 
rinunzia  espressa  o  tacita  che  il  creditore  faccia,  al  diritto  di 
prevalersene.  Ne  viene  poi  arrestato  il  corso  colf  offerta  reale 
debitamente  fatta. 

%,  II  creditore,  oltre  il  diritto  principale  ed  accessorio  dì 
cui  si  è  finora  discorso,  gode  di  altri  diritti,  e  speci  aline  nte  &) 
del  diritto  di  prendere  provvedimenti  conservativi  ;  h J  rii  esercitare 
i  diritti  e  le  azioni  del  debitore;  c)  d1  impugnare  g|i  atti  fatti  da 
questo  in  frode  delle  sue  ragioni.  Questi  diritti  sogliono  chia¬ 
marsi  amilum,  servendo  al  creditore  quasi  di  sussidio  per  il 
conseguimento  di  quanto  gli  è  dovuto,  ossia  dell1  esecuzione 
precisa  ed  esatta  dell'  obbligazione  e  in  mancanza  del  risar¬ 
cimento  de1  danni. 

Pertanto  il  creditore,  può  in  primo  luogo,  prendere  non  solo 
tutti  i  provvedimenti  intesi  alla  conservazione  e  sicurezza  del 
suo  credito;  ina  anche  le  misure  conservatrici  rlel  patrimonio 
del  suo  debitore;  mquantochè  questo  sta  garante  della  sod¬ 
disfazione  del  suo  credito  {art.  e  arg.  art.  1948).  1  Quindi  pel 
primo  capo  può  dimandare  esempligrazia,  die  ^debitore  rico- 


1  Ml&us  est  iura  mtacta  servare,  quam,  venerata 
(Vedi  art.  516  alinea  1°;* 


causa,  remedium  q  u  aere  re 
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la  disiìosiyir  ^  T^r  °  ^  r^as^  un  nnovù  documento  giusta 
romit  i6  a,'tÌCOl°  2136‘  Pel  ■««*>  capo  può  ir, ter- 
"li  atti  Pren^ere  iscrizioni  ipotecarie;  trascrivere 

di  sibili'  f  1  *  tj°  ìitore:  chiedere  l’apposizione  e  rimozione 
d'invpr  f  '  U  S°pai'azi0nG  patrimoni  (art.  2054);  la  confezione 
As«V  '  P,  °PpWSÌ  alla  divisione  dei  beni  mobili  ereditari 
a,*  "i-  *  e  ‘XTi\  a^'n  atti.  Del  pari  può  intervenire  nei 

?  1Z1  promossi  contro  il  suo  debitore;  semprechè  vi  abbia  un 

legittimo,  e  reale  interesse.  1 

Qualunque  sia  il  provvedimento  conservativo,  può  prendersi 
'  -  itene,  tanto  se  il  suo  credito  sia  puro  e  semplice,  quanto 
se  sia  condizionale  o  a  termine  (art.  1171}. 

•n.  In  secondo  luogo  il  creditore  per  garanzia  de’suoi  in- 
.eiessi  P®rs°Dali,  può  prendere  a  nomo  del  suo  debitore,  tutti 
atti  a  conservare  i  diritti  di  quest’ultimo  (arg. 


i’uo  inoltre  per  il  conseguimento  di  quanto  gli.  è  dovuto, 
esercitare  a  nome  del  debitore  tutti  i  diritti  e  tutte  le  azioni,  a 
questo  appartenenti  (art.  1234);  inquantochè  i  beni  del  medesimo 
sono  la  garanti»-  comune  de’suoi  creditori  (art  1948  e  1949), 
Per  regola  il  creditore  può  esercitare  tutti  i  diritti  e  tutte 
le  azioni  del  debitore  (art,  1234;.  Questa  regola  però  va  sog¬ 
getta  a  due  eccezioni.  Perciocché  in  primo  luogo  il  creditore 
non  può  esercitare  i  diritti  e  le  azioni  del  suo  debitore  che 
non  contengono  interesse  pecuniario  e  attende,  ossia  attualmente 
valutabile  in  denaro. -In  secondo  luogo  non  può  esercitar  quelli 
che  sono  esclusivamente  inerenti  alla  persona  del  debitore, 
quelli  cioè  che  o  per  natura  loro  o  per  disposizione  speciale 
(i  f  gge,  g  per  analogia  risultante  datale  disposizione,  o  per 
il  motivo  o  lo  scopo,  per  cui  sono  stati  accordati  non  possono 
esercitarsi  se  non  dal  debitore,  o  de 'quali  almeno  ninno  può 
valersi  contro  la  volontà  di  lui.  2  Tali  sono  fra  gli  altri,  ì  di- 


*  Consulta  Larombìère,  I,  art.  1666,  n.  M;  De.molnmbe.  XXV,  97;  Aflbry 
TUu,  1VT  g  SH,  pag.  116  o  117. 

2  Consulta  Demolombe,  XlSiV,  56,  78-80  ;  À'ubry  e  Raiij  1 V,  g  pag.  153 
testo  e  nota  23. 
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ritti  accordati  ai  genitori  sulla  persona  de1  loro  figli;  Fazione 
di  reclamo  di  stato  pura  e  semplice  e  non  mista  ad  interesse 
pecuniario;  le  dimande  di  nullità  di  matrimonio  per  causa  re¬ 
lativa  e  di  separazioni  personali  e  di  separazione  di  beni;  il 
diritto  agli  alimenti  in  virtù  della  legge;  la  facoltà  di  accettare 
una  donazione;  le  azioni  di  rivocazione  delle  donazioni  per 
causa  d’ingratitudine,  e  di  danni  per  delitti  contro  le  persone; 
i  diritti  di  uso  e  di  abitazione;  il  diritto  di  eseguire  un  man¬ 
dato  legale  o  convenzionale;  ammenoché  sia  stato  conferito 
nell'interesse  del  mandatario;  e  altri  simili  atti.  1  Al  contrario 
tali  non  sono  i  diritti  di  usufrutto  ordinario;2  i  diritti  del  marito 
sui  frutti  dei  beni  parafernali  della  moglie;  Fazione  di  petizione 
di  eredità,  benché  connessa  con  questione  di  stato;  il  diritto  di 
domandare  la  riduzione  delle  disposizioni  testamentarie  e  la 
collazione;  il  diritto  di  domandare  la  esclusione  delle  persone 
incapaci  o  indegne  della  successione;  le  azioni  appartenenti 
all’erede  beneficiato  in  tale  qualità;  il  diritto  di  domandare  la 
dichiarazione  di  assenza  e  l’immissione  al  possesso  ;  le  azioni 
di  contestazione  di  legittimità  e  di  denegata  paternità;  in  quanto 
competono  agli  eredi  del  marito;  le  azioni  di  rivocazione  della 
donazione  per  causa  d'inesecuzione  delle  condizioni;  Fazione 
di  danni  nascenti  dai  delitti  contro  la  proprietà;  le  azioni  di 
nullità  e  di  rescissione  delle  obbligazioni,  benché  fondate  sul- 
1  errore,  la  violenza  e  il  dolo  di  cui  il  creditore  sia  stato  la- 
vittima,  o  sull’incapacità  di  quest’ultimo.  3 

Ma  il  creditore  non  può  esercitar  tali  diritti  e  azioni,  se  non 
quando  il  debitore  trascuri  o  si  rifiuti  di  esercitarli  egli  me¬ 
desimo.  Se  questi  vi  abbia  rinunziato,  il  creditore  non  può 


Consulta  intorno  a  queste  varie  proposizioni  Duranton,  III,  160  e  X,  563 

A*’  r  ;  *em°,0“be’  XXV’  60  e  «*.;  Aubry  e  Rau,  IV,  §  3H 
pag.  124-126  ;  Larombiere,  I,  art.  1166.  3 

n  322.QUant°  3Ì  dÌrÌUÌ  d6Ì  CredÌt°rÌ  sul1’ “Sfrutto  legale  dei  genitori  vedi  II 

rombiLCOTSUa'rt  'uT  n  queste  diverse  proposizioni  Marcadé,  art.  1166;  La 
romoiere,  I,  art.  1166:  Demolombe,  XXV  R9  n  „  A  ,  _ 

§  cit.  pag.  126-129.  *  ^  ’  Aubry  e  Rau,  toni. 
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Sw’ratLwl^  annUllare  k  rinunzia,  “me  lesiva 
citarli  se  ooiTsotto  U  ■**  j— '  art  949)-  poltre  non  può  eser- 

e  sino  alla  «mncorreim  "dJ»’*"8  eslfflbl!ità  (lel  suo  credito, 
art.  949).  '  Je  miP°rtanza  di  questo  (art.  e  arg, 

mori  io  dei  ^  fdre  gl‘  attl  mtesi  a  conservare  il  patri- 

rizzatone  Zi ?££”;/""  *C0"°°™  «  »*<...  1W 

il  debitore  lei  So  r  f8"01*10  però  di  taIi  atti  ^  priva 

in  U  ’atto  di  disposizione,  se  fatto 

tali  atti  siano  dir.  .-,  ”  P  \ ,  aIfra  Partfo  >•  terzo  contro  cui 

debitore  nel  M]i  pu°  ctleder£J  l'intervento  in  causa  del 

onoie.  nel  cui  nome  quelli  sono  fatti. 

di  un  Vritto'10  A™*™  ll.Creditore  mira  a  privare  i]  debitore 

dì  fronte  a  ouerti  “""f  e  di  as8Ìcararaene  ;1  benefizio 

tore.  deve  dima  ì  terZ1’  esercitandola,  a  nome  del  debi- 

zianfr  V' di  'drH  arAe  c0”tr0  dl  questo  la  surrogazione  giudi- 
P"°  rloWederla  riie  in  quanto  il  suo  dedito 
surrogato  V  1arlt0  per  1  ammontare  dì  questo,  Benché 
Stl  e  l  f  ìlcreditore  PUÒ  esercitare  i  di- 

notifir,  \}T"l  r  de  m°re’  se  non  a  uome  di  questo.  Ma  la 
dimandi'  li  della  surr°garione  ottenuta,  o  della 

toTtfdì  ‘  a:  rrt. 1  terzi  ai  ** è  ***  ^  delia 

distiorre  dei^v'+t-^  dektorei  e  togbc  a  questo  il  diritto  di 
‘  ‘  -  ‘  1,1  11  ,e  d®lle  azl0nb  ebe  formano  V fibbie®  della 

mi  .ogaz.one,  dentici  effetti  sono  prodotti  con  maggior  ragione 
^ercizio  deir  azione  contro  i  terzi,  in  seguii  alla 

‘lella  SUrroSaziorle  uon  pregiudica  gli  altri 
creditori  del  debitore  ;  a  differenza  dell’effetto  che  a  tale  ri- 

guano  produce  la  intimazione  della  cessione.  Al  contrario  il 
benefizio  del  diritto  o  dell’azione  che  forma  I’  obbìetto  della 
surrogazione,  deve  essere  divìso  per  contributo  fra  i  creditori 
surrogati  ;  salvo  che  alcuno  di  essi  non  abbia  qualche  causa 
di  prelazione.  1 


1  Àu.br y  e  Rau,  [oc.  cit. 
ISTITUZIONI  Yo t,  V, 
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Il  creditore  surrogato  deve  promuovere  il  giudizio  al  tempo 
stesso  contro  e  il  debitore  e  i  terzi;  promovendolo  contro  questi 
ultimi  solamente,  la  sentenza  favorevole  che  ottenesse,  non 
potrà  essere  da  lui  opposta  nè  al  debitore,  nè  agli  altri  cre¬ 
ditori.  Alla  lor  volta  i  terzi  non  potrebbero  valersi  nè  contro 
il  debitore  nè  contro  gli  altri  creditori  della  sentenza  pronun¬ 
ziata  a  favor  loro;  perciocché  il  creditore  surrogato  nell1  azione 
del  debitore,  esercitandola  per.  suo  proprio  diritto  e  nel  suo 
personale  interesse,  non  può  essere  considerato  come  manda¬ 
tario  e  rappresentante  del  debitore.  1 

Poiché  da  una  parte  il  creditore  deve  esercitare  i  diritti 
e  le  azioni  del  debitore,  a  nome  di  questo;  e  dall’altra  la  no¬ 
tifica  della  surrogazione  o  della  dimanda  di  questo,  o  T  eser¬ 
cizio  di  dette  azioni  contro  i  terzi  fissa  in  certa  guisa  lo  stato 
dei  rapporti  di  tutti  gl’interessati,  il  creditore  medesimo  è 
soggetto  a  tutte  le  eccezioni  che  si  sarebbero  potute  opporre 
al  debitore  medesimo  ;  semprechè  procedano  da  una  causa 
anteriore  alla  notifica  o  all’esercizio  suddetto.  Ma  al  contrario 
non  gli  possono  essere  opposte  nè  le  eccezioni  procedenti  da 
una  causa  posteriore,  nè  le  sentenze  pronunziate  su  dimande 
promosse  del  pari  posteriormente. 

Queste  regole  peraltro  non  sono  applicabili  nel  caso,  in 
cui  il  creditore  goda  in  suo  proprio  nome,  di  un’azione  diretta 
contro  la  persona  che  potrebbe  egualmente  convenire  a  nome 
del  suo  debitore.;  tal  è  per  esempio,  il  caso  del  locatore,  ri¬ 
spetto  al  subconduttore  (art.  1574);  dei  muratori,  falegnami 
ed  altri  artefici,  rispetto  a  colui  che  commise  un’opera  ad  un 
imprenditore  (art.  1645).  In  questi  e  in  tutti  gli  altri  simili  easi, 
nei  quali  un  vincolo  giuridico  obbliga  direttamente  verso  il 
creditore  quello  che  si  trova  egualmente  obbligato  verso  il  de- 
bitore,  il  creditore  medesimo  non  è  tenuto  ad  ottenere  la  sur- 


Consulta  Merlin,  Rèp.  v»  Cassation,  n.  8;  Proudhon,  De  l’usufr.  2300  ; 
Demolombe,  XXV,  224-227;  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit  pag  122  testo  e 
nota  18  ;  contro  Larombière,  I,  art.  1166,  n.  20  e  V,  art.  1351,  n.  126  ;  rispetto 
alla  prima  delle  due  decisioni. 
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sufi  aitonèT  t  ll  f;  gh  aUn  Credit0ri  Parte('ipi  del  benefizio  della 

tenari  imDu<»°n°  1  Nitori,  tanto  chirografari,  quanto  ipo¬ 
fatti  in  SZ^rn°nr  gH  atti  Ciie  11  ***«  ■«* 
darsi  a  non  .  f  ,  ™giWb  1235).  Importa  di  guar- 

i  creditori  in  T6  quella  mediante  cui 

e  neri  V  H  ir  f  7  t  --Chiara,  simukti, 

e  la  mi  1  m  parte  ?h  atti  fatti  dai  loro  debitori 

e  a  om  e  può  a.  medes.mi  pregiudìzio  - 

ES3&**"  degli  mi ilj*  ÌTi 

•  *•  5  Mf  ‘fri  sa„o 

crediLTT0»  u°n  cui.  s1  "«Panano  gli  atti  fatti  in  frode  dei 
dament-  "  *J nama  o  pauhana.  3  Essa  ha  per  fori- 

ahrui  or°i"alV’eS1  a  detrimento 

cagionato  1  °he  °®nUnD'è  mP0Ils abile  del  danno  ohe  ha 

i  tmi  sTafS  |  rpri“'  hrr0  sema  11  sussidio  di  taIp  a«one 
fnCCflrebbero  a  detrimento  dei  creditori  di  colui  col 

gir0  attÌ-;  6  CJUU'nd0  avesse™  *«<>  accordo 
.Luto  col  debitore,  cagionerebbero  danno  col  fatto  proprio 
ai  creditori  medesimi.  1  F 

,  ■  L  aK10lie  Paulia“a  è  personale ,  quanti’  anche  con  essa 
s  impugni  un  atto  di  alienazione  di  beni  immobili. 

Uue  sono  le  condizioni  necessarie  per  l’ammissibilità  di 
quest  azione.  Perciocché  è  necessario  in  primo  luogo  che  l’atto 
sia  di  pregiudizio  ai  creditori  (art.  1235).  *  Perchè  l’ atto  sia 

Consulta  Duranton,  X.  517:  Lnrombière,  1,  art.  1166,  ».  27  »  2a  ùe- 
in  olinoti  e,  X\\ ,  I34-U1  ;  Aubry  e  Rao,  toni,  e  §  cit.  pag.  122.12;). 

Consulta  fi.  G.  Napoli,  4  di  cambre  *866,  B.  .XVIII,  1,  874;  C  C  Torino 
^  marzo  1868,  B.  XX,  1, 

Gbotst  azione  fu  introdotta  nei  diritto  romano  da  uu  Pretore  Paolo,  da 
cui  fu  eli i amata  Pauliam  (Consulta  Leg.  1,  D.  Quae  in  fraud.  credit.  X'  Leg  38 
•1f  D.  do  usuri  et  fruct.  XXII,  !). 

4  Potro^e  sembrare  ad  alcuno  che  V articolo  1236  non  richiedala  con- 
dizmnc  del  pregi, idiria  ;  ma  è-  chiaro  che  non  può  neppure  concepirsi  un  atto 
fatto  in  fròde  dello  ragioni  dei  creditori,  se  non  le  pregiudichi. 


ISTITUZIONI  DI  DIRITTO  CIVILE  ITALIANO 


196 

di  pregiudizio  ai  creditizi  debbono  concorrere  tre  condizioni* 
Primieramente  si  richiede  che  il  debitore  abbia  diminuito  il  suo 
patrimonio  almeno  di  tanto,  che  i  beni  rimastigli  siano  insuf¬ 
ficienti  pel  pagamento  dei  debiti  che  ba  verso  V  attore  :  o  in 
altri  termini,  che  abbia  causato  o  aggravato  V  insolvibilità  del 
debitore;  1  altrimenti  il  creditore  manca  d'  interesse  per  impu¬ 
gnar  ratto;  e  il  terzo  che  fosse  da  lui  convenuto,  potrebbe 
eccepirgli  che  escuta  i  beni  del  debitore;  sempreehè  giusta 
un1  opinione  abbastanza  equa  e  probabile,  non  siano  dì  escus¬ 
sione  soverchi  am  ente  difficile,  e  in  specie  non  siano  litigiosi  o 
situati  in  paesi  stranieri.  2 *  Non  possono  quindi  impugnarsi  lutti 
gli  atti  che  abbiano  pur  oggetto  la  soddisfazione  dì  obbliga¬ 
zioni  che  gravino  sul  patrimonio  medesimo,  quand1  anche  siano 
naturali  *  o  a  termine;  in  quest1  ultimo  caso  però  il  creditore 
soddisfatto  deve  restituire  il  profitto  che  avrebbe  ritratto  dal 
pagamento  anticipato.  4 * *  Per  quanto  concerne  gli  effetti,  deve 
assimilarsi  alla  diminuzione  effettiva  del  patrimonio  la  rinunzia 
ai  diritti,  con  cui  il  debitore  V  avrebbe  potuto  accrescere  arg- 
art.  949  e  2112).  5  Anzi  può  considerarsi  pregiudizievole  anche 
1  atto  con  cui  il  debitore  mira  solamente  a  diminuire  la  garantii 


1  Vedi  Lag,  10?  g  1  .  Leg.  Io  e  16,  D.  qua*  in  fraud*  XJJ1,  «  ;  Delvin- 
court,  IIT  par,  ti,  p.  STB-  Toullier,  VI,  344  eseg,;  Duranton,.  Xf  o7 2. 

2  Dclvincourt,  Dissertatili,  Sire>  36,  I,  346;  Caprai,  Dos  aetes  fóits 
pni  le  débiteur  en  fra  u  tic  das  drruts  du  créancrer:  Aubry  c  Ran,  III.  88,  nota  7 

0  u  osta  decisione,  approvata  da  molti  interpreti  de  E  rifritto  romano,  e 
contraddetta  da  altri,  reputo  che  sia  ammissibile  nel  patrio  diritto. 

/  Consulta  Log.  40,  §  1 $  ;  Leg.  17,  §  st  D.  quac  in  fremi,  orni.  XLII,  *> 
V  ha  citi  erode,  che  nel  caso  del  pagamento  anticipati  debba  il  creditore 
restituire  l'intero  (Vedi  Van  Welter,  I,  §  m,  pag.  m,  nota  3)< 

Il  diritto  romano  stabiliva  diversamente  fLeg.  6  primi  §  1-5,  D.  qua  e 
in  fraud.  cred.),  salva  l’eccezione  a  favore  del  fisco  (Log  Leprine,  de  iure 
lise.  XUX  li,  V'ha  chi  tale  decisione  applica  nel  diritto  francese  (Marci®, 

Xt  ^  M.rluHon,  IIj  l*7 **'1  ma  f  Hfino  cl<  contrario  avviso  fToulIfer,  Vb 
369  e  370  ;  Duranton,  X,  e  STO  ;  Prnudhun,  De  ruai.fh.it,  V,  Slìtìft:  Aubry 

r  ^  9  seconda  dottrina  sia  più  conforme 

fSSTiSSr  T'  ^“TT;  StE,,,tl  le  . .  d«J  citati  articoli  949 

Sin,  le  qael.  altrimenti  formerebbero  un"  anomalia  ingiustifìcabilei 
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prezzo  ma  ^  Vf.n^ta  ^  un  immobile,  fatta  per  giusto 

tori.  1 2 3  Moltr  •  °  ^C°P°  dl  sottrar  questo  alle  azioni  dei  credi¬ 
inferiore  al  r  e2PQreglU?ÌZÌeV°le  vendita  fatta  per  un  prezzo 
m  enore  a  vero  *  Si  richiede  in  secondo  luogo  che  il  pre^iu- 

m  “  a“°  d»  71 

diminuì  Va"S“’°  °  1Ser!,Val'J  d’ insolvibilità  del  debitore, 
nravveni  ^}nmonìo^  attalchè  se  l’ insolvibilità  sia  so- 
?  =  r  qualuniquejaltra  caSione’  quell’atto  era  e  rimane 

zione  dell’att6’  per0CC.he  da  una  Parte  nonostante  la  stipula- 
one  dell  atto,  le  ragioni  del  creditore  continuarono  a  trovarsi 

sufficiente, nente  garantite;  dall’altra  parte  la  sopravvenuta 
‘C1Ln?  1  garantia  non  può  nè  deve  nuocere  a  chi  non 
)  e  par  e.  Infine  si  richiede  che  il  credito  per  ragion  del 
quale  s  impugna  l’atto  coll’azione  pauliana,  sia  di  data  ante¬ 
riore  a  questo;  perchè  altrimenti  l’azione  manca  di  base,  non 
potendo  essere  stati  compresi  nella  garantia  di  tal  credito  i  beni 
che  anteriormente  erano  usciti  dal  patrimonio  del  debitore. 4  Ma 
non  si  richiede  che  il  credito  abbia  acquistato  data  certa  ante¬ 
riore  a  quella  dell’  atto  impugnato  per  una  delle  circostanze 
indicate  dall  articolo  1326;  l’anteriorità  può  provarsi  con  gli 
opportuni  mezzi  di  prova.  *  Tuttavia  se  l’atto  anteriore  al  credito 
sia  stato  evidentemente  fatto  con  l’intendimento  di  frodare  colui 
verso  il  quale  poco  appresso  si  sarebbe  quel  credito  contratto, 
azione  pauliana  sarà  anche  in  questo  caso  esperibile.  0 
Per  seconda  condizione  si  richiede  che  l’atto  il  quale  ha 
arrecato  pregiudizio  ai  creditori,  sia  stato  fatto  con  frode.  Trat¬ 
tandosi  di  atti  a  titolo  oneroso,  la  frode  deve  risultare  dal  canto 


1  l’roudhon,  op.  cit.  V,  2362;  Aubry  e  Rau,  li,  90. 

2  Lucca,  41  febbraio  4  871,  A.  V.  2,  292. 

3  Duranton>  X,  570  ;  Aubry  e  Rau,  III,  88  ;  Marcadé,  art.  1167,  li;  Mour~ 
lon,  IT,  1474  ;  Precerutti,  li,  n.  758,  p.  228,  nota  2. 

Leg.  10,  §  1  ;  Leg.  15  e  16,  D.  eod.  ;  Delvincourt,  II,  part.  II,  p.  526  • 
Toullier,  VI,  351  ;  Duranton,  X,  573;  Aubry  e  Rau,  III,  88;  Marcadé,  art  1167  VP 
Casale,  1  maggio  1867,  B.  XIX,  2,  222.  ’  ’ 

5  Consulta  Aubry  e  Rau,  III,  89,  testo  e  nota  14,  n.  758,  p.  228,  nota  2. 

6  Marcadé,  loc.  cit.;  Mourlon,  II,  1181. 
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di  ambidue  i  contraenti  'art.  1235  alinea  1°).  1  Di  conseguenza 
il  creditore  in  tale  ipotesi,  deve  provare,  oltre  il  pregiudizio 
arrecatogli  ( eventus  damni) ,  l’intenzione  del  debitore  di  fro¬ 


darlo  (consihum  fraudandi  ex  parte  debitoris)  e  la  complicità  del 
terzo  in  cotesta  frodolenta  intenzione  (Jraudis  non  ignoranti a 


ex  parte  ter  tri).  L’  intenzione  frodolenta  del  debitore  si  presume, 
quando  abbia  fatto  1’  atto  pregiudizievole  alle  ragioni  dei  cre¬ 
ditori,  sciente  di  essere  già  o  di  divenire  insolvibile  per  tale 
atto;  ~  questa  scienza  si  deve  facilmente  ammettere,  essendo 
inverosimile  che  alcuno  ignori  sino  a  tal  punto,  lo  stato  dei 
propri  affari.  3  La  complicità  poi  del  terzo  risulta  in  generale, 
dalla  circostanza  che  egli  conosceva  l’insolvibilità  del  debitore; 
nel  mentre  trattava  con  questo.  4  Tuttavia  i  pagamenti  fatti  e 
le  ipoteche  concesse  da  un  debitore  insolvibile  a  vantaggio  di 
uno  de  suoi  creditori  non  possono  essere  impugnati  per  il  solo 
fatto  che  questi  gli  accettò,  sciente  dell’ insolvibilità  di  quello; 
si  richiede  inoltre  che  risulti  dalle  circostanze  che  quegli  atti 
furono  fatti  non  tanto  nell’  interesse  legittimo  di  quel  creditore, 
quanto  nell  intendimento  frodolento  di  sottrarre  una  parte  dei 
beni  del  debitore  alle  azioni  degli  altri  creditori.  Altrettanto 
icasi  dei  debiti  nuovi  che  il  debitore,  divenuto  insolvibile, 
contragga.  Del  resto  la  frode  può  provarsi  con  tutti  i  mezzi, 
nessuno  escluso. 


Ma  per  gli  atti  a  titolo  gratuito,  basta  che  la  frode  sia 


Rau,  III,  91. 


'  §  8;  Leg.  10  princ.  e  §  2-5,  7-8, 
auct.  iud.  poss.  XLII,  5. 

»  349;  Capmas,  n.  3  e  4;  Aubry  e 


— ^  -- 


LIB*  ih.  tit.  iv,  gap.  m 

-Mentre °ìi*  Iwcr°  CaPtmdo  e  PeI  creditore  de  damno 
ed  i  creditori  tmv  “®gU  a  titol°  0Ile™s°  i  terzi 

se  quelli  sona  in  S  "•  ^  COndl"ÌDne  di  aitare  il  danno; 
àutói7e  non  1  ri6  c  gmSt°  Clle  Iie  S0PP01'tino  le  conse- 
fore  se  anno  /l  °  eT  Pre&Wic"e  altri  che  all’au- 
pc’essori  Hna  '  mePÌteno  di  essere  Preferiti  come 

riposto  noi  M  V  ^  ‘  Cred,tori  imP«»  a  sè  di  aver 
3  ,  °  ■  a  ?0re.  magg,or  fede  ^  quella  m  meritava.  Trat- 

o  h  oaJ  att°  *  1Ìt0l°  ^uito,  iUrfeditore  che  agi,  ce 

colla  pau  liana,  e  tenuto  a  provare  due  cose  solamente,  cioè  «1 

pregiudizio  che  gh  «grana  l’atto  a  titolo  gratuito  fatto  dal 
suo  debitore,  b)  1  intenzione  frodolenta  che  questi  l,a  avuto  di 
A,neCar  Pregiudizio  alle  sue  ragioni.  Non  è  però  indifferente 
eie  i  terzi  acquirenti  a  titolo  gratuito  siano  partecipi  orto  della 
irode  del  debitore  ,  riguardo  agli  effetti  del  possesso,  i  quali 
com  e  notissimo,  variano,  secondo  che  questo  siasi  avuto  in 
nuona  o  m  mala  lede. 


■  9.  Coll  azione  paulianà  Ban  possono  impugnarsi  indistin¬ 
tamente  tutti  gli  atti  fatti  dal  debitore;  ma  quelli  soltanto, 
per  la  cui  invocazione  rinascono  diritti  e  azioni  il  cui  esercìzio 
non  sia  interdetto  ai  creditori;  perciocché  altrimenti  la  Avoca¬ 
zione  non  approderebbe  nulla  ai  medesimi.  Quindi  esempli¬ 
grazia,  non  può  la  detta  azione  ammettersi  nè  contro  la  rinunzia 
al  diritto  di  rivocare  per  ingratitudine  una  donazione;  nè  contro 
la  tacita  rinunzia  dell1  usufrutto  legale  per  emancipatone. 

100.  Ogni  creditore  le  cui  ragioni  sono  state  lese,  può 
valersi  di  tale  azione.  1  Può  valersene  anche  un  creditore  ipo¬ 
tecario,  sebbene  gli  competa  eziandio  fazione  ipotecaria;  per¬ 
ciocché  non  esiste  fra  cjucste  due  azioni  veruna  incompatibilità, 
stante  la  diversa  loro  natura  e  il  diverso  scopo  cui  mirano.  3 


questa  disposizione  eòli  forme  al  diritto  romano,  il  nostro  Legislatore  tia  risoluto 
la  questione  che.  sì  agita  fra  gl’ interpreti  dd  Codice  napoleonico. 

3  Vedi  numero  precedente  versie.  Tuttavìa  se  1'  aito. 

'  Lucca,  11  febbraio  187if  À.  V,  2,  299. 
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Il  creditore  ha  diritto  di  valersi  della  pauliana  in  nome 
proprio  (art.  1235);  e  non  possono  perciò  essergli  opposte  le 
eccezioni  personali  del  debitore  (arg.  a  contr.  art.  1234).  Ma 
non  può  valersene  che  sino  alla  concorrenza  del  suo  credito 
art.  e  arg.  art.  949).  Possono  valersene  eziandio  i  suoi  eredi;  1 
ma  giammai  il  debitore,  che  rimane  efficacemente  vincolato 
dall’atto  (art.  1235). 2 

Tuo  esser  diretta  contro  i  terzi  che  abbiano  stipulato  atti 
col  debitore  in  frode  delle  ragioni  del  creditore  di  questo;  e 
conti o  i  loro  eredi  per  l’intero  e  non  già  sino  alla  concorrenza 
e  piofitto  che  a  loro  può  esser  pervenuto.  3  Ma  non  può  farsi 
^ a  ere  c°ntro  gli  aventi  causa  a  titolo  particolare  dai  terzi  me- 
esimi  (arg.  art.  1235);  4  anch’essi  però  possono  essere  esposti 
a  subire  gli  effetti  della  rivocazione  pronunziata  contro  i  loro 
autori.  Ma  quelli,  contro  i  quali  l’azione  pauliana  sia  diretta, 
possono  arrestarne  il  corso,  soddisfacendo  le  ragioni  dell1  attore 
(arg.  art.  1642).  s 

101.  L  azione  pauliana,  come  si  è  detto,  ha  per  obbietto  la 
riparazione  del  pregiudizio  arrecato  dal  debitore  alle  ragioni 
e  suoi  creditori  con  atti  frodolenti.  Ciò  consegue  colla  rivo¬ 
cazione  di  questi  atti.  Ma  nella  misura  della  esigenza  del  suo 
fine,  essa  con  tale  rivocazione  non  ristabilisce  le  cose  in  pri- 
stinum  cosi  fattamente  che  i  beni  formanti  materia  dei  mede¬ 
simi  rientrino  nel  patrimonio  del  debitore,  come  se  da  questo 
non  ossero  mai  usciti;  ma  soltanto  per  rendere  possibile  ai 


1  Leg  10,  §  25  princ.  D.  Quae  in  fraud.  credit. 

Vedi  ,e  *ÌTd  "mitat“  «  ceditori  il  diritto  d’impugnar  l'atto 
(Vedi  Leg.  4,  C.  de  revocan.  his,  quae  in  fraud  ) 

non  erano 'tenui!  tu  ^  7  aV<5Van°  stiP“'^o  '  atti  frodolenti  col  debitore, 
rava  a  "eDSe  77  em°lumenlum ’  perchè  la  pauliana  in  quanto  mi- 

trarre 

4  vpfii  r  po-  q  n  ■  r  ,  carattere  meramente  civile. 

5  Vedl  LeS-  9>  D-  Quae  in  fraudem  cred. 

Duranton,  X,  573;  Mourlon,  II,  4184 
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di  «“*■«- *«  »*»i,  »- 

-  ^  nziona-ti  non  fossero  stati  fatti. 

non  giova"  rlip,UJI/,tl  j't  ^  PrmclPio  la  invocazione  anzidetto 
e  chf£no  Itoti  If  Pre giudicati  dagli  atti  frodolenti  = 

che  pregiudicati  P  “6  gmdlZ10  dl  «vocazione.  *  Ha  quelli 

SOn!all  ;  !"  SOn°  SUtì  Parti  in  *****  giudizio,  pos- 

v a. ersi  di  ale  la  stessa  azione-  Possono 

sia  Ito  d  ,  :°lb  “  °  ^ni  alienati  non 

altri  atti  frodo W°  ^  Credlton  atton-  1  Ma  ove  si  trattasse  di 
-ole  Generili  '10n  dtìvrebbero  applicarsi  le  re- 

"  ■'  prìm°  *  -'-«io- ...» 

fetto  a  darinì'T  '1Z(10ne  ^  ^  8ttB  n0n  Produco  io  verun  caso  ef- 
alouistt^  ,  J>V '  n°n  r>artf  ciPJ  ‘^la  Me,  i  quali  hanno 
alia  ° ,°ne,‘OSO  diritti  Mobili  anteriormente  ' 

e  Tnp  della  d|,nan‘la  di  ^orazione  (art.  1933  3» 

t  -  "{'  UIono  ParteciPÌ  della  frode,  debbono  giustamente 
?!  conseguenze  della  ri  vocazione  dell’ atto  stipulato  dal 
debitore  col  loro  autore.  Ma  se  i  terzi  acquistarono  cotali  diritti 
.  !°  g?!mto’  sentono  gli  effetti  della  rivocazione  mede- 

?  iSf  f  non  slano  stati  partecipi  della  frode  (art.  e  arg. 
ai  .1.3o  alinea  uh.  comb.  coll’alinea  1").  Se  la  rivocazione 
de  1  atto  non  potesse  richiedersi  contro  il  terzo  che  stipulò  l’atto 
col  debitore  por  non  essere  stato  partecipe  della  frode;  gli 
aventi  causa  da  lui  a  titolo  sia  oneroso,  sia  gratuito,  non  sono 


!L  ,l83»**  oit»  Valett»;  Aubry  «  Rao.  IV,  §  313  pag  «3 
testo  *  cola  43;  Demolombe,  XXV,  363-368;  Urombiire.  I,  L  «fi \  *. 

T  °  ,  1  ’  a  "S7,  V,;  PreCS^|tÌ’II>  “*  78»,  P.  oota  I,  in  quanto 

(1  avviso,  doversi  considera™  le  cose  che  formavano  materia  degli  atli 
mncati,  come  rientrate  nel  patrimonio  dal  debitore.  0  doversi  f*m  distri- 

L  ,.  ra  |tU.ttl  1  ^'ed,tl-,ri>  n01>  csel“S'  quelli  non  pregiudicati  per  essere  i  loro 
titoli  di  data  posteriore  ai  medesimi. 

5  Consulta  Demolombe,  XXV,  267;  Aubry  e  Rau ,  IV,  §  3L3  w  U2 
tKsto  g  nota  ii  ■  contro  Larombièr^  I,  art.  Ufi 7  lt_  ?  6‘ 

R  Aubry  e  IUu,  tom.  0  §  cit*  pag.  1 44, 
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soggetti  alla  rivocazione,  quand'anche  sapessero  che  il  debitore 
stipulò  quell* 1  atto  in  frode  delle  ragioni  de1  suoi  creditori, 

//  azione  pauli ami  non  si  prescrive  se  non  col  decorso  di 
tre  ut1  anni  che  incominciano  a  decorrere  dal  giorno  in  cui  fu 
latto  1  atto  fr, addento ,  per  quanto  tardivamente  il  creditore 
abbia  scoperto  lo  frode  (art,  2138).  1 

CAPO  IV. 

BEI  MODI  CON  CUI  SI  ESTINGUONO  LE  OBBLIGAZIONI 

SOH11ABIO 

)G2.  E  a  □  meninone  dei  modi  tì-en-ernli^  «u  cui  astiti  gtlptio  lo  obbligatili  -  IiidfottìoM 
dea  modi  speciali,  mn  ^uì  «t  estìnguono  du turni ìuatu  obbtitf unioni. 

102.  I  modi  con  cui  si  estinguono  le  obbligazioni  sono 
nove,  cioè:  il  pagamento;  la  novazione:  la  remissione  del  de¬ 
bito;  la  cornpénsazione  ;  la  confusione;  la  perdita  della  cosa 
dovuta;  1  annullamento  e  la  rescissione:  Y effetto  della  condì- 
rione  risolutiva,  e  del  termine;  la  prescrizione, 

^on  v  ha  altro  modo  generale  con  cui  si  estinguano  le 
obbligazioni;  particolarmente  non  si  estinguono  per  la  morte 
nè  del  creditore,  nè  del  debitore  ;  passando  al  contrario  atti¬ 
vamente  e  passi  vani  ente  agli  eredi  del  I  uno  e  dell  altro;  ani— 
menochè  altrimenti  sia  disposto  dalla  legge,  come  nella  tutela, 
nel  mandato  e  nella  società;  o  sia  stabilito  dal  titolo  dell  ob¬ 
bligazione,  come  nella  rendita  vitalizia.  Ma  v’hanno  poi  Par 
rocchi  modi  speciali  di  estinzione  delle  obbligazioni;  cosi  per 
esempio,  le  obbligazioni  che  Tufficio  di  tutela  impone  al  tutore 


.  l,«r“,dr?rn'  ‘'p.’  cit-  im  *  SB«-;  Preeeruttf,  II,  »  759;  Mareadé,  artl- 
"")  ■  6),  \  II  Aiibry  e  Itali,  toni  «  §  cit,  p9R  La  rombi  ère,,  I,  art.  <l6’. 

U*  v  T  ’  XXV’  Ul'Uii  ''m,r0  Dnwntto.  X,  585;  Taulier,  IV. 

I  ^  Vi-,  ’  Pre“ril]t'°nS’  I[’  ,,:«i  «««.d»  ì  quali  l'azione  pauiiana 

aW  presDT"'^  la  'li  nullità  e  di  rescissione  dei  contratti, 

con  dieci  ann,  giusta  il  Codice  napoleonico  e  cinque  a  norma  dot  nostro. 
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7  *  r*H elà  0  r™*p" 

del  „arì  V  ,  r  Unzione  e  la  sò^a  del  tutore  ; 

colla  rinunzia  r  1  ^aZ1°m  ^  mandatario  si  estinguono  eziandio 
cona  rinunzia  o  la  revoca  del  mandato. 

m.  D®U’ effe«o  t»Ua  condizione  risolutiva  si  è  parlato  esa¬ 
me^”  nei  luoiT ^  delle  ollblleaKÌeni  condizionali.  J  Medesima- 

de  o  sui  a  “  d  i  iPP0I'tUnÌ  "  È  di™°  °  si  vew'à  discorrendo, 

;  p  are  del  termino,  come  modo' estintivo  delle  obbli-a- 

r  r  dat0  temp0-  f)dla  pozione  si  parlerà 

h4T  •  ,ues,°  ■ in  *“*  *  «*•  ”°d°  « 

Mesta  perciò  che  in  questo  capo  trattiamo  degli  altri  sette 
modi  con  cui  si  estinguono  le  obbligazioni,  distribuendo  la  ma¬ 
teria  m  sette  sezioni. 


SEZIONE  1. 

BEL  MOAMErtTO 


SOMMARIO 

103  Che  «*,  Eia  il  pusamaato  Chn  p™,Bpr™„  u„  debito  -  Dell,  re™.,  oh,  ne- 
«~ar.an.oat«  mwrveapoao  ...  n*  pugmuuut.,  _  Di  quell,  che  Io  la  _  Deve  eeeer 
lotte  «al  debitore  Pub  esser  fatto  tic  un  ietereetuto  -  F„*  eeuer  fetta  anche  da 

10*  nini  m“'Si  S,ulK",J"  '*  ««eie  che  «mvruun,  ,,«*>  ultima  ipofa, i. 

un.  Dolio  cupuwu  emnd.ee  che  ,1,™  puéeedere  quegli  eU  fa  il  pagaci,,;  nel  eneo  ohe 
quanto  ubbia  per  oggetto  il  tru-Rr  mento  .Iella  partati.  «„W  ÌBril,  6e  „„  incK 
pece  .  _  Qv,d:  M  ce  tuta  enpaer-.  ha  peti,  uno  oca  non  ,„aV  -  Quii,  se  M 
pagamento  non  ave.  pei-  obbietta  31  trasferire  la  proprietà* 

1QO.  mi*  eaDdmoni  eh,  debbano  concorrer,  per  !u  valida  dai  pagamento,  napello  alla  Per- 
&Uu  qua U  e  di>™tq  “  Pj,:Cjil  fQudi*iùti.-iohe  eia  l'atto  ni  .creditore  o  al  suo  Le- 
^  se  sin  stato  fatto  ,1  gemma  fi™.  7  -  Delle  oceani 
°  CUE  è  "W*Wtt  quasta  Sfonda  condii  od  e:  che  il  creditore  «ut  cap.ee  dì 

rlTOVBrV1  ^*®tìJlto-Q>^l#  ^pticit¥  aia  per  cib  ridata-  gufa,  Se  il  paga¬ 
mento  aia  stato  fatto  a  persona  incapace? 

DflUa  ™  Lhc?  deve  *ssor  <Jevc  cner  pagata  la  cosa  che  forni,  obbìetto  della 

obbligaEìotttì  —  LI  debitore  pub  pagare  una  eoa.  p*r  un’ altra  contro  la  volontà  del 
ereditare  ?  ove  questi  vi  acconsenta,  hn  luogo  la  dutio  in  pofetam  -  Cbe  eoa.  questa 
presupponga  —  In  quale  stato  il  debitore  di  una  cosa  determinata  deve  eq««flgnaria 
al  ceditore -Se  e  q  tinnito  ma  mponaabilc  dei  deterioramenti  in  essa  avvenuti  — 
^  Quid  del  pagamento  in  denaro,  rispetto  al  «aree  e  d  valor  nominale  di  questo? 
i"7,  Del  modo,  tempo,  luogo  e  carico  delta  spese  del  pagamento  Deve  esser  fatto  per  in¬ 
tero;  questa  regola  &  «oggetto  ad  eccezioni?  —  Il  pagamento  deve  esser  tetto  nel 


3  Vedi  sopra  n.  36. 


** 
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temine  fissato-  Jol  litui*»  cua  Unitivo  ddl'  i)bWlj»ìiinm>  Può  easnr  fatto  prima f  - 
Il  creditore]  puh  as^re  c-^t  rt?  t  t-i  •  a  ricevere  il  pagamento  prima  ilei  veri  fica  rei  (teli* 
co  ad  iti  tmd  9  —  Quid  t  s,.-  A  tempo  del  pagamento  sia  stato  miieano  alla  rokmta  ile! 
ij  e  b  i  toro?  Quid*  se  non  aia  stit  ,  fiatato  vermi  terra  iti  3?  Il  pag-mimil"  deve  wbat 
fatto  nul  luogo  stalli  [ito  dal  titolo  oaatitativQ  della  obbligazione  —  Qahl ,  se  tiaùQ 
stati  indicati  due  luoghi?  -  Quid,  so  una  bui.  stato  fissato  0  luogo  del  pagamento? 
—  Lo  spese  del  pagamento  sono  &  carico  <lu]  debitore. 

100,  Dell’  effetto  del  pagumeiitoì  estinguo  P  obbligazione  in  modo  nasoluto. 

109*  Doiln  éurrógaiio&a  par  effetto  di  pagamente  —  Che  >oo*a  usua  afa  ;  e  di  qb*dto  apecio t 
convoli £•>  aia t«  o  tagalu —  Dalla  aurrogaiioue  oon^-'niiotiali? /-’eraSBntita  dal  creditore— *■ 
Quando  abbia  luogo  —  Quali  oon.Jisìotjj  pur  essi*  si  r  teli  iog  gami  —  Prima  c-oodirionOi 
dove  esser  fatta  sa  modo  oapresao  :  In  quLil  forma  puh  esser  fatta  —  tìtsaouda  eoflcli- 
èìoqc  :  (leve  o^ecr  fa  tta  cootnmporaaaatueu  le  al  pagamento  -  Delle  riifferems  cbt! 
passano  fra  il  pagamento  con  surrogatiti im  «  la  etto™-  Canimgaeaza  -  Criteri  pftf 
riconoscere  un  att.,>  costi  tu  itìra  pagamento  coti  aurroprasioufi  n  oassiono* 

110.  Sagù  ito  Delta  aarregnrirsno  HnllI[lLl  t  dal  cbdnt-.rre  ■  Q u  .mi  abbia  luogo  —  Quali 

co  odia  ioni  si  richieggono  por  la  mwduaitna  Prima  cpmliitlonc  r  l'atto  di  prestito  e 
di  quietanza  debbono  av-jr  data  certa  Secati  d*  candiitHtic;  di-chinrorioui  da  farsi 
uEill  alt»  di  prestiti  -die  la  aironi  u  «j  prende  il  prestato  por  pigare  il  debito:  u  oel^ 
Tatto  dì  q  aie  tanta  che  il  pagamento  ò  stato  fatto  <*  m  d  .non  somministrati  a  tal 
cffietdo  dal  nuovo  creditore  Non  si  richiedo  voron  'altra  con  diurna  a, 

111.  Della  flurr..ga?.i.-*ùfl  legale  —  Pontone  alle  quid!  la  legare  au'cor  In  In  imi  msgalÈ  tose. 

11^  Degli  effetti  della  Surroga* km*  am  -coawrcionule»  sin  legale:  essa  &  mrfwat-rt.ro  fl  fnr- 

rogeta>  ie  tutti  i  diritti  e  iti  tutte  le  azioni  del  creditore  tanto  Contro  tl  debitore  t 
qauntó  contro  :  r.-rc.  p*rjMulm«at«  o  tp  torri  ri  uhm»  t»*  gati  alili  Olirli* forimi* dal 
deb, vi.»  In  qual  misura  quest---  effetti  »  -,i  produca  neliu  e  or  rogaci  cn-è  legale  —  Le 
sièss-j  affetto  può  essere-  modificato  iieUa  e  arroga  ione  cuEivaammale  —  tìiuu  alla  con* 
correli  za  di  quel  Somma,  il  mir-igto  j:  u- ■  vai  -,i  dai  diritti  e  dall  ari  al  del  e  redi  - 
toro  ftnddjsiatto  ?  Quid  inria,  «e  il  credito  che  si  volle  soddisfarli  -sol  pagamento 
eon  surrogali, jue  non  andato?  ^  La  surrogarono  può  nuocer  mai  al  creditore? 
lift  Delle  imputazione  dei  pagamenti  Che  cosa  aia  -  Quando  m  faccio  luogo  ut:.i  meda- 
einm  -  Chi  abbia  diritto  dì  farla;  il  debitore  —  ingoia  tonde  atri™  do) T esercizio  di 
tale  diritto  In  maturata  del  iJ*l,  tare.  In  illutazione  si  può  fare  dai  creditore  - 
In  mancanza  di  entrambi  0  fatta  dulia  leggo. 

Ili  Dell1  offerta  ikd  pagamento  u  del  depurilo  che  possono  farsi  dal  debitore,  in  luogo  del 
pagamento  che  il  creditore  *,  rifiuta  di  ricever  Della  «ondili  orti  neh* ita  '* 
validità  dalia  affate,  fattoi  si  tratti  di  pagamento  da  farsi  in  denaro  Delle  con- 
ditoni  necessarie  per  la  validità  del  deperito  del  denaro  offerto  e  non  adottato  dal 
creditore. 

^  ^  r6tl^e  e  ^  deposito;  quando  eia  dovuta  qua  cosa  diversa  del  denaro, 

lift  Degli  effetti  della  offerta  reale:  nu torto  il  debitore  a  liberarsi  mediante  il  deputo: 
'"•“‘““f  la  dai  diritti:  pn6  |J;  roem)  |„  in  «l 

alaano  «a  M  -  MT-miD  dai  deputo  _  Lib.2rl  ,/ Tlebitara  :  oowgw*  *- 
«patta  aKl  int™s,  o  al  p«.MU.  L.uaa  do p0,itew  _  L;1  coaB  ,J9positala  pi» 

“I7P™*»  -«-a  er«Uta»i  «,«*«,.»  ;u  orIib»  alla  tool»  d.l  d.biU,n.  di 
",’LT  '  F,7‘\““Jo  6  quali  (-'iodi* ioni  «!>  fN'<«  'H  “,l;  fl‘ 

^,r7  ó  -à  ■  V  '’T/itÌra  M  ■!  dal.lt»  riviva  rio,,  tatti  i  ^ 

aCLegaon — ■  Quid,  se  t.  debitore  abbia  nerdutr  h  i  ,,  ,  ,• 

,,.1.  ...  |  -  ...  perduto  tah  facci!  t&:  e  e  ondi  meno  »]  creditorie 

glt  pei rnutte  ds  ritirare  il  deposito? 


IH.  Chi  deve  sopportare  il  carico  delle  BpfiSe  delta  off^  nuAa  0  d&] 


depositò  ? 


103.  Il  pagamento  è  la  prestazione  della  cosa  che  costi- 
1  1  °^ett°  ^11  obbligazione ,  ’jpraestatio  MS  ami  est  m 
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dimodoché  a'!UnqUe  r,rnsuIJP°r,e  un  debito; 

(art,  1537J  s  ^  rj  seii5!a  essere  dovuto,  può  ripetersi 

«JTSi  ?7?  MMHmt  Ci»,  per- 

’  dlB  10  f».  1'  »ltr»  che  Io  ricevo. 

fatto  eziandio^0  <le',e  ,:SSer  tatto  dal  debitore;  ma  può  esser 

da  un  coobhr  *  qu?lun,Ì11»  Pe^«*&  che  vi  ha  interesse,  come 

detento re  S lì-  S,®  fideÌa8S011°  1838),  e  dal  terzo 

-  Jie  dell  immobile  ipotecato  (art.  2013). 

tppp  ‘U  1>UÓ  6SSer  fatto  [la  un  ter™  non  vi  lm  in- 

lihe,-  *J  nrrr;'°  per6  Che  *1Uesti  a£isca  in  nome  e  per  la 
e  azione  de1  debitore;  per  esempio,  nella  qualità  di  suo  man- 

1  °  °  dl.  gestc,re  dr"sufji  affari.  11  terzo  può  anche  agire  in 

nome  proprio;  ma  in  tal  caso  non  può  pretendere  dal  credi- 
tore  10  surre  gin  nei  suoi  diritti  e  azioni  ;  poiché  la  serro- 

un  atto’  r,r  è  arrd^  rIalla  !e^’  no"  essere  Che 
Ta  V  °nta  di  "olui  chl-  dovrebbe  farla  ;  *  ma 
’  '  1  ore  Pud  senza  dubbie  concedergliela  fari  1252  1")  1 
Il  debitore  non  può  opporsi  a]  pagamento  che  U 'terzo 
g  tare’  m beando  d’interesse  ad  impedire  un  atto  a  luì 


ha  mi  «n8'’  ,  'tì|  ',  -:d!VWb'  S’ei1,  “  Nel|ingnmggio  Volgare  la  parola  pagamento 
un  senso.pt ii  Imitato,  inondo  lo  sborso  della  monete  ;  nel  UtitMio 

inilato  *  ,S,S0,  5Ie'"Ùffn  ehe  la  voca  io'  romani,  presa  io  senso  li- 

lif  ’  hè,.è  nut"  ehe  111  senso  «e«waH»in»  sciti tMìif  verbum  punto* 
ùmmmhberatjonem  quoque  vnùdo  faeton  (Vedi  Leg.  43  e  Si,  n.  riè  solot 
Itwr.,  Leg>  1  76,  0.  de  vijrb.  signif). 

I  tedi  sopra  n.  80;  vedi  pure  Torino,  18  gennaio  1867. E.  XIX  2  30 
Arg.  Lag.  2,  D.  de  reg.  iur,  L,  17. 

-  11  versici  (inalo  dell’articolo  1S36  del  Codice  napoleonico:  pourvu  ou’ il 

ne  sottpas  subroge  au;c  droits  du  créancier;  he  dato  luogo  a  . . di  contre- 

veiw  fra  gl  interpreti  francesi,  ed  è  stato  variamente  interpretato  (Vedi  fra 
g  ì  altri  Dormitoli,  XII,  15:  Marcadé,  art,  1236,  li.  teròmbière, 111,  art.  1236,  n.  8; 
Mou rimo,  De  la  subrogatìon,  pag.  193  e  sog.;  Demolombe.  XXVII,  63  e  sog.:’ 
Identica  essendo  la  disposizione  finale  dot  nostro  articolo  Ì2S&,  potranno  Ea 
stesse  controversie  agitarsi  appresso  dì  noi;  sebbene  reputi  che  la  lite  possa 
folta  ftiv  amen  té  comporsi,  intendendo  Uh  disposizione  né  senso  datole  Dèi  testo 
^Vedi  presente  numera,  ver  sic.  Il  paga  mento}. 
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vantaggioso.  1  Anzi  il  terzo,  interessato  o  no  alla  estinzione 
dell  obbligazione,  può  paga/re  validamente  non  solo  all’ insa¬ 
puta  ma  eziandio  contro  la  volontà  e  il  formale  divieto  del 
debitore.  2  Per  la  stessa  ragione  il  creditore  non  può  rifiutare 
il  pagamento  offertogli  da  un  terzo,  interessato  o  no  alla  estin¬ 
zione  dell  obbligazione  (arg.  a  contr.  art.  1239)  ;  3  semprechè 
non  glielo  offra  sotto  la  condizione  di  surrogarlo  nei  diritti  di 
lui.  Se  il  creditore  rifiuti  il  pagamento,  il  terzo  come  il  de¬ 
bitore,  può  fargli  l1  offerta  reale  e  il  deposito  della  cosa  dovuta 
per  gli  effetti  medesimi  del  pagamento.  Ma  trattandosi  d1  ob¬ 
bligazione  di  fare,  questa  non  può  adempirsi  da  un  terzo, 
interessato  o  no,  contro  la  volontà  del  creditore,  ove  questi  abbia 
interesse  che  sia  adempita  dal  debitore  medesimo,  come  se  io 
abbia  commesso  un  quadro  ad  un  pittore  distinto,  o  una  statua 
ad  uno  scultore  di  fama  (art.  1129).  4 

Il  pagamento  fatto  da  un  terzo  estingue  definitivamente 
1  obbligazione,  al  modo  stesso  che  quello  fatto  dal  debitore 
medesimo;  questi  è  però  tenuto  verso  il  terzo  al  rimborso 
della  somma  pagata  o  di  quanto  gli  tornò  utile  il  pagamento; 
ammenoché  il  terzo  medesimo  abbia  pagato  con  l1  animo  di 
fare  un  atto  di  liberalità  verso  il  debitore  (animo  donandi).  Ma 
se  il  terzo  che  ha  pagato,  sia  stato  legalmente  o  convenzional¬ 
mente  surrogato  nei  diritti  del  creditore,  la  obbligazione  reputasi 
non  estinta  nel  senso  che  il  debitore,  nel  mentre  cessa  di  essere 
obbligato  verso  il  creditore  originario,  incomincia  ad  essere 
obbligato  verso  il  terzo  surrogato.  5 


< 

,““‘’es3e  I,U1  pagamento  e  che  questo  non  proc 


.  *  ~  non 

taggio  al  debitore. 

4  Leg.  31,  D.  eod. 

5  Vedi  s°Pra  versic-  Più  ancora  e  gli  autori  citati 


non. procuri  alcun  reale  van- 


nella  nota  4  di  pag.  prec. 
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pagamento^sp  ^  COncerne  la  capacità  giuridica  di  fare  il 

delta  cosa  ’DiJ  7  P?  °ggetto  di  ^sferire  la  proprietà 

sia  proprietari  H  7  Credltore>  non  Può  farlo  che  colui  che 

11  pagamente  del  ^  C0Sa  6  CapaCe  di  alienarla  (art.  1240). 
pagamento  può  aver  ciò  per  suo  obbietto  : 

ha  nasata  !!and°  laC°Sache  11  debitoi'e  doveva  pagare  e  che 
nella  ful  sne  ^  SU°  individuo>  ma  soltanto 

masta  nrn  T77  determinata  nel  suo  individuo,  era  ri- 

:csrtr;^rper  “  "  » ““ 

nnella  S  QrUand0  U  debit°re  ha  P’aSato  una  cosa  diversa  da 
quella  che  formava  materia  della  obbligazione  f&ftb  insolutumj; 

■i  Quando  il  pagamento  si  è  fatto  da  un  terzo. 

•  a  ln  “0la  di  questi  casi,  la  traslazione  della  proprietà 
si  opera  dal  contratto  e  non  dal  pagamento  1 

Se  ,1  pagamento  della  cosa  dovuta  è  stato  fatto  da  chi 
pe  era  proprietario  ma  non  aveva  la.  capacità  di  alienarla,  esso 
lahn  '  0  fCOntr°  \  ^editore  che  sia  capace  di  riceverlo,  annui - 
c  a  ai  ore  dell  incapace.  Quindi  i  rappresentanti  di  questi, 
potranno  dimandare  la  restituzione  della  cosa  pagata  (arg. 
art.  1.40  alinea);  2  ammenoché  questa  consista  in  una  somma 
di  denaro  o  in  cosa  che  si  consumi  coll’uso,  e  sia  stata  con¬ 
sumata  dal  creditore  in  buona  fede;  ritenendo  allora  la  Wge 
convalidato  il  pagamento  (art.  1240  alinea). 

Anche  nel  caso  in  cui  il  pagamento  siasi  fatto  da  una 
persona  capace  di  alienare ,  ma  non  proprietaria  della  cosa 
pagata,  questa  può  dimandare  la  nullità  del  pagamento  e  la 
ripetizione  di  tal  cosa;  semprechè  consista  in  un  genere  e  non 


Mentre  per  diritto  romano  il  pagamento  fatto  in  forza  di  una  conven¬ 
ziono,  avente  per  obbietto  la  trasmissione  del  diritto  di  proprietà,  costituiva 
un  atto  di  alienazione  :  solvere  est  alienare;  altrimenti  avviene  nel  diritto  pa¬ 
trio,  perchè  tale  trasmissione  vi  si  opera  per  virtù  del  solo  Consenso  (Consulta 
Toullier,  VII,  7  ;  Duranton,  XII,  26  e  27  ;  Marcadé,  art.  1238  ;  Larombière,  III 
art.  1238, 1-3;  Aubry  e  Rau,  IV,  §  316,  pag.  130;  Demolombe,  XXVII,  84  e  s’eg  )’ 
5  Inst.  §  2  in  fine,  quib  alien,  licet,  II,  8  ;  Leg.  14,  §  8,  D.  de  soluti  et 
liberat. 
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in  una  cosa  individuai  mente-  determinata;  1  e  salva  sempre  la 
eccezione  stabilita  dal  citato  articolo  1240  alinea.  È  poi  da 
notarsi  appena  che  la  medesima  persona  rimane  obbligata  a 
pagare  altra  cosa  propria,  s  Ài  contrario  il  creditore  finché 
dura  il  pericolo  di  evizione,  può  far  dichiarare  la  nullità  del 
pagamento  ed  esigerne  un  secondo  che  abbia  per  Oggetto 
una  cosa  propria  del  debitóre:  restituendo  ad  un  tempo  la 
cosa  anteriormente  ricevuta.  Molto  piu  può  agire  in  garantii 
contro  colui  che  pagò,  nel  caso  che  il  vero  proprietario  della 
cosa  data  in  pagamento  lo  turbi  nel  possesso  della  medesima 
o  ne  lo  evinca.  1  Tuttavia  il  creditore  non  può  pretendere 
che  dopo  acquistata  irrevocabilmente,  in  forza  della  prescri¬ 
zione,  la  proprietà  della  cosa  altrui  che  gli  è  stata  pagata, 


\  E  ^fmdftmcàte  controverso  se  il  debitore  clip  ha  pagato  una  altrui, 
i  '  i/i  ^  domandare  la  nuliitii  def  pagamente.  Invero,  Marcttdé 

!  *i. -.8,  XI -,  Lafom biére  (III,  art.  Iz'is,  n,  tij  ed  altri  negano  io  modo  assolato 

,  11  ^  rL  L"  ^  in  liasr  al  in  massima  :  quem  de  evictione  tenet  uctify 

erft  (ìgerìft.rji  rp.pelht  wceptio,  c  all' argon,  e, ,  tri  rii  analogia  tratto  fiali' arti- 

rXXtrn"ndSl  CudÌCB  na*,flIeonico  (wt.  I4ÌÌ9  Codino  civili'  patrio).  notti., temi», 
.  .  1  '  'o  accetta  questa  decisione  ncJsolo  caso  in  col  l’ ol, Nigeriane 

c  eviene  soddisfatta,  abbia  per  oggetto  una  cesa  individualmente  determinata; 
la  respinge  quando  , necce  si  tratta  di  nni!  oblazione  rii  genere;  perciò  echi 
pnmo  luogo  questa  «  non  quella  ipotesi  è  considerata  dall’articolo  in  di- 
scorso  ;  secondar, amente  da  una  parte  il  eredito, -e  mirò  a  procurarsi  te  data 

staro  ,M'  li  ,R‘  "f,jrm in '  dall’»«™  il  fJubiturtó  so  pretendesse  di  |,re- 
„  ,  ?’  T  Mddi4ftwbbe  PU«*o  'a  sua  obbligatene.  Aubry  e  Kau, 

,HI  ^  profesaato  la  dottrina  assoluta  ricordata  nel  princìpio  di  questa  nata 
t  mij  t  *’SS-  \  é,JiLh  hanno  >"  seguito  adottata  la  contraria  m 

S  ?v’  §  «  iau  ^  ifi!- 

avere  ,,  i-  /.  ar^0Ccbfe  e  evidente  che  essi  ncn  possono  nw 

(art  t  aio  Codice  VivT  fflSpfsiziona  dell'articolo  12(18  Codice  napoleonico, 

«...  preferisco  pota,  „ib.™  *  «“f 

s  Autirv  e  Rai,  rv  s  a  ir  f  1  da  mc  nella  prima  edizione. 

»  uSVS  ór  no'  ì  B  f'.T*'  t0St,J  "  ">“»  H. 

hièrc,  in,  nrt  J?  ’  Af'  94,  §  j>  ■*  de  solut.  et  liber.  ;  Loro  ni- 
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la  pre  s cri  z i o ne^si larebbe  '  8f  ^  Una  cosa  sua!  P^chè 
debitore  (arg.  art  2107^^  6SUallnente  empiuta  a  favore  del 
prietario  HpìIq  '*  ^er  4uanh)  poi  concerne  il  vero  prò- 

il  creditore  e  contro  6Sl'  ha  diritt°  di  rivendicarla  contro 

L’  azione ^i  rivendi cnqUa^UnqUe  terzo’.Presso  il  quale  si  trovi, 
alle  resole  di  a'  ++  Z'°ne  P6r°  ancbe  ln  questo  caso,  è  soggetta 
Itro  i  tei  r-C°rne;  in  Specie  n0n  pUÒ  ^perimegntarsi 

""  —  i  salvi  i 

propHetriellaPagament0  ^  ha  p6r  °^etto  di  trasferire  la 
riS  là  111  Pagata  nd  Credit0re’  gia  perchè  trasfe- 
u? fbblfl  •  !  C0nvenzl0ne  ;  sia  perchè  fatto  in  forza  di 

delllrònriètane  ^  effett,°  n°n  C°nSÌSta  nella  traslazione 

eh  lo  ha  fa ni  n°n  nU°Ce  VaHdÌtà  di  esso  V  incapacità  di 

un  imll  ’  Pf,r  e!empi0’  86  Una  donna  maritata  ha’ venduto 

la  sua  ine  V  autonzzazlone  del  manto,  non  può  eccepire 

se  Encanace  C°ntr°  C°nseSna  che  ne  abbia  fatto.  Ma 

ecc  z ioni  a  cui  VnSSe  ******  *  pag”t0’  °PP»endo 

nom  a  cui  non  gli  era  permesso  di  rinunziare  debbono 

-bPeffettS1  ?1?rdlne  a  tak  ^UnZÌa  le  disposizioni  che  regolano 
la  coll  "  sua  lncaPacità5  per  decidere,  se  possa  ripetere 
la  cosa  pagata;  coS1  se  un  minore  abbia  pagato  in  forza  d’ una 
dita  conchiusa  senza  1  autorizzazione  del  tutore  e  Tomolo- 
gaz  ione  del  tribunale,  può  far  dichiarare  la  nullità  del  paga¬ 
mento  e  ripetere  la  cosa  pagata  ;  perciocché  il  medesimo , 
essendo  ancora  incapace,  non  ha  potuto  sanare  la  nullità,  ese¬ 
guendo  volontariamente  il  contratto. * 1  2 


‘  ftDe'V“t  <Il>  S40>>  Du™ton  (XII,  31),  Aubry  e  Rau  (IV,  §  3.6, 

1  .g.  180,  not.  16)  negano  in  modo  assoluto  al  creditore  il  diritto  di  domandare 
*  ™  *1  Pagamento  di  una  cosa  propria  di  costui  :  al  contrario  Marcadé 
art  1238),  Mourlon  (II,  1324)  che  cita  Valette  e  Bugnet  sur  Pothier,  e  Demo- 
ombe  (XXVII,  95)  glielo  concedono  in  modo  assoluto  ;  a  me  sembra  che  la  de¬ 
cisione  giuridica  sia  il  diniego  del  diritto  sotto  la  condizione  da  me  enunciata 
nel  testo. 

2  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  151  e  152. 

Istituzioni  Vol.  V.  ^ 
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Se  il  pagamento  che  non  ha  per  oggetto  la  traslazione 
della  proprietà  è  stato  fatto  con  una  cosa  altrui,  è  retto  da  regole 


analoghe  a  quelle  precedentemente  indicate  pel  caso  in  cui  il 
pagamento  fatto  con  cosa  altrui,  importi  alienazione- 


lOa*  Per  la  validità  del  pagamento,  riguardo  alle  persone 
ailc  quali  è  dovuto  ,  si  ri  chieggono  due  condizioni»  Poiché  è 


necessario  in  primo  luogo  che  il  pagamento  sia  fatto  al  credi¬ 
tore,  o  ad  un  suo  legittimo  rappresentante.  11  legittimo  rappre¬ 
sentante  per  tale  ob biotto  può  essere  costituito  per  convenzione 
intervenuta  tra  il  creditore  e  il  debitorei  0 <gl i  allora  viene 
specificamente  indicato  per  adite tm  s&luiwfus  eama.  Può  essere 
costituito  dal  creditore  mediante  mandato;  0  dalla  autorità 
giudiziaria;  come  nel  curatore  dei  beni  dì  un  assente;  0  final¬ 
mente  dalla  legge,  qual  è  fra  gli  altri,  il  tutore.  Intorno  a 
cotesti  rappresentanti,  importa  sia  notato  che  essendo  Y  a- 
dìectm  so iutìo m.s  emm  investito  della  facoltà  di  ricevere  il 
pagamento,  nell  interesse  del  creditore  e  del  debitore;  il  primo 
non  può  per  solo  atto  di  sua  volontà,  rivocare  la  facoltà  con¬ 
feritagli;  avendo  il  secondo  un  diritto  quesito  di  pagare  al 
medesimo:  occorre  invece  per  la  validità  di  tal  revoca  il  concorso 
fb  entrambi,  1  Differenti  regolo  governano  invece  il  mandato 
ordinario  di  ricevere  un  pagamento. 


il  pagamento  sia  fatto  ad  altra  persona,  si  ha  come 


non  eseguito,  0  per  nullo;  è  nullo  quindi  fra  gli  altri  il  paga¬ 
mento  tatto  da  un  debitore  al  gerente  degli  affari  del  creditore.2 
Ma  il  pagamento  fatto  a  persona  non  autorizzata;  per  esempio 


al  gestor  dei  negozi,  diviso  valido  per  la  ratifica  del  creditore 


lai't.  1-41  alinea).  3  La  legge  inoltre  ritiene  valido  i  l  pagamento 
tatto  a  persona  diversa  dal  creditore,  B  non  autorizzata  a  ri¬ 
ceverla;  quando  il  debitore  provi  dio  il  creditore  ne  ha  appro¬ 
fittato;  come  se  por  esempio  abbia  estinto  un  debito  del  suo 


tofn  M^7\t^StÌpUK  Ul’  <9=  W-  »,  9  3;  U*.  89  jirinc.. 


Leg.  G,  D,  de  doli  Bxcep-t,  XLIV,  4, 


..  LIB'  ni'  TIT‘  IV.  CAP.  IY.  SEZ.  j.  21, 

(art.  cit. ’aCHnet)q^TnfinetiireSSaVa  *  Pagai’6  prÌma  d,°gni  alt™ 

chi  si  trova  nel  possesso  del  pag,amento  fatto  in  buona  fede  h 
sessore  ne  abbia  in  n  ''edito,  e  valido,  ancorché  il  pos- 

»  per  esempio^  lZZ7jfT  r"«~  <«■  <*«>  i  come 
appresso  è  escluso  dalla  sue  °  T  erede  apparente  che  in 
sesso  del  credito  si  i„,  ,  “  ,  (ar«-  a«-  »)•  •  Por  pes- 

alla  persona  a  cui  favore  esiste”  PobMita  app,'tene“l'i 

^Tc:;r'r 

rendèr^’alido  Ì  “'Ì  ££ 

r,  x&sztsr"  '  M‘  'S,rsi: 

presso  d°l  suo  debit  1  ’  6  qUestl  Ch'ano  sequestrato  ap¬ 
posizione  a  °  ir  T  SU°  CredÌt°;  °  gH  abbiano  fatt0  op- 
Loia  al  sLPcrfdito  ‘ S^yT 

agli  opponenti-  i  oliali  n  Va  1  0  riSuanlo  ai  sequestranti  o 
i-  P  ^Ua  1  Pemo,  possono  costringerlo  a  Damare 

ha  il  suo  diritto  a?'  rÌSUaì’da  ^  l0r°  ragÌ°nÌ  ;  U  debitore  Però 
i  suo  diritto  di  regresso  contro  il  creditore  (art  10441  4 

E  necessario  in  secondo  luogo  che  il  creditore  sii  cacane 

1  ricevere  1  pagamento  che  gli  viene  fatto  (art  I043)  La 

capacita  di  ricevere  '  il  pagamento  è  quella  medesima  di  alie- 

r  effetto  dTeft0’  J ‘.n.  effett0  11  Pimento  producendo 

etto  di  estinguere  il  diritto  di  credito,  costituisce  una  vera 

alienazione  di  tal  diritto  (arg.  art.  1241  alinea  e  1307).  » 

è  nullo  PaSame,nt°  fatt,0,  ad  una  persona  incapace  di  riceverlo 
e  nullo  e  d  non  libera  il  debitore;  qual  è  per  esempio, 

.  Pa^ament0  fatto  ^  un  minore,  ad  un  interdetto  senza  le 
formalità  stabilite  dalla  legge.  Tuttavia  si  ha  per  valido  il 
pagamento  fatto  ad  un  incapace,  ove  il  debitore  provi  che  la 


1  Aubry  e  Rau,  IV,  §  317.  pag.  154 

S  eìtMrSw11, *  ^  °  27;  DUrant°n’  XI1’  69  6  7°'  Aubr^  6  tom.  e 
$  cit.  pag.  154-55. 

Consulta  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  154,  nota  13. 

\  Consulta  Duranton,  XII,  60  e  seg.;  Napoli,  19  mag.  1871,  A.  V  ì  570 

5  ,nst  §  5>  quib.  alien,  licet  vel  non,  II,  8;  Leg.  15  priuc.  D.  de’sòl’ut. 


21*2 


ISTITUZIONI  DI  DIRITTO  CIVILE  ITALIANO 


cosa  pagata  fu  rivolta  in  vantaggio  del  creditore  ;  per  esempio, 
s£  col  denaro  pagato  nelle  mani  del  minore  siano  state  fatte 
riparazioni  ne1  suoi  fondi  o  dimesso  qualche  suo  debito  (arti¬ 
colo  1243).  1  Non  rileva  che  il  creditore  abbia  avuto  vantaggio 
dal  pagamento  nell1  atto  che  fu  fatto  o  in  appresso;  nè  che 
questo  vantaggio  sia  stato  duraturo  o  sia  cessato  nel  tempo 
in  cui  il  rappresentante  dell1  incapace,  o  questo  divenuto  capace 
dimandi  il  secondo  pagamento;  nè  infine  che  la  cosa  pagata 
sia  stata  erogata  in  spese  necessarie  o  semplicemente  utili, 
essendo  assoluta  la  disposizione  dell’articolo  1243.  2  II  paga¬ 
mento  fatto  all1  incapace  è  valido  in  tutto  o  in  parte;  secon- 
dochè  in  tutto  o  in  parte  fu  rivolto  a  vantaggio  del  creditore 
incapace  di  riceverlo.  3 

106.  Il  debitore  è  tenuto  a  pagare  la  cosa  che  forma  la 
materia  dell1  obbligazione,  e  non  può  costringere  il  creditore  a 
ricevere  una  cosa  diversa  da  quella  che  gli  è  dovuta,  quan¬ 
tunque  il  valore  della  cosa  offerta  fosse'  uguale  od  anche 
maggiore  di  quella  (art.  1245).  4  Ma  nulla  vieta  al  creditore  di 
accettare  in  pagamento  una  cosa  per  un’altra  fdatio  in  soh - 
tumj.  0  La  dazione  in  pagamento  presuppone  che  fra  le  parti 
siasi  operata  una  novazione,  in  virtù  della  quale  alla  cosa  che 
formava  materia  dell1  obbligazione,  è  stata  sostituita  un’altra: 
essa  è  un  atto  a  titolo  oneroso  soggetto  a  tutti  i  principi  che 
regolano  simigliami  atti.  Nella  obbligazione  facoltativa  poi  d 
creditore  è  tenuto  a  ricevere  la  cosa  che  il  debitore  ha  la  facoltà 


Vedi  Inst.  §  2,  quib.  alien.  licet;Leg.  4,  D  de  except.  XLIV,  1;  L eg.  ^ 
in  fine;  Leg.  15  e  41  princ.  e  Leg.  47  princ.  §  \  princ.  D.  de  solut.  et  liber. 

2  Toulher,  VII,  14;  Aubry  e  Rau,  tom.  e  S  cit  pa g.  1 55,  nota  18;  contro 
Delvincourt,  II,  542  e  543;  Duranton,  XII,  45,  che  ammettono  tale  distinzione. 
Doveri,  II,  306,  nota  1. 

et  liber.VVIlILT3  *’  §  *  ^  ^  ^  Cred-  XI1  ,  4  **  LeS‘  16>  C*  de  S°1Ut* 

e  paSt*  Plr+ÌD(LqiUÌb'  mod'  obl*  tollitur>  HI,  29;  Leg.  17,  C.  de  solut.  et  liber. 

De  la  ventne  T  IH’  129;  TroP,onS>  De  vente,  I,  ^  Duvergicr 

a  vente,  I,  45  e  46  ;  Duranton,  XII,  79-89 
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obbl?Se",1U0S°  di  ’"ellad“  il  preciso  ebbio, ,o  dell. 

mi,„"avt!1l'a;‘r,r,° u  dM,°Kii  »»*  e  d.te,. 

el  tempo  della  con„.!.°’  r',ne"endolil  ne|le  stato  in  cui  si  trova 
due  condizioni*  al  0!”“;  cte!  tt0  Però  si  ™hicggono  queste 
vengano  da  colo  a  Hi  1  •  2 ÌT10T^enìl  sopraggitti  non  prò- 
rispondere  n  i.  ac  d”’,  °  da  C°1[,a  delle  P»™»*  di  cui  deve 
sua  custodia  „  À  CaS‘0nati  dalle  “se  P“>e  tolto  1, 

“:;r:r  t  propri,,»,  „ 

teriòrament^ avvennero  (!«  'Zt”  ‘"tT*  ’"“d»  ‘  ^ 

sottrarsi  «li,  ■  *  '  1247):  ma  sebbene  in  mora,  può 

rebboro  .  ,  P°nS  hta  dd  medesimi;  col  provare  che  sa- 

alinea  1 V  almente  aVV6nUtÌ  preSS°  U  Creditore  (arS-  art  1298 

nell^n'!  deblt°  hf  j6f  °bbiett0  una  cosa  determinata  soltanto 
a  darla  llir016’!  P6r  6SSere  lib-ato,  non  è  tenuto 

peggiori  («"i£r  “  ””  d"‘S  ”epP"e  de“a 

Finalmente  se  il  debito  è  di  denaro,  il  debitore  è  tenuto 
a  pagarlo  nella  specie  in  corso  nel  regno  al  tempo  del  pa- 
gamen  o  e  giusta  il  suo  valore  nominale  in  tal  tempo,  quan¬ 
tunque  il  valore  delle  monete  abbia  subito  variazione,  sia 
aumentando,  sia  diminuendo.  Perciò  nell’uno  e  nell’altro  caso 
*  ®b  !t°re  deve  restltuire  la  somma  numerica  espressa  nell’atto 
dell  obbligazione:  attalchèsi  libera  col  pagamento  di  tal  somma 
nonostante  l’aumento  del  suo  valore  nominale,  e  la  deve  non 
ostante  la  diminuzione  del  medesimo;  senza  aver  punto  riguardo, 
se  il  valore  intrinseco  sia  rimasto  inalterato,  o  sia  stato  accre¬ 
sciuto  o  diminuito;  perocché  in  pecunia  non  corpora  quis  cogitat, 
sed  quantitatem.  Quindi  se  io  avessi  acquistato  da  te  un  fondo 
per  10,000  lire,  che  mi  sono  obbligato  di  pagarti  entro  tre  anni 
m  pezzi  di  20  lire,  e  nel  frattempo  la  competente  autorità 


1  Vedi  sopra  n.  21. 

2  Vedi  sopra  n.  84  e  85. 

3  Duranton,  .XII,  96;  Aubry  e  Rau,  III,  109  testo  e  nota  6. 
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riduce  questi  pezzi  a  lire  19,  80,  debbo  pagarti  non  500,  ma 
505  pezzi  da  20  lire,  perchè  nel  giorno  del  pagamento  questi 
e  non  quelli  formano  1 0.000  lire;  al  contrario  se  quei  pezzi 
fossero  stati  portati  a  lire  20,  20,  basterebbe  che  ti  pagassi  405 
pezzi  che  formano  le  10,000  lire  che  ti  devo  {art,  e  arg.  art.  1821)^ 
Ma  se  il  debito  abbia  per  oggetto  pezzi  di  moneta  di  una  deter¬ 
minata  specie,  anziché  una  somma  numerica,  avente  per  base 
1  unità  monetaria;  il  debitore  dovrà  indistintamente  il  numero 
dei  pezzi  convenuti  ;  senza  rj guardo  al  loro  valore  estrinseco 
o  intrinseco.  * 

l(h.  ri  pagamento  di  un  debito  deve  farsi  per  intero,3 
am, mch è  sia  divisibile;  nè  il  creditore  può  essere  costretto  a 
riceverlo  in  parte,  per  quanto  la  condizione  del  debitore  po¬ 
trebbe  meritare  tale  condiscendenza  (art.  1240;.  4  Ma  questa 
regola  non  e  applicabile,  a)  quando  il  debitore  originariamente 
unico  abbia  lasciato  piu  eredi  (art.  1204);  l)  quando  si  tratti 
di  un  obbligazione  che  abbia  per  oggetto  pili  pagamenti  suc¬ 
cessivi,  come  annualità,  rendite,  fitti  "ed  interessi;  iri  tal  caso, 
sebbene  ne  siano  scadute  più  annate,  il  debitore  può  costrin- 
gu«j  il  creditore  a  ricevere  separatamente  annata  per  annata, 
p1 1  ordine  di  scadenza,  cioè  la  prima  innanzi  alla  seconda,  es¬ 
sendo  ogni  annata  un  debito  distinto  (arg.  art.  125$;  ^  q^nilo 
4  titolo  costitutivo  dell1  obbligazione  o  un  atto  posteriore  con¬ 
ceda  al  debitore  la  facoltà  di  liberarsi  in  parte;  d)  quando  il 


f  1  PrEnc  111  fine,  D_  de  contr.  empi.  XVIII  I  Log.  lì  in 

S; f  m  XLn 1  oe,vi«-  «.  .a*:  D^t™,  %u,  *  ; 

*  nati,  IIIT  log  tasto  e  anta  1 1. 

'J  Vedi  appressa,  Del  mutuo. 

*  hi  diritto  civilo  Italiano  non  «f  conosce  il  hmrficìum  eompetentiae  del 

Srr;r *  dei  ,,,,,iis  ^zt debitori  iL  ^v... 

.iTSlS  ”  T™  '  "Ìr,r>  al,a  “«-rrrnna  di  M  dio  so,, miniava 

otlioÌ  ik"S  SM  V,ta:  tn‘dr^f^rn„:  reMaminsl  impossìbile  I" 

ff  rn"  TTm  alta  l0rf’  .  otto  omicida  (Vedi 

-B«-  piSèfi  ritrTa  n:n  S1  ':r6da  ch"  i-  eia  la  logge  patria  sia  iòi- 

'  Tmillier  yj|  fi9  J -i,  "!?  "i'  ^’Us!'"31  I'osso“o  valersi  i  piti  dei  detti  debitori, 
nliier.  70  ;  IJelvm court,  TI,  ««.  Aubry  J  JlaUj  UJ,  H  I.  nota  H. 
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(art!  T^To?E  ^  Cred;tGre  ^  parziale  «empete 
'iella  di7isi0ric  (art  lornva  g,  ‘  ],°f 0110  °#orre  il  benefizio 
commerciali  sul 'fallimenti  *  1Iìalnieilte  (tralasciate  le  leggi 
sia  illiquida  e  litigiosa.  »  '  qUalldo  Una  Parte  <tell’obbligazione 

11  Pagamento  intero  deve  esse.-A  pw,.  ■ 

11  pagamento  deve  esser  fatto  li*  ^  ^  VQlta' * 

costitutivo  dell1  ni ,1  u  ■  '  ne  termine  fissato  da]  titolo 

favore  do  d  H  té™  è  stato  apposto  a 

di  p#4lìrinr  r,*8*  costrfitt°' ma 

questi  non  nuù  mw  °  '  *  S  at°  aPPf->sto  a  favore  del  creditore, 
ma  ha  il  diritto  di  rfv  °J  f  ^  *  Htever  prima  il  pagamento; 
di  ricevere  £  "^rlo.  Molto  meno  può  esser  costretto 

a  cui  sia  sufiordinau  1  ^  del  ™rifica«i  della  condizione, 

di  «uo  mterlt  '  “°  ?*»*>  »<>»  essere 

ga merito  ricevili  ■  '  *'  '*  f  eventu,llita  di  restituire  il  pa¬ 
ri  termine  del  ^7"  ♦  e°mlÌZÌ0Ile  «  mancare.  Ove  mai 

iebiZ  Jl  ?rrt0  !,a  Stat°  r.imess0  «Ha  volontà  del 
vorrà  iiumdo  av  'b  *  °^e  rta'te  data  4aco'tà  di  pagare,  quando 

ini  ni  us  ?  «*- 

l‘m“  SrX'if'l  “  “«”1  J™  KTe^Lpri™ 

Ma  fi  h/  ]  cLrT  Ilei&eCÌa;n  altrimeiltì  ^rà  in  Inora. 

ZTm  LT  U°n  Sh  Ht:hÌede  11  Pimento,  può  aste- 
fa, lo,  senza  incorrere  in  veruna  rìsponsabilità 


tfeto  1  fr^  DCÌVÌ11C,,Urt'  lr'a54=  Aubry  e  Bau, III,  111 

s  Consulta  Tnallier,  VI!,  72  o  "3  Dirtantrm  YT1  « .  \  ì  „ 
oli  testo  n  nota  9,  nt0"’  XI1’  i7  >  Auhi7  e  Rav,  loc. 

*  ^  ai>  D-  d«  rBb-  «rad.;  lag,  78,  ».  de  legai  2. 

.  <  ”r'  4,1  §  1  ’  D’  de  usur'  XXII,  ’C  In  presenza  dell' articolo  1246  reputo 

-  onp  possa  mettersi  b  equa  disposizione  della  Leggo  21.  D.  de  rob.  crei  X  I  1 
=ec  mdo  la  quale  „  giudico,  avute  riguardo  alle  circostanze,  poteva  eostrfnle 

-  dita r a  ad  accettare  un  pagamento  parziale,  accordando  pel  resto  "una 
moderata  dilaziono  al  debitóre. 

Vedi  sopra  n.  38  in  iine. 

ubi  XLVd!  ‘T1  0bl  m>  16 ;  Le=-  »«.  §  e  ».  dó  veri,. 

ooJ,  aL\t  1  ,  Log.  D.  de-  rug,  tur.  L,  17. 
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Da  ultimo  il  pagamento  deve  farsi  nel  luogo  fissalo  dal 
contratto  (art.  1249)* 1  Se  siano  indicati  più  luoghi  di  pagaménto 
alternativamente»  questo  deve  farsi  in  un  luogo  solo  a  scelta 
del  debitore,  il  quale  però  perde  il  diritto  di  scelta,  se  caduto 
in  mora  sia  convenuto  dal  creditore.  Se  i  luoghi  siano  indicati 
cumulativamente»  il  pagamento  deve  farsi  in  tutti  e  per  parti, 
quanti  essi  sono.2  Ma  come  la  indicazione  del  luogo  di  paga¬ 
mento  non  importa  elezione  di  domicilio;  cosi  alla  sua  volta, 
la  elezione  del  domicilio  non  include  necessariamente  la  de¬ 
terminazione  tacita  del  luogo  in  cui  debba  farsi  ii  pagamento-3 
Ove  poi  il  luogo  del  pagamene  non  sia  stato  fissato;  e 
formi  uh  biotto  del  débito  una  cosa  certa  e  determinata,  questa 
deve  esser  prestata  nel  luogo,  in  cui  la  medesima  si  trovava 
quando  fu  stipulato  il  contratto  (art*  1249). 

In  ogni  altro  caso  il  pagamento  si  deve  tare  al  domicilio 
attuale  del  debitore,  salvo  ciò  che  è  stabilito  dall  articolò  1508 
(art.  1249). 4  Non  può  quindi  considerarsi  in  mora  il  debitore 
pel  non  eseguito  pagamento  alla  scadenza  del  termine,  se  il 
creditore  non  si  presentò  al  domicilio  di  lui  per  esigere. ri  . 

Le  spese  del  pagamento  sono  a  carico  del  debitore  ;  arti¬ 
colo  1250).  , 

108.  11  pagamento  validamente  fatto  estingue  1'  obbliga- 
siane  m  modo  assoluto,  cioè  riguardo  a  tutti,  salvo  il  u&s 0 


1  Consulta  Milano,  17  maggio  1*70,  lì.  XXIL  %  367, 

*  Leg,  2,  §  3  e  4,  0.  de  co  ’quod  certo  foco.  —  La.  leggo  patria  nell  ar¬ 
ticolo  1149  considera  solamente  il  caso  ordinario  che  sia  indicato  un  luogo  solo 
pel  pagamento.  Moti  esito  punto  di  applicare  alla  indie  azione  di  più  lunglib  JQ 
decisioni  dei  giureconsulti  romani,  fondato  sulla  volontà  delle  parti  contraenti 
Implìcitamente  manifestata  nella  formula  alternativa  o  congiuntiva  con  cui  Iranno 
fissato  i  luoghi. 

3  Consulta  Bianchi,  I,  '283. 

4  Convengo  col  compianto  Doveri  (II,  ;Uf  nota  l)3  che  il  pagaménto,  come 
pure  è  insegnato  dagl’ intèrpreti  del  Codice  napoleonico/  debba  farsi  noi  Ehouidlio 
utluak  del  debitore  ;  &  lo  noto  non  già  perchè  il  debitore  possa  avere  contea 
po  rane  am  e  nte  più  domicili,  ma  per  escludere  il  domicilio  elio  il  debitore  avrà 
avuto  nel  tempo  della  stipulazione  del  contratto. 

.  ^  C  C  Firenze,  ^febbraio  \m,%XXì7\,  122;  vedi  pure  Milano  cit 
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acc3iÌOne‘  Ci°lla  °bblÌSazione  cessano  necessariamente  i  suoi 
della  medesima6  ilp°tecbe’ le  fideiussioni  e  ogni  altra  garantia 

1  assiamo  ora  al  pagamento  con  surrogazione. 
lpo.„„  a  ST°gaZ1?ne  ®  Una  finzione  ammessa  o  stabilita  dalla 
mento  *  qUale  un’' obbligazione  estinta  col  paga- 

ento  fatto  da  un  terzo  o  dal  debitore  coi  denari  fornitigli 

fivn  r  0  °’  ta  un  terzoi  si  considera  come  sussistente  a 
re  i  questo  terzo,  il  quale  perciò  è  autorizzato  a  far  valere, 
sino  alla  concorrenza  di  ciò  che  ha  sborsato,  i  diritti  e  le  azioni 
del  creditore  pagato  (art.  1251). *  Senza  la  surrogazione  il  terzo 
pa0ato,  avrebbe  avuto  soltanto  l’azione  negotiorum  ge— 
storum  o  de  in  rem  verso,  come  sopra  si  è  detto  ;  e  il  terzo  che 
ia  tornito  il  denaro  per  il  pagamento,  l’azione  ex  mutuo.  La 
surrogazione  invece  lo  investe  di  tutti  i  diritti  e  di  tutte  le 
azioni,  che  il  creditore  avrebbe  potuto  esercitare  contro  il  de- 
ìtore.  Ma  ad  un  tempo  non  gl’ impedisce  di  esercitare  le  altre 
azioni  sopraddette. 


La  surrogazione  ha  per  fondamento  la  equità;  poiché  mira 
a  procurar  vantaggio  al  creditore  e  al  debitore;  senza  aggravar 
punto  la  condizione  di  quest’ultimo,  e  senza  nuocere  sia  agli 
altri  creditori  del  medesimo,  sia  ai  coobbligati. 

Essa  è  stata  introdotta  a  favore  del  terzo  soltanto:  rispetto 
a  creditore  pagato,  si  ha  come  non  avvenuta;  perciocché  non 
ostante  essa,  il  pagamento  estingue  riguardo  a  lui  il  debito, 
come  se  la  surrogazione  non  avesse  avuto  luogo. 


‘  I"st  Princ-  quib;  mod.  tollit.  obi.  ;  Log.  43,  D.  de  solut.  et  liberai. 

Sino  ad  oggi,  cinque  diverse  opinioni  sono  state  emesse  intorno  alla 
natura  della  surrogazione.  Invero  v’ha  chi  crede  che  la  surrogazione  conven¬ 
zionale  non  sia  che  una  vera  cessione;  eia  surrogazione  legale  un  pagamento; 
nel  primo  caso  quindi  il  surrogato  succede  nello  stesso  credito;  nel  secondo  il 
credito  originario  è  estinto  ;  e  solo  per  finzione,  la  legge  ne  conserva  le  garantie 
per  aggiungerle  al  nuovo  credito  (  Championnière  et  Rigaud,  Traité  des  droits 
d’enregistrement).  Secondariamente  Toullier  (IV,  97,  118  e  seg.)  reputa  che  l'ef¬ 
fetto  e  la  natura  della  surrogazione  differiscano  fra  loro,  secondochè  sia  conven¬ 
zionale  e  legale,  non  solo,  ma  anche  secondochè  la  prima  abbia  luogo  per  con- 
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La  surrogazione  è  convenzionale  o  legale  ;  s  eco  n  dodi  è  è 
consentita  dal  creditore  o  dai  debitore,  o  è  stabilita  dalla  legge 
(art  cit).  1 

I,a  surrogazione  convenzionale  può  essere  consentita  dal 
creditore  senza  1  intervento  del  debitore,  e  da  questo  senza  il 
concorso  dei  creditore. 


\  eiezione  fatta  col  ereditare  a  eoi  debitore:  h  surrogazione  conceduta  dal  creditore 
ai  terzo  che  paga  iJ  debito*  è  una  vera  cessione  del  credito;  h  surr «gelone 
con  ce  doto  dal  debitore  o  pru  veniente  dalla  sebi  forza  della  legge,  estingue  11 
credito  primitivo  enu  tutte  le  garantle;  il  ereditare  acquista  sia  per  volontà 
del  debitore  sia  per  ministero  dello  legge  net  diritto  del  f  otta  eguale  a  quello 
eiiè  apparteneva  ali  antico  creditore,  e  fornito  delle  stesse  garantii.  In  ÌBUSd 
luogo  per  parecchi  giureconsulti,  In  sarrogaz ione  costituisce  sempre  una  vera 
cessione  del  credito  (Deivincourt,  II.  58fl  *  Dunmtcm,  XII,  117  e  sog.;  Truplong, 
0es  priv.  et  hypol.  I:  349  c  seg, ,  >burlou,  Do  la  subrngatinii,  pag*  8  e 
bautbiòrj  He  la  Mibrogatìau,  h.AOosr'g.  In  quarto  luogo  Marcadé  urt.1  ‘2345,  lelV], 
I!i]gnet  sur  Potfafcr  1.  pag,  «61,  noi.  %  r  H,  pag.  136,  mi  S.  e  pag.  199,  lift.  4). 
o  Folle  ville  «Dos  earactèros  dfstinctifs  du  paiemeiì!  avoc  subrogatinn  n.  17  *w) 
j>ano  d  avviso  che  la  siirìogazinnc  è  urta  operazione  atti  generis.  fiflatlo  distinta 
dalla  cessione;  il  pagamento  con  surrogazione,  come  ogni  altro  pagamento  astiti- 
gw  il  credito  originaria  ■  solamente  per  finzione  di  legge,  le  garantle  ebe  ne 
assicuravano  ri  soddisfacimento,  vengono  aggiunte  al  nuovo  credito  dia  la  ge¬ 
stione  d‘ affari  compiuta  dal  terzo  piando,  ba  generato  n  fàynr  di  questo  e 
contro  ÈJ  debitore.  Finalmente  Àubry  e  Iìau  IV,  §  331.  pag-  HMM69),  Mnurloi] 
(De  la  subrogatiou,  pag.  6-44  :  Cofmet  de  San  terre  ,;V.  1*9  lu>,  I-V;  ;  Urotn- 
brére  (III,  arL  43o2,  u.  7)  e  Demolombe  | XXVI K  309-327'  professano  la  dot- 
trina  che  come  più  probabile  e  soddisfacente  ho  creduto  di  seguire. 

La  somma  distinzione  della  surrogazione  è  quella  di  surrogazione  rcnh 
^  di  surrogazione  personale.  La  surroga  zi  mm  reale  è  la  sostituii -ne  dr  fina  casa 
ad  un  altra,  in  questo  senso  che  la  cosa  sostituita  prende  il  luogo  e  riveste  i 
Caratteri  giuridici  dì  quella  cui  h  sostituii*,  subrogatum  capti  mbst.antiam 
subrògatu  La  surrogatone  personale,  net  senso  più  lato  della  parala,  e  ogni 
.sostRuzkne  dr  un  terzo  ad  un  creditore,  che  si  opero  per  una  causa  giuridica, 
En  forza  Jfl|Ea  tlUHle  puft  esercitare  nel  suo  proprio  nome  e  net  suo  personale 
int.Tesse  lutti  o  alcuni  diritti,  tutte  o  alcune  azioni  del  creditore.  In  questo 
u  risu  .a  surrogazione  personale  comprende  la  surrogazione  giudiziale  (art.  *1  ^34,1, 
18  S“r™s,lil>ne  annessa  alla  cessione  (art.  1538;  n  finalménte  quella  clic  sì  opera 
l’er  effetto  di  pagamento,  della  quale  qui  parliamo  (Consulta  Monito,  Traile 

in  \  ■  renai iii n  ;  (jnutbier,  Traité  de  la  aubrogation  de  pèrsounes  (  Flaclt,  Po 

la  subriigation  rédie  J. 


LIB.  III.  TXT.  IV.  CAP.  XV.  SEZ.  I. 


219 


vendo  il  Uno£az^orie  ®  consentita  dal  creditore,  quando  rice- 
vendo  xl  pagamento  da  una  persona,  la  surroga  nei  diritti, 

ildebDulT/  ?^ÌlegÌ  °  nelIe  ^oteche  che  esso  ha  contro 

con  e  '  i+?  t  1288  ^  ‘  In  Iuog°  del  -editore,  può  essere 

sentante  *  f  ™  ^  mandatario  0  da  un  suo  legale  rappre- 

in  sua  nie  °/1ZZ,at0  "  rÌCeVere  11  Pa&ament°-  »  consentirla  è 

srii  effptt'Cna  ì  '00  ^  m°^°  Più  ®  in  sua  facoltà,  di  restringerne 
gli  elietti,  nel  consentirla. 

C°ndlZÌOnÌ  si  richieggono  per  questa  surrogazione; 
mentedr  "eCe+1 2 3 * Sfaf0  in  Primo  lu°go  che  sia  fatta  espressa- 
tal’  a  n&i  C1  '  °n  S°n°  I561"0  Prescritte  espressioni  sacramen¬ 
tali.  Del  resto  può  esser  fatta  tanto  per  atto  pubblico  quanto 
per  iscrittura  privata.  Nè  è  necessario  che  questa  abbia  acqui¬ 
stata  data  certa,  per  potersi  far  valere  la  surrogazione  contro  il 
debitore,  i  suoi  eredi,  e  tutti  quelli  che  personalmente  o  ipote¬ 
cariamente  fossero  tenuti  al  pagamento  del  debito;  perciocché 
tali  persone  non  avendo  alcun  interesse  di  pagare  al  creditore 
surrogante  anziché  al  terzo  surrogato,  non  possono  pretendere 
di  scinder  1  atto  per  valersi  della  quietanza  e  respingere  la 
surrogazione.  Ma  al  contrario  la  surrogazione  che  non  ha  acqui¬ 
stato  data  certa  non  può  essere  opposta  nè  ad  un  terzo  creditore 
sequestrante,  nè  al  cessionario  di  un  credito  originario,  nè  infine 

ad  un  terzo  surrogato  còn  un  atto  che  abbia  acquistata  data 
certa.  3  1 


Si  richiede  m  secondo  luogo  che  sia  fatta  contemporanea¬ 
mente  al  pagamento;  perocché  eseguito  che  sia  il  pagamento 
a  obbligazione  è  estinta;  e  non  è  perciò  più  in  potere  del  ere- 
ditore  surrogante  di  far  rivivere  con  una  dichiarazione  poste¬ 
riore  un’obbligazione  estinta  (art.  cit). 4  Quindi  la  surrogazione 


1  Consulta  C.  C.  Torino,  8  luglio  1870,  B.  XXII,  1,  607. 

2  Vedi  Toullier,  VII,  121-123;  Duranton,  XII,  118  e  1 19  ;  Marcadé,  arti¬ 
colo  1250,  1  ;  Mourlon,  II,  1 366  ;  Aubry  e  Bau,  IV,  §  321,  pag.  171. 

3  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  170,  171  ;  Demo!ombe°  XXVII. 

Leg.  1 6,  D.  de  solut.  XL\II,  3;  Toullier,  VII,  116;  Aubry  e  Rau,  loc.  cit.; 

Marcadé,  loc.  cit  ;  Mourlon,  loc.  cit. 
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consentita  dopo  fatto  il  pagamento,  rimane  senza  effetto  tanto 
contro  i  terzi,  quanto  contro  il  debitore;  e  se  un  creditore 
al>bia  ricevuto  più  pagamenti,  e  nel  ricever  l' ultimo  paga¬ 
mento  abbia  rilasciato  la  quietanza  colla  surrogazione,  questa 
non  è  valida  che  per  r ultimo  pagamento,  al  quale  è  conte¬ 
stuale.  1  Ma  se  mi  pagamento  sia  stato  fatto  sotto  la  condi¬ 
zione  della  surrogazione  o  in  tali  circostanze  da  farlo  ritenere 
piuttosto  un  deposito  provvisorio  che  un  pagamento  definitivo, 
può  la  surrogazione  medesima  essere  validamente  consentita 
nella  quietanza  definitiva. 2  Molto  più  la  surrogazione  consentita 
prima  del  pagamento,  può  incominciare  ad  aver  effetto  nell1  atto 
che  questo  viene  eseguito.  A 

(  he  il  pagamento  e  la  surrogazione  abbiano  avuto  luogo 
simultaneamente,  deve  risultare  da  un  unico  atto:  acciò  la 
seconda  possa  venire  opposta  ai  terzi.  Non  gioverebbe  che  i 
due  atti  distinti  portassero  la  medesima  data;  perciocché  1  atto 
di  surrogazione  modificando  gli  effetti  della  quietanza  pura  e 
semplice,  costituirebbe  riguardo  ai  medesimi  una  contro-di¬ 
chiarazione  (arg.  art.  1319),  4  Sebbene  però  la  surrogazione  sia 
constatata  dal  medesimo  atto  che  prova  il  pagamento,  nondi¬ 
meno  i  terzi  ai  quali  viene  opposta,  possono  provare  che  essa 
in  fatto  oblio  luogo  posteriormente. 

TI  pagamento  con  surrogazione  consentita  dal  creditore, 
ha  apparentemente  siraiglianza  colla  cessione,  ma  in  realtà  pe 
differisce  in  punti  essenziali;  perocché  primieramente  quello  è 
inteso  a  liberare  il  debitore  verso  il  creditore  originario;  questa 
opera  la  trasmissione  del  credito  dal  cedente  al  cessionario. 


„  r,  ,  „ . a  i'"s-  '"-in;  Jlountm.  loc.  cu. 

*  “urant0D*  XII,  H6  ;  Aitbry  .  Rau,  |oc.  ejt 
Murciidé,  loc.  cit. 

in  rrt-n t  -  L'"~r'  ^  Aubry  o  Rau,  toni,  e  g  cit.  [*agp  •]  Ti  testo  e  nota  J5* 

Xr  '»»-»  *  la  surrogazione  ^ ^8tdta  consentita  da. 

: ;r.«  * r* r* ->■>— . «ss 1 1 ,»,«  «.«. 
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pagamento™^  a u*  +qUell°  ^  C0Sa  d°VUta  SÌ  presta  atitolodi 

con  quello  la  obbliga  '  ^  P*ga  *  tÌt0l°  dÌ  prezzo’  Da  ultimo 

dileLe  Voltant  ’g  I  eStm"ue  di  fatto  e  Per  finzione 

il  crecHto  ceduto  C°nSldera  esistente  a  favore  del  surrogato; 

Stant  taf  Vr06  C°ntinUa  Ìn  realtà  a  suss'stere.  > 
cessione  non  dlffer6nzeiil  Pagamento  con  surrogazione  e  la 

mieramente  neSAn°  i"80^  **  identìci  principi-  ^ero  P*i- 

non  si  richi’ed  t6  u  SUrro^azlone  abbia  effetto  contro  i  terzi, 

surrogazione  o  V  '^T-^0  ÌntÌmÌ  al  debit0re  la  seguita 
di  quanto  è  stat  l'^6  11  debltore  p  abbia  accettata,  a  differenza 
prudente  ,  tablhto  sulla  cessione  dall’articolo  1539. 2  È  peró 

ne  ner  imted  ST°gat°  notifichi  ^  debitore  la  surrogato¬ 
la  *’  P1  pedlre  che  esso  0  i  suoi  coobbligati  paghino  il  de- 

mala  fedT f°re  7^^  dÌ  ^  -Lenddoln 

nel  ment  1  6  nSponsabile  vefso  di  lui  del  pagamento; 

mentre  al  contrano  non  avrebbe  che  il  regresso  contro  il 

™  I  Te"  11  debltore  in  buona  fede  gli  abbia  fatto  il  paga- 
St  SteCOnda[lam,ente  11  surrogato,  che  ha  pagato  mfno 
eli  importare  del  debito,  non  può  ripetere  dal  debitore  che 
la  somma  effettivamente  pagata;  rimanendo  a  vantaggio  di 
questo  la  remissione  concessa  dal  creditore;  perciocché  if  sur¬ 
rogato  medesimo  si  reputa,  abbia  agito  non  già  nell’interesse 
suo,  ma  in  quello  del  debitore:  al  contrario  il  cessionario  ha 
il  diritto  di  esigere  dal  debitore  la  totalità  del  credito  cedu¬ 
togli,  per  quanto  minor  prezzo  egli  abbia  pagato  per  farne 
1  acquisto.  4  Infine  il  surrogante  non  è  tenuto  alla  garantla 
della  sussistenza  del  credito  ;  attalchè  ove  questo  non  fosse 


1  Vedi  Merlin,  Rép.  v°  Subrogation  des  personnes,  sect.  II,  §  1;  Duran- 
ton,  XII,  21 4  ;  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  321. 

2  Duranton,  XII,  1 24,  125  e  127;  Marcadé  art.  1250,  II;  Mourlon, II,  1 136; 
Aubry  e  Rau, tom.  e  §  cit.  pag.  174;  centro  Delvincourt,II,  559;  Toullier'yil,  127- 
Duvergier,  De  la  vente,  II,  237. 

* 1 2  3 4  Consulta  Larombière,  III,  art.  1250,  n.  42. 

4  Merlin,  Quest.  v°  Subrogation  de  personne,  §  1;  Duranton,  XII,  122  • 
Marcadé,  art.  1250,  III;  Mourlon,  II,  1355  e  1357;  Aubry  e  Rau,  tom.  eVcit 
pag.  174. 
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esistito,  il  surrogato  non  ha  diritto  che  alla  ripetizione  dell’ in¬ 
debito;  il  cedente  al  contrariò  è  tenuto  a  siffatta  garanti»,  1 
Se  1  atto  stipulato  fra  un  creditore  ed  un  terzo  costituisca 
un  pagaménto  con  surrogazione  o  una  cessione;  è  questione 
d  interpretazione  da  decidersi,  considerate  le  circostanze,  e 
soprattutto  considerato,  se  il  pagamento  sia  stato  fatto  nell  in¬ 
teresse  del  debitore  o  del  terzo  che  ha  pagato.  Deve  in  ge¬ 
nerale  ritenersi  fatto  nell' interesse  del  debitore,  se  il  debito 
era  esigibile  e  con  maggior  ragione  se  erano  incominciati  atti 
giudiziali  contro  di  lui;  in  caso  contrario,  dove  considerarsi  come 
fatto  nell  interèsse  proprio  del  terzo, 

HO.  La  surrogazione  è  consentita  dal  debitore,  quando 
prendendo  a  prestito  una  somma  affine  di  pagare  il  suo  de~ 
uto^  surroga  il  mutuante  nei  diritti  del  creditore  (art.  I 2®} * 
Tal  e  il  caso  ordinario,  ma* nulla  impedisce  che  la  surrogazione 
medesima  si  stipuli  per  ogni  caso  in  cui  siano  date  somme  al 
debitore  per  qualunque  altro  titolo,  esempligrazia,  per  titolo 
1  -  co1  Pattrj  siano  impiegate  nel  pagamento  dei  debiti 

con  surrogazione  a  profitto  della  dotata. 

Questa  surrogazione  si  opera  come  si  disse,  senza  il  con- 
corso  della  volontà  del  creditore  (art  dt.  in  fine). 

er  la  validità  di  tale  surrogazione  si  richieggono  due 
condizioni.  Perciocché  in  primo  luogo  è  necessario  che  l’atto 
i  Prestito  e  la  quietanza  abbiano  data  certa,  affine  di  preve¬ 
nire  le  surrogazioni  frodolenti,  con  cui  si  potrebbero  far  ri- 
VSre  pnvlegl  ipoteche  estinte  per  virtù  di  pagamento 
puro  e  semplice  (art.  rat).  Il  prestito  e  la  quietanza  possono 

S'-T  C°®  U"  atto  «Dio;  anzi  questa  pratica  è  da  pre- 
della  IPD-me  qUffk  ‘*e  soddisfa  in  maniera  più  perfetta  il  voto 
S  a  l6gge’  °  0ffre  al  l<1  ante  maggior  sicurezza.  - 


2  Mnurlon  Dp  u  -  i  V  *1  7  17°  tl?3to  e  u- 

Aabr>  o  *»«,  tom.  e  g  cit.pX.m’ P'  8  ^  c  Rèp‘  écnt' 


^  ub.  m.  Tri,  iy.  CAp  IV  ^  gg.g 

crt  x* * 5i  T*  —  « 

debito  ;  e  nella  quietanza  che  il  1  P  k>  Per  Pa8are  jl 
denari  somministrati  a  tal'  °  *  ^  &ttfe  C0Ì 

basterebbe  die  la  nrimn  ri-  •  OVO  cl'edltore  ;  non 

qnietaoza/Mase  il  prestrto  rr^'t”0  ^  COntenuta  Reila 

desiniti  atto  min  to  +  quietanza  siano  fatti  in  un  me- 

(art  itl  l  t;,./  ^  Una  S°la  «anione  complessa  . 

r-xstsss  Hò 

diidnarazione  *  falsa  e  diretta  a  ££ 

la ‘quietanza  ST  aJve^ura  ]1  ceditore  si  rifiutasse  di  rilasciare 
la  quietanza,  con  tale  dichiarazione,  i]  debitore  può  fargli  Tof- 

a  uiietaLT n  eltTnt0  dì -PÌ?Vere  11  PaSarnent0  e  di  rilasciare 
il  debitore  t  Ito  i  ai’azl0ne;  dandosi  nel  rifiuto, 

i^pzpìzzjsz??' e  riW  ,a  ***  -* 

\  emù  altra  condizione  è  richiesta  per  questa  surrogazione; 
e  specialmente  non  si  richiede  che  nell’ atto  di  prestito  o  nella 
quietanza  sia  stipulata  la  surrogazione;  perocché  dallo  dichia¬ 
razioni  quivi  fatte  risulta  da  se  medesima,  P  intenzione  delle 
parti  di  consentire  nella  surrogazione.  5  Non  si  richiede  nep¬ 
pure  che  il  prestito  ed  il  pagamento  siano  tatti  simultanea¬ 
mente:  ma  fatto  il  secondo  più  o  meno  tempo  dopo  II  primo  può 
divenire  controverso,  se  il  debito  sia  stato  pagato  veramente 
col  denaro  imprestato,  e  se  perciò  debba  o  non  ammettersi  la 
surrogazione.  4 

È  poi  indifferente  che  il  denaro  prestato  sia  pagato  al 
creditore  dal  debitore  o,  m  nome  di  questo,  dal  terzo  che  Io 


*  Merlin,  Rép.  v°  Salir,  de  per*,  «et.  II,  §  s,  n.  2;  Durante,  XII,  136  ; 
loullior,  VÌI,  132;  Aubry  c  Rau,  temi,  e  g  cit,  pag.  179-180. 

"  Vedi  Mourlon,  li,  1367. 

3  Berlin,  Ròp.vo Privilége,scct. I Vj§£;-  Diiranton.XH,  133;  Toulli«r  VII  129’ 
Atibry  e  Rau,  toro,  c  §  cit.  179  e  nota  26;  Marcadé,  articolo  iSso'  IV 

*  TouJIier,  VII,  132;  Àubry  e  Rau,  loc,  cit. 
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tornisce.  Ma  questi  agirà  prudentemente,  non  i sborsando  che  al 
ricevere  la  quietanza  del  creditore.  1 

Il  surrogato  però  deve  invigilare  la  conservazione  delle 
ipoteche,  in  cui  e  subentrato;  rinnovandone  a  tempo  debito  le 
iscrizioni. 

IH,  La  legge  accorda  la  surrogazione  a  determinate  per¬ 
sone  per  L  interesse  che  queste  avevano,  alla  soddisfazióne  eli 
un  debito. 

La  legge  accorda  la  surrogazione  primieramente  a  colai 
che,  essendo  egli  stesso  creditore  ipotecario  o  anche  solamente 
chirografario.  paga  un  altro  creditore  che  ha  diritto  di  essergli 
preferito  in  ragione  dei  suoi  privilegi  sia  sopra  i  mobili,  come 
quello  del  creditore  pignoratario,  2  sia  sopra  gV  immobili;  o  in 
ragione  delle  sue  ipoteche  ;  perocché  egli  ha  un  interesse  le¬ 
gittimo  a  soddisfarlo;  potendo  IVsercizio  dei  diritti  di  questo, 
poziori  al  suo,  recargli  nocumento;  come  se  per  esempio, 
procedesse  alla  espropriazione  forzosa  dei  beni  del  debitore  in 
tempo  contrario  alle  alienazioni,  donde  prezzo  basso;  inoltre 
io  spese  del  giudizio  diminuirebbero  a  suo  danno  il  patrimonio 
ded  debitore  i.art,  1253  1  K  pierò  necessario  che  la  surroga¬ 
zione  legale  non  pregiudichi  il  creditore  che  si  vuole  soddi¬ 
sfare.  {  ÀI  contrario  tale  benefìzio  non  appartiene  al  creditore 
ipotecario  che  ne  paghi  un  altro  di  grado  posteriore  al  suo. 4 


1  TouIJier,  VII,  133;  Duranton  ,  Xfi,  434  e  135;  Aubry  e  Rati,  toni-  e 

§  cit.  pag,  1  '9,  che  in  passato  avevano  adottato  la  decisioni  contraria;  cantra 
Carcadè,  art,  mi,  II. 

*  Il  creditore  che  paga  un  altro  creditore  pigiatane,  gode  sènza  dubbie 
della  surrogazione  legale,  se  11  pegno  si  trovi  presso  un  terzo  eletto  dalle  parti  ; 
perciocché  in  q  unto  caso  non  è  necessario  dì  trasferirne  il  plesso  ad  altri. 
^  Jt  si  trovi  appreso  del  creditore  pigiano,  sembra  che  q^sti 

zU'ùltro  creditore  che  lo  ha  soddisfatto,  senza  il  consenso 

w  2?^  Urombièrc,  UT,  ari  4XBI,  n.  7;  Aubry  c  Rau,  tom.  «  §  <**• 


4  Consulta 
art.  ISSI,  n.  6; 


ì  oullier ,  VII,  141  ;  Duranton,  XII  Ibi;  Larombière, 
Aubry  e  Rau,  toni,  e  g  di.  481  testo  c  nota  47. 
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ve°s tìto^ru^sJmpìire  d'  ?  pagat°  Un  creditore’  in~ 

Si  opera  seconl  rÌtenzione  °  di  ^esi.* 

rogazione  a  profitto  d^wlu^ch  ^  mm'Ster0  di  le°§e’  la  sur~ 
bile,  paga  fino  alla  concorrenza dei*™  “T,**  ^ 

uno  o  più  creditori,  a  favore  dei  quaH  fi  t  1  SU°  ,ac(luist0 
(art.  1253  9o\  :n  rlllQo,  ,ei  clual1  11  fondo  e  ipotecato 

n  finito  caso  la  surrogazione  offre  all’ senni 
rente  il  mezzo  di  conservar*,  l’.v  i  -,  11  ac<lm~ 

verlo  liberare  dalle  inet  ì  nm°bile  acquistato,  senza  do- 
o  noerare  dalle  ipoteche;  e  ove  sia  obbligato  di  procedere  a 
tale  operazione,  gli  assicura  il  .•  procedere  a 

posto  dei  creditori  soddisfatti  *  1  a  ^  6SSer6  graduato  nel 
eziandio  alle  s°uuistatti.  La  surrogazione  si  estende 

quirente  abbia  TV  al  prezz0  di  l’ac- 

peTle  sommi  cbeS?L-ai  1^“°"  ip0tecarb  IIa  del  Pan  effetto 

prezzo  al  venditore  3  ìtrSrilT holT’  d°P°  pagat°  * 

richiede  che  il  pagamento  sia  fatto  dopo  l’acipuistm  fatto' prtma' 

:;“cÌdel&to0  acquisto, ^avrebbe  definì 
estinto  il  credito  e  i  suoi  accessori  i  quali  perciò  non  potreb¬ 
bero  piu  rivivere  a  favore  dell’ acquirente  che  pretende  la 

r:rone:  m  quest°  cas°  n°n  si  s-ebbe  tjzz 

che  alla  surrogazione  convenzionale.  *  Per  identità  di  ragione 
poi  questa  surrogazione  deve  essere  ammessa  a  favore  °del- 
1  acquirente  che  ha  rivenduto  l’immobile,  ove  il  prezzo  della 
rivendita  sia  stato  da  lui  ripiegato  per  soddisfarete!  creditori 

taritTl  Panmente  deve  essere  ammessa  a  favore  del  dona¬ 
tane,  del  compermutante  e  in  generale  di  ogni  terzo  posses¬ 
sore  di  buona  fede  che  col  denaro  proprio  ha  pagato  i  creditori 
che  avevano  1  ipoteca  sul  fondo  donato,  permutato,  o  pos¬ 


telo  e  “f6’  t0m-  6  arl  CÌt  "•  9;  Aubry  6  Rau’  §  «  >*  cit. 

2  Consulta  Mourlon,  II,  1371  ;  Marcadé,  art.  1251  II  2 

n  27 IT  A T  X'V l: 57  >  Marcadé>  art-  II ;  Larombière,  III,  art.  1251, 
n.  27  e  28,  Aubry  e  Rau,  toni,  e  §  cit.  pag.  321. 

<  Toullier ,  VII,  143;  Duranton ,  XII,  153;  Larombière,  III,  art. 
n.  21  ;  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  182. 

Istituzioni  Vol.  V. 

1  D 
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seduto. 1  Del  resto  è  indifferente  che  il  pagamento  sia  fatto 
dall’ acquirente  in  persona  o  da  un  suo  mandatario. 2 

In  terzo  luogo  la  legge  accorda  la  surrogazione  a  colui 
che,  essendo  obbligato  con  altri  o  per  altri  al  pagamento  del 
debito,  aveva  interesse  di  soddisfarlo  (art.  1253  3°).  Quindi, 
come  persone  obbligate  con  altri,  godono  della  surrogazione 
legale  i  condebitori  solidari;  i  condebitori  di  una  obbligazione 
indivisibile  anche  solutione  tantum,  che  pagano  il  debito  co¬ 
mune;  i  confideiussori  che  pagano  il  debito  che  con  altri  hanno 
garantito;  e  i  commissionari,  che  incaricati  di  acquistar  merci 
per  conto  del  loro  committente,  le  pagano  col  proprio  denaro. 
Come  persone  poi  obbligate  per  altri,  gode  della  surrogazione 
legale  il  fideiussore,  il  terzo  detentore  di  un  fondo  ipotecato, 
e  colui  che  fornisce  un  pegno  o  un'ipoteca,  ma  senza  obbli¬ 
garsi  personalmente.  È  del  resto  indifferente  la  natura  del  vin¬ 
colo  per  cui  una  data  persona  è  obbligata  a  pagare,  e  perciò 
anche  1  interesse  che  aveva,  a  ciò  fare.  3  Al  contrario  la  surro¬ 
gazione  legale  non  ha  luogo  a  vantaggio  del  debitore  sempli¬ 
cemente  congiunto  di  un’obbligazione  divisibile,  nè  di  colui 
che  con  un  atto  stipulato  col  debitore  e  non  accettato  dai 
creditori,  si  è  obbligato  di  pagare  a  questi  determinate  somme.4 5 

Per  ultimo  la  surrogazione  è  conceduta  dalla  legge  al- 
1  erede  con  benefizio  d’inventario  che  ha  pagato  coi  propri 
denari  i  debiti  ereditari,  avendo  egli  grande  interesse  di  li¬ 
berare  dai  debiti  l’eredità  che  pur  sempre  gli  appartiene  fin¬ 
ché  potendo,  non  la  ripudi  (art.  1253  4°)  :  è  indifferente  che 
essi  siano  debiti  propriamente  detti,  o  pesi  dell’eredità  (art.  e 
arg.  art.  968  alinea  1°).  5  Ma  la  medesima  non  ha  luogo  a 
profitto  del  curatore  di  una  eredità  giacente  ;  perocché  questi, 


1  Consulta  Duranton,  XII,  157;  Larombière,  III  art.  1251,  n.  27;  Aubry 
c  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag\  183. 

*  Consulta  Larombière,  III,  art.  1251,  n.  17;  Aubry  e  Rau,  loc.  cit. 

Consulta  C.  C.  Torino,  14  marzo  1866,  B.  XVIII,  1,  154. 

126  T°ullier’  VII>  149  0  se£-’  Duranton,  XII,  176;  Aubry  e  Rau,  HI, 

5  Duranton,  XII,  177;  Aubry  e  Rau,  IH,  w>  nota  «. 
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altro  caso;  amm6ssa-  *n  ve™ 

grandissimo  interèsse  di  pagaPe.  2  '  possa  aver  avufo 

leJelm^Zl  ^JESt  “a  --naie  sia 

te*  *  -«tó.1  .'01  dir  ;  t 

sr*  “v,diritt° jei  ™ndi'”‘  di' ii;.”::* 

dclU  vendita  per  mancato  pagamento  del  prezzo.  »  il  surrogato 
si  reputa  subentrato  in  tutti  questi  diritti  e  azioni  an  te°  e] 
caso  deir  articolo  1353  2".  1  11  J 

Questa  regola  però  quanto  alla  prima  specie  di  sm. 
zionc.  può  esser  modificata  dall’atto  di  surrogLone-  in  quanto 
può  averne  ristretto  gli  effetti;  essendosi  esempligrazia  escluso 
alla  medesima  il  privilegio  o  l’Ipoteca  0  la  fideiussione 
Quanto  alla  surrogazione  legale,  primieramente  il  surro¬ 
gato  che  obbligato  con  altri,  ha  pagato  il  debito,  non  pud 

—  1  ,  ’ltt'e  le  obl)hS“ioni  contro  ciascuno  dei  coob- 
bligati  che  fino  al  a  concorrenza  della  parte  per  la  quale  do¬ 
veva  contribuire  al  pagamento  (art.  e  arg.  art.  1199  e  1920 Y  * 
nè  gfi  gioverebbe  la  surrogazione  convenzionale  che  avesse 
ottenuto,  non  potendo  questa  produrre  più  effetti  della  legale;f- 

9+ESZÌ£SÌ!*  P-  ™  8  W7;  *+>  0  *“’«•**  nota 

.  *  Vedi  ToulUar  Vii  139  e  sag.;  Durantoo,  XII,  ISO;  Marcadé,  art.  1251, 1; 

Laroinbière,  IH,  art,.  u.  3;  Aubry  e  Rau,  toni,  e  §  cit  pag  185 

*  Consulta  Lar0fflbìère’  »»■  ar‘-  <2Sfi  ■>-  '3;  Aubry  a  Rau,  tòm.  *  s  cit 
pag.  4H6.  y 

1  Consulta  ToulW,  VII,  U5,  nota  %■  Dnranton,  XII,  1  Gl;  Carombìèrc  III 
a|'tF  t254,  iì,  Tà]  Aubry  u  Rau,  loc,  cit, 
s  Marcadè,  art.  4S52,  III, 

Deivi  ncourt,  II,  par.  II,  p.  504  ;  Durante ,  XI,  213  e  sii-  4ullrv  6 
Ilau,  III,  129  testo  e  nota  Ss  ;  Marcadè,  art.  1252,  III  ;  Mourlon,  Do  la  sùbr  ,,  47  ■ 
condro  Toul!ier?  VII,  163.  1 
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ma  robbligato  per  altri  che  ha  pacato*  gode  dei  pieni  effetti 
della  surrogazione.  In  secondo  luogo  il  terzo  possessore  di 
uno  degl’immobili  ipotecati  che  ha  pagato  1  intero  debito,  non 
può  esercitare  razione  ipotecaria  contro  i  detentori  degli  altri 
immobili,  se  non  per  la  parte  proporzionale  del  valore  del  suo 
fondo  rispetto  al  valore  degli  stabili  posseduti  dagli  altri. 
Da  ultimo  L  acquirente  e  detentore  di  un  immobile,  gravato 
d  ipoteca  dal  debitore  principale  alienante  a  favore  dei  creditori, 
non  ha  azione  contro  il  fideiussore  che  avesse  garantito  il  de¬ 
bito  anche  prima  della  costituzione  dell1  ipoteca;  1  questi  al 
contrario,  se  avesse  pagato,  può  esercitale  contro  il  detentore 
dell1  immobile  tutte  le  azioni  e  tutti  !  diritti  del  creditore,2 
In  ogni  caso,  come  fu  superiormente  notato,  il  surrogato 
non  può  esercitare  i  diritti  e  le  azioni  del  creditore  che  fino 
alla  concorrenza  della  somma  che  ha  realmente  pagato  perla 
liberazione  del  debitore.  Se  adunque  ottenne  dal  creditore  la 
remissione  di  una  parte  di  debito,  questa  gioverà  al  debitore. 
Del  pari  non  può  pretendere  a  ragioni  ed  azioni  che  al  cre¬ 
ditore  non  appartenevano;  in  specie  se  soddisfece  un  debito 
infruttifero,  non  può  il  surrogato  pretendere  gf  interessi  della 
somma  pagata  in  base  alla  surrogazione;  ma  potrà  chiederli 
coll1  azione  di  mandato  o  di  gestione  di  affari.  3 

Del  pari  come  fu  notato,  se  il  credito  che  si  vuol  sod¬ 
disfare  col  pagamento  con  surrogazione  non  sussisteva,  il  sur¬ 
rogato  ha  fazione  d'indebito  contro  il  creditore  per  la  ripe¬ 
tizione  di  ciò  che  pagò. 

La  surrogazione  non  nuoce  mai  al  creditore;  perciocché 
nemo  cantra  se  surrogare  cmsBHr.  Nondimeno  se  egli  fu  solo  in 
parte  soddisfatto,  non  può  invocare  contro  il  surrogato  diritto 
di  preferenza  per  privilegi  o  ipoteche  che  gli  garantiscono  il 


1  2  Marcadé,  ioc.  cjt.  ;  Mcmrlon,  Or.  la  Subr\  p.  85  e  seg.  ;  Aubry- e  Bau, 

tom.  e  §  c-jt,  pag.  1  SS  «  189  testo  r  note  84  é  85;  contro  TropErug,  !>“ 
tiyrot,  IN,  800  e  Oli  cautionaeméDt,  tu  366  e  429 

3  Consulta  La  rombi  è  re,  III,  art.  1252,  n,  H  Aubrv  e  Hac,  toni,  e  §  cit. 
fjag.  4  87.  ’ 
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^ello  gli 

di  quanto  è  loro  dovuto  (art.  1254  adula)'  i  “*  pr°P0rzÌ0ne 

per  fiSGml^d?  'V?  della  fitessa  «pecie, 

fa  non  bLà  a  • ìl  W«*  che 

debiti  sìa  stato  ■soddisfatto  II  i‘:  ’  !mpo,ta  dl  saPel'e  quale  dei 

»i  *ewto“M»  Srid„T^r dei  mmmi  w*-» 

*  t 

>-+„  ,  ,,  .  ..  °  “a  pregiudicare  le  ragioni  del  cre- 

Jft  ‘  ò  86  !l  df*°  f™tti  o  interessi,  il  ^de- 

...  .non  pud  senza  ,!  consenso  del  credit  im  {ape  al 

S?^6?fe  ?aSa>  :npPefePffa  dei  frutti  e  degP interessi 
^art.  ob,..  Me  de  sin:  amen  te,  se  il  debito  sia  a  termine  e  questo 
sia  stato  apposto  a  favore  del  creditore,  il  debitore  non  può 
imputare  il  pagamento  a  tale  debito  (art.  1260  4»)  Infine  non 

Tor/d  11  6  T,Ua,'G  11  P^-nto  ad  un  debTm^ 

loredoUa  somma  che  paga;  perocché  il  creditore  none  ob¬ 
bligato  a  ricevere  il  pagamento  in  parte  (art  1056) 

Se  imputazione  non  venga  fatta  dal  debitore, 'può  farsi 
!  .  .f  edlt0r|  ,iS.8a  dlVleM  irrevocabile  coll’accettazione  che  il 
debitore  ne  taccia  ;  attalchè  questi  non  può  chieder  più  che  sia 
fa  Uà  ad  un  debito  differente;  è  però  necessario  che  non  siavi 
intervenuto,  per  parte  del  creditore,  dolo  o  sorpresa:  nel  qual 
caso  ,1  debitore  ha  la  facoltà  di  fare  diversa  imputazione  la 
sorpresa  può  consistere  anche  nell’abuso  della  semplicità  o  del- 
1  ignoranza  del  debitore  (art.  1257).  Ma  certamente  il  debitore 
mutamente  pretenderebbe  di  mutare  l’imputazione  fatta  dal 
creditore  e  da  lui  accettata;  adducendo  che  questa  gli  cagiona 


1  Giusta  il  Codice  napoleonico  [art.  1953)  il  creditore  conserva  i  diritti 
preferenza,  ma  fu  beo  notate  dagl' interpreti  det  medesimo  che  sarebbe  sta 
jhu  (mjuo  I  ammetterli  in  coneorso, 

, 1  2  Vedi  Leg  4S  D*  de  solut. 
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L’imputazione  fatta  dal  creditore  è  efficace  anche  contro  di 
lui;  sicché  neppure  egli  può  cambiarla.1 

Se  nè  il  debitore  nè  il  creditore  hanno  fatto  1  imputazione, 
la  legge  prescrive  che  il  pagamento  sia  imputato: 

1°  Al  debito  scaduto  di  fronte  ai  debiti  non  scaduti  (ar¬ 
ticolo  1258); 

2°  Al  debito  che  nel  tempo  del  pagamento,  il  debitore 
aveva  maggiore  interesse  di  estinguere,  tanto  se  erano  scaduti 
tutti,  quanto  se  nessuno  di  essi  era  scaduto  (art.  cit.)  ;  quindi 
il  pagamento  deve  imputarsi  al  debito,  pel  quale  il  debitore  è 
soggetto  all’arresto  personale,  prima  che  agli  altri;  al  debito 
fruttifero  piuttosto  che  all’ infruttifero;  al  debito  garantito  prima 
che  al  non  garantito;  all’ipotecario  anziché  al  chirografario.2 
Se  per  avventura  un  debito  sia  più  gravoso  di  un  altro  per 
un  titolo,  e  questo  più  gravoso  di  quello  per  un  altro  titolo, 
è  necessario  di  considerare  tutte  e  singole  le  circostanze  che 
in  concreto  rendono  effettivamente  l’uno  più  gravoso  dell’altro. 
Tuttavia  il  pagamento  fatto  in  conto  di  capitale  e  d’interessi, 
se  non  è  integrale,  s’imputa  prima  agl’interessi,  siano  com¬ 
pensativi,  siano  moratori, 3  quand’anche  nella  quietanza  siano 
nominati  prima  gl’ interessi  che  il  capitale  (art,  1256). 4 

3°  Al  più  antico,  se  i  debiti  siano  tutti  scaduti  e  il  de¬ 
bitore  non  abbia  interesse  di  soddisfare  l’uno  piuttosto  che 
1  altro  (art.  1258  alinea).  Per  debito  più  antico  s’intende  se¬ 
condo  l’opinione  comune  quello  dapprima  scaduto;  e  se  nessuno 
è  scaduto,  quello  che  primo  scaderà; 

4°  A  tutti  i  debiti  proporzionalmente  in  parità  di  cose 
(art.  1258  alinea). 


1  Leg.  102,  §  1,  D.  de  solut.  et  liber. 

2  Vedi  Toullier,  VII,  179  ;  Delvincourt,  II,  557;  Duranton,  XII,  199;  Aubry 
«  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  166  e  seg. 

3  Delvincourt,  II,  556;  Aubry  e  Rau,  toni,  e  §  cit.  pag.  166  e  seg.;  contro 
Duranton,  XII,  192  ;  Marcadé,  art.  1254,  I 

4  Marcadé,  art.  1254,  III. 
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il  pagamento,  <  il  dTbitm0^  i™'  r’0ssa  0  rlon  v°gha  ricevere 

«bMigazione  paJant  °rC  dl<?  mtende  dì  della  sua 

^td’ofctSn?  °ttenfe  ^  SUa  Iibel™^  me¬ 
di  tale  facoltà  quand’ant?P°Slt°  ^  ^  d°VUta'  3  %H 
che  quello  diX^JC  "B?*  T  *bbia  altro  interesse 
tiene  ad  ogni  nersori'  suo  eEito-  ■  a  Stessa  facoltà  appar- 

Per  offrrta^ eaW  7  ^  V°glia  pa8aru  Pel  debitore^ 

a»  T  d0VUT’ 

consegna  della  medesima.  1  d  1  lto  P01  e  la 

là  liw!l""”i,!“Tfiidìf;",di  fHe  ^  Pagamento  e  di  ottenere 
il  del, ito, .p  DUÒ  ,L-,  ’l-  °  *"  moltePh“  e  gravi  intere™  elle 

eia  !Z:;Zo  11  “»  ^  *«•  - 

£j*iJTg££  °‘”elli”e  di  wo*  »»r. 

2°  L’offerta  deve  essere  constatata  da  processo  verbale 
Cot  di  d6]  C°dke  di  r-edurJ  (art.  Wsl  ^l 

na(fa  :3°  L’0fferta  dew  esser  fa«a  nel  luogo  convenuto  pel 

pP2  mft  0;  n  U1  mam’anza  di  convenzlone  intorno  a  ciò,  deve 

uuel  T°na  del  ÈredÌt0Fe’  0  al  **>  domicilio  o  a 

quello  scelto  per  1  esecuzione  del  contratto  (art.  1260  6°1  : 

.  .  ,Che  1  offerta  del  pagamento  sia  fatta  con  tutte  le 
condizioni  necessarie  alla  validità  del  pagamento  medesimo.  È 


miJ_  Jv'f;7  pri,,t'  ;  Ug-  "•  §  3-  D-  dfl  «*■  XXII,  I  ;  Lag.  7>  §  *,  D.  de 

2  Vedi  la  severa  critica  che  Marcadé  fu,  delle  disposizioni  degli  art.  1 SS7-1  m 
patrio"  'Ce  napCle°“ÌTOj  ide"tici  in  tlitto  ^  articoli  1239-1266  dal  Codice 

3  V':di  st>PrB  "•  ,0't'  ~  Le  |,<!Soie  che  varrò  esponendo,  in  riguardo  al  dahi- 
tor<js  saranno  applicabili  al  terzo  indicato  nel  testo. 
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necessario  quindi  nei  relativi  casi:  a)  che  ì 'offerta  medesima 
sia  fatta  da  persona  capace  di  pagare  e  al  creditore  capace  di 
esigere  od  a  chi  ha  la  facoltà  dì  ricevere  pel  medesimo;  1}  che 
il  termine  sia  scaduto,  se  fu  stipulato  a  favore  [lei  creditore; 
cj  che  siasi  verificata  la  condizione,  ^otto  la  quale  fu  contratto 
il  debito;  dj  che  da  ultimo  comprenda  finterà  somma,  1  ì  frutti 
e  gf  interessi  pur  dovuti,  e  per  di  piu,  le  spese  liquide  ed  una 
somma  per  le  spese  non  liquidate,  colla  riserva  per  qualunque 
supplemento  (art,  1260  l°-5°). 

Se  il  creditore  accetta  hofferta,  rufimale  che  Fha  fatta 
eseguisce  il  pagamento  e  ne  ritira  la  quietanza.  Le  spese  dol- 
Fofferta  rimangono  a  carico  del  creditore  ove  questi  abbia  pre¬ 
cedentemente  rifiutato  il  pagaménto  offertogli  amichevolmente 
(arg,  art.  1 262},  2 

Se  il  creditore  non  accetta  l'offerta,  il  debitore  non  è 
obbligato  di  farne  dichiarare  la  validità  dal  giudice  ;  egli  può 
procedere  immediatamente  al  deposito  del  denaro  offerto;  e 
senza  veruna  autorizzazione;  perciocché  la  legge  non  prescrive 
che  fra  Tofferta  e  il  deposito  si  lasci  passare  un  certo  tempo, 
nè  che  il  deposito  sia  autorizzato  dal  giudice. 

Le  condizioni  necessarie  per  la  validità  di  tale  deposito  sono: 

1°  Che  esso  sia  stato  preceduto  da  una  intimazione  fatta 
al  creditore,  nella  quale  s’indichi  il  giorno.  Fora  e  il  luogo 
in  cui  la  somma  offerta  sarà  depositata  (art,  1261  1°); 

2  Che  il  debitore  siasi  privato  del  possesso  della  somma 
offerta,  consegnandola,  insieme  cogl’ interessi  decorsi  sino  fri 
giorno  del  deposito,  nel  luogo  indicato  dalla  leggo  per  ricevere 
tali,  depositi  (art  1261  2°); 

3,:1  Che  siasi  steso  dall’uffiziale  pubblico  un  processo 
verbale  indicante  la  somma  offerta,  il  rifiuto  di  accettarla  per 


*  li  testo  aggiunge,  od  altra  ^ma  dovuta ,  ma  questa  espressione  deve 
essere  evidentemente  soppressa  ;  perché  trattasi  dì  debito  di  denaro  e  Don  di 
filtra  cosa  (V odi  Marcadé,  art.  1257,  II,  in  fine), 
a  '  franto»,  .VII,  «4;  Marcadé  art,  1 26o‘  II  ;  Àubry  e  Rau,  IY,  3 


GAP.  IV,  SBz,  I. 
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#=1  ™“““  *  comp"ire-  °  fi"ai 

stato  notiti l'atJ11'*!1"10.  ^  cre(litore  non  sia  comparso,  gli  sìe 

zione  di  riti.  J  '  1  prpc9SS0  verbale  ,lel  deposito,  colla  intima¬ 
zione  d  ritirare  la  cosa  depositata  (art.  1261  4»t. 

in  mancan^r^  n^6  nei  lll0Shi  designati  dalle  leggi,  e 

civ  -  esso  nuind  f”ldiziaria  (art-  9°®  Cod.  di  proc. 

dell' uscii  n  n°n  *ar°blle  fatto  validamente  nelle  mani 

tato  dalla  C-  pp^le  allora  clle  sia-  stato  ingiustamente  rìfiu- 
iilla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti.  > 

.  .  ,  St"  1®’Cosa  dovuta  è  una  cosa  determinata  la  quale 
gbba^r  consegnata  nel  luogo  in  cui  si  trova,  il  debitore 

eseguirne  il  t,  "  fare  ingiungere  al  creditore  di 

ese  u.rne  >1  trasporto.  Fatta  questa  intimatone,  se  il  creditore 

pr  &P°rt^,.la  cosa‘  11  debitore  può  ottenere  dal  giudice  la 
p  -  missione  di  depositarla  in  altro  luogo  (art.  1266).  Se  la  cosa 
determinata  non  deve  esser  consegnata  nel  luogo  in  cui  si  trova, 
ma  in  altro  luogo,  il  debitore  dovrà  trasportarla  in  questo,  e 
quindi  agire,  giusta  la  disposizione  dell’articolo  1266. 

■  -o  poi  la  cosa  dovuta  fosse  determinata  solamente  nella 
specie,  il  debitore  deve  determinare  nell’atto  d’intimazione 
quale  sia  la  cosa  che  intende  di  prestare,  e  conformarsi  per 
il  resto ^  alla  disposizione  del  medesimo  articolo  1266.  * 

116.  Le  offerte  reali  producono  innanzi  tutto  l’effetto  gene¬ 
rale  di  autorizzare  il  debitore  a  liberarsi  mediante  il  deposito 
della  cosa  offerta  in  pagamento.  Inoltre,  se  alcuno  allo  scadere  dì 
un  termine,  incorrerebbe  nella  decadenza  di  qualche  suo  diritto  o 
in  una  penale,  può  ciò  evitare  mediante  opportuna  offerta  reale, 
fatta  prima  della  scadenza  di  tal  termine.3  Medesimamente 
se  il  debitore  si  trovi  soggetto  alla  regola,  dm  interpellai  prò 


1  C  G.  Napoli,  29  novembre  1866,  B.  XVIII,  t,  8Ì3. 

*  Toullier,  VI,  212  ;  Duranti.,,  XII,  m-  Aubry  e  RM,  IH,  <36.  -  Mo„r- 
tot!  ìli,  1388)  insegna  che  in  quest5  ultimo  caso  dovrebbero  seguirsi  le  regole 
concernenti  1*  offerta  reale  e  il  deposito  del  denaro, 

3  Consulta  Larombière,  III,  art  4257,  n.  8, 
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homine ;  può  evitare  di  cadere  in  mora,  facendo  Y  offerta  reale 
alla  scadenza  di  tal  giorno;  ove  però  non  faccia  immediata¬ 
mente  anche  il  deposito,  potrà  essere  costituito  in  mora  dal 
creditore  mediante  interpellazione;  perciocché  col  deposito  sol¬ 
tanto  soddisfa  integralmente  la  sua  obbligazione. 1 

Infine  se  il  debitore  di  una  cosa  determinata  si  trovi  co¬ 
stituito  in  mora,  può  purgarla  per  l’avvenire,  facendo  l’offerta 
di  quella;  egli  quindi  da  tal  momento  cessa  di  esser  tenuto 
pei  rischi  e  pericoli  della  medesima,  2  e  di  essere  risponsabile 
dei  danni.  Ma  se  egli  deve  una  cosa  determinata  soltanto  nella 
sua  specie,  o  una  somma  di  denaro,  l’offerta  reale  nè  purga 
la  sua  mora,  nè  arresta  il  corso  degl’interessi  convenzionali 
o  moratori  (arg.  art.  1261  2°). 3 

Il  deposito  della  cosa  dovuta,  tenendo  luogo  di  effettivo 
pagamento,  libera  il  debitore.*  esso  quindi  in  ogni  caso  fa 
cessare  gl  interessi  e  fa  passare  la  cosa  depositata  a  rischio 
e  pencolo  del  creditore  (art.  1259  alinea).  4 

Ciò  nonostante,  la  cosa  depositata  non  diviene  proprietà 
del  creditore;  perciocché  dominium  invito  non  acquiritur.  Perciò 
il  debitore  può  con  atto  unilaterale  della  sua  volontà,  ritirare 
il  deposito,  finché  non  siastato  accettato  dal  creditore  (art  1263); 
o  finché  1  offerta  e  il  deposito  non  sono  stati  dichiarati  validi 
da  una  sentenza  passata  in  giudicato  per  la  nota  massima  che 
tn  ìudìciìs  quasi  contrahitur  (art.  1264).  Se  il  debitore  ritira  il 
deposito,  il  debito  rivive  con  tutti  i  suoi  accessori,  come  se 
non  fosse  stato  mai  estinto;  quindi  i  condebitori  e  i  fideiussori 


auurv 


.  - .  5  ’  a  lesto  e  nota  23;  contro  i enunci,  » 

quale  e  d  avviso  che  il  debitore  il  quale  ha  fatto  l’offerta  reale,  non  possa  più 
essere  costituito  in  mora. 

N®“  °sta  la  disposizione  finale  dell’articolo  1259;  consulta  Larombié- 
re,  HI,  art.  1257,  n.  10;  Aubry  e  Rau,  tom.  §  e  pag.  di  testo  e  nota  U. 
n  7  Du rantoli,  XII,  225;  Marcadé,  art.  1257,  II;  Larombière,  art.  1259, 

B  VVTTT  l  t0m-  §  6  pag-  cit-  testo  e  nota  25;  vedi  Parma,  17  aprile  1866, 

b  XVIII,  2,  4  58;  contro  Toullier,  Vili,  224 

Rau  inCOrtaj^elIÌTUrt’  547  6  seS-  Ì  Duranton,  XII,  225;  Aubry  e 
nau’  111,  437  e  438  testo  e  note  24-26. 
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clie° Marlin +^n0'  C0T  n°n  mai  llberati;  e  i  privilegi  e  le  ipoteche 
?  e  .T"0!.  *  •  Credlt0’  continuano  a  sussistere  (art.  1263). 
al  rlphit^00  ^  '  ritirare  il  deposito  appartiene  esclusivamente 

crerli+r,  e.n°^  Pub  *n  sua  vece  essere  esercitata  dai  suoi 
ri;  perciocché  non  può  riconoscersi  in  questi  il  diritto 
di  far  rivivere  un  debito  di  cui  quegli  volle  legittimamente 

Inai  Contrario  1  creditori  di  colui,  nell’interesse  del 

quale  il  deposito  e  stato  fatto, Riaccettarlo  a  nome  del  me- 

(artT234S)m0  ^  C0nC0rrenza  dell’hnportare  delle  loro  ragioni 


Accettato  il  deposito,  o  passata  in  giudicato  la  sopraddetta 
sentenza  il  debitore  non  può  ritirare  il  deposito  che  col  con¬ 
senso  del  creditore.  La  convenzione  però  che  intervenga  fra 
,  deblt°re  e  il  creditore  sul  ritiro  del  deposito,  non  fa  rivivere 
1  antica  obbligazione  a  pregiudizio  dei  terzi.  Quindi  nonostante 
tale  convenzione,  i  condebitori  o  i  fideiussori  rimangono,  come 
erano,  definitivamente  liberati  per  effetto  dell’accettazione  del 
deposito  da  parte  del  creditore  o  della  sentenza  passata  in 
giudicato  (art.  1264);  del  pari  il  creditore  non  può  valersi  pel 
pagamento  del  suo  credito,  de’  privilegi  e  delle  ipoteche  che 
vi  erano  annesse  in  pregiudizio  dei  terzi  possessori  dei  fondi 
ipotecati  o  dei  creditori  ipotecari  (art.  1265).  Anzi  deve  ritenersi 
che  neppure  nei  rapporti  fra  creditore  e  debitore  riviva  l’an¬ 
tica  obbligazione:  ne  nasce  invece  una  del  tutto  nuova;  di¬ 
modoché  i  privilegi  e  le  ipoteche  che  garantivano  il  credito 
originario,  non  rivivono  neppure  a  pregiudizio  del  debitore  che 
continua  a  possedere  i  fondi  ipotecati  (art.  e  arg.  art.  1265).  8 
1 17.  Le  spese  dell  offerta  reale  e  del  deposito,  se  questi 
atti  sono  validi,  sono  a  carico  del  creditore;  perocché  egli,  col 
fatto  suo,  cioè  col  rifiuto  espresso  o  tacito  del  pagamento,  ha 
dato  causa  alle  medesime  (art.  1262). 


1  Consulta  Larombière,  III,  art.  1261,  n.  2  ;  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit. 
pag.  199  testo  e  nota  32;  contro  Duranton,  XII,  237-239. 

2  Aubry  e  Rau,  IV,  §  322,  pag.  200;  Mourlon,  II,  1386. 
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SEZIONE  IL 

DELLA  NOVAZIONE 


*  O  li  ti  !  lt  I  » 


118.  Che  cosa  sia  la  novazione;  e  di  quante  specie:  obbiettiva  e  subbiettiva  —  Della  nova¬ 
zione  obbiettiva:  quando  abbia  luogo  —  Della  novazione  subbiettiva:  quando  abbia 
11Q  n  .|U°^°  Le  due  specie  di  novazione  possono  concorrere  insieme? 

e  e  con  moni  che  occorrono  per  la  novazione  — Prima  condizione:  due  obbligazioni— 
uò  servir  di  materia  a  novazione,  una  obbligazione  naturale?  —  Quid  di  una  obbli¬ 
gazione  nulla  ma  convalidarle  ? — -  Quid  ,  se  la  obbligazione  proesistente  sia  coudi- 
na  e;  e  viceversa?  Quid  di  una  obbligazione  nulla  in  modo  assoluto  e  irrepa- 
ra  ie.  Seconda  condizione:  l’intenzione  di  novaro  —  Questa  non  può  esser  presunta, 
ma  può  essere  manifestata  anche  in  modo  tacito:  quistioni  —  Quid  iuris ,  se  questa 
ntenzione  sia  dubbia?  •  Terza  ed  ultima  condizione:  le  parti  debbono  avere  la  neces¬ 
saria  capacità  di  novare. 

120.  Effetto  della  novazione  Estingue  di  pien  diritto  l’obbligazione  antica  —  Colla  obbli¬ 
gazione  si  estinguono  le  garantfe  della  medesima  —  Può  questo  effetto  essere  impedito 
i  li  r^erva  ■  subisce  in  verun  caso  qualche  modificazione  ?  —  Le  garantfe  reali 
a  o  j  igazione  antica  si  trasferiscono  o  no  sui  beni  del  nuovo  debitore? —  1 1  de— 
ore  c  ìe  accettò  la  delegazione,  può  opporre  al  secondo  creditore  le  eccezioni  di  cui 
si  sarebbe  potuto  valere  contro  l’originario? 

118.  La  novazione  2  è  la  sostituzione  di  un’obbligazione 
nuova  ad  altra  antica.  3 

La  novazione  può  essere  obbiettiva  e  subbiettiva. 

E  oggettiva,  quando  il  debitore  contrae  verso  il  suo  cre¬ 
ditore  un  nuovo  debito,  il  quale  viene  sostituito  all’antico  che 
rimane  estinto  (art.  12*7  1»).  Questa  sostituzione  può  aver  luogo 
primieramente  per  cambiamento  dell’oggetto  che  deve  prestarsi; 
ome  se  ti  debba  cento  lire,  e  conveniamo  invece  che  ti  darò 

quinta  i  di  grano,  la  cosa  stessa  dicasi,  se  ad  una  obbli- 


che  ha  Irino-n  no  ir  t*  ^  3  CggC  n°n  che  della  novazione  volontaria 

sulta  d  °con  t  a'  r,C°nVenZÌOne  ;d‘lla  «ovazione  necessaria  che  ri- 

p  cl  d  n0va^n  r°ne  ma  ,te’  ^  (Co"suIta  '"‘orno  3  q»«f 
^  Nevat  o'  „  ’  1  ’  §  18°’  MeHin>  R«P.  v°  Nevati»!  §  4  ). 

nev.  .tX  ^7"“  ^  ^  #  ^  °bKg!‘tÌ0“e  ^  1  PrÌnC'  ^ 

latio  (IjTprinc.  eodT  ^  a'Ìa“  °b,ÌgatÌOnem  ‘ransfusio,  atque  trans- 
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Sta,  maggiore^’  minore6 T 11  S°StltUÌta  altra  Parimente  di  quan- 

aver  luoen  n«  •  a  Pnma-  1  Può  secondariamente 

lire  per  Stole  F  “Utazlone  della  causa;  come  se  ti  debba  mille 
debitore  di  alt  ++  eSat°’  6  CC>1  tU°  consenso  mi  dichiaro  tuo 
tale  sostitn  ' 1-6  ant°  Per  tltol°  di  mutuo  con  interesse.1  2 3  Infine 
nelle  modol v™  PUÒ  U  risultato  di  un  cambiamento 

pura  e  se  r  SOStltuendo  Per  esempio  ad  una  obbligazione 
e  vL  mpl’Ce  Una  obbligazione  condizionale  o  a  termine,  2 
,  VerSa+  0  negH  accessori  della  medesima,  sia  aggiun¬ 
gendo,  sia  togliendo  o  diminuendo  le  cauzioni. 4 5 6 

dei  «o  novazione  poi  soggettiva  consiste  in  un  cambiamento 
de.  soggetti  della  obbligazione.  Tale  cambiamento  può  aver 
s,  n  re  iveise  maniere,  e  primieramente  per  sostituzione 

t„p ““  TZ°J^Ìt0Te  alPantico’  «he  viene  liberato  dal  credi- 
(art.  12652  ).  Per  operare  questa  novazione,  non  si  richiede 
c ie  i  ce  itore  antico  dia  al  nuovo  un  mandato  per  sostituirsi 
a  lui;  perciocché  questi  può  obbligarsi  in  luogo  dell’altro  per 
sua  propria  volontà,  anzi  contro  il  volere  del  medesimo,  trat- 
an  osi  come  in  materia  di  pagamento,  di  stipulare  un  atto 
essenzialmente  vantaggioso  al  debitore  che  non  ha  alcun  in¬ 
teresse  di  opporvisi.  5  Ordinariamente  però  1’  antico  debitore 
conferisce  per  ciò  opportuno  mandato  ad  un  terzo  qualunque, 
ma  il  più  delle  volte  ad  un  suo  debitore  :  in  questa  ultima 
ipotesi  il  mandato  prende  il  nome  speciale  di  delegazione; 
allora  adunque  la  novazione  si  opera  coll’intervento  di  tre  per¬ 
sone  del  delegante  che  è  l’antico  debitore;  del  delegato  che  è 
il  nuovo  debitore;  del  delegatario  che  è  il  creditore  a  cui  vien 
fatta  la  delegazione. 0 


1  Leg.  9,  §  2  ;  Leg.  28,  D.  de  nov.  et  deleg.  XLVI  ;  2;  Leg.  8,  C.  de  nov. 
et  deleg. 

8  Inst.  §  1,  quib.  mod.  teli.  obi.  Ili,  30;  Leg.  8,  §  1.  D.  de  nov.  et 
deleg.  XLVI,  2. 

3  Inst.  §  3,  quib.  mod.  toll.  obi.;  Leg.  5  e  8,  §  1 ,  D.  de  nov.  et  deleg.;  Leg.  8, 
C.  eod. 

4  Inst.  §  3  cit.  ;  Leg.  8,  C.  eod. 

5  Leg.  8,  §  5,  D.  eod. 

6  Leg.  M  princ.  e  §  \,  D.  eod.  ;  Leg.  2,  C.  eod. 
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Secondariamente  la  novazione  s obbiettiva  si  opera  per  so¬ 
stituzione  eli  u il  nuovo  creditore  sibaritico,  verso  coi  il  debitore 
rimane  liberato;  come  se  esempligrazia,  tu  dovendo  a  me  1000, 
e  altrettanto  io  dovendo  a  Sempronio,  conveniamo  col  consenso 
di  questo  che  tu  sia  verso  di  ine  liberato,  ©  riconosca  invece 
per  tuo  creditore  Sempronio  (art,  1267  3°), 1  In  questo  caso 
u  assolutamente  necessario  che  Fan  ti  co  creditore  dia  un  man¬ 
dato  di  delegazione  ad  un  terzo  che  stipuli  in  sua  vece;  per¬ 
ciocché  da  una  parte,  mono  ha  qualità  per  privarci  a  nostra 
insaputa  di  un  nostro  credito;  e  dall'altra  un  nostro  debitore 
non  può  validamente  pagare,  nostro  malgrado,  ad  un  terzo.2 

In  terzo  ed  ultimo  luogo  la  novazione  soggettiva  ha  luogo 
per  la  sostituzione  di  un  nuovo  debitore  all’antico,  e  di  un 
nuovo  creditore  all'antico.  Questa  nuovaziune  non  può  compiersi 
c  le  coll  intervento  di  quattro  persone,  e  può  servire  a  sostituire 
a  tre  un  sol  rapporto  obbligatorio.  Nulla  vieta  che  la  novazione 
oggettiva  concorra  colla  soggettiva. 

Il  9,  Perchè  possa  operarsi  la  novazione  si  richieggono  tre 
condizioni,  ^  Perciocché  innanzi  tutto  sono  necessarie  due  ob- 
.)  gazioni,  1  una  antica  o  preesistente  che  possa  divenir  causa 
della  nuova  obbligazione  che  deve  sostituirla. 4  Perché  si  ve- 
11  c  li  questa  condizione,  basta  che  sussista  una  obbligazione 
natura  e,  che  può  esser©  validamente  trasformata  in  obbliga¬ 
zione  civile; ri  eccettochè  non  si  tratti  dì  obbligazione  di  giuoco,0 
f  ozi  può  servir  di  materia  alla  novazione  un’obbligazione  nulla 
ma  sanabile  colla  conferma,  in  quanto  può  essere  trasmutata  in 


Leg1.  a,  ^  y  m  una,  ]j.  C0(j 

3  t  nota  le  giusta  il  diritto  romane  „  rfchiedflì,a  tIna  tn 

, TVa  '  Stl'’  1,01  SUtt°  cui  '*  novazione  doveva 

Luff,  J2,  y  nrjnn  a  I  a*  e  * 


ritardante  la  ferma  della  rtlpu|tIfo*""  TC' ™Va  ',,,a  qUar‘"  U 

f0tp  fluita  Lag.  2,  9  pr;J.  e  Lag  S  ,  n‘  £  , 

’n  «“e,  C.  de  exsec.  rd  lud,  Trr  S3  S  II’  f  R-  ^  nov.  et  delag. 

^  T  Prine.  de  dii  i  XUy  \\  \  ^  f 

Log.  J,  g  ,,  D.  da  nuv.  e\  det:  ’  LC&-  *’  D-  da  OOVit- 

f  Vedi  sapra  n*  4. 
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stentftiaTn  rfett™te  Valida-  1  Se  la  °^bl*oaz'one  preesi- 
fatta  divpi'r-'  'Z1°?a  e’  a  novazione  che  intorno  ad  essa  sia  stata 
a  verificar  '  '  pert.etta  nel  “omento  in  cui  la  condizione  venga 
PerChè  “  “  ““*»  qoeiu  obbliga¬ 

mi  tolto  Jk""51*  *  “SSÌS,“re'  SebbeM  *«»  retroattivo; 
Sp  nnì  l o  1G  nasce’  trovasi  sostituita  dalla  obbligazione  nuova. 

ner  nnn  f°+l  ’Z10ne  venga  a  mancare,  la  novazione  deve  aversi 
una  rZl  a  ’  mancandole  uno  de’suoi  elementi  essenziali, 
ad  una  trZ1°ne  Preesistente-  2  «ve  poi  le  parti  sostituiscano 
°3  igazione  condizionale  una  obbligazione  pura  e  sem- 

dafitvhe+de?n  aV6re  effett°  immantinenti  e  indipendentemente 
all  evento  della  condizione,  esse  senza  dubbio  non  stipulano 
una  novazione;  perciocché  in  verità  non  possono  novare  una 
obbligazione  che  non  sussiste.  Medesimamente,  se  ad  una  ob¬ 
bligazione  pura  e  semplice  ne  venga  sostituita  una  condizio¬ 
nale,  la  esistenza  della  novazione  rimane  incerta,  finché  la 
mone  sia  pendente;  essendo  del  pari  incerto,  se  sussisterà 
o  no  ia  nuova  obbligazione.  Nondimeno  pendente  la  condizione, 
non  e  esigibile  neppure  l’antica  obbligazione  pura  e  semplice; 
perciocché  le  parti  stipulando  la  novazione,  mostrarono  chia¬ 
ramente  T  intenzione  di  ritardarne  l’esigibilità,  sino  a  che  la 
condizione  apposta  alla  nuova  obbligazione  sia  pendente. 1 2  3  Se 
la  condizione  si  verifica,  la  novazione  ha  immantinenti  effetto 
sostituendosi  1’  obbligazione  nuova  purificata  della  condizione, 
alla  antica;  ove  invece  la  condizione  venga  a  mancare,  la 
novazione  si  ha  per  non  fatta,  per  mancanza  di  nuova  obbli¬ 
gazione;  e  1  antica  ridiviene  esigibile.  4  Anco  in  questo  caso, 
nulla  vieta  alle  parti  di  sostituire  in  modo  definitivo  una  obbli¬ 
gazione  condizionale  ad  una  obbligazione  pura;  la  loro  con¬ 
venzione  però  non  costituisce  una  novazione  ;  perciocché  nel 


1  Vedi  sopra  n.  4. 

2  Leg  8,  §  1  e  2;  Leg.  14,  §  1,  D.  eod. 

s  Gaius,  III,  179;  Leg.  8,  §  1,  D,  eod.;  Leg.  80,  83,  de  iure  dot.  XXIII,  3  ; 
Leg.  60,  §  1,  D.  de  cond.  indeb.  XII,  6  ;  Leg.  36,  D.  de  reb.  cred.  XII,  1. 

4  Gaius,  loc.  cit.;  Leg.  8,  §  1  ;  Leg.  14  princ.  e  Leg.  31  princ.  D.  eod.  de 
nov.  et  deleg. 
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momento  della  stipulazione  non  sussiste  una  nuova  obbliga¬ 
zione.  Infine  se  V antica  obbligazione  sia  nulla  in  modo  assoluto 
ed  irreparabile,  la  novazione  non  può  aver  luogo;  e  la  nuova 
obbligazione  deve  aversi  per  non  contratta.  Medesimamente  non 
si  avrà  novazione,  se  la  obbligazione  nuova  sia  nulla  ;  ma 
l’antica  continuerà  a  sussistere  come  per  lo  innanzi.  1 

In  secondo  luogo  si  richiede  che  le  parti  abbiano  avuto 
T  intenzione  di  novare  (animus  novandi).  La  novazione  non  si 
presume,  perciocché  include  la  rinunzia  al  credito  antico  (arti¬ 
colo  1269).  Ma  tale  intenzione  può  esser  manifestata  in  modo 
espresso  e  in  modo  tacito  (art.  e  arg.  art.  1269). 2  Per  la  novazione 
espressa  non  si  richieggono  termini  sacramentali.  Per  la  tacita 
è  necessario  che  dagli  atti  intervenuti  fra  le  parti  chiaramente 
resulti  la  volontà  di  effettuarla  (art.  1269).  Quindi  per  quanto 
concerne  la  novazione  obbiettiva,  essa  risulta  necessariamente 
dal  cambiamento  di  obbietto  o  di  causa;  perciò  vi  sarà  nova¬ 
zione  nel  caso  che  in  luogo  delle  lire  1000  che  ti  debbo,  mi 
obbligo  di  darti  venti  quintali  di  grano  ;  vi  sarà  parimente 
novazione  nel  caso  in  cui  alla  obbligazione  di  prezzo  per  acquisto 
fatto,  si  sostituisca  una  obbligazione  di  mutuo  per  altrettanto. 
Al  contrario  non  risulta  almeno  in  modo  necessario,  dalle 
mutazioni  nelle  modalità  e  negli  accessori  della  obbligazione 
o  nel  modo  di  pagamento;  quindi  non  risulta  necessariamente 
novazione  dall’aggiunta  di  una  condizione  o  di  un  termine 
alla  obbligazione  esistente,  dalla  concessione  di  un  ipoteca 
a  garantia  del  credito;  non  risulta  neppure  dalla  concessione 
di  una  maggiore  o  minore  dilazione  fatta  al  debitore,  per  ese¬ 
guire  il  pagamento  quand’anche  in  corrispettivo  siano  stati 
pattuiti  degl’interessi;  nè  dal  cambiamento  di  luogo,  in  cui 
questo  debba  effettuarsi;  meno  ancora  risulta  da  un  atto  che 


1  Vedi  Leg.  1,  §  1  ;  Leg.  24,  D.  de  novat.  ;  Leg.  56,  de  remiss.  pign-  > 
Toullier,  VII,  299;  Aubry  e  Rau,  III,  153;  Mourlon,  II,  1407. 

*  Consulta  Torino,  28  settembre  1866,  G.  XVIII,  2,  525.  Anco  presso 
gl’interpreti  del  diritto  romano  è  ora  prevalente  l’opinione  che  la  volontà  di 
novare  può  essere  anche  tacita  (Van  Wetter,  I,  §  202,  pag.  719  e  i  moltissimi 
che  cita). 
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sia  sfato  compiuto  coll’intento  di  creare  un  mezzo  di  prova 
della  obbligazione.  Invero,  mentre  nelle  prime  ipotesi,  le  parti, 
trasformando  la  stessa  obbligazione,  non  possono  non  aver 
voluto  preferire  la  nuova  alla  vecchia  obbligazione;  nelle  se¬ 
conde  al  contrario,  rimanendo  intatta  nella  sua  essenza  l’ob- 
bligazione,  è  più  probabile  che  abbiano  inteso  di  mantenerla, 
apportandovi  semplici  modificazioni.  1 

Quanto  poi  alla  novazione  subiettiva,  ove  essa  si  operi 
mediante  la  sostituzione  di  un  creditore  nuovo  alT  antico,  deve 
aveì^i  per  effettuata,  tutte  le  volto  che  chiaramente  apparisce 
esser  stata  intenzione  dello  parti  che  il  debitore  fosse  liberato 
uim)  il  creditore  originario;  in  forza  di  una  obbligazione  nuova 
contratta  a  favore  del  creditore  sostituito.  Al  contrario  la  sem¬ 
plice  indicazione  tutta  dal  creditore  di  una  persona  che  debba 
per  luì  ricevere,  non  produce  novazione;  non  producendo  ciò 
mutamento  di  creditore;  perciocché  essa  non  può  essere  che 
un  mandatario  per  ricevere  (art.  1273  alinea)*  - 

Infine,  per  guanto  concerne  la  novazione  soggettiva  risul¬ 
tante  dalla  sostituzione  dì  un  nuovo  debitore  all’antico,  con- 
viene  distinguere  la  espromissione  dalla  delegazione:  la  espro¬ 
missione  suppone  sempre  la  novazione  e  deve  considerarsi 
'•omo  espromissione  ogni  obbligazione  contratta  da  un  terzo 
ed  accettata  dal  creditore  coll  intenzione  di  liberare  il  delti- 
tuie,  se  il  debitore  non  sìa  liberato,  non  si  opera  già  una 
espromissione  ma  o  un'accessione  (àdpr omissis ;  aggiunzione 
della  promessa  di  (presto  terzo  alla  obbligazione  del  debitore),* 
di  soddisfare  l1  obbligazione,  o  una  garantii  5  Al  contrario  la 
delegazione,  benché  fatta  col  concorso  delle  tre  persone  che 


Àub?y  e  Rau  o  Mnurion,  ìoc.  di;  Torino,  28  settembre  1806,  R.  XV III, 
*»  SSS;  C.  C,  Termo,  23  luglio  1868,  lì.  XX,  1,7*8;  Napoli,  Ili  gennaio  im 
B*  XXI.  %  1 

)  beg.  1  (i  6j  c.  de  novat.;  e  Leg.  8  in  fine,  C.  de  obi. 
t  4  Consulta  G.  C*  Napoli,  l&  novembre  1 869,  B.  XXIf  1 1  740. 

"  Toullitr,  VII  290;  Buranton,  VII,  322  ;  Àubry  e  Rau,  IV,  §  324,  pag.  220. 
lìTlTCZlOSfl  V GL.  V.  j|g 
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vi  debbono  figurar©,  non  produce  per  se  stessa  novazione;  1  è 
necessario  che  o  contemporaneamente  o  in  appresso  il  creditore 
liberi  il  debitore  in  modo  espresso;  perciocché  in  questo  caso 
speciale  ila  volontà  di  effettuare  la  novazione  non  può  essere 
tacita  (art.  1271);  però  neppure  in  questo  caso  le  espressioni 
debbono  essere  sacramentali,  2 3  Molto  meno  produce  novazione 
la  semplice  indicazione  fatta  dal  debitore  di  una  persona  die 
debba  pagare  in  sua  vece  (art,  1273). 

Se  l' intenzione  di  novare  non  risulti  chiaramente,  1  antica 
obbligazione  continua  a  sussistere,  come  per  Io  passato,  e  la 
nuova  a  quella  si  aggiunge;  senza  che  per  altro  il  debitore 
debba  più  di  un  solo  pagamento*9 

In  terzo  ed  ultimo  luogo  si  richiede  che  le  partì  abbiano 
la  necessaria  capacità  di  no  vare.  11  creditore  dell  antica  obbli¬ 
gazione  deve  esser  capace  di  alienare;  perciocché  in  verità 
egli  aliena  il  suo  credito  (art,  1268). 4 * *  II  debitore  della  nuova 
obbligazione  deve  esser  capace  dì  obbligarsi,  e  il  nuovo  ci  edi¬ 
tore  di  stipulare  (art  eh.).  Quanto  al  debitore  dell1  antica  ob¬ 
bligazione,  non  è 'necessario  che  possegga  veruna  capacita, 
perciocché  la  novazione  può  effettuarsi  anche  a  sua  insaputa 

e  suo  malgrado.  , 

120,  La  novazione  estingue  di  pien  difitto  1  obbligazioni., 
antica.  La  estinzione  è  definitiva  e  indipendente  da  avveri  imeni 
posteriori,  essendo  regola  che:  ùM-ìgatio  s  i  ve  actìo  semel  è&&nc  il 
non  rewit ù et,  u m  insta  càusa  s uÒ s it  ex  qua  &e q u t tu s  $ u i v e m a t ,  m tl 
è  tale  riguardo  ai  terzi  sempre,  riguardo  alle  parti  nei  nasi  in 
cui  trattasi  di  una  novazione  effettuata  conia  sostituzione  di  un 


1  Consulta  Doveri,  11,  406,  nota  4,  sulla  differì  fra  la  delega* io» «  dd 
diritto  romano  e  quèlljt  del  diritto  patrio. 

2  Vedi  Toullier,  Vi,  »t>;  Duratiteli,  SII,  309,  m  e  324;  Auhry  o 
tom.  §  e  pàg.  cit.  testo  c  nota  4-2  ;  Carcadè,  art.  1275,  L  Demolorobe,  XXIV,. 34, 
Torino,  £8  settembre  1866,  B.  XVIII,  2,  525. 

3  Consulta  Inai,  g  3  in  fine;  Leg.  2  In  line;  Log.  8,  §  5,  D.  do  uuv.  n 

Log.  8,  C.  eod.  -  ^ 

*  Consulta  Leg.  3,  SO,  §  1  princ,  !>.  eod.;  Leg  15,  D.  de  solut.  XL\b  ■>, 

Leg,  9  (trine.  D.  eod. 
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debitore  nuovo  all1  antico  o  con  la  dazione  in  pagamento.  Quindi 
l1  obbligazione  anteriore  non  rivive,  se  la  obbligazione  contratta 
dal  nuovo  debitore  sia  nulla  per  sua  incapacità  o  per  vizio  del 
suo  consenso:  se  il  tondo  dato  in  pagamento  sia  evitto  ;  se  il 
debitore  delegato  sia  insolvibile;  1  salvo  perù,  nei  congrui  oasi, 
Fazione  di  garantia;  per  esempio,  il  creditore  a  cui  è  stato  evitto 
il  fondo  datogli  in  pagamento,  ha  V  azione  dì  garantfa  contro 
colui  che  glielo  ha  dato,  in  base  ai  contratto  dì  dazione  in  paga¬ 
mento,  e  non  dell1  antica  obbligazione  che  non  è  punto  rinata; 
del  pari  il  creditore,  che  ha  liberato  il  debitore  dal  quale  fu 
fatta  la  delegazione,  ha  il  regresso  contro  quest1  ultimo  nel 
caso  che  Y  atto  contenga  una  riserva  espressa  ,  o  il  delegato 
fosse  di  già  in  istato  di  non  solvenza  o  di  fallimento  al  mo¬ 
mento  della  delegazione;  questo  regresso  non  è  che  un'azione 
cì  i  gara  !  i  ti  a  fo  1 1  d  ata  sulla  insolvibilità  d  e  1  delti  g  at  o  (  art .  1272).  e 

La  novazione  fatta  fra  il  creditore  e  uno  dei  debitori  in 
solido,  libera  tutti  i  condebitori  (art.  1277);  ma  il  debitore  che 
l'ha  fatta,  può  valersi  del  benefìzio  della  surrogazione  legale 
contro  ì  concreditori  liberati. 

Colla  obbligazione  anteriore  si  estinguono  eziandio  tutti 
i  suoi  accessori.  4  Quindi  i  privilegi  e  le  ipoteche  della  me¬ 
desima  non  passano,  in  quella  che  le  è  sostituita  (art.  1274), 
Per  lo  stesso  motivo,  la  novazione  effettuata  relativamente  al 
debitore  principale  lìbera  i  fideiussori ,  e  quella  fatta  tra  il 
creditore  ed  uno  dei  debitori  in  solido,  libera  tutti  i  condebi¬ 
tori  art  1277),  Ma  il  creditore  può  mediante  espressa  riserva 
impedire  die  si  estinguano  i  privilegi  e  le  ipoteche  che  garan¬ 
tivano  il  credito  anteriore  (art.  1274  in  fine)  ;  i  privilegi  però 


*  Inst.§  a,  quib.  mod.tollit*  obi.;  vedi  T o ulti orr X V IIT 303  ;  Duracino, XII,  £82; 
Àubry  o.  Bau,  Ioc.  cit. 

e  Legv  26,  §  a,  0.  manti.;  Leg.  3,  Ode  nov,  ;  consulta  Doveri  ,  II,  406, 
nota  L 

3  La  rombi  èrti,  III,  art.  i  281  ?  1* 

■l  Inst,  g  %  quib,  mod.  obL  tolL;  Leg.  3,  C.  de  nov,  et  ohi.  ;  Leg.  8,  §  $  in 
fine,  D,  ad  SC.  YcllcL;  Leg.  IS  a  29,  D.  do  nov.  et  obi,;  Leg1.  68,  §  i,  D,  de 
evi  et.;  Leg*  A,  C.  de  fìdeiuss. 
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e  le  ipoteche  riservate  a  garantia  del  nuovo  credito,  non  hanno 
efficacia  contro  i  terzi  che  giusta  l1  importanza  del  credito  an¬ 
teriore.  Per  la  efficacia  di  questa  riserva  non  si  richiede  il 
consenso  di  colui  contro  il  quale  è  fatta;  attalchè  anco  nel 
caso  di  espromissione  la  riserva  ha  effetto  per  i  privilegi  e  per 
le  ipoteche  gravanti  sui  fondi  del  debitore  anteriore.  1  Se  però 
la  novazione  si  effettua  tra  il  creditore  e  uno  dei  debitori  in 
solido,  i  privilegi  e  le  ipoteche  cui  sono  gravati  i  beni  degli 
altri  condebitori,  non  possono  esser  riservate  che  col  loro  con¬ 


senso  espresso  o  tacito  (art.  1276).  2  Per  quanto  infine  concerne 
i  fideiussori  e  i  debitori  solidali,  il  creditore  non  può  con  una 
riserva  pura  e  semplice,  continuare  a  tenerli  vincolati  in  suo 
fa\ore,  ma  deve  ottenere  l1  adesione  degli  uni  e  degli  altri; 
o\  vero  far  dipendere  da  questa  adesione  1’  esistenza  della  no¬ 
vazione  (art.  1277):  in  questo  secondo  caso  se  i  fideiussori  e 
i  condebitori  consentono  di  rimanere  garanti  del  nuovo  credito, 
la  novazione  diviene  perfetta  ;  altrimenti  la  novazione  si  ha 
come  non  fatta  (art.  cit.). 

Dall  altro  canto,  i  privilegi  e  le  ipoteche  primitive  del  cre¬ 
dito  non  si  trasferiscono  sui  beni  del  nuovo  debitore  (art.  1275); 
più  ancora,  la  ipoteca  che  questi  conceda  sui  propri  fondi  per 
garantia  della  obbligazione  che  assume,  non  prende  già  la  data 


Toullier,  VII,  312  ;  Duranton,  XII,  310  e  311  ;  Aubry  e  Rau,  IV,  §  324, 
pag.  222-223. 

2  Questo  è  il  vero  senso  dell’  articolo  4276  (identico  all’art.  1280  del  Cod. 
nap.),  che  è  inteso  non  già  a  rendere  assolutamente  impossibile  la  conservazione 
ei  privilegi  e  delle  ipoteche  gravanti  sui  beni  degli  altri  condebitori  solidali, 
ma  solamente  a  subordinarne  la  conservazione  al  consenso  di  questi;  così  Aubry 
e  Rau  |loc.  cit.  nota  55).  Ma  aggiungono  nella  nota  seguente,  che  loro  sembra 
assai  difficile  di  giustificare  la  disposizione  eccezionale  dello  stesso  articolo.  E 
veramente,  ammettendo  che  i  condebitori  solidari,  liberati  mediante  la  novazione 
operatasi  fra  il  creditore  ed  uno  di  essi,  non  possono  esser  tenuti  personalmente 
senza  il  loro  consenso  per  la  nuova  obbligazione,  non  si  vede  il  perchè  questo 
consenso  sia  necessario  per  la  riserva  delle  ipoteche  ,  la  cui  esistenza  non  è 
affatto  incompatibile  con  la  liberazione  personale  dei  proprietari  degl’ immobili 
gravati  d’ipoteca  o  di  privilegio  (Consulta  pure  Toullier,  VII  343;  Duranton, 
XII,  305;  Larombière,  III,  art.  1279,  II). 
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delle  ipoteche  che  gravavano  sui  beni  ilei  debitore  originario- 
porterà  invece  quella  della  propria  iscrizione* 

Infine,  per  effetto  della  novazione,  il  debitore  che  accettò 
la  delegazione,  non  può  opporre  al  secondo  creditore  le  eece- 
lioni  che  avrebbe  potuto  opporre  al  creditore  originario,  salva 
perù  la  sua  azione  contro  di  questo.  Tuttavìa  trattandosi  di 
eccezioni  dipendenti  dalla  qualità  della  persona,  il  debitore  può 
opporle,  se  tale  qualità  sussisteva  ancora  al  tempo  in  cui  ha 
acconsentito  alla  delegazione  (art.  1278). 


SEZIONE  Ili. 


l'LLLA  ftLMLSS-EO.Vli  DLL  D  LIUTO 


s fin  tl  A  Bt  R  o 


Ul,  Cile  coffr  Étti  la  rematone  ilt-l  debito;  o  Ai  quanto  upecfo;  volontaria  *  folaga  :  k  primo- 
può  iKaort»  reale  «  pedonala  —  La  ramiasioiDe  dai  debita  sì  distìngua  pare  in  tfapreisa 
a  ^  'ìiiuui  può  malta»  k  ra  minsi  una.  tacita:  usi  dubbio  dava  esser -pre- 

Kiiiii.n  -  rifluita  in  («peri-.-  tkUu  v-ilontarin  resti  turione  del  tìtolo  originale  sotto 
rorida  privata,  fatta  rial  c roditore  al  debitore  Si  analizzano  lo  qnattry  condizioni  ; 
a  cyj  è  subordinata  questa  preennaione  li  dottoro  di«  sì  trova  :a  pcnjeusso  del 
tiiolo,  deve  „  no  provar,-  gli  fu  restituito  dal  creditore?  Questi  può  provare  c:ìm 
non  restituì  il  titolo  al  debitore?  —  Cera  tiare  di  eoteet»  presunutìoDe  :  fc  assoluta  — 
Al  contrario  non  risulta  dulia  resti  tu  zi  cum  del  pegno  -  La  retò  lesiona  del  debito  può 
essar-.'  u  no  ritirata? 


,  ,  c  * .  --  . .  tvuiH'UHUn  u 

a&lìJloT  —  rem  iasione  accordata  al  debito™*  rispetto  al  fideiussore  e  vico- 


'  se  uaistuua  più  fideiussori  e  la  rùmafleiùne  sia  stata  accordata  ud  ima 


La  remissione  del  debito  è  la  rinunzia  del  eredito 
fatta  dal  titolare  d[  questo.  E  adunque  un  atto  unilaterale  che 


si  compie  per  sola  volontà  del  creditore  ;  senza  esser  necessario 
il  concorso  dei  debitore,  il  quale  conseguentemente  rimane  li¬ 
berato  anche  a  sua  insaputa.  Essa  è  ben  distìnta  dalla  estin¬ 
zione  delle  obbligazioni  derivanti  dai  contratti  bilaterali,  che 
ha  luogo  collo  scioglimento  di  questi  per  mutuo  dissenso, 
ha  remissione  del  debito  è  volontaria  o  forzosa;  secondo 


che  è  fatta  volontariamente  o  necessariamente  per  prescrizione 
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di  legge;  è  forzosa  la  remissione  di  debito  che  i  creditori  deb¬ 
bono  fare  a  favore  del  fallito.  Ma  la  prima  soltanto  appartiene 
al  diritto  civile.  Questa  si  suddistingue .in  re&U  e  gel 

caso  che  più  siano  gli  obbligati.  Dìcesi  reale  quando  il  creditore 
rinunzia  al  suo  credito  in  modo  assoluto,  generale,  ossìa  a 
favore  di  tutti  coloro  che  sono  obbligati;  è  poi  personale  quando 
vi  rinunzia  a  favore  di  alcuna  delle  persone  che  sono  obbligate. 
Se  la  remissione  del  debito  sia.  reale  o  personale  è  questione 
cT  intenzione. 

La  remissione  volontaria  può  essere  espressa  e  tacita,  se¬ 
condo  che  è  conceduta  in  modo  formale  o  risulta  dai  fatti. 

La  remissione  espressa  può  essere  conceduta  con  atto  tra 
vivi  o  a  causa  di  morte;  in  questo  secondo  caso  prende  il  nome 
speciale  di  legato  di  liberazione.  1 2 

La  remissione  tacita  può  risultare  da  ogni  specie  di  latti 
o  di  atti.  Se  un  dato  fatto  c  atto  importi  o  no  remissione  del 
debito,  ò  questione  d'intenzione  da  decidersi  dal  giudice  colle 
norme  del  prudente  arbitrio.  Ove  sia  dubbio  se  il  tatto  o  1  atto 
da  cui  si  pretende  dedurre  la  remissione  del  debito,  ne  includa 
la  intenzione,  quella  deve  essere  esclusa  piuttostochè  ammessa. 

Ma  la  legge  presume  la  remissione  del  debito  dalla  volon¬ 
taria  restituzione  del  titolo  originale’  del  Credito  sotto  torma 

privata  fatta  dal  creditore  al  debitore;  non  essendo  adatto  ve¬ 
rosimile  che  il  creditore  il  quale  voglia  conservare  il  suo  diritto 
di  credito  verso  il  debitore,  ne  renda  a  questo  il  titolo  (art.  \2U) 


1  Vedi  sopra  SV,  £91, 

2  Criusta  hi  formale  disposizione*  di  questo  articolo  la  restii  turione  vo  1)11 
tana  del  titolo  fa  presumere  Ea  remissione  del  debito.  Però  il  titolo  può  essere 
stato  restituito  anche  per  effètto  del  paga  monto  del  debito.  Or  bene,  so  vi  abbia, 
interesse  di  ammettere  da  una  parta  la  remissione  del  debito,  dall  altra  il  P3 
ga  menta,  quale  dei  due  dovrà  ammettersi  nel  dubbio?  il  pagamento  che  è  i 
mezzo  ordinario  della  sodisfezione  dei  debiti  f  spedai  mente  che  la  remissione  ut. 
debito  non  può  presumersi  in  forza  delle  regole  elio  nemo  prete mrnitur  iactare 
suum  (Vedi  Marcadé,  art,  V283,  IV,  e  tieni  conto  della  differenza  fra  i  testi  del 

Codice  napoleonico  e  del  Codice  patrio  nel  consultare  gli  altri  giuristi  francesi 
eho  espongono  una  diversa  teoria } . 
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Perchè  questa  presunzione  legale  abbia  luogo  si  richieg¬ 
gono  quattro  condizioni:  cioè, 

1°  Che  il  credito  sia  provato  da  un  titolo  di  forma  pri¬ 
vata;  se  adunque  il  credito  sia  provato  da  un  atto  pubblico, 
il  debitore  non  può  invocare  la  presunzione  di  legge; 

2°  Che  sia  restituito  il  titolo  originale  del  credito  :  se 
adunque  fosse  stata  restituita  o  data  una  copia  del  medesimo, 
il  debitore  non  potrebbe  parimente  invocare  la  presunzione  dì 
legge; 

3°  Che  la  restituzione  del  titolo  siasi  fatta  dal  creditore 
al  debitore;  quindi  se  quegli  lo  avesse  dato  ad  un  terzo  per 
qualsiasi  motivo,  e  questo  terzo  V  avesse  consegnato  al  debi¬ 
tore,  questi  non  potrebbe  invocare  la  presunzione  legale;  salvo 
che  il  terzo  abbia  avuto  il  mandato  di  fare  la  remissione  del 
debito  ;  1 

4°  Che  la  restituzione  del  titolò  sia  fatta  volontaria¬ 
mente;  invero  non  il  fatto  nella  sua  materialità  importa  re¬ 
missione  del  debito,  ma  il  fatto,  come  manifestazione  della  in¬ 
tenzione  di  rimettere  il  debito;  la  quale  intenzione  non  può 
dedursi  che  da  un  fatto  volontario. 

Il  debitore  però  che  si  trova  in  possesso  del  titolo,  non  è 
tenuto  a  provare  il  concorso  delle  due  ultime  condizioni,  cioè 
che  la  restituzione  gli  fu  fatta  dal  creditore  e  volontariamente  ; 
perocché,  oltre  che  il  fatto  del  possesso  ciò  fa  presumere  sino 
a  prova  contraria,  egli  figura  come  convenuto  nel  giudizio  che 
il  creditore  gl’  intentasse,  per  il  pagamento  del  debito.  Invece 
spetta  a  questo  di  provare  che  egli  non  restituì  il  titolo,  ma 
che  per  esempio,  lo  perdè  o  gli  fu  derubato;  che  lo  restituì 
per  violenza,  per  errore,  per  dolo;  o  che  per  abuso  di  confi¬ 
denza  da  parte  di  un  terzo  a  cui  egli  lo  aveva  consegnato,  il 
titolo  trovasi  in  possesso  del  debitore.  Egli  può  fare  tal  prova 
con  tutti  i  mezzi,  non  escluse  le  presunzioni. 2 


1  Aubry  e  Bau,  IV,  §  323,  pag.  206  e  207. 

2  Marcadè,  art.  1283,  II  e  III. 
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La  presunzione  della  remissione  del  debito  in  base  della 
restituzione  del  titolo  è  assoluta  fiuris  et  de  iure),  in  questo 
senso,  c  e  il  creditore  non  può  distruggerla  direttamente  col 
provare  c  e  restituendo  volontariamente  il  titolo,  non  ebbe  l’in- 
nzione  i  liberare  il  debitore.  Ove  però  il  creditore  allegasse 
e  consecnò  il  titolo  al  debitore  sotto  la  condizione  che  questi 
i°7eSSe  lest:tu:^elo,  come  se  esempligrazia,  lo  abbia  dato  al 
e  i  oie  me  esimo  o  al  suo  autore  in  deposito,  egli  può  fare 
a  prova  di  tale  allegazione  ma  non  può  valersi  che  dei 

T  eu!  ai^mess^  logge  per  la  prova  delle  convenzioni, 

no  ie  ì  ci  editore  può  sempre  deferire  al  debitore  interroga- 
.  °,  1  «^amento  sopra  il  fine  della  restituzione  del  titolo; 
oo  0  ìe  abbia  fatta  coll’intenzione  di  liberarlo.  1 

contrario  la  legge  medesima  esclude  l’intenzione  di 
mettere  il  debitore  dal  fatto  della  restituzione  del  pegno 
ij*  ‘  ~  r ,  n^attl  ^  creditore  che  restituisce  il  pegno,  rinunzia 

Qarantia  del  credito,  ma  non,  al  credito,  oggetto  principale 
‘ri  T-+'  a^Un  eS1Stenza  propria  indipendente  dal  pegno.  Per 
,  TV  k*  1  ra^^one  non  basta  a  far  presumere  la  remissione 
cejito  il  consenso  prestato  alla  cancellazione  del  privilegi 
e  delle  ipoteche. 

ri  ì  Jn/*ne  Alterazione  del  fideiussore  non  importa  remissione 
del  debito  a  favore  del  debitore  principale  (art.  1282). 

+'  +  a  relnij>sione  del  debito,  come  la  rinuncia  può  essere  ri¬ 

irata,  nnche  non  sia' stata  accettata, 2  e  come  otfni  convenzione 

diviene  irrevocabile  coll’accettazione,  e  indipendentemente  dalla 
notificazione  di  questa  al  creditore  3- 


;  £•*$  "fi  -  wwr  * 

e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pafrji"’"'  ™  !  Duranton>  VI1I>  39i  è  XII,  357,  Aubry 

voluto  purame^t/^"1'  788)  "°ta  giusta®ente  che  se  il  creditore  abbia 

guardo  aStrL  ,7  vr'Mte  ^  del  diritto  di  credito,  senza  ri¬ 
sto;  acciò  la  remissióne6  '  T*’  "°n  Slnchlede  l’accettazione  per  parte  di  que- 
parmi  dii i  e  i  D  !  °ar  ^  ÓT  ,™0C#bilb« «  suo  effeito.  Se  non  che 
mele  ,1  p,  ovare  «Bàita  volontà,  di  fronte  al  fatto  della  dimanda  di  pa- 
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gratuito!  U  remÌSSÌ°ne  del  debito  n°«  P™  essere  che  a  titolo 

La  remissione  del  debito  a  titolo  gratuito  è  nella  sostanza 
una  liberalità.  Quindi  non  può  aver  luogo  che  fra  persone  ri- 
spetti  veniente  capaci  di  disporre  e  di  ricevere  per  donazione  ■ 

linsfr  '  a  3  A°U,aZ!0ne  6  allìt  riduzion^  ed  è  revocabile 
b  ..  a  i  principi  di  diritto  comune  che  regolano  la  liberalità 

Ma  nella  forma  non  è  soggetta  alle  regole  della  donazione* 
p rietà  16  me  1116  eSSa'  n0n  SÌ  CffettUa  Una  ***l*ù<m  di  prò- 


'  ■ 13 1  debito'  è  in  generale 


1.^-3,  L  effetto  Iella  remissione 
quello  di  estinguerla. 

Questo  effetto  si  produce  in  modo  puro  semplice  e  com¬ 
piuto,  quando  unico  sia  il  debitore;  è  indifferente  elle  v’ ab¬ 
biano  o  no  garaulie  ;  perocché  estinto  il  debito,  anche  queste  si 
estinguono  neccssariamontn. 


Ma  quando  siano  piti  i  debitori,  la  estinzione  del  debito 
non  ha  luogo  nè  cosi  semplicemente  uè  cosi  completamente 
nvero  la  remissione  fatta  ad  uno  dei  condebitori  ir,  solido  li¬ 
bera  non  solo  il  debitore  a  cui  favore  è  fatta,  ma  eziandio’  ,* 
atri.  Il  creditore  perù  può  riservarsi  i  suoi  diritti  contro  vii 
alti 1 1  condebitori  in  solido  e  in  questo  caso  conserva  contro 
questi  la  sua  azione  solidarìa  non  già  per  il  credito  nella  to¬ 
talità  ma  fatta  la  detrazione  della  parte  di  colui  al  quale  ha 


CbV  '«'Jdnrc-  medesimo  promuove.  ;  Unto  più  che  In  rinunzia  di  un 
lUnU(i  r,or*  deve  ammettersi,  se  non, quando  sia  chiaramente  provato  a  n>a^ 
qimiimte  p;1"'  rll,esta  1151  cas0  ccncretu  sa  d’irragionevole;  perché  fatta  senza 
alcuna  cmtsidontzione  versola  persona  del  debitorea  cui  pure  solamente  giova 
Mar  cade  (tom.  cit  n.  776;  ritiene  die  la  remissione  del  dubito  possa  farsi 
ani'nc  a  titolo  oneroso.  Ma  questa  dottrina  non  è  esatta,  siccome  ce  uè  dà  mu¬ 
tuo  a  crederi!  il  ragionamento  di  lui  medesimo;  perocché,  se  'il  debitore  dà 
I equivalente  al  creditore  per  ottenere  la  liberazione,  si  avrà  o  pagamento  pun, 
B  m J J  ■  e  0  I ^  ^ t' n  P »-ect>d ii te>  d a  no y azf od e  ;  nd  ca s o  co n trori n ,  $ ì  a  v rà  pa . 

ga  mento  per  la  parte  che  il  debitore  di>  remissione  por  l'altra  parte  ;  se  imi 

JIM1  traj,satt0  (o  pafo  che  la  transazione  siasi  presdutat»  alla  mente  dal  giurista 
rraa case]  avrasai  una  transazione  e  non  una  remissione  del  debito. 
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fatto  la  remissione  (art.  1282);  perocché  senza  tale  detrazione, 
la  remissione  rimarrebbe  senza  effetto,,  atteso  il  regresso  che 
il  condebitore  che  paga  avrebbe  contro  di  quello  a  cui  la  re¬ 
missione  sì  sarebbe  fatta  (art,  1199).  1 

Parimente  la  remissione  fatta  a  favore  del  debitore  prin¬ 
cipale  libera  egualmente  i  fideiussori  .(art.  1282);  non  ostante 
qualunque  riserva  che  il  creditore  avesse  fatta  dai  suoi  diritti 
contro  questi,  essendo  assurdo  che  rimangano  obbligati  i  ga¬ 
ranti  di  un  debito  che  si  è  estinto  (art.  1282),  Al  contrario  la 
remissione  del  debito  fatta  ad  una  delle  persone  che  Io  hanno 
contratto  congiuntamente  ma  senza  solidarietà,  non  libera  che 
quella  e  lascia  obbligate  le  altre,  ciascuna  poi-  la  sua  parte, 
come  per  lo  innanzi,.  Medesimamente  la  liberazione  conceduta 
ad  uno  dei  fideiussori,  non  libera  gli  altri  fideiussori  che  fino 
alla  concorrenza  di  ciò  che  il  creditore  abbia  ricevuto  per  con¬ 
cederla.  (art.  1282,  1283  e  1284),  Che  se  il  creditore  non  ha 
ricevuto  nulla,  la  liberazione  conceduta  ad  uno  dei  fideiussori-, 
profitta  a  questi  per  la  parte  che  sarebbe  gravata  sul  liberato; 
non  potendosi  convenire  i  fideiussori  non  liberati  che  dedotta 
tal  parte  (art.  1283)  ;  altrimenti  la  remissione  rimarrebbe  senza 
effetto;  Inquantochè  i  fideiussori,  ove  abbiano  rinunciato  al 
benefizio  della  divisione,  possono  valersi  della  disposizione  del— 
T  art.  1281,  per  essere  in  effetto  condebitori  in  solido  (art.  1911), 
Se  non  v’  abbiano  rinunziato,  possono  sottrarsi  al  pagamento 
della  parte  dovuta  da  colui  al  quale  fu  fatta  la  remissione, 
valendosi  della  disposizione  dell1  articolo  1912.  Nondimeno,  la 
liberazione  accordata  dal  creditore  ad  uno  dei  fideiussori  non 
profitta  agli  altri,  se  questi  vi  abbiano  consentito;  perocché  il 
loro  consenso  include  necessariamente  l1  assunzione  della  parto 
di  garantita  che  pesava  sul  liberato  (art.  1283). 


*  Vedi  sopra  n.  1$. 
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SEZIONE  IY. 


DELLA  COMPENSAZIONE 

S  O  UBI  A  Ilio 

124.  Che  cosa  è  la  compensazione  e  di  quante  specie:  legale,  facoltativa  e  giudiziaria. 

12o.  Delle  condizioni  ohe  si  richieggono  per  la  compensazione  legale  :  sono  sei  —  Prima  con¬ 
dizione:  coesistenza  di  due  debiti:  differenze  irrilevanti  in  ordine  alla  compensazione 
7  Seconda  condizione:  i  due  debiti  debbono  avere  il  medesimo  obbietto  :  eccezione 
risguardante  grani  e  altre  derrate,  il  cui  valore  è  regolato  dal  prezzo  dei  pubblici 
mercati  —  Quid ,  se  uno  dei  debiti  sia  alternativo  o  facoltativo?  —  Terza  condizione:  i 
due  debiti  debbono  essere  liquidi:  quando  un  debito  sia  liquido:  è  necessario  che  sia 
liquido  attualmente;  o  basta  che  sia  suscettivo  di  pronta  liquidazione?  —  Quarta  con¬ 
dizione  :  è  necessario  che  i  due  debiti  siano  esigibili  —  Quinta  condizione:  i  due  de¬ 
biti  debbono  esistere  fra  le  stesse  persone  —  Sesta  ed  ultima  condizione:  i  rispettivi 
crediti  e  debiti  debbono  essere  compensabili  —  Per  regola  tutti  hanno  questo  requi¬ 
sito  :  eccezioni  —  La  rinunzia  anticipata  della  compensazione  può  impedire  che  si 
operi  ? 

126.  Della  compensazione  facoltativa  —  Quando  possa  aver  luogo. 

127.  Della  compensazione  giudiziaria. 

128.  In  qual  modo  si  operino  queste  tre  specie  di  compensazione  —  E  quali  effetti  producono: 

estinguono  i  debiti,  come  il  pagamento:  conseguenze. 

129.  Della  rinunzia  alla  compensazione,  operata  che  siasi  —  Può  aver  luogo  in  modo  espresso 

e  tacito  —  Può  esser  fatta  da  una  delle  parti  o  da  entrambe  —  Il  pagamento  del 
debito  importa  necessariamente  rinunzia  alla  compensazione  —  Quid ,  se  sia  stato  fatto 
o  ricevuto  per  errore?  —  Della  rinunzia  alla  compensazione  che  si  desume  dall1  ac¬ 
cettazione  della  cessione  del  debito  che  si  sarebbe  estinto  per  forza  della  compensa¬ 
zione  —  Condizione  giuridica  del  debitore  ceduto. 


124.  La  compensazione  è  la  estinzione  totale  o  parziale  di 
due  debiti,  che  si  servono  reciprocamente  di  pagamento;  quando 
due  persone  sono  reciprocamente  debitore  e  creditore. 1 

La  compensazione  si  fonda  sopra  un  principio  di  giustizia; 
perocché  sarebbe  ingiusto  che  chi  è  creditore  di  un  altro,  perse¬ 
guitasse  questo  che  alla  sua  volta  è  creditore  di  lui;  si  fonda  pure 
sopra  un  principio  di  utilità;  perciocché  giova  alla  speditezza, 
alla  moltiplicità  ed  alla  sicurezza  delle  contrattazioni  il  ritenere 
estinti  da  se  medesimi  i  due  rispettivi  crediti  e  debiti,  anziché 


1  C  ompensatio  est  debiti  et  crediti  inter  se  contributo  (Leg.  1,  D.  de 
compens.  XVI,  2). 
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considerare  obbligato  1  un  dei  debitori  e  rispettivamente  cre¬ 
ditore  di  pagare  ciò  che  deve  e  riconoscergli  al  tempo  stesso 
il  diritto  di  esigere  ciò  che  gli  è  dovuto  dal  debitore,  rispet¬ 
tivamente  creditore  soddisfatto.1 

La  compensazione  può  essere  legale,  facoltativa  e  giudiziaria.- 

La  compensazione  legale  è  quella  che,  date  certe  condizioni, 
ha  luogo  di  diritto  in  virtù  della  legge  e  senza  il  concorso  ed 
anche  senza  saputa  dei  debitori  al  momento  stesso  della  con¬ 
temporanea  esistenza  dei  due  debiti  che  reciprocamente  si  estin¬ 
guono  (art.  1286). 

La  compensazione  facoltativa  è  quella  che  ha  luogo  in 
forza  di  una  eccezione  proposta  da  quella  delle  parti  interes¬ 
sate,  a  cui  la  legge  non  accorda  la  compensazione  legale. 

Da  ultimo  la  compensazione  giudiziaria  è  quella  a  cui  può 
dar  luogo  una  dimanda  riconvenzionale,  promossa  da  quella 
delle  parti  interessate  il  cui  credito  non  riunisce  ancora  tutte 
le  condizioni  richieste  per  la  compensazione  legale. 

125.  Perchè  abbia  luogo  la  compensazione  'legale  si  ri— 
chieggono  sei  condizioni.  Perciocché  si  richiede  in  primo  luogo 
la  coesistenza  di  dtie  debiti.  2  Ma  è  indifferente  che  L'ammon¬ 
tare  dei  due  debiti  sia  eguale  od  ineguale;  ben  inteso  che  nel 
secondo  caso  il  credito  minore  resta  compensato  ed  estinto  per 
1  intero,  il  maggiore  sino  alla  concorrenza  dell’  ammontare  di 
quello  (art.  1286).  3  Del  pari  non  rileva  che  Luno  dei  debiti 
sia  fruttifero  e  garantito,  e  l’altro  no.  Infine  non  rileva  che 
differenti  siano  i  titoli,4  le  cause  e  le  forme  dei  due  debiti,  e 
che  debbano  pagarsi  in  luoghi  diversi  ;  in  quest’  ultimo  caso 
però,  debbono  computarsi  o  rimborsarsi  le  spese  di  trasporto  a 


1  Vedi  LeS-  3>  D-  ^  corap.  XVI,  2;  Leg.  76,  de  verb.  sìgn.  L,  46  ; 
Leg.  4  73,  g  3,  D.  de  reg.  iuris,  L,  17. 

2  Log.  4  4,  D.  de  comp.;  Leg.  2  princ.  C.  de  compens.  IV,  34. 

3  Inst-  §  30  Princ.  de  act.  IV,  6;  Leg.  4  4,  D.  de  comp.;  Leg.  4  e  5,  C.  eod. 

4  Brescia,  5  febbraio  1868,  B.  XX,  2,  70  ;  C.  C.  Napoli,  8  febbraio  4  868; 
B.  XX,  4,  452. 
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1  P0SS™°  —•  *»«*.  ««onda 

ri«°ni°„l“fr  t°  i.  d,,e  ,debW  ablian“  11 

del  '^eUP7“0;,PCTCU,CChèlat’omlwnsa2Ì0^  facendo  le  veci 
dehltì  8  ’  ■  r,ecessat‘io  cl«  1'  (Abietto  dell’un  dei  due 

debi  i  possa  servire  di  pagamento  all’  altro  :  altrimenti  ]’  un 

vrimté  rht0n  e  deh,t0ri  rispettivi  SarGbl,e  contro  sua 

?  f  ,™eVere  ln  pagamento  una  cosa  diversa  da  (.nella 
le  gli  e  dovuta.  Quindi  sono  compensabili  due  debiti  chi  ab- 

Ji  dt”a™  »  ™ 

q  .*  C,0Se  Agibili,  Cioè  di  cose  dello  stesso  genere 

specie  e  qualità,  le  quali  possono  nei  pagamenti  tene,*  h,o.>o 
6  U,le  delle  altrf  (art  ] 287).  «  Tuttavia  le  prestazioni  controverS 
di  gran,  o  di  derrate  il  cui  valore  è  regolato  dal  prezzo  dei 
pul, blu;,  mercati,  possono  compensarsi  con  somme  liquide  ed 
esig.ul,.  considerandosi  che  in  tal  caso  le  une  rappresentino 
convemei, temente  le  altre  (art.  1287  alinea).  Se  uno  dei  due 
'o-i  i  sia  alternativo,  ed  abbia  per  oggetto  una  cosa  fungìbile 
®.  Una  1 11  tangibile,  la  compensazione  non  può  operarsi  che 
dipendentemente  dalla  scelta  della  cosa  fungibile.  Se  uno  dei 
i ue  debiti  sia  facoltativo,  e  l’oggetto  del  medesimo  sia  fungibile 
ma  micce  sia  infungibile  la  cosa,  la  cui  prestazione  è  in  facoltà 
del  debitore,  la  compensazione  potrebbe  effettuarsi,  ma  questi 
ha  ;.  mezzo  d’ impedirla,  col  dichiarare  che  intende  di  dare  la 
cosa  in  fungi  bile,  giusta  la  facoltà  che  gliene  compete.  3 
;  i  richiede  in  terzo  luogo  che  i  due  debiti  siano  eguale 
mente  liquidi;  acciò  la  soddisfazione  del  credito  liquido  non  sia 


certo  WffdvmV^  *  de  COmp':  5  prlD6-  §  L«-  3,  D.  dB  quod 

'  vw  ^  1  F  :ì’  Lf,fr’  Um™>  C  ub]  coavent.  qui  certo  loco,  HI  is-  Durau 

1UU4  386;  Aubry  “  Rau* ,V-  §  M6'  F*  f3ì  ■  -1Iartatlé(  •«.  1296  ;  Mcurk.n, 


*  IV,  C6  {trine.;  Paulus,  II,  5,  §  3. 

"  Vedi  Mareadé,  art.  1394  0  '139.2. 
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ritardata  per  tutto  il  tempo  necessario  per  la  liquidazione  del  — 
l’altro  (art.  1287).  Il  debito  è  liquido,  quando  ne  è  già  certa 
la  esistenza  e  determinata  la  quantità.  1  Non  può  quindi  op¬ 
porsi  in  compensazione  un  credito  la  cui  esistenza  sia  conte¬ 
stata;  seiuprechò  la  contestazione  sia  reale  e  non  apparente; 
sarebbe  apparente,  ove  quegli  che  l1 3  oppone  in  compensazione, 
possa  prontamente  provarne  resistenza.  *  Medesimamente  non 
può  opporsi  in  compensazione  un  credito  la  cui  quantità  resta 
a  determinarsi  col  mozzo  dì  una  stima  o  di  un  regolamento 
di  conti.  Nondimeno,  se  la  quantità  del  credito  possa  deter¬ 
minarsi  prontamente,  quegli  che  vuole  opporla  In  compensa¬ 
zione  potrà  chiedere  al  giudice  die  differisca  la  decisione  sul 
merito,  fino  a  che  gli  sìa  liquidato  il  suo  credito;  attaleliè  sotto 
questo  riguardo  la  compensazione  è  subordinata  alla  pronta 
anziché  all1  attuale  liquidazione  del  credito.  11 

E  necessario  in  quarto  luogo  che  i  due  debiti  siano  esi¬ 
gibili;  perciocché  la  compensazione  imitando  il  pagamento,  il 
creditore  che  attualmente  può  esìgere  il  suo  credito,  non  può 
esser  costretto  ad  aver  come  per  ricevuto  in  soddisfazione  di 
questa,  1*  importare  del  suo  debito  che  egli  attualmente  non 
deve  pagare  (art.  1287),  4  Sono  esigibili  i  debiti  de1  quali  possa 
attualmente  dimandarsi  la  soddisfazione  in  giudizio  mediante 
azione.  Quindi  non  può  opporsi  in  compensazione  un  obbli¬ 
gazione  puramente  naturale,  o  annullabile  o  rescindibile;  o 
che  abbia  per  oggetto  una  rendita  irredimibile ,  5  nè  infine 


1  Cuiii  certum  est  an  et  quantum  debeatur  /Inai  de  act.  §  30;  Lag-  5- fi. 

de  compens.  ;  Leg.  H,  1 2  e  I5t  IL  de  compcns,  )  ;  consulta  C.  C.  Firenze, 
7  marzo  1370,  0.  XXII.  t,  262. 

3  Vedi  Mamdé,  art,  1294  e  1293,  111 

3  L eg.  U,  g  1,  C.  de  compeus.  ;  Leg\  3,  D.  eod.f  Merlin,  Rép,  v°  Com¬ 
pensatici)^  2-,  n.  4  ;  Toullier,  VII,  .4M  e  seg.  ;  Aubry  e  Rau,  IV,  §  326?  pag.  227, 
Marcadà,  art,  J 991  e.  42-92,  IV;  vedi  C.  G,  Torino,  6  settembre  4867,  B,  XIX t 
4,  633, 

4  Leg.  7  princ,  D.  de.  eompens. 

5  Questa  decisione  riguarda  limitatamente  il  capitale  della  rendita  :  quanto 
alle  prestazioni  arretrate  non  v'ha  dubbio  che  possono  essere  opposte  in  com¬ 
pensazione. 
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un  obbligazione  subordinata  ad  una  condizione  sospensiva  o 
a  termine  :  altrimenti  quegli  che  è  tenuto  per  tale  obbligazione, 
nei  primi  casi  pagherebbe  ciò  alla  cui  prestazione  non  può 
esser  costretto;  e  nell’ultimo  pagherebbe  più  del  dovuto,  pa¬ 
gando  innanzi  tempo.  La  esigibilità  dei  debiti  non  iscaduti  che 
risulta  dalla  sentenza  che  dichiara  il  fallimento,  non  basta  per 
renderli  compensabili;  perciò  ogni  creditore  del  fallito  che  ne 
sia  al  tempo  stesso  debitore,  deve  pagare  il  suo  debito,  to- 
stochè  diviene  esigibile,  all’effetto  che  l’ammontare  si  divida 
fra  tutti  i  creditori  (art.  553  e  seg.  Cod.  com.).  1  Ma  le  dilazioni 
che  il  creditore  gratuitamente  e  per  grazia  abbia  conceduto  al 
debitore,  non  sono  di  ostacolo  alla  compensazione  ;  perocché 
•oltre  ad  essere  iniquo  che  contro  di  lui  si  rivolgesse  il  benefizio 
fatto  per  sentimento  d’umanità;  tali  dilazioni  non  sono  intese 
che  a  dare  al  debitore  il  tempo  di  procacciarsi  i  mezzi  per  sod¬ 
disfare  il  suo  debito,  ma  dal  momento  che  egli  acquista  un 
credito  verso  il  saio  creditore,  ha  pronti  cotali  mezzi;  inoltre  le 
dilazioni  non  possono  intendersi  concedute  che  per  la  soddi¬ 
sfazione  precisa  della  obbligazione  (art.  1288).  2  La  stessa  de¬ 
cisione  è  applicabile  al  caso  in  cui  la  dilazione  sia  stata  con¬ 
ceduta  dal  giudice,  giusta  la  disposizione  dell’articolo  1165. 3 
Ma  contraria  decisione  deve  essere  seguita,  ove  si  tratti  di 
dilazione  concessa  obbligatoriamente  o  in  forza  di  patto,  sti¬ 
pulato  per  esempio  nell’atto  costitutivo  del  credito,  pel  caso 
che  alla  scadenza  fissata,  questo  non  fosse  pagato.  4  Se  poi 
il  debitore  fosse  decaduto  dal  benefìzio  del  termine,  giusta  la 
disposizione  dell’artìcolo  1176,  può  essergli  opposta  la  com¬ 
pensazione  nel  giorno  in  cui  dal  giudice  sia  dichiarata  tale 
decadenza;  perocché  in  tal  giorno  e  non  prima  diviene  esigibile 
il  credito  contro  di  lui.  In  quanto  al  debito  soggetto  a  condi¬ 
zione  risolutiva,  essendo  esso  hic  et  nunc  puro  e  semplice,  può 


1  Marcadé,  loc.  cit.  ;  Aubry  e  Rau,  IV,  tona,  e  §  cit.  pag.  228  testo  e 
nota  15;  vedi  pure  Milano,  15  giugno  1867,  B.  XIX,  2,  331. 

2  Vedi  Leg.  16,  §  1,  D.  de  compens.;  Napoli,  10  maggio  1871,  A.  V,  2,  457. 

3  Marcadé,  art.  1291  e  1292,  IV;  Aubry  e  Rau,  toni,  e  §  cit.  pag.  229. 

4  Consulta  C.  C.  Firenze,  18  luglio  1867,  B.  XIX,  1,  503. 
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opporsi  in  compensazione;  ma  se  la  condizione  venga  a  verifi¬ 
carsi,  la  compensazione  si  ha  per  non  fatta;  perchè  quel  debito 
si  ha  come  non  mai  esistito;  conseguentemente  quella  delle 
parti  a  cui  fu  apposta  la  compensazione,  ricupera  il  diritto  di 
domandare  il  pagamento  del  suo  credito.  1 

In  quinto  luogo  si  richiede  che  i  due  debiti  esistano  fra 
le  stesse  persone;  ossia  che  ciascuna  delle  parti  interessate 
sia  reciprocamente  debitore  personale  e  principale  dell’altra 
(art.  1285).  2  Quindi  non  può  aver  luogo  compensazione  fra  i 
debiti  che  un  rappresentante  abbia  verso  un  terzo  ;  e  i  crediti 
appartenenti  al  rappresentato;  esempligrazia  il  tutore  non  può 
opporre  in  compensazione  al  suo  debitore,  ciò  che  questi  deve 
al  minore,  e  viceversa.  3  Medesimamente  non  può  aver  luogo 
compensazione  fra  un  credito  appartenente  ad  alcuno  per  ces¬ 
sione  e  un  credito  che  il  debitore  ceduto  abbia  acquistato  con¬ 
tro  il  cedente,  dopo  la  notifica  o  l’accettazione  di  quella,  perchè 
il  secondo  per  effetto  di  queste,  cessò  di  essere  debitore  verso 
il  cedente,  per  divenirlo  verso  il  cessionario;  attalchè  in  verità 
acquistò  un  credito  verso  un  terzo  e  non  verso  un  suo  credi¬ 
tore.  Infine  non  può  aver  luogo  compensazione  fra  un  debito 
garantito  da  un  fideiussore  e  il  credito  che  questi  abbia  verso 
colui  che  possiede  il  debito  garantito;  nulla  rileva  che  della 
pretesa  compensazione  volesse  valersi  il  possessore  del  debito 
gai antito  contro  il  fideiussore,  o  il  debitore  principale  contro 
di  quello ,  attalchè  resta  fermo  che  il  possessore  del  debito 
garantito  debba  pagare  al  fideiussore  ciò  che  gli  deve;  e  il 
debitore  principale  soddisfare  il  suo  creditore  (art.  1290).  Ma 
al  contrario  il  fideiussore  può  opporre  al  creditore  garantito 
la  compensazione  di  ciò  che  questi  alla  sua  volta  deve  al  de¬ 
bitore  principale;  in  altri  termini,  convenuto  pel  pagamento 


1  Leg.  16,  18,  §  1  e  23,  D.  de  compons.  ;  Leg.  1  e  9,  C.  eodt;  Delvin- 
court,  II,  575  e  576;  Toullier,  VII,  375  e  seg.  ;  Duranton,  XII,  413  e  seg.  ; 
Marcadé,  art.  1289  e  1290;  Aubry  e  Rau,  loc.  cit. 

2  Leg.  16  princ.;  Leg.  18,  §  1,  D.  de  comp.  XVI,  2;  Leg.  9,  C.  eod.;  Ca¬ 
sale,  11  gennaio  1868,  B.  XX,  2,  8;  Brescia,  5  febbraio  1868,  B.  XX,  2,  70. 

3  Consulta  Leg.  23,  D.  de  compens.;  Leg.  9,  C.  eod. 
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de]  debito  m  mancanza  del  debitore,  può  eccepire  al  creditore 
che  il  debito  si  è  estinto  per  effetto  della  compensazione  che 
fra  esso  e  il  debitore  si  è  operato  per  ministero  di  legge 
[art.  1290).  In  forza  del  medesimo  principio,  il  debitore  in  so¬ 
lido  non  può  invocare  la  compensazione  dì  quanto  dal  credi¬ 
tore  è  dovuto  al  suo  condebitore,  se  non  fino  alla  concorrenza 
della  parte  dolio  stesso  condebitore,  perchè  a  motivo  del  diritto 
di  regresso,  non  v’ha  tra  il  creditore  che  agisce  contro  il  debi¬ 
tore  in  solido,  e  il  condebitore  coesistenza  di  credito  e  di  debito 
che  fino  alla  concorrenza  di  tal  parte.  1  La  stessa  decisione  deve 
applicarsi  al  caso  in  cui  fra  più  coobbligati  in  solido,  un  solo 
sìa  vero  debitore  e  gli  altri  siano  fideiussori,  giusta  la  dispo¬ 
sizione  dell’ articolo  1201;  perocché  in  riguardo  al  creditore 
questi  sono  considerati  come  condebitori  in  solido  (art.  1201). 
Ila  senza  dubbio  ognuno  pud  opporre  in  compensazione  al  suo 
creditore  i  crediti  che  aveva  contro  la  persona,  a  cui  questi  è 
succeduto  a  titolo  universale,  e  viceversa.  Del  pari  posso  opporre 
al  cessionario  ili  un  credito  che  il  cedente  aveva  contro  di  me. 
il  credito  che  io  abbia  contro  di  lui.  * 

Ma  ultimo  per  la  compensazione  sì  richiede  che  i  rispettivi 
crediti  e  debiti  siano  compensabili.  Per  regola,  tutti  i  crediti  che 
riuniscono  le  condizioni  sopraddette,  sono  compensabili.  Ecce¬ 
zionalmente  però  non  può  opporsi  in  compensazione:  a)  l'obbli- 
gazione  di  restituire  una  cosa  di  cui  l’opponente  abbia  ingiusta¬ 
mente  spogliato  il  suo  debitore  divenuto  in  conseguenza  dì  ciò 
suo  creditore;  ciò  esigendo  la  giustìzia  in  riparazione  dell’in- 
giusto  spoglio  (arg.  art.  1268  1°);  3  i)  l’ obbligazione  del  de¬ 
positario  di  restituire  la  cosa  ricevuta  ;  costituendo  essa  un 
dover  sacro  di  fiducia,  a  cui  non  gli  deve  esser  permesso  per 
nessuna  via  di  sottrarsi  (art.  1289  2°); 3  4  cj  1’ obbligazione  di 


3  Marcadé,  art.  1294,  V;  contro  Toglier,  VII*  376, nota;  Duranton,  X,  423. 
‘  Leg.  4  e  o  D.  eod,;  Mareadé*  art.  1293, 

s  freis  U,  §  2,  C.  ite  corap.;  Lag-,  31,  §  1,  D.  de  hered.  pel.  V, 

4  Paulus,  \\  ^  g  {%.  [niSt.  §  30  in  fine,  de  act*  IV,  6;  Log.  14,  §  4  in  fina, 
C.  de  eompens,*  Leg\  1  !t  C*  depositi,  IV,  34.  —  Siccome  la  compensazione  non 

IsTimiom  Vol,  V.  H 
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prestare  gli  alimenti;  dichiarati  non  soggetti  a  sequestro,  per- 
ciocche  altrimenti  verrebbe  essa  a  mancare  cT  obbietta  (arti¬ 
colo  128£l  3ft);  1  la  stessa  decisione  deve  essere  appi  icata  a  tutti 
i  crediti  di  oggetti  non  sequestrabili  (arg.  art  cit). 

Nessun’ altra  condizione  è  richiesta  perla  compensazione; 
in  specie  non  si  richiede  che  ciascuna  delle  parti  interessate 
abbia  la  capacità  di  fare  e  di  ricevere  il  pagamento;  operandosi 
la  coiti pens azione  non  per  atto  di  loro  volontà  ma  por  ministero 
di  legge.  2  Ma  quand’anche  si  verifichi  il  concorso  di  tutte  queste 
condizioni,  la  compensazione  non  ha  luogo,  quando  P  una  e 
1  altra  delle  parti  abbia  rinunziato  anticipatamente  alla  com¬ 
pensazione;  nulla  impedendo  che  tale  rinunzia  si  faccia  vali¬ 
damente;  perocché  la  compensazione  è  d'interesse  principal¬ 
mente  privato  (art,  1287  4°). 

126.  La  compensazione  è  facoltativa,  quando  per  mancanza 
di  alcune  delle  sopraddette  condizioni  non  può  aver  luogo  di 
diritto,  ma  deve  essere  opposta  da  una  delle  parti  e  pronunziata 
dal  giudice. 

La  compensazione  facoltativa  non  può  essere  opposta  che 
da  quella  delle  parti  interessate  contro  cui  l1  altra  non  può 
opporre  la  compensazione  legale;  per  esempio,  se  io  abbia  fatto 
appresso  di  te  un  deposito  irregolare  e  sia  tuo  debitore  di  somma 
eguale  alla  depositata,  tu  non  puoi  oppormi  la  compensazione, 
e  io  perciò  posso  dimandarti  la  restituzione  del  deposito  ;  ma 
dovrò  in  pari  tempo  pagarti  il  mio  debito:  posso  invece,  con¬ 
venuto  da  te  per  il  pagamento,  opporti  in  compensazione  il 
tuo  debito  di  deposito.  Del  pari  tra  il  creditore  e  il  fideiussore, 
in  tali  loro  qualità,  non  può  aver  luogo  la  compensazione 


potrebbe  aver  luogo  che  uel  caso  di  deposito  irrogato  re;  cosi  la  disposizione  del- 
1T articolo  1389  2°,  sebbene  concepita  in  tèrmini  generali,  non  può  riferirsi  che 
a  tale  ipotesi* *  La  stèssa  disposizione  esclude  dalla  com  pausatone  anche  l1  ob¬ 
bligazione  del  commodatario  cìi  restituire  la  cosa  ricevuta;  ma  cosi  fatta  esclu¬ 
sione  è  affatto  superflua;  perciocché  tale  obbligazione  è  Incompensabile;  avendo 
per  obbietto  cosa  in  fungi  bile  (Marcadè,  art.  1293;  Mourlon,  fi.  U46  e  1449). 

*  Arg*  Leg*  2,  §  4,  D.  de  a  dm.  rer.  ad  crv.  pert  L.  8, 

*  Àubry  e  Rau,  toni,  cit.  g  3*26,  pag*  231 . 
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»  t—,  »  compensazione  legale  non  pn„  „er  1»„„  , 

«no  dei  crediti  il  mio,  non  è  esigibile;  ma  se  potendo,  ,’innnzio 
d  tajto.  del  termine,  potrò  opporti  1.  pompe», i,T 

1,7.  La  oompenaagione  gimlisiaria  inline  si  opera  col  messo 
di  una  dimanda  neon  verni  oliale,  con  cui  il  reo  convenuto  chiede 
che  sia  riconosciuto  e  liquidato  un  credito  che  pretende  di  avere 
tonti o  attore,  all  effetto  di  poterglielo  opporre  in  compensa¬ 
zione;  per  esempio,  io  convenuto  da  te  pel  pagamento  di  lire  500 
che  debho  per  prestito,  posso  chiedere  che  siano  liquidati 
1  danni  che  mi  hai  ingiustamente  cagionati  e  che  devi  risarcirmi- 
del  pan  alla  domanda  di  fitti  proposta  dal  locatore  contro  il 
conduttore,  può  questi  opporre  in  via  di  riconvenzione  la  do¬ 
manda  che  quegli  adempia  le  obbligazioni  che  gl’impone  nel 
contratto,  e  gli  risarcisca  i  danni  sofferti  per  Pi nadem pimento 
dei  le  medesime.  2 

128.  La  compensazione  legale,  come  si  disse,  ha  W0  di 
diritto  m  virtù  della  legge,  e  produce  i  suoi  effetti  anche  senza 
saputa  dei  debitori  dal  momento  in  cui  vengono  a  coesistere  le 
condizioni  sotto  le  quali  può  compiersi  (art.  12-85).  A 

La  compensazione  facoltativa  ha  luogo  nel  momento  in  cui 
è  opposta. 4 


1  Vedi  Marcadé,  toni,  IV,  pag.  6  £0,  n.  83,  De  la  compensatimi  facilita  ti  ve, 

’  Consulta  Brescia,  S  febbraio  *868,  B.  XX,  2,  70. 

3  L  noto  che  in  diritto  romano  la  compensazione  non  si  operava  che  per 
volontà  delle  parti,  ope  eccceptìonis;  quantunque  in  piti  testi  aia  detto  che  com - 
penaatio  ipso  iure  fit;  perciocché  secondo  l1  opinione  più  comune,  ciò  vuol  dire 
die  la  compensazione  ha  effetto  retroattivo  al  giorno  della  coesistenza  dei  due 
debiti  [Vedi  Van  Welter,  I,  §  20 1f  pag.  7tS  e  i  moltissimi  che  cita). 

4  Toullier,  VII,  3^6,  39M;  Àubry  e  Kau,  toni,  eit.  §  328,  pag.  23&. 
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Da  ultimo  la  compensazione  giudiziaria  li  a  luogo  in  virtù 
della  sentenza  che  la  dichiara;  gli  effetti  però  rimontano  ai 
giorno  in  cui  è  stata  opposta. 

La  compensazione  sia  legale,  sia  facoltativa,  sia  giudiziaria, 
tiene  luogo  di  pagamento,  est  instar  solwtioms*  Essa  perciò  estin¬ 
gue  nel  momento  in  cui  ha  luogo,  i  due  debiti  con  tutti  i  loro 
accessori,  fideiussioni,  pegni,  privilegi  e  ipoteche  (art.  1285),  Con¬ 
seguentemente  quegli  il  quale  ha  pagato  un  debito,  che  di  diritto 
era  estinto  in  forza  della  compensazione,  e  richiede  in  seguito 
il  pagamento  del  credito  die  avrebbe  potuto  opporre  ma  non 
ha  opposto  in  compensazione,  non  può  in  pregiudizio  dei  terzi, 
valersi  dei  privilegi,  delle  ipoteche  o  cauzioni  annesse  al  me¬ 
desimo:  questa  decisione  però  non  è  applicabile  nel  caso  che 
egli  abbia  ignorato  por  una  giusta  causa  il  credito  che  avrebbe 
dovuto  compensare  il  suo  debito  (art.  1295).  Del  pari  glhnte- 
ressi  cessano  di  decorrere  dal  momento  della  compensazione;  e 
la  prescrizione  non  può  correre  nè  compiersi  contro  Duna  delle 
parti,  dopo  che  si  è  operata  la  compensazione,  benché  essa  non 
abbia  opposto  la  compensazione  che  trascorso  il  tempo  in  cui 
la  prescrizione  si  sarebbe  potuta  compiere.  1  Medesimamente, 
siccome  già  è  stato  notato,  il  fideiussore  può  opporre  al  credi¬ 
tore  la  compensazione  che  abbia  avuto  luogo  fra  esso  e  il 
debitore  principale  (art  1290).  Infine  quando  più  sono  i  debiti 
compensabili,  la  compensazione  si  fa,  giusta  le  regole  stabilite 
per  rimputazione  dei  pagamenti  (art.  1293);  quindi  colui  che 
ha  più  debiti,  può  dichiarare  quale  intenda  che  rimanga  com¬ 
pensato;  in  mancanza  di  lui,  può  dichiararlo  il  creditore,  e  in 
mancanza  ancora  di  questo,  la  legge  dichiara  quale  dei  debiti  si 
debba  avere  per  compensato,  giusta  le  regole  che  ha  fissato 
nell1  articolo  1258. 

La  compensazione  però  non  pregiudica  i  diritti  acquistati 
dai  terzi.  Quindi  colui  che  essendo  debitore,  divenne  creditore 
dopo  il  sequestro  fatto  appresso  di  lui  a  favore  di  un'  terzo, 


1  Toglier,  VII,  m. 
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non  può  invocare  k  compensazione,  a  pregiudizio  di  chi  ottenne 
il  sequestro  (art.  1294),  i 

129.  Ma  sebbene  la  compensazione  abbia  luogo  di  diritto, 
ciascuna  delle  parti  può  rinunziare  alla  compensazione  che  siasi 
operata  a  favor  suo;  perchè  essa  è  pur  sempre  d’interesse  me- 
rainente  privato. 

ld  rinunzia  alla  compensazione,  come  la  rinunzia  in  ge¬ 
nerale,  può  essere  espressa  e  tacita,  e  nel  dubbio  deve  essere 
esclusa;  per  esempio,  non  può  ritenersi  che  abbia  rinunziato 
alla  compensazione  il  debitore  che  ha  pagato  un  acconto,  e 
perciò  potrà  opporla  pel  residuo  del  suo  debito  :  k  stessa  de¬ 
cisione  è  applicabile  al  debitore  che  non  abbia  opposto  la  com¬ 
pensazione  in  primo  grado;  e  potrà  quindi  opporla  in  appello; 
anzi  se  non  l’abbia  opposta  neppure  in  appello  e  siasi  lasciato 
condannare,  potrà  invocarla  contro  Fesecuzione  della  sentenza,  * 
Infine  il  debitore  che  riceve  la  notifica  della  cessione  del  suo 
debito  senza  far  riserve,  non  perde  il  diritto  di  opporre  al  ces¬ 
sionario  la  compensazione  operatasi  prima  di  tale  notifica:  non 
potendo  derivarsi  efficacemente  dal  suo  solo  silenzio  la  rinunzia 
alla  compensazione. 

La  rinunzia  alla  compensazione  può  esser  fatta  da  una  delle 
parti;  per  esempio,  pagando  scientemente  F  altra  parte  che  igno¬ 
rava  eh  e  si  fosse  operata  la  compensazione;  o  d  a  ani  hi  due  1 
tome  nel  caso  in  cui  scientemente  Luna  paga  ciò  che  deve,  e 
l'altra  scientemente  lo  riceve. 

Per  determinare  gli  effetti  del  pagamento  di  uno  dei  debiti 
che  la  compensazione  avrebbe  estinto,  è  necessario  di  consi¬ 
derare  le  tre  diverse  ipotesi  che  possono  darsi.  Perciocché  in 
primo  luogo,  se  il  pagamento  sia  fatto  e  ricevuto  scientemente; 
cioè  avendosi  cognizione  da  ambedue  le  parti  interessate  che 
la  compensazione  orasi  operata;  reputasi  che  Furia  e  l’altra 
abbia  rinunziato  alla  medesima.  Conseguentemente  mentre  il 


1  Consulta  Toullier,  Vii,  381  ;  Du rantoli,  X ll?  442  e  seg. 
s  Ltig.  2,  C,  do  compg  Merlin,  Rép.  v°  Compensa  tion,  §  n.  tou|_ 
ber,  Vllj  SSS;  Duranton,  X1L  459  a  4tiU;  Casale,  1!  gennaio  1SG8,  B,  XX,  S,  8. 
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debito  pagato  è  estinto,  l'altro  continua  a  sussistere,  riguardo 
però  alle  sole  parti;  mentre  rispetto  ai  terzi  e  agli  stessi 
fideiussori  si  ha  per  definitivamente  estinto  anche  questo  se¬ 
condo;  talché  per  conseguirne  il  soddisfacimento,  il  creditore 
non  può  valersi  dei  privilegi,  delle  ipoteche  e  delle  cauzioni 
che  vi  erano  annesse;  perchè  queste  garanti  e  estinte  per  mi¬ 
nistero  dì  legge,  non  possono  farsi  rivivere  dallo  parti  a  danno 
di  altri  creditori  privilegiati  od  ipotecari  e  dei  fideiussori  (ar¬ 
ticolo  1295)*  1 

In  secondo  luogo,  se  il  pagamento  siastato  fatto  per  errore, 
cioè  avendosi  da  quello  che  l'ha  latto,  un  giusto  motivo  d’igno¬ 
rare  il  credito  che  avrebbe  dovuto  compensare  il  suo  debito 
(come  se  quello  derivava  da  un  testamento  scoperto  dopo  fatto 
il  pagamento);  non  solo  conserva  il  suo  credito  verso  il  dcbi- 
loie,  2  ma  può  eziandio  valersi  dei  privilegi,  delle  ipoteche  o 
cauzioni  annesse  al  medesimo  (art,  1295);  perocché  la  compen¬ 
sazione  è  stabilita  dalla  legge  principalmente  nell1  interesse 
delle  parti  ;  non  può  quindi  essere  ritorta  a  danno  di  quella 
che  per  errore  non  si  è  valsa  della  medesima,  benefcmm  ìegis 
non  defai  esse  mptiomm.  Del  resto  nulla  rileva  che  il  pagamento 
sìa  stato  ricevuto  dall'altra  parte  scientemente  o  per  errore. 
Inulti  e  quegli  che  ha  pagato  per  errore,  ha  Fazione  per  la 
ripetizione  dell  indebito,  giusta  le  regole  dì  diritto  comune. 3 

In  terzo  luogo,  se  il  pagamento  sia  stato  fatto  sciente¬ 
mente  e  ricevuto  per  errore;  quegli  che  ha  pagato,  conserva 
il  suo  diritto  di  credito  verso  Pai  tre,  ma  non  può  valersi  dei 


!  Vedi  Dnrantou,  XII,  i\Iareadéf  art.  1299;  Mourlon,  li,  14o3;  Aubry 
e  Bau,  toni.  cit.  §  329,  pag,  238. 

2  V  hd  chi  Pensa  die  lì  medito  appartenente  a  colui  che  pagò  il  suo  debito, 
na  estinto  definitivamente,  e  che  iti  questa  ipotesi  quegli  non  abbia  che  il  credito 
uscente  dal  quasi- contratto debita,  e  che  a  questo  credito  la  fegge  trasporti 
1  Pnyìl&Sh  te  ipoteche  e  le  cauzioni  che  garantivano  il  credito  «stinta.  Ma  non 
6  -n  PIÙ  3emPliCfi  e  soddisfacente  il  pensare  che  nella  detta  ipotesi  si  debba 
avere  per  non  operata  la  compensazione,  in  forza  delia  disposizione  di  legge 
scritta  nel  citato  articolo  4  295? 

heg,  IO,  §  1 ,  D  de  corapeus. 
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privilegi,  delle  ipoteche  e  delle  cauzioni,  come  si  è  detto  nella 
prima  ipotesi;  <|iiegli  poi  die  l’ha  ricevuto  per  errore,  può 
dimandare  che  le  cose  siano  ristabilite  nello  stato  in  cui  erano 
prima  1 1  pagamento,  ossia  può  invocare  la  compensazione 
operatasi,  restituendo  però  quanto  ha  ricevuto  in  pagamento,1 
Ove  il  debitore  senza  condizione  o  riserva  abbia  accettato 
la  cessione  che  il  creditore  ha  fatto  delle  sue  ragioni  ad  un 
terzo,  reputasi  che  abbia  rinunziato  alla  compensazione  che 
prima  dell1  accettasi o ne  erasi  operata  fra  il  credito  ceduto  e 
quello  che  egli  aveva  contro  il  cedente;  perocché  colFaecetta- 
zione  della  cessione  riconosce  trasferito  il  suo  debito  nel  ces¬ 
sionario,  il  quale  perciò  diviene  suo  creditore  invece  del  cedente, 
senza  divenirne  debitore;  attalchè  neppur  si  hanno  piu  due 
debitori  1  uno  verso  Fabro;  per  conseguenza  il  debitore  ceduto 
non  può  valersi  contro  il  cessionario  della  compensazione  che 
avrebbe  potuto  opporre  al  cedente  prima  dell1  accettazione 
(art.  1291),  Anzi  egli  non  può  sottrarsi  all’obbligo  assunto  col- 
1  acccttazione,  verso  il  cessionario,  dì  pagargli  il  debito  ceduto; 
adduce ndo  che  egli  nel  mentre  accettava  la  cessione,  ignorava 
che  si  fosse  operata  a  suo  favore  la  compensazione  ;  perocché 
la  eccezione  scritta  nella  disposizione  finale  dell1  articolo  1295 
non  può  estendersi  a  danno  del  cessionario,  per  mancanza 
d  identità  di  ragione.2 3  Il  cessionario  però  non  ha  azione  che 
contro  il  debitore  che  ha  accettato  la  cessione;  neppure  egli  può 
valersi  dei  privilegi,  delle  ipoteche  e  delle  cauzioni  annesse  al 
credito  ceduto  (art.  e  arg.  art.  1291}, 6 

Ma  il  debitore  che  ha  accettato  la  cessione,  ricupera  il  suo 
diritto  di  credito  contro  il  cedente;  senza  che  però  possa  del 
pari  valersi  dei  privilegi,  delle  ipoteche  e  delle  cauzioni  che 
gliene  garantivano  la  soddisfazione;  salvocliè  possa  invocare 
la  eccezione  del  citato  articolo  1295,  che  deve  essere  ammessa 


1  Àubry  n  Bau,  toui.  e  §  cit.  pag,  S39-24C. 

s  Dolvincoui'tj  art .  1295;  Duranton,  XII,  Ì36  ;  Marcadé,  art.  1295;  Aubrv 
e  Rau7  toni,  a  §  cit.  340. 

3  Duranton,  XII,  435;  Wfarcadé,  art.  '1293;  Àubrv  e  Rati,  3oc.  cit. 
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a  suo  favore  anche  nel  caso  di  accettazione  di  cessione  ;  con¬ 
correndovi  i  motivi  per  cui  è  stata  stabilita. 1 

SEZIONE  V. 

DELLA  CONFUSIONE 

SOMMARIO 


130.  Che  cosa  sia  la  confusione  —  Per  quali  cause  possa  aver  luogo  —  Quale  ne  sia  il  prin¬ 

cipio  fondamentale  —  Conseguenze  ed  applicazioni  di  questo  principio. 

131.  Effetti  della  confusione —  Quid  iuris,  se  la  causa  della  confusione  sia  annullata  o  venga 

a  cessare. 


130.  La  confusione  considerata  come  modo  di  estinzione 
delle  obbligazioni  è  la  riunione  nella  stessa  persona  della 
qualità  di  creditore  e  debitore  di  una  sola  e  stessa  obbliga¬ 
zione  (art.  129$). 2 

La  confusione  ha  luogo  ordinariamente  per  effetto  della 
successione  ereditaria;  ma  può  aver  luogo  anche  per  alcune 
specie  di  successione  a  titolo  particolare  ;  e  particolarmente  per 
la  vendita  della  eredità. 3 

La  successione  ereditaria  produce  la  confusione  in  tré 
diversi  casi;  cioè:  a)  quando  il  creditore  succede  al  debitore 
a  titolo  universale;  b)  quando  il  debitore  succede  con  lo  stesso 
titolo  al  creditore;  cj  quando  un  terzo  succeda,  parimente  a 
titolo  universale,  tanto  al  creditore,  quanto  al  debitore.  La  con¬ 
fusione  si  opera,  anco  nel  caso  in  cui  intervenga  una  transa¬ 
zione,  per  esempio,  sulla  validità  del  testamento,  e  col  mezzo 
di  essa,  le  due  qualità  di  creditore  e  di  debitore  si  riuniscono 
in  una  stessa  persona. 4 


1  Duranton,  XII,  434;  Marcadé,  art.  1299,  li. 

2  Confusio  est,  quum  in  eandem  personam  ius  stipulante  promittentisque 
devenit  (Leg.  107  in  fine,  D.  de  solut.  et  lib.  XLVI,  3;  vedi  pure  Leg.  75  eod.; 
Leg.  71  princ.  de  fìdeiuss.  XLVI,  1;  Leg.  5,  C.  de  act.  hered.  IV,  16). 

3  Vedi  Larombière,  III,  art.  1300,  n.  2. 

4  Casale,  20  marzo  1867,  B.  XIX,  2,  153. 
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11  principio  fondamentale  sul  quale  riposa  la  confusione 

fT  ?  ehe  estinguere  la  obbligazione,  esime  dal 

soddisfarla  la  persona  in  cui  le  due  qualità  si  riuniscono;  attesa 
1  impossibilita  della  coesistenza  delle  medesime  in  una  stessa 
persona,  essendo  assurdo  che  una  persona  sia  al  tempo  stesso 
creditrice  e  debitrice  di  se  medesima.  1 

Per  necessaria  conseguenza  l'obbligazione  continua  a  sus¬ 
sistere  se  e  per  quanto  l’impossibilità  di  tale  coesistenza  non 
si  verifica.  Adunque  se  l’erede  accetti  l’eredità  col  benefizio 
d  inventario,  non  può  aver  luogo  la  confusione;  perciocché 
inventario  mira  appunto  a  tener  distinta  la  persona  propria 
dell  erede  da  quella  del  defunto  (art.  968).  2  E  ove  più  siano 
gli  eredi,  la  confusione  non  ha  luogo  rispetto  a  ciascuno  di 
essi  che  sino  alla  concorrenza  della  rispettiva  quota  ereditaria 

Medesimamente  dato  un  debito  in  solido,  la  confusione 
prodotta  dalla  riunione  nella  stessa  persona,  delle  qualità  di 
creditore  e  di  debitore  in  solido,  non  profitta  ai  suoi  conde¬ 
bitori,  se  non  per  la  porzione  di  cui  quella  persona  era  debi¬ 
trice  (art.  1297  alinea  ult.):  quelli  adunque  continuerebbero 
ad  essere  obbligati,  fatta  però  deduzione  di  quella  porzione.  Ma 
se  invece  un  condebitore  in  solido  succeda  al  suo  condebitore 
o  un  terzo  ai  condebitori,  non  si  fa  luogo  ad  estinzione  alcuna 
v  ^  obbligazione  ;  perchè  si  riuniscono  nella  stessa  persona 
qualità  non  solo  non  inconciliabili,  ma  identiche;  ossia  il  con¬ 
debitore  che  è  succeduto  all’altro,  continua  ad  essere  obbligato 
per  sè  e  incomincia  ad  essere  obbligato  per  il  suo  autore,  e 
il  terzo  per  i  due  suoi  autori.  Del  pari,  dato  un  credito  in 
solido,  se  la  confusione  avesse  luogo  per  la  riunione  della 
qualità  di  creditore  in  solido  e  della  qualità  di  debitore,  il 
credito  e  il  debito  non  si  estinguono  che  per  la  parte  appar¬ 
tenente  a  quel  creditore,  e  continuano  rispettivamente  a  sussi¬ 
stere  a  favore  degli  altri  creditori  in  solido  e  contro  il  debitore, 
quale  è  divenuta  la  persona  in  cui  si  sono  riunite  le  due  qualità. 

1  Confusio  potius  eximit  personam  ab  obligatione,  quam  extinguit  obliga- 
tionem  (Leg.  71,  D.  de  fideiuss.). 

2  Leg.  22,  §  9  in  fine,  C.  de  iure  deliberando  VI,  30. 
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Ma  se  invece  un  creditore  in  solido  succeda  al  suo  concredi¬ 
tore,  non  si  opera  confusione,  mentre  anziché  riunione  delle 
due  qualità  di  creditore  e  debitore  nella  stessa  persona,  si 
verifica  in  essa  il  cumulo  del  diritto  del  suo  autore.  1 

Infine  non  si  opera  confusione,  riunendosi  nella  stessa  per¬ 
sona  le  qualità  di  fideiussore  e  di  creditore.  Ma  senza  dubbio 
la  confusione  che  avesse  luogo  fra  il  debitore  principale  e  il 
creditore,  profitterebbe  eziandio  al  fideiussore;  perciocché  questi 
potrebbe  sempre  opporre  a  colui  che  come  creditore  lo  conve¬ 
nisse,  la  qualità  di  debitore  principale  e  tenuto  perciò  verso  di 
lui  per  l’azione  di  regresso.  2 

131.  Se  la  confusione  ha  luogo  in  modo  definitivo,  estingue 
di  pien  diritto  il  credito  con  tutti  i  suoi  accessori,  sia  per  l’in¬ 
tero,  sia  sino  alla  concorrenza  di  quella  parte,  per  cui  essa  si 
è  operata. 

Ma  se  la  confusione  venga  annullata  coH’annullamento 
della  causa  che  l’ha  prodotta,  sia  che  venga  dichiarato  o  nullo 
il  testamento,  o  indegno  il  successore,  sia  che  l'erede  faccia 
annullare  la  sua  accettazione  di  eredità;  gli  effetti  della  me¬ 
desima  svaniscono  e  il  credito  estinto  rivive  con  tutti  i  suoi 
accessori,  tanto  nei  rapporti  fra  le  parti,  quanto  in  riguardo 
ai  terzi.  3 

Medesimamente  cessata  la  confusione  colla  cessazione  della 
sua  causa,  per  esempio,  colla  vendita  che  l’erede  faccia  ad  un 
terzo,  della  sua  eredità;  gli  effetti  della  medesima  svaniscono, 
e  il  credito  estinto  rivive,  ma  nei  rapporti  fra  le  parti  soltanto, 
e  non  in  riguardo  ai  terzi.  4 


1  Duranton,  XII,  469,  Toullier,  VII,  422;  Marcadé,  art.  1301,  II;  Aubry 
e  Rau,  IV,  §  330,  pa g.  242. 

*  Vedi  Leg.  21,  §  3;  Leg.  71  princ.  D.  de  solut.  et  liber. 

Marcadé,  art.  1301,  IV;  Mourlon,  II,  1466;  Aubry  e  Rau,  loc.  cit. 

4  Marcadé  e  Mourlon,  loc.  cit. 
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DELLA  ardita  mu,a  Còsa  DOVUTA 


SOMHAItIO 

132 

133 


132  l>fir  perdita  della  cosa  dovuta,  come  modo  di  estìn- 
210110  Qbbligazioni,  s’intende  qualunque  evento  che  venda 
impossibile  Fesecuzione  dell’ obbligazione,  ossia  la  prestazione 
della  cosa  dovuta. 1 

L'impossibilità,  della  prestazione  può  essere  legale  e  fisica 
secondo  che  procedo  da  causa  legale  o  da  causa  fisica.  Procede 
da  causa  legale,  quando  la  cosa  che  doveva  prestarsi  sia  posta 
fuori  di  commercio;  tal  è  per  esempio,  il  caso  in  cui  alcuno 
siasi  obbligato  ad  un  fatto  permesso  dalla  legge  vigente  al 
tempo  in  cui  tale  obbligazione  fu  assunta,  e  proibito  dalla 
nuova;  tal  e  pure  il  caso  in  cui  la  cosa  che  si  sarebbe  dovuta 
consegnare ,  venga  colpita  dal  decreto  di  espropriazione  per 
causa  di  pubblica  utilità  (art.  1298).  Procede  poi  da  causa  fisica, 
quando  la  cosa  dovuta,  perisca  o  si  smarrisca  in  modo  che  se 
ne  ignori  assolutamente  l'esistenza;  come  se  mi  fosso  stato  ru¬ 
bato  Torologio,  senza  che  si  sappia  presso  chi  sì  trovi  (art  cit), 

13H,  La  perdita  della  cosa  dovuta  estingue  P obbligazione 
di  cui  quella  formava  V oggetto;  perciocché  ninno  è  tenuto  a 


.ChQ«UDtootlu  pur  perdita,  delia  CM*  dovat*;  c«me  nudo  di  deUe  obh!- 

dX‘jh,17tf '  n  lir""t“Iit'"e  ;  l™1**  I™,J  w™  leg.l«  5  kit.. 

-  OBgl,  »*«.*«.  [lerditii  dall,  comi  dovuta:  ..tuigBu  l'obbliga™  -  Paù  raai 

’  a  ™«eo  deldrtìtore  mecedo™  »  quella  della 

tain/d.  T"  Tri'  liar  "  PDB™°  “  «'Sa  BOB  p°«M  rests- 

Z  riTl  e  dai  resili  qì  dolio  cobi 

’  dfille  flftJgni  ch*  ns^rdo  u Ila  medesima  apparteneva*  al  debitore? 


j  Questa  sarebbe  stata  la  forinola  esatta  del  titolo  di  questa  sezione  ,  Vedi 
Marcsdé,  art,  1302;  Mwrlon,  II.  1467;  Aubry  e  Rau,  IV,  §  331,  pas.  243; 
Doveri,  II,  413,  nota  %). 
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cosa  impossibile.  1 *  t  affatto  indifferente  che  ['obbligazione  fosse 
di  dare  o  di  fare  ;  perocché  anche  la  prestazione  di  un  fatto 
può  divenire  impossibile,  È  pero  necessario  che  si  tratti  o  di 
obbligazione  die  abbia  per  oggetto  una  cosa  certa  e  determinata 
nella  sua  individualità,  o  di  obbligazione  alternativa  di  cose 
parimente  certe  e  determinate,  o  di  obbligazione  il  cui  oggetto 
faccia  parte  o  di  una  massa  o  di  un  numero  determinato  di 
oggetti;  perciocché  in  ogni  altra  ipotesi,  cotale  impossibilità 
non  può  verificarsi. 


Ma  alia  obbligazione  estinta  per  impossibilità  di  prestarne 
robbietto,  può  succederne  un'altra.  Per  esporre  conveniente¬ 
mente  le  regole  che  governano  questo  fatto  giuridico,  è  ne¬ 
cessario  di  distinguere  quattro  diverse  ipotesi  : 

1  Se  la  cosa  dovuta  sia  perita  per  caso  fortuito  o  di 
forza  maggiore  prima  che  il  debitore  fosse  in  mora  ;  il  debitore 
è  liberato  puramente  e  semplicemente  e  in  modo  assoluto;  ma 
la  prova  del  caso  fortuito  che  allega  come  causa  della  perdita 
della  cosa  dovuta  è  a  suo  carico  (art.  1298)  ; 

2°  Se  la  cosa  dovuta  sia  perita  o  per  caso  fortuito  o 
di  forza  maggiore  durante  la  mora  del  debitore;  il  debitore 
dovrà  il  risarcimento  dei  danni;  ammenoché  provi  che  la  cosa 
sarebbe  egualmente  perita  presso  il  creditore,  ove  gli  fosse 
stata  consegnata;  perchè  nel  primo  caso  la  mora  del  debitore 
ha  dato  occasione  alla  perdita  della  cosa  e  perciò  ha  arrecato 
danno  al  creditore;  nel  secondo  non  può  dirsi  che  abbia  arrecato 
danno,  perche  anche  senza  di  essa  la  cosa  sarebbe  perita  (ar¬ 
ti  colo  1298  alinea  1°); 

*>  Se  la  cosa  dovuta  sia  perita  per  colpa  del  debitore, 
prima  o  durante  la  sua  mora;  egli  è  tenuto  a  pagare  ai  cre¬ 
ditore  il  risarcimento  de7  danni  (arg.  art,  1298  alinea  P)  :  la 
pro\a  della  colpa  e  a  carico  dei  creditore,  giusta  le  regole  del 
diritto  comune  ; 


1  ObligaUo  quamvis  initio  raetfì  constata,  extmguìtur,  siindderit  in  emn 

casula  a  quo  meipere  una  poterat  (Leg,  140,  §  2,  D,  de  yerb.  obi.). 


LiB.  m-  tit,  tt.  gap,  iv.  sm.  vr,  209 

f  Se  il  debitore  abbia  assunto  a  suo  carico  il  pericolo 
dei  casi  fortuiti;  e&Y]  f]PV~  n  in  .  1 

fiorini  in  eia  °  ;  re  flella  cosa  penta  per  caso 

Ì  .D°  m  I’°  l,a  0  in  morai  salva  nel  secondo  caso 

tirSSi^^r  delk  ““  ^  <*■  •  arti- 

Ma  in  qualunque  modo  sia  perita  o  smarrita  una  cosa  ru¬ 
bata,  la  perdita  di  essa  non  dispensa  colui  che  l’ba  sottratta 
a  restituirne  il  valore  (art.  1298  alinea  ult,). 

Penta  la  cosa  dovuta  per  caso  fortuito  o  di  forza  maggiore 
e  ie  il  debitore  non  abbia  assunto  a  suo  carico,  questi  è  liberato, 
come  si  diceva,  in  modo  assoluto  e  pieno.  Ma  non  può  della 
medesima  ritener  nulla;  e  quindi  se  v’hanno,  deve  consegnare 
ai  creditori  gli  accessori  ed  i  residui  della  medesima. 

Se  poi  la  cosa  dovuta  sia  perita,  posta  fuori  di  commercio 
o  smarrita  senza  colpa  del  debitore,  i  diritti  e  le  azioni  die  gli 
spettavano  riguardo  alla  medesima,  passano  al  suo  creditore, 
il  quale  perciò  potrà  agire  contro  chi  di  ragione,  sia  perii  risar¬ 
cimento  dei  danni  contro  chi  fe’perire  la  cosa  che  formava  ma¬ 
teria  dell’ obbligazione;  sia  pel  conseguimento  del  valore  della 
cosa  dalla  autorità  espropriarne  (art,  1299}. 

SEZIONE  VII. 


flELLE  AZIONI  DI  NULLITÀ  (1  DI  RESCISSIONE 


SOMMARIO 

131,  Prenozioni  sugli  atti  nulli  o  annullabili',  rinvio  Dall1  atta  nullo  non  paò  naace^ob- 
bU^aaitìno:  il  agii  [itti  annullabili  nascono  oblili  gaz  soni  soggette  parò  anch1  &uee  ad 
n-n  nulla  mento  —  In  che  I1  atto  nullo  differieca  dair.&tto  rescindibile  -,  Ctseùsaai&nn 
i1  azi ouu  di  nullità  o  V  aziona  di  rescissi  cm&  —  Loro  diffèrense. 

pausa  una  obbligazione  impugnarsi  coll'1  a  zio  di  nullità  -  Principio  ge¬ 
nerale  -  Di  quali  obbligazioni  .annullabili  qui  si  tratta:  di  quella  derivatiti  dalPiu- 
capacità  deli'  obbligato;  dalla  ineaecrv ama  delle  formalità  prescritte  nell1  interesso 

'lei  minori*  interdetti,  inabilitati,  0  della  donne  marita  tei;  e  dui  vìeì  del  00  usati  e  0  * _ 

Si  discorra  di  tutta  e  tre  la  ipogei  —  Del  carattere  di  tale  nullità::  b  relativa:  can- 
eegueaza.—  Tale  azione  &  trasudasi  Iute  agli  eredi'/  può  esercitarsi  dai  «editori  della 
persona  a  cui  appartiene, 

IDìi.  Quando  e  sotto  quali  condili  ani  uà  a  obbligatane  può  cesare  roBeisaa  :  .Baione  enorme!  a 
danno  dell1  obbligato. 

137,  Begli  effetti  dell1  aziono  di  nullità  e  di  rese  iasione,  riatàbilimoato  delle  cose  tu  prittintim  — 
Coa&eguunio, 
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138.  Del  modo  con  cui  le  azioni  di  nullità  e  di  rescissione  si  prescrivono:  conferma  e  prescri¬ 

zione  —  Della  conferma  ;  che  cosa  sia  e  in  che  differisca  dalla  novazione  e  dalla  ratifica*, 
di  quante  specie  essa  sia,  espressa  e  tacita  —  Condizioni  a  cui  è  subordinata  la  vali¬ 
dità  dell1  atto  di  conferma  espressa  o  tacita —  Della  prova  della  conferma  —  Quali 
obbligazioni  convalidi  o  no  la  conferma  —  Quid  delle  donazioni  e  dei  testamenti 
nulli  per  difetto  di  forma — Quali  condizioni  si  richieggono  perchè  le  convalidi  —  A 
qual  tempo  si  retrotragga  la  conferma. 

139.  Seguito  —  Della  prescrizione  che  estingue  le  anzidetto  due  azioni  —  Tempo  in  cui  si 

compie:  un  quinquennio,  salvo  disposizione  in  contrario  —  L’azione  di  nullità  di  quali 
atti  è  soggetta  a  questa  prescrizione? —  L’eccezione  di  nullità  dura  o  no  in  perpe¬ 
tuo?  —  Da  qual  giorno  incomincia  a  decorrere  tale  prescrizione  —  A  questa  prescri¬ 
zione  sono  applicabili  o  no  le  regole  comuni  sulla  sospensione  e  interruzione  della 
prescrizione  in  generale?— La  disposizione  particolare  che  regola  cosi  fatta  prescri¬ 
zione,  deroga  o  no  alla  disposizione  generale  che  governa  la  prescrizione  trentennaria  ? 

134.  In  più  luoghi  ci  è  occorso  già  di  notare  la  differenza 
fondamentale  fra  un  atto  nullo  ed  un  atto  annullabile .  L’atto 
nullo  non  ha  esistenza  per  mancanza  di  uno  degli  elementi 
sostanziali;  l’atto  annullabile  ha  esistenza,  la  quale  però  può 
essere  annullata  per  determinate  cause.  1  Quindi  riferendo  il 
discorso  alla  materia  delle  obbligazioni,  dall’atto  nullo  non  può 
derivare  veruna  obbligazione,  dall’atto  annullabile  nascono 
obbligazioni,  soggette  però  anch’esse  ad  annullamento.  Dall  atto 
annullabile  deve  essere  distinto  l’atto  rescindibile  che  è  in  sè, 
valido  ma  lesivo. 

Non  possono  essere  in  questo  luogo,  subbietto  del  nostro 
discorso,  se  non  gli  atti  e  le  obbligazioni  annullabili  e  rescin¬ 
dibili;  perciocché  può  annullarsi  o  rescindersi  un  atto  esistente; 
non  un  atto  inesistente. 

L’azione  di  nullità  è  il  mezzo  giuridico  con  cui  si  dimanda 
che  sia  annullata  un’obbligazione  che  non  ha  tutte  le  condi¬ 
zioni  richieste  dalla  legge  per  la  validità  della  medesima. 

L’azione  di  rescissione  è  il  mezzo  giuridico  con  cui  si 
dimanda  che  sia  sciolta  un’obbligazione  in  sè  valida  ma  lesiva. 

Queste  azioni  differiscono  l’una  dall’altra  per  il  loro  fonda¬ 
mento,  che  è  la  mancanza  di  condizioni  necessarie  alla  validità 
dell’obbligazione  per  l’azione  di  nullità;  e  la  lesione  per  l’azione 
di  rescissione.  Differiscono  pure  per  il  loro  valore  e  portata; 


1  Vedi  Appendice  in  fine  del  volume. 


lib.  m,  tit.  jv.  cap.  rv.  sez,  vii.  27] 

perché  il  corso  dell'acne  di  rescissione  può  essere  impedito  ed 
arrestato  colla  prestazione  di  quanto  sia  sufficiente  a  riparare 

di  mdlità  dS  a  6S10ne;  k  qUaI  cosa  non  ha  lll0?°  nell’azione 


13ó.  Un’  obbigazione  può  impugnarsi  coll’azione  di  nullità, 
quando  sia  affetta  da  qualsiasi  nullità  letterale  o  virtuale. 

Ma  in  questa  sezione,  seguendo  le  disposizioni  di 
che  vi  sono  scritte,  non  tratterò  che  delle  nullità  derivanti  dal- 
1  incapacità  dell’  obbligato,  dall’  inosservanza  delle  formalità 
prescritte  nell  interesse  dei  minori,  degl’interdetti,  degl’ ina¬ 
bilitati  e  delle  donne  maritate,  e  dai  vizi  del  consenso.  Delle 
altre  cause  di  nullità  e  delle  relative  azioni  si  è  discorso  nei 
propri  luoghi. 

.Per  1  ^incapacità  dell’obbligato  possono  impegnarsi  col- 
]  azione  di  nullità  le  obbligazioni  consentite  da  un  minore  non 
emancipato;  ammenoché  con  raggiri  o  mezzi  dolosi,  per  esempio, 
esibendo  un  atto  di  nascita  falso,  abbia  occultato  di  essere  tale; 
perciocché  questa  sua  malizia  lo  rende  indegno  della  prote¬ 
zione  che  la  legge  mediante  privilegi  personali  assicura  alai, 
come  ad  ogni  altro  minore  per  ragione  della  loro  inesperienza. 
Ma  a  costituire  in  dolo  il  minore,  non  basta  la  dichiarazione 
da  lui  fatta  dì  essere  maggiore  (art.  1305), 

Possono  parimente  impugnarsi,  per  la  stessa  causa  e  con 
la  medesima  azione,  le  obbligazioni  consentite  da  un  interdetto 
giudiziario  senza  Tintervento  del  suo  legittimo  rappresentante 
(art.  1303  alinea  1°};  da  un  minore  emancipato  senza  l'assi¬ 
stenza  del  curatore  net  casi  in  cui  è  richiesta  (art  1302  2°); 
salva  la  sopradetta  eccezione  (art.  1305);  dalla  donna  maritata 
senza  l1  autorizzazione  del  marito,  ove  sia  necessaria,  e  dall1  ina¬ 
bili  tato,  senza  Tassistenza  del  curatore  nei  casi  in  cui  è  ri¬ 
chiesta. 

Ma  come  più  volte  si  è  detto,  la  nullità  proveniente  dalla 
incapacità  dell' obbligato  è  relativa,  e  perciò  l’obbligazione  non 
può  essere  impugnata  dalla  persona  capace  che  con  esso  con¬ 
trattò.  1 


1  Veci]  sopra  n,  fif. 
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In  verun  caso  la  incapacità  di  una  persona  di  obbligarsi^ 
é  causa  di  nullità  delle  obbligazioni  che  non  nascono  dalle 
convenzioni,  ma  dalla  legge,  come  quelle  di  prestare  gli  ali¬ 
menti  ai  congiunti,  o  dal  delitto  o  dal  quasi -delitto  che  quella 
abbia  commesso  (art,  1306),  1 

Per  1  inosservanza  delle  formalità  prescritte  dalla  legge 
possono  impugnarsi  collazione  di  nullità  le  obbligazioni  na¬ 
scenti  dagli  atti,  dei  quali  sìa  parte  un  minore  non  emancipato, 
un  interdetto  giudiziario,  un  minore  emancipato,  e  per  la  va¬ 
lidità  dei  quali  è  richiesta  o  Fautorizzazione  del  consìglio  di 
famiglia  soltanto,  o  questa  e  F  omologazione  del  tribunale 
(art,  1303  3°),  È  indifferente  che  questi  atti  siano  stati  fatti  dal 
minore  non  emancipato  o  dall1  interdetto  coll1  intervento  del 
tutore,  o  da  questo:  e  dal  minore  emancipato  con  F  assistenza 
del  curatore,  o  da  questo.  Anche  la  nullità  proveniente  dal¬ 
l’inosservanza  di  queste  formalità,  che  sono  abili  tati  ve  e  non 
sostanziali,  è  relativa  e  perciò  non  può  proporsi  dalla,  persona 
capace  che  contrattò  coi  minori  e  coi  loro  tutori  e  curatori. 

Queste  stesse  regole  sono  applicabili  agli  atti  fatti  dalla 
donna  maritata,  senza  l’intervento  del  marito  o  F autorizza¬ 
zione  del  tribunale. 

Al  contrario  le  obbligazioni  derivanti  da  atti  compiuti  nel 
modo  voluto  dalla  legge  nell1  interesse  di  un  minore,  di  un 
interdetto  o  di  un  inabilitato  sono  perfettamente  valide,  come 
se  fossero  assunte  da  un  maggiore  di  età  pienamente  capace 
(art.  1304), 

Da  ultimo  per  i  vizi  del  consenso  possono  impugnarsi  con 
Fazione  di  nullità  le  obbligazioni  derivanti  dai  contratti  con¬ 
sentiti  per  dolo,  per  errore  o  per  violenza  (art,  1300), 2  Ma  anche 
in  questo  caso  la  nullità  è  relativa  e  non  può  esser  quindi 
dimandata  dall’altro  contraente  il  cui  consenso  fu  valido. 

L’azione  di  nullità  si  trasmette  agli  eredi  della  persona 
alla  quale  la  legge  la  concede  (art.  1301).  Può  inoltre  speri  - 


1  Vedi  sopra  n.  86. 
s  Vedi  sopra  n,  53  e  seguenti 


LIB*  tIL  TIT*  IV*  CAP.  IV.  BEZ*  VII.  273 

stentarsi  dai  creditori  della  medesima  in  forza  della  disposi¬ 
none  dell’articolo  1235,  1  r0S1 

136.  coll’azione  di  rescissione  impugnarsi  una.  obbli- 
gazione  quando  ;  obbligato  per  effetto  di  essa,  soffra  in  deter¬ 
minati  oasi  e  sotto  date  condizioni,  una  lesione  enorme.  La 
estone  e  enorme  nella  divisione,  quando  uno  dei  coeredi  con- 
nvidenti  sia  stato  leso  oltre  un  quarto  (art.  1038);  nella  vendita 
dogi  immobili,  quando  il  venditore  sia  stato  leso  oltre  la  metà, 
te  giusto  prezzo  (art.  1529)  e  per  altrettanto  nella  permuta  nel 
caso  contemplato  dall’articolo  1554  alinea:  k  legge  civile  non 
ammette  la  rescissione  in  altri  casi.  2 

Per  quanto  concerne  questa  azione  di  rescissione,  i  minori 
sono  assimilati  ai  maggiori;  ossia  l’azione  di  rescissione  per 
causa  iti  lesione  non  si  può  proporre  dai  minori,  come  dai  mag¬ 
giori,  se  non  nei  casi  e  sotto  te  condizioni  specialmente  espresse 
dalla  legge  (art.  1308).  * 

Anco  l’azione  di  rescissione  passa  agli  eredi  'art.  1301). 

Idi.  I.a  nullità  e  la  rescissione  dell’obbligazione,  pronun¬ 
ziate  die  siano  dal  giudice,  hanno  l’effetto  di  rimettere  le  cose 
m  prktinv/m,  nello  stato  cioè  in  cui  erano  prima  della  for¬ 
mazione  dell'atto  nullo  e  rescindibile,  11  Ciò  peraltro  ha  luogo 
nei  due  casi  con  notevole  differenza  rispetto  ai  terzi;  perciocché 
la  rescissione  non  produce  effetto  a  danno  dei  terzi,  i  quali 
hanno  acquistato  diritti  sugl’immobili  anteriormente  alla  do¬ 
manda  di  rescissione  (art.  1308  alinea);  mentre  al  contrario  la 
nullità  produce  effetto  anche  riguardo  ai  terzi. 


^  (-(Ei  sopra  n,  98  e  seguenti. 

S  Vedi  Firenze,  20  loglio  487-1  ^  A.  V,  %  .'il 8. 

‘  dispostone  dì  questo  urticelo  ha  lo  scopo  di  manifestare  che  nel 
nostro  diritto  non  ('■;  riconosciuto  il  privilegio  dei  minori  di  poter  proporre  IV 
T&ione  dì  rescissione  per  causa  di  qualunque  lesione,  come,  ràderne  pérsonac  era 
loro  concesso  dal  Codice  napoleonico  e  dai  Codici  che  giù  ressero  i  vari  Stati 
in  cui  f  Italia  fu  divisa. 

Vru;|]  Marlin,  Rép.  vn  Re  sci  ss  èco,  n.  4:  Tou  ILier,  VII,  5i3;  Duranton,  XII  ììB\ - 
Aubry  e  Reu.  IV,  §  33G,  pag.  m 

Jstitozloki  Vol.  V,  .]  g 
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Dacché  annullato  o  rescisso  Tatto,  le  cose  sono  rimesse 
in  prisUnum,  Tana  delle  parti  deve  restituire  alTaltra  ciò  che 
ne  ha  ricevuto  in  forza  dell' atto  medesimo*  Tuttavia  se.  Toh- 
hligazione  venga  annullata  per  ragione  della  incapacità  della 
persona  che  la  contrasse;  per  l1  inosservanza  delle  formalità 
prescritte  nell1  interesse  dei  minori,  degl1  interdetti,  degl' ina¬ 
bilitati  e  della  donna  maritata,  essi  non  sono  obbligati  di  resti¬ 
tuire  ciò  che  è  stato  loro  pagato  che  sino  alla  concorrenza  di 
quanto  venne  rivolto  a  loro  vantaggio  (art.  1307)*  J  Spetta  a 
colui  contro  il  quale  quest1  azione  è  intentata,  di  provare  che 
quanto  ha  pagato,  è  stato  rivolto  a  vantaggio  dei  medesimi 
(art  1307  in  fine), 

138.  L’azione  di  nullità  si  estingue  con  la  conferma  e  ia 
prescrizione;  quella  di  rescissione  colla  sola  prescrizione  [arti¬ 
colo  1309  alinea  ult). 

La  conferma  è  Tatto  giuridico  con  cui  una  persona  sana 
urTobbligazione  dai  suoi  vizi,  po’ quali  ne  potrebbe  dimandare 
1  annullamento*  Essa  contiene  virtualmente  rinunzia  al  diritto 
di  domandare  la  nullità  dell1  obbligazione,  ma  sotto  ogni  altro 
riguardo  differisce  dalla  rinunzia  di  un  diritto.  Differisce  an¬ 
cora  dalla  novazione:  perocché  la  conferma  non  genera  nulla 
di  nuovo:  conir  matto  %il  dai  %om.  ;  mentre  la  novazione  crea 
urTobbligazione  nuova  che  viene  sostituita  ad  un'altra.  Più 
ancora  interessosa  di  distinguere  la  conferma  dalla  ratifica  che 
una  persona  fa  di  un’obbigazione  contratta  per  essa  da  un’altra, 
senza  averne  avuto  mandato;  perciocché  il  ratificante  fa  propria 
sin  dalla  origine  la  obbligazione  da  altri  contratta  per  lui,  2 

La  conferma  può  essere  espressa  e  tacita. 

La  conferma  espressa  può  esser  fatta  per  atto  autentico 
e  per  scrittura  privata;  ma  se  ì a  nullità  dell1  atto  risulti  dal- 
T inosservanza  delle  forme  prescritte  per  garantire  la  libertà  e 


1  Leg-.  34  princ.  D*  do  min,;  Log.  D.  de  excejit.  et  praeser.;  Lcg.  4^ 
pritic.  de  sol,;  Àubry  e  Rau,  torci,  e  §  eit.  pag.  560, 

-  Consulta  C>  C,  Torino,  9  maggio  ISHfqB.  XVIII,  ■!,  316,  —  La  rarala 
ratifica  che  si  legge  negli  articoli  4  309  c  1344  vi  è  adoperata  per  sinonimo  di 
conferma  ;  come  negli  articoli  1330  e  4340  del  Codice  napoleonico. 
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I  indipendenza  dulie  farti  ,  non  può  essere  sanata  con  un  atto 
di  conferma,  se  non  sia  fatto  con  quelle  formalità, 

.  conierma  ta£^ta  risulta  in  generale  da  ogni  ordine  di 
iatts ;  ]  ma  in  specie  dalla  esecuzione  volontaria  dell’ obbliga¬ 
zione  annullabile  (art.  1309  alìnea).  Avvi  esecuzione  dell1 II  ob¬ 
bligazione,  quando  una  delle  parti  paga  ciò  che  deve  e  l’altra 
riceve  ciò  che  le  è  dovuto;  ma  non  può  assimilarsi  alla  ese¬ 
cuzione  deir  obbligazione  il  compimento  di  atti  che  manifestano 
soltanto  V  intenzione  di  volerla  eseguire,  come  la  dimanda  di 
una  dilazione,  T offerta  del  pagamento  non  accettata  e  simili.3 
E  pai  volontaria  l1  esecuzione,  quando  da  una  parte  la  volontà 
della  persona  che  la  fa,  è  esente  dai  vìzi  che  rendono  invalido 

II  consenso,  e  dall1  altra  l1  obbligazione  non  è  eseguita  dal 
debitore  per  sottrarsi  agli  atti  giudiziari  contro  lui  diretti  dal 
creditore.  3 

LT obbligazione  annullabile  deve  essere  eseguita  in  tutto  o 
nella  maggior  parte,  per  essere  sanata  (art  1309  alinea  P)p 

L  atto  di  conferma  espressa  o  tacita  non  è  valido,  se  non 
è  fatto,  a)  con  conoscenza  del  vizio  che  rendeva  nulla  V  obbli¬ 
gazione;  hj  coll’intenzione  di  sanamela.  4  Ma  non  si  richiede 
il  consenso  della  persona,  a  profitto  della  quale  è  stata  fatta.; 
reputandosi  che  vi  abbia  aderito  preventivamente  sin  dal  giorno 
in  cui  V obbligazione  si  formò. 

La  conferma  è  soggetta,  per  quanto  concerne  la  prova, 
alle  regole  generali;  tuttavia  quando  è  espressa,  si  richiede 
che  l’atto,  per  far  prova  della  medesima  contengala  sostanza 
della  obbligazione;  il  motivo  che  la  rende  viziosa;  e  la  dichia¬ 
razione  che  s’intende  di  correggere  il  vizio  su  cui  tale  azione 
è  fondata  (art  1309).  5 


I  M arcade,  art.  1338,  III;  Pracfirutti,  llr  &00  lo  fine. 

II  Marcadé,  art.  1338,  III,  nota;  Aubry  e  Bau,  IV,  §  337,  pag.  261  fi  seg, 
5  Tonili  ter,  Vili,  \  Aubry  &  Rau,  loti,  eit 

■  Marcadè,  art,  eìt;  Mourlon,  11,  1693;  Aubry  c  Rau,  toni»  g  e  pag.  cit. 
£  Consulta  Marea#*  art.  1338;  Mourlon,  11,  1595. 
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La  conferma  non  convalida  che  quelle  obbligazioni  le  quali 
hanno  esistenza,  giusta  il  diritto  positivo,  e  elio  sono  solamente 
annullabili;  quindi  per  esempio,  gli  appaltatori  per  la  privativa 
della  neve,  concessa  in  seguito  a  deliberazione  del  consiglio 
municipale,  non  possono  opporre  la  nullità  del  contratto  per 
mancanza  d  approvazione  della  competente  autorità,  dopo  averlo 
ntdla  maggior  parte  eseguito.  1  Però  se  la  causa  della  nullità 
sia  più  o  meno  duratura,  le  obbligazioni  che  ne  sono  affette, 
non  possono  confermarsi  efficacemente  se  non  dopo  che  quella 
sia  cessata;  altrimenti  la  conferma  avrebbe  lo  stesso  vizio  di 
nullità;  per  esempio  una  convenzione  stipulata  fra  il  tutore  e 
il  minore  contro  la  disposizione  dell'  articolo  300  non  può  con¬ 
fermarsi  validamente,  se  non  dopo  che  il  minore  sia  divenuto 
maggiore;  del  pari  le  obbligazioni  assunte  per  dolo,  errore  o 
violenza  non  possono  confermarsi  se  non  dopo  clic  i  due  primi 
siano  scoperti  e  la  terza  sia  cessata  {art,  1309). 

Al  contràrio  non  possono  convalidarsi  colla  conferma  le 
obbligazioni  meramente  naturali.’* *  Medesimamente  non  possono 
convalidarsi  colla  conferma  gli  atti  rescindibili  per  causa  dì 
lesione;  temendosi  che  la  parte  lesa  come  nella  contrattazione, 
cosi  nella  conferma  possa  esser  vittima  dell1  avarizia  dell’altra 
parte  art.  1309  alinea  ult).  Infine,  con  tanto  maggior  ragione 
non  possono  convalidarsi  colla  conferma  gli  atti  che  debbono 
aversi  per  Inesistenti  per  qualsiasi  causa,  e  in  specie  per  man¬ 
cali  za,  falsità  o  ilìeeìtudine  della  causa,  o  per  difetto  di  for¬ 
malità  sostanziali,  come  la  donazione  o  il  contratto  di  matri¬ 
monio  fatti  per  scrittura  privata,  o  il  tesi  amento  nel  quale  non 
siano  state  osservate  le  formalità  prescritte  dalla  legge  o  gli 
atti  indicati  dall1  articolo  1314,  e  stipulati  verbalmente  (arti¬ 
colo  1310).  3  Tuttavia  la  conferma  espressa  o  tacita  di  una  do¬ 
nazione  o  disposizione  testamentaria  per  parte  degli  eredi  o 
aventi  causa  dai  donante  o  testatore,  dopo  la  morte  di  lui, 


E  Aquilano  febbraio  1869,  G.  XX \}  9,  73. 
9  Vedi  sopra  il  à. 

*  Vedi  Appendice  in  fine  del  volume. 
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include  la  loro  rinunzia  ad  opporre  i  vizi  delle  forme  e  qua¬ 
lunque  altra  eccezione  (art  13]  1).  i  Questa  eccezione,  come  ogni 
altra,  de v  essere  tenuta  negli  strétti  limiti  segnati  dalla  legW 
quindi  non  sarà  mai  valida  la  conferma  Fatta  dal  donante°o 
dal  testatare  :  nè  potrà  aver  alcun  effetto  la  conferma  fatta 
dagli  eredi  presuntivi  del  donante  o  del  testatare,  vivi  questi. 

La  conferma  produce  la  rinunzia,  per  parte  del  debitore, 
del  diritto  il  impugnare  coir  azione  di  nullità  la  obbligazione 
che  ha  confermato  ,  e  di  render  questa  perfettamente  valida  ; 
sempre  eh  è  però  1  abbia  fatta  colla  conoscenza  di  tutti  i  vizi 
che  rendevano  Fobbligazkme  nulla,  e  abbia  avuto  l’intenzione 
di  sanarla  da  tutti,  perocché  altrimenti  il  debitore  conserverà 
lazione  di  nullità  per  i  vizi  che  non  ha  conosciuto  e  perciò 
neppure  voluto  sanare, - 

La  conferma  lia  effetto  retroattivo  al  giorno  in  cui  l' oh- 
binazione  si  formò,  salvi  però  i  diritti  dei  terzi,  acquistati  e 
legittimamente  conservati;  quindi  per  esempio,  se  io  essendo 
minore.,  ti  ho  venduto  uri  fondo,  e  fatto  maggiore  ho  venduto 
questo  stesso  fondo  ad  un  terzo  e  dopo  questa  seconda  ven¬ 
dita,  ho  confermata  la  prima,  la  conferma  non  ha  effetto  contro 
il  secondo  acquirente  (art.  1309  alinea  2°). 

139.  L  azione  di  nullità  si  estingue  in  secondo  luogo  colla 
prescrizione  (art.  1300),  Collo  stesso  mezzo  si  estingue  anche 
Fazione  di  rescissione. 

Questa  prescrizione  è  dì  cinque  anni,  salvo  che  una  legge 
particolare  non  l'abbia  ristretta  a  minor  tempo  (art  cit. } ;  come 
nel  caso  dell1  azione  di  rescissione  della  vendita  per  causa  di 
lesione,  che  non  è  più  ammessa,  spirati  due  anni  dal  giorno 
della  stipulazione  del  contratto  (art  1531). 

Come  Fazione  di  nullità  non  compete  che  contro  gli  atti 
annullabili  e  non  nulli  in  modo  assoluto  ;  così  questa  prescri¬ 
zione  quinquennale  non  riguarda  che  I  primi.  ÀI  contrario  la 
nullità  de1  secondi  può  essere  dimandata  in  ogni  tempo,  e  in 


1  Vedi  Appendice  in  fine  del  volume. 

Leg.  It  (J,  si  mai,  fa  et .  l  Telili  ier,  VII,  i96;  Duranton,  XTTt  313-  Aubry 
e  Bau,  terni,  e  §  cit,  pag.  S69. 
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ogni  tempo  la  loro  nullità  può  essere  opposta  a  chi  dell’atto 
volesse  valersi*  come  per  esempio,  se  si  trattasse  di  una  con¬ 
venzione  qualunque  sopra  una  successione  di  un  vivente;  1  o 
di  un  vitalizio  nullo  in  modo  assoluto  almeno  come  tale,  per 
mancanza  del  requisito  essenziale,  costituito  dalla  eccedenza 
della  rendita  sul  frutto  della  cosa  data  iu  prezzo.  2 

Inoltre  alla  prescrizione  quinquennale  non  sono  soggette 
che  le  azioni  di  nullità  e  dì  rescissione,  e  non  le  altre,  per 
quanto  analoghe  :  cosi  per  esempio,  non  vi  sono  soggette  le 
azioni  di  scioglimento  dei  contratti,  di  revisione  dei  conti,  dì 
ripetizione  d1  indébito,  di  riduzione  delle  disposizioni  a  tìtolo 
gratuito,  ne  quelle  di  simulazione, 3 

Ma  dall1  altro  canto  a  questa  prescrizione  di  cinque  anni 
sono  soggetti  tutti  gli  atti  annullabili,  siano  tali  virtualmente 
o  testualmente,  in  modo  assoluto  o  in  modo  relativo,  per  motivi 
d  ordine  privato  o  d’ordine  pubblico,  per  disposizione  del  Codice 
civile  o  di  qualsiasi  legge  particolare,  e  costituiscano  contratti 
o  no;  quindi  si  prescrive  con  cinque  anni  l’azione  di  nullità 
contro  una  transazione  per  causa  dì  dolo  o  di  errore.4  Pel  pari 
1  azione  di  nullità  contro  un  pagamento,  contro  una  quietanza 
contro  1  accettazione  e  la  rinunzia  di  una  eredità,  resta  pre¬ 
scrìtta  con  cinque  anni.  ^  È  necessario  però  che  concorrano 
queste  due  condizioni,  cioè: 

1°  Che  l'azione  di  nullità  sia  relativa  almeno  in  generale 
al  patrimonio:  adunque  alla  prescrizione  quinquennale  non  è 
soggetta  ]  azione  di  nullità  contro  convenzioni  o  atti  riguar¬ 
danti  lo  stato  civile,  come  la  legittimazione,  ]: adozione,  il  ri¬ 
conoscimento  di  un  figlio  naturale  ; 


Vazeille*  De  la  preseiv  II,  347:  Troplong /Dg  la  venie,  L  2i9T  Marcai 

art,  I4Gif  HI.  Aubry  e  Bau,  tom.  cil.  §  339,  pag.  271. 

3  Torino,  dicembri  !8GG?  Lì,  XVIII,  2,  668. 

"  Vedi  Durantbn,  X1I?  552-559;  Merlin,  Eép,  vft Compie;  Marcadé,  loc.  cit.,’ 
Aubry  e  lìau,  tom*  a  §  cit.  pag  273  a  seg, 

C.  C.  Torino,  SI  luglio  1871,  A.  V,  1 , 73. 

*  Vedi  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  S7g  e  seg. 

'  Quanto  all’azione  di  nullità  di  un  matrimonio,  vedi  sopra  II,  *36. 
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2  Che  l’azione  di  nullità  sia  esercitata  dalle  parti  autrici 
eg  1  atti,  c  e  si  \ogiiono  annullare;  adunque  alla  prescrizione 
quinquennale  non  è  soggetta  l’azione  di  nullità  competente  a 
terze  persone  in  proprio  nome;  per  esempio,  l’azione  pauliana 
appartenente  ai  creditori  contro  gli  atti  fatti  dai  loro  debitori 
in  frode  delle  loro  ragioni. 

Ma  1  eccezione  di  nullità  o  di  rescissione,  la  quale  può 
essere  opposta  da  chi  è  convenuto  per  l’esecuzione  del  contratto 
in  tutti  i  casi,  nei  quali  avrebbe  potuto  egli  stesso  agire  per 
nullità  o  rescissione,  non  è  soggetta  alla  prescrizione  quin¬ 
quennale,  giusta  la  regola  quae  temporalia  ad  agendum. ,  perpetua, 
sunt  ad  excijpiendum  (art.  1302).  1 

La  prescrizione  incomincia  a  correre  per  regola,  dal  giorno 
in  cui  l’atto  annullabile  fu  fatto. 

Ma  questa  regola  è  soggetta  ad  eccezione  nei  tre  seguenti 
casi;  cioè: 

1°  Quando  la  nullità  deiratto  non  possa  per  divieto  della 
legge  essere  immediatamente  sanata  colla  conferma;  perciocché 
allora  la  prescrizione  non  incomincia  a  decorrere  che  dal  giorno 
in  cui  potrebbe  farsi  la  conferma;  così  la  prescrizione  delazione 
di  nullità  dell’alienazione  del  fondo  dotale  non  incomincia  a  de¬ 
correre  che  dallo  scioglimento  del  matrimonio  (arg.  art.  1385);  2 

2°  Quando  la  nulllità  abbia  per  causa  l’incapacità  della 
persona  che  si  è  obbligata:  in  questo  caso  la  prescrizione 
quinquennale  non  incomincia  a  decorrere  che  dal  giorno  in  cui 
la  incapacità  è  cessata:  quindi,  riguardo  agli  atti  degl’inter¬ 
detti  o  deghinabilitati,  dal  giorno  della  loro  maggiore  età; 
riguardo  agli  atti  delle  donne  maritate,  dal  giorno  dello  scio¬ 
glimento  del  matrimonio  (art.  1300  alinea),  3  e  riguardo  agli 
atti  di  un  demente  non  interdetto,  dal  giorno  in  cui  ha  rinsavito 
(arg.  art.  cit.).  Chè  se  la  persona  incapace  sia  morta  nello  stato 


1  Leg.  5,  C.  de  except.  Vili,  36  ;  C.  C.  Napoli,  21  aprile  \  868,  B.  XX,  1 , 400  ; 
C.  C.  Firenze,  25  maggio  1868,  G- XX,  1,  524. 

2  Aubry  e  Bau,  toni,  e  §  cit.  pag.  278  e  seg. 

3  Aubry  e  Rau,  IV,  §  339,  pag.  279. 
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d  interdizione,  dTin abilitazione,  di  minorità,  Li  moglie,  di  de¬ 
menza:  la  prescrizione  incomincia  a  correre  contro  i  toro  eredi 
dal  giorno  della,  morte  della  medesima;  1 

3°  Quando  la  nullità  proceda  da  vizio  del  consenso  :  in 
questo  caso  ìa  prescrizione  incomincia  a  decorrere  dal  giorno 
in  ^ cui  il  consenso  si  sarebbe  potato  prestare  validamente; 
quindi  in  caso  di  violenza,  dal  giorno  in  cui  è  cessata;  nel 
caso  di  errore  o  di  dolo,  dal  giorno  in  cui  furono  scoperti 
(ait  1300  alinea)»  La  prova  che  la  violenza  durò;  che  l'errore 
e  il  dolo  rimasero  sconosciuti  per  un  certo  tempo,  spetta  al 
convenuto  che  diviene  attore;  sostenendo  che  la  prescrizione 
incominciò  a  decorrere  da  un  tempo  diverso  da  quello  che  so¬ 
stiene  fattore.  2 


p  resto  a  questa  prescrizione  quinquennale  sono  appli¬ 
cabili  ìe  regole  della  sospensione  e  dell" interruzione  della  pre¬ 
scrizione  in  genere;  riguardo  non  solo  alle  persone  die  furono 
pai  ti  nell  atto  ma  eziandio  ai  loro  eredi.  Quindi  per  esempio, 
se  ad  un  maggiore  cui  competa  l'azione  di  nullità  di  uirob- 
bligazion.e  contratta  per  errore,  scoperto  in  vita  ili  lui,  succeda 
un  minore,  la  prescrizione  incominciata  contro  di  quello,  resta 
sospesa  durante  la  minore  età  dell’erede  (art.  1301  in  fine),  *  Ma 
gli  eredi  che  si  trovano  soggetti  alle  regole  generali  di  diritto, 
non  possono  esercitare  le  azioni  dì  nullità  e  di  rescissione,  se 
non  entro  quel  tempo  che  rimaneva  ai  loro  autori  (art,  1301). 

Dall  altro  canto,  la  disposizione  particolare  delibar tic.o Io  1300 
che  stabilisce  la  prescrizione  quinquennale,  non  deroga  alla  di¬ 
sposizione  generale  della  prescrizione  trentennale;  quindi  tren- 
t  armi  dopo  stipulato  Tatto  viziato  da  dolo,  errore  o  violenza,  non 
e  più  esercitile  razione  dì  nullità,  benché  non  siano  trascorsi 
cinque  anni  dalla  scoperta  o  dalla  cessazione  elei  medésimi, 4 

a  '  karonibière,IY,ari.  1304,  n.  '24  e  23;  Aubry  e  Rau,  IV, 

s  pf't.-  8  j  contro  Màrcadé  [loe.  cit.)  noi  asÉsò  che  gli  creili  di  Loia  donna 
maritata  avessero  interne  tf  intentar  essi  I’  azióne  di  nullità. 

_  Duranton,  XII,  336;  Aubry  e  Rau,  toni.  c  §  cit,  pag,  237, 

J  Vedi  Merlin,  Rép,  Rescissi on>  n.  6  bh;  Doivmcoart,  irt  part.  2T  p.  S06; 
AuLry  e  miUj  tom.  e  §  eit.  pa#.  28-f.  ’  ' 
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CAPO  V. 


della,  prova  delle,  odblutAZiqnt 
e  DI  QUELLA  DELLA  LÓRO  ESTINZIONE 


sommilo 


».  Stówi  »»Uu  prora  CHa  ««  ™h  Sia,  a  di  quanta  ^«diratt.  a  indiretta- 

(«.piota  e  ,ii camp. (In  Quale  no  sia  In  scopo:  tonviooimunto  do]  aio, Ileo  -  Questi 
p.iu  desumerlo  al  d,  -non  dalle  prove  addotte  dalle  parti?- Sotto  quale  eondiiioM 
taLucju  pub  tìflaijro  ti^iaèsao  u  far  Su  prava, 

IH.  ftf.it»  -  A  «hi  incomba  far  la  prova:  all’  attere  io  quante  «g,*,.  al  («venuto  in 
quanto  ucce  piace  Questa  redola  ì;  a  no  assoluta:  apeeialmeuw  in  ordine  ai  fatti 
negativj?  _  lo  olia  «Maiala  ,1  provare  _  Quali  e  quanti  siano  i  messi  di  far  la 

prbvjis  ia 


140.  La  parola  prova  ha  vari  significati,  prendendosi  por  la 
produzione  degli  atti  o  mezzi  di  prova  faeton probart,di)\  per  i 
mezzi  di  prova  considerati  in  se  stessi;  e  in  fine  perii  risai- 
tato  della  produzione  dei  mezzi  di  prova. 

.  Il  provare  importa  somministrare  al  giudice  adito  gli  ele¬ 
menti  di  convinzione  sulla  verità  di  un  fatto  contestato. 

La  prova  in  ragione  de’ suoi  mezzi,  si  distingue  in  diretta 
ed  indiretta:  è  indiretta,  quando  è  fatta  col  mezzo  delle  pre¬ 
sunzioni;  diretta  quando  è  fatta  cogli  altri  mezzi.  In  ragione 
pai  della  convinzione  dei  giudice,  si  distingue  in  compieta  ed 
mcmplela  ;  secondo  che  nell' animo  di  lui,  genera  o  no  una 
certezza  sufficiente  a  fargli  ritenere  per  vero  il  latto  che  ne 
l’orma  l’oggetto.  Se  la  prova  non  è  completa,  il  giudice  deve 
respingere  l’azione  o  l1  eccezione;  in  forza  della  regola:  astore 
atflft  probante,  reus  ahsolDÌtm\ 

Lo  scopo  della  prova  è  quello  di  convincere  il  giudice  in 
tale  sua  qualità,  della  verità  dei  fatti  die  ne  formano  Foggetto. 
Meno  di  tale  scopo,  è  la  dimostrazione  della  verità  di  questi 
fatti, 

Hai  canto  suo,  il  giudice  non  può  attingere  la  sua  convin¬ 
zione  che  negli  elementi  somministratigli  dalle  parti;  in  altri 
termini  egli  non  può  giudicare  die  in  base  delle  prove  addotte, 
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secundum  allegata  et  probata:  non  basta  nè  che  egli  abbia  avuto 
conoscenza  personale  del  fatto  allegato  da  una  delle  parti  e 
dall’ altra  contestato,  nè  che  questo  si  ritenga  per  certo  dalla 
pubblica  opinione. 1  Chè  anzi,  se  per  l’applicazione  di  una  legge 
è  richiesta  la  notorietà  del  fatto,  e  la  notorietà  sia  negata,  deve 
farsene  la  prova. 

Niuno  può  essere  ammesso  a  fare  una  prova,  se  essa  per 
quanto  completa,  non  possa  influire  in  maniera  più  o  meno 
decisiva  nella  sentenza  da  pronunciarsi  sulla  causa,  giusta  l’afo- 
rismo  :  frustra  probatur  quod  probatum  non  relevat. 

141.  Il  carico  della  prova  spetta  a  quello  che  agisce,  ossia 
che  promuove  un’azione;  adori  incumbit  onus  probandi;  sg li  deve 
provare  il  diritto  che  serve  di  base  alla  sua  azione  e  la  lesione 
arrecata  a  tal  suo  diritto  dal  convenuto  ;  perciocché  tali  sono 
le  condizioni  generali  di  ogni  azione;  il  negarsi  dal  secondo  il 
concorso  di  cosi  fatte  condizioni  non  dispensa  il  primo  dal  fare 
la  detta  prova  (art.  1317). 2  Alla  sua  volta  quegli  che  oppone 
un'eccezione  all'azione  contro  di  lui  sperimentata  deve  provarla, 
divenendo  attore  in  ciò  fare  :  excipiendo,  reus  Jit  ador  /  per 
esempio,  il  debitore  convenuto  per  l’esecuzione  di  un’ obbli¬ 
gazione  unilaterale,  di  cui  non  è  espressa  la  *causa,  deve  pro¬ 
vare  la  mancanza  di  questa,  ove  la  opponga  per  respingere  la 
dimanda  dell’  attore.  3 

Questi  principi  sono  assoluti;  talché  regolano  il  carico  della 
prova,  qualunque  sia  la  natura  dei  fatti  da  provare  e  quan¬ 
tunque  la  parte  che  ha  il  carico  della  prova,  si  trovi  nell’im- 
possibilità  più  o  meno  assoluta  di  farla  (art.  1312).  In  specie 
anche  la  prova  di  un  fatto  negativo  resta  a  carico  o  dell’  attore 


1  Vedi  Toullier,  Vili,  39;  Duranton,  XIII,  9;  Aubrv  e  Rau  ,  VI,  §  749, 
pag.  323 ;  Marcadé,  art.  1315,  I,  in  nota. 

2  Consulta  Inst.  §  4  in  medio,  de  interd.  IV,  15;  Leg.  2  e  21,  D.  de 
Prob.  et  praes.;  Leg.  8  e  23,  C.  de  prob. 

3  Leg.  1,  D.  de  except.  XLIV,  1;  Leg.  19,  D.  de  prob.  et  praesumpt.  ; 
Maleville,  art.  1131,  Marbau  ,  Traité  de  la  trans,  n.  157;  Rolland  de  ViHar- 
gues,  Rép.  v°  Cause  des  obi.;  Bonnier,  n.  557;  Poujol,  art.  1131,  8;  Marcadé, 
art.  1315,  III;  contro  Duranton,  X  355;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  749,  pag.  327, 
3^  edit.  secondo  i  quali  il  creditore  dovrebbe  provare  l’ esistenza  della  causa. 
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o  del  convenuto;  secondo  che  l’uno  in  appoggio  della  sua 
dimanda,  1  altro  della  sua  eccezione  lo  allega;  ciò  è  vero,  quan- 
d  anche  il  fatto  sia  di  tal  natura  che  non  possa  provarsi,  pro¬ 
vando  un  fatto  affermativo  contrario; 1  per  esempio,  colui  che 
dimanda  la  dichiarazione  di  assenza  di  una  persona,  deve  pro¬ 
vare  che  questa  non  ha  dato  notizie  ;  quegli  che  vuole  ripetere 
1  indebito  deve  provare  che  non  dovevaia  cosa  pagata;  e  quegli 
che  vuole  valersi  di  un  diritto  subordinato  ad  una  condizione 
sospensiva  consistente  in  un  fatto  negativo,  deve  provare  l’esi¬ 
stenza  di  questo  fatto.2  Però  il  giudice  non  può  esigere  del 
fatto  negativo  prova  cosi  rigorosa  come  del  fatto  positivo. 

Al  contrario  quegli  che  per  far  rigettare  una  dimanda  o 
respingere  un’eccezione,  si  limita  a  negare  i  fatti  sui  quali 
sono  appoggiate,  non  è  in  generale,  tenuto  a  fare  alcuna  prova: 
ajfìrmanti  non  neganti  incumiit  probatio. 3 


1  È  stato  comunemente  insegnato  che  quegli  il  quale  allega  un  fatto  ne¬ 
gativo  non  è  tenuto  a  provarlo  ;  ammenoché  la  prova  non  possa  essere  fatta 
indirettamente  col  mezzo  di  quella  d’un  fatto  afl'ermativo  contrario;  negativa 
non  est  probanda.  Questa  dottrina  introdottasi  per  falsa  interpretazione  delle 
Leggi  2,  D.  de  prob.  et  praesum.  e  23,  C.  de  prob.  e  che  si  è  procurato  di  ap¬ 
poggiare  sulle  disposizioni  di  parecchie  decretali,  deve  essere  respinta  per  queste 
considerazioni.  V’hanno  senza  dubbio  delle  negative  così  indefinite  ed  assolute 
che  la  prova  ne  è  impossibile;  ma  è  difficile  a  comprendere  che  tali  negative 
possano  formare  l’oggetto  di  contestazioni  giudiziarie,  perchè  i  fatti  ai  quali  si 
collegano,  l’acquisto  o  l’estinzione  dei  diritti,  sono  ordinariamente  limitati  e  cir¬ 
coscritti  da  circostanze  di  tempo  e  di  luogo  che  permettono  di  farne  la  prova, 
benché  negativi.  Secondariamente  l’ impossibilità,  anche  assoluta  in  cui  si  tro¬ 
vasse  l’attore  di  giustificare  i  fatti  negativi  che  servono  di  base  alla  sua  do¬ 
manda,  non  sarebbe  un  motivo  sufficiente  di  esonerarlo  del  carico  della  prova 
per  gravarne  il  convenuto.  Infine  esistono  disposizioni  legislative  che  impongono 
incontrastabilmente  all’attore,  l’obbligo  di  provare  i  fatti  negativi  sui  quali  fonda 
la  sua  dimanda,  benché  tali  da  non  risolversi  agevolmente  in  un’ affermazione 
contraria  (Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  325,  nota  15  sull’autorità  di  Weber  e 
Steffter,  pag.  132  e  seg.,  pag.  264,  280  e  seg.,  di  Toullier,  Vili,  16-19,  di  Bon- 
nier,  n.  31-36,  e  della  C.  di  Cass.  di  Parigi,  21  novembre  1826,  Syr.  27,  1,  34). 

2  Leg.  10,  de  verb.  obi. 

3  L’adagio  riportato  nel  testo  e  tratto  dalla  Leg.  2,  D.  de  prob.  et  praes. 
XXII,  3,  non  è  vero  che  in  quanto  s’intende  in  tal  senso  (Vedi  Leg.  23,  G.  de 
prob.  IV,  19;  Marcadé,  art.  1315,  II;  Van  Wetter,  II,  §  403). 
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Il  carico  dulia  prova  consiste,  tanto  per  V  attore,  quanto 
por  il  convenuto,  nel  dover  provare  quegli  elementi  o  quelle 
condizioni  di  fatto,  il  cui  concorso  è  necessario  pel  godimento 
del  diritto  o  del  benefizio  legale  di  cui  rune  o  I1  altro  intende 
di  valersi;  di  guisa  che  dato  tal  concorso,  ù  la  dimanda  del- 
l'attore  deve  essere  accolta*  o  l’eccezione  dei  convenuto  deve 
essere  ammessa;  per  esempio,  la  parte  che  respìnge  un’azione 
o  un’eccezione  di  nullità,  opponendo  l’esecuzione  dell’obbli- 
gazione  compiuta  dall’altra  parte,  deve  provare  non  solo  che 
questa  esecuzione  ha  avuto  luogo,  ma  eziandio  che  ha  avuto 
luogo  con  conoscenza  di  causa  e  con  l’intenzione  di  sanare  la 
nullità. 

AH’infuora  del  concorso  di  questi  elementi  o  di  queste 
condizioni,  la  parte  cui  spetta  il  carico  della  prova,  non  deve 
provare  altro  ;  e  in  specie  quegli  che  devo  provare  di  possedere 
un  dato  diritto,  può  limitarsi  a  dimostrare  di  averlo  acquistato: 
egli  non  è  punto  tenuto  di  provare  che  ninna  causa  gli  ha 
impedito  l’acquisto  del  medesimo  ;  nè  che  non  è  sopravvenuta 
veruna  cosa  che  lo  abbia  privato  dì  tal  diritto,  o  abbia  ri¬ 
stretto  o  modificato  il  diritto  medesimo  a  vantaggio  dell’altra 
parte:  spetta  a  questa  dì  provare  qualunque  di  tali  fatti  che 
invoca;  perciocché  stabilito  l’acquisto  di  un  diritto,  è  naturale 
di  presumere  la  conservazione  di  esso  sino  a  prova  contraria; 
quindi  esempligrazia  la  parte  che  si  prevale  della  prescrizione 
non  è  obbligata  di  provare  che  non  è  stata  sospesa  né  inter¬ 
rotta;  e  il  proprietario  che  sperimenta  l’aziono  negatori  a,  data 
la  prova  del  suo  diritto  di  proprietà,  non  è  tenuto  a  provare 
che  il  suo  fondo  non  è  soggetto  a  servitù,  a  favore  di  altro 
fondo  preteso  dominante. ] 

l  mezzi  della  prova  indiretta  sono,  come  sì  diceva,  le  pre¬ 
sunzioni;  ma  quelli  della  prova  diretta  sono  parecchi:  tali  sono 
gli  scritti,  le  deposizioni  de’testimoni,  la  confessione  delle  partì, 
il  giuramento,  gli  accessi  e  le  ispezioni  di  luogo  e,  in  certi 
casi,  le  perizie:  la  legge  civile  non  provvede  intorno  a  que- 


1  Consulta  Leg.  C.  de  probaf. 
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st  ultimo  mezzo  di  prova;  è  invece  governata  dal  Codice  di 
procedura  civile  (art.  252  e  seg.,  181  e  182,  209.  406  e  see 
444,  543,  623,  663,  826,  875-882). 
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dizione  essenziale  della  scrittura  privata:  la  firma  o  sottoscrizione  delle  parti  —  Della 
firma  in  bianco. 

147.  In  qual  forma  possa  redigersi  la  scrittura  privata  —  Delle  formalità  della  scrittura  del- 

1’  atto  o  del  buono  od  approvato:  in  che  consistano:  quando  siano  o  no  necessarie 
—  Quid,  se  non  siano  osservate?  —  Il  difetto  di  tale  formalità  è  sanabile  —  Quid 
iur\8,  se  la  somma  espressa  nel  corpo  dell’  atto  sia  diversa  da  quella  espressa  nel 
buono  ? 

148.  A  quali  condizioni  sia  subordinata  la  prova  della  scrittura  privata:  riconoscimento  o 

verificazione  della  sottoscrizione  o  scrittura  —  A  che  sia  tenuto  quegli  contro  il  quale 
la  scrittura  privata  vien  prodotta,  come  sua?  —  Quid  iuris,  quando  l’interessato  neghi 
il  proprio  carattere  o  la  propria  sottoscrizione,  o  i  suoi  eredi  o  aventi  causa  dichia¬ 
rano  di  non  conoscerli  ?  verificazione. 

149.  Del  valor  probatorio  della  scrittura  privata,  rispetto  alle  parti  contraenti,  ai  loro  eredi 

e  aventi  causa:  fa  fede  come  l’atto  pubblico  —  Quid  riguardo  ai  terzi?  Ma  la  scrittura 
privata  non  fa  prova  della  sua  data  se  non  fino  a  prova  contraria,  rispetto  alle  parti 
interessate;  se  non  è  divenuta  legalmente  certa,  riguardo  ai  terzi  —  Quali  persone 
s’  intendono  compreso  sotto  la  denominazione  di  terzi  ?  Quando  e  con  quali  mezzi  la 
data  delle  scritture  private  divenga  legalmente  certa. 

150.  Dei  libri  dei  commercianti,  considerati  come  scritture  private  e  mezzi  di  prova  —  Fra 

quali  persone  facciano  o  no  prova. 

151.  Dei  registri  e  delle  carte  domestiche,  considerate  come  scritture  private  e  mezzi  di  prova 

—  In  quali  casi  e  sotto  quale  condizione  facciano  fede  contro  colui  che  n’è  l’autore 
—  Quid  delle  annotazioni  tendenti  a  dimostrare  la  liberazione  del  debitore,  e  poste 
dal  creditore  in  calce,  in  margine,  o  nel  dorso  del  titolo  o  del  duplicato  di  un  titolo  ecc.? 
—  Della  prova  contraria  a  tali  annotazioni  —  Quid  delle  scritture  in  fogli  volanti  ? 
—  L’  autorità  giudiziaria  può  costringer  mai  le  parti  a  produrre  le  carte  domestiche 
e  i  registri  ? 
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152.  Delle  tacche  o  taglie  di  contrassegno  —  Che  cosa  siano  —  Qual  valore  probatorio  esse 
abbiano. 

lo3.  Delle  copie  degli  atti  pubblici  e  privati  —  Qual  valore  probatorio  esse  abbiano  —  A  quale 
condizione  sia  tal  loro  valore  subordinato. 

154.  Degli  atti  di  ricognizione  —  Che  cosa  essi  siano  —  Qual  valore  probatorio  essi  abbiano. 

142.  La  prova  per  iscritto  è  quella  che  risulta  da  atto  pub¬ 
blico  o  da  scrittura  privata  (art.  1313).  Fra  le  scritture  private 
si  noverano  le  tacche  o  taglie  di  contrassegno  (art.  1232). 

L’atto  pubblico  e  la  scrittura  privata  costituiscono  prova 
per  iscritto,  tanto  se  siano  in  originale,  quanto  in  copia,  tanto 
se  meramente  originari,  quanto  se  riconosciuti  o  rinnovati. 

Ma  l  atto  pubblico  e  la  scrittura  privata  sono  richiesti  so¬ 
vente,  come  formalità  solenne  e  non  come  mezzo  di  prova  della 
convenzione.  1 

143.  L’atto  pubblico  è  quello  che  è  stato  ricevuto  o  redatto 
colle  richieste  formalità  da  un  notaio  o  da  altro  pubblico  ufficiale 
autorizzato,  nel  luogo  ove  l’atto  è  seguito,  ad  attribuirgli  la 
pubblica  fede  (art.  1315). 

A  costituir  quindi  l'atto  pubblico  sono  necessarie  tre  con¬ 
dizioni  : 

1°  Che  1  atto  sia  ricevuto  o  redatto  da  un  ufficiale  au¬ 
torizzatovi.  Per  esservi  autorizzato,  l’ufficiale  deve  essere  in¬ 
nanzi  tutto  capace  di  ricever  l’atto,  per  ragione  delle  sue 
attribuzioni.  Quindi  non  sarebbe  valido  come  atto  pubblico,  un 
istrumento  di  vendita  che  fosse  stato  ricevuto  da  un  prefetto, 
in  luogo  del  notaio;  nè  una  donazione  ricevuta  da  un  cancel¬ 
liere  o  segretario  di  tribunale;  2  parimente  non  sarebbe  valido 
1  atto  che  un  notaio  destituito  o  sospeso  ricevesse  dopo  la 
notifica  della  destituzione  e  della  sospensione.  Sarebbe  invece 
valido,  se  lo  avesse  ricevuto  dopo  la  dichiarazione  ma  prima 
della  notifica  delle  medesime;  molto  più  sarebbe  valido  l’atto 
ricevuto  da  una  persona  che  fu  nominata  notaro,  senza  avere 
i  requisiti  voluti  dalla  legge  per  validità  della  nomina. 3  Secon- 


1  Vedi  sopra  n.  49  e  Appendice  in  fine  del  volume 

2  Torino,  4  4  febbraio  4  870,  G.  XXII,  2,  4  02. 

Duranton,  XIII,  77;  Bonnier,  n.  354;  Marcadé,  art.  4347,  I. 
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dariamente  1  uffiziale  dev’esser  competente  per  ragione  del 
luogo  in  cui  deve  esercitare  il  suo  ufficio  ;  perciò  non  sarebbe 
valido,  come  atto  pubblico,  ristrumento  di  vendita  ricevuto  in 
Modena  da  un  notaio  di  Bologna; 

2°  Che  1  atto  sia  redatto  colle  formalità  prescritte  dalla 
legge  sotto  pena  di  nullità;  non  sarebbe  dunque  valido  per 
esempio,  1  atto  pubblico  di  vendita  che  non  fosse  stato  firmato 
dal  notaro. 

L  atto  pubblico  la  piena  fede  della  convenzione  f  quod 
conventum,  est),  e  dei  fatti  ( quod  actum  est)  enunciativi  dal  no¬ 
taio  o  da  qualunque  altro  pubblico  ufficiale  che  lo  ha  ricevuto, 
sia  come  compiuti  da  essi  medesimi,  sia  come  seguiti  alla  loro 
presenza.  Tutto  ciò  è  ritenuto  per  vero  sino  a  prova  di  falso; 
perciocché  se  non  è  vero,  il  pubblico  ufficiale  ha  dovuto  com¬ 
mettere  un  falso.  Quindi  sino  a  prova  di  falso,  si  ha  per  vera 
fra  le  altre  cose,  la  data  che  Tatto  porta;  le  firme  che  vi  sono 
segnate;  la  osservanza  delle  altre  formalità  che  vi  è  menzionata; 
la  realtà  delle  dichiarazioni  riferitevi,  come  fatte  dalle  parti; 
e  la  enumerazione  del  denaro  che  vi  sia  notata  (art.  1318).  1 
Ma  quanto  alla  sincerità  delle  dichiarazioni  che  possono  essere 
state  fatte  dalle  parti  al  pubblico  ufficiale  e  da  esso  riferite 
nelTatto  questo  non  fa  fede  che  sino  a  prova  in  contrario 
(art.  e  arg.  art.  363  alinea  1°  e  arg.  a  contr.  art.  1318);  la  quale 
può  esser  fatta  anche  col  mezzo  di  presunzioni.  2  Ciò  è  vero 
anche  in  ordine  alla  dichiarazione  di  maggiore  età  fatta  dai 
contraenti;  non  essendo  punto  tenuto  il  notaio  che  riceve  Tatto 
pubblico  a  verificare  e  quasi  a  garantire  la  verità  della  me¬ 
desima.  3 

Di  questa  convenzione  e  di  questi  fatti  Tatto  pubblico  fa 
piena  fede  non  solo  fra  le  parti  ma  eziandio  riguardo  ai  terzi 


1  Consulta  Leg.  10,  D.  de  prob.  XXII,  3;  Leg.  6,  C.  de  re  iud.  VII,  62; 
Leg.  11,  C.  qui  pot.  Vili,  18. 

2  C.  C.  Torino,  11  marzo  1866,  B.  XVIII,  1,  168. 

3  Napoli,  17  giugno  1870,  B.  XXII,  2,  458. 
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(arg.  art.  1317  e  arg.  art.  a  contr.  art.  1318).  1  I  terzi  inoltre, 
sebbene  non  possono  valersi  di  un  contratto  a  cui  furono  estranei, 
per  desumerne  titoli  pei  propri  diritti  o  per  le  altrui  obbliga¬ 
zioni,  quantunque  stipulato  per  atto  pubblico,  possono  nondi¬ 
meno  allegarlo  come  mezzo  di  prova  di  un  determinato  fatto 
(arg.  art.  1317  princ.).  2 

L’atto  pubblico  fa  pure  prova  di  quelle  cose  le  quali  non 
sono  state  espresse  che  in  modo  enunciativo,  purché  l’enun- 
ciativa3  abbia  un  diretto  rapporto  colla  disposizione  (art.  1312); 4 
cosi  per  esempio,  se  in  un  atto  pubblico  in  cui  sia  riconosciuta 
una  rendita  perpetua,  è  enunciato  che  il  suo  ammontare  pri¬ 
mitivo  fu  ridotto  col  rimborso  di  parte  del  capitale  e  che  la 
rendita  fu  pagata  sino  ad  un  tempo,  esso  fa  prova  di  tale 
rimborso  e  tale  pagamento,  perchè  hanno  un  rapporto  diretto 
col  riconoscimento  della  rendita  che  è  l’oggetto  principale  del— 

1  atto  medesimo.  Ma  le  enunciative  estranee  alla  disposizione 
non  possono  servire  che  per  un  principio  di  prova  (art.  1318); 
esempligrazia,  se  un  atto  pubblico  di  prestito  enuncia  che  il 
denaro  che  il  mutuante  dà  a  prestito,  gli  è  stato  donato  da 
un  terzo,  non  fa  prova  della  donazione;  perocché  non  ha  rap¬ 
porto  diretto  col  prestito  che  è  il  contenuto  essenziale,  l’og¬ 
getto  principale  dell'atto  medesimo;  costituisce  però  un  prin¬ 
cipio  di  prova  della  donazione  contro  il  mutuante  e  a  favore 
di  coloro  che  hanno  interesse  di  provarla.  Delle  enunciative 
che  hanno  un  diretto  rapporto  colla  disposizione  l’atto  pub¬ 
blico  non  fa  prova  che  tra  le  parti  (art.  1318). 


1  Consulta  Leg,  44,  C.  qui  potior.  Vili,  48;  Bonnier,  Traité  théorique  et 
pratique  des  preuves,  pag.  394;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  755,  pag.  37'1;  Marcadé, 
art.  1849,  TI;  Mourlon,  II,  4  525  e  1526. 


C.  C.  Firenze,  18  dicembre  1871,  A.  V,  1,  406. 

3  4  Chiamasi  enunciativa  la  clausola  dell’atto  pubblico  in  cui  è  riferito 
un  fatto  che  potrebbe  essere  soppresso  nell’atto;  senza  alterare  la  sostanza  della 

operazione  principale  dell’atto  medesimo.  Chiamasi  disposizione  o  dispositiva  la 
clausola  che  contiene  l’operazione  che  le  parti  hanno  voluto  principalmente  com¬ 
piere  dimodoché,  soppressa  la  dispositiva,  l’atto  subirebbe  un  cambiamento  so¬ 
stanziale. 
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Gli  stessi  effetti  degli  atti  pubblici  e  nei  medesimi  rapporti, 
sono  prodotti  dalla  contro- dichiarazioni  fatte  per  atto  pubblico 
(a?Ép  artj  e  ar,g-  a  contr.  art  1319).  Ma  le  contro- dichia¬ 
razioni  fatte  per  scrittura  privata  non  possono  aver  effetto  che 
fra  le  partì  contraenti  ed  i  loro  successori  a  titolo  universale; 
perocché  in  questo  secondo  caso  esse  sono  destinate  ordina— 
riamente  a  rimanere  segrete  fra  le  medesime  parti  (art.  1319). 1 

Chiaraansi  contro-dichiarazioni  gli  atti  contenenti  modi¬ 
ficazioni  o  derogazioni  apportate  dalle  parti  ad  una  convenzione 
o  ad  una  disposizione  anteriormente  fatta. 

Ogni  atto  contrattuale  ricevuto  da  un  notare  o  da  altro 
uffìzi  ale  pubblico  autorizzato  a  riceverli,  ha  eziandio  la  forza 
di  titolo  esecutivo  che  può  dar  luogo  alla  esecuzione  forzata, 
giusta  le  disposizioni  del  Codice  di  procedura  civile  (artico¬ 
li  bo3-£uò  di  questo  Codice).  Non  è  di  ostacolo  alla  esecuzione 
del  medesimo  la  circostanza  che  sia  impugnato  di  falso  prin¬ 
cipale  per  supposizione  di  persona,  concernente  una  delle  parti, 
quando  soprattutto  la  persona  in  quistione  abbia  contratto  uria 
semplice  obbligazione  accessoria,  e  non  sia  in  causa,  e  la  con¬ 
troversia  riguardi  le  altre  parti  che  hanno  firmato  l'atto,  e 
adempiuto  parzialmente  le  obbligazioni  assunte  con  esso.  2 
144.  V  att  o  pubbli  co  p  u  ò  e  s  s  ere  i  m  p  u  g  ri  at  o  c  on  1  a  querela  di 
falso  in  giudizio  tanto  civile  quanto  penale  (art.  296  e  seg.  Cod. 
dì  proc.  eiv.  e  1317  Cod.  eiv.).  In  giudizio  civile  la  querela  di 
falso  può  essere  proposta  sia  come  oggetto  principale  della 
causa,  sia  incidentalmente  nel  corso  di  essa,  giusta  le  regole 
del  Codice  di  procedura  civile  (art.  296  e  seg.).  In  giudizio  pe¬ 
nale.  la  querela  di  falso  è  subordinata  alle  leggi  del  Codice 
penale. 

Pendente  in  giudizio  civile  la  querela  dì  falso,  la  esecu¬ 
zione  dell'atto  pubblico  può  secondo  le  circostanze,  essere 
temporaneamente  sospesa  dall’ autorità  giudiziaria  :  pendente 
in  giudizio  penale,  V esecuzione  del  medesimo  resta  sospesa  di 


1  Consulta  Marcarle,  art.  1331. 

2  Consulta  C.  C.  Napoli,  16  giugno  ISSO,  B.  XXI,  4,  3GS. 
I&TITU210NÌ  Vol,  V. 
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diritto  col  mandato  di  cattura.  Sino  a  che  il  mandato  di  cattura 
non  sia  rilasciato,  la  sospensione  dell7 esecuzione  è  solamente 
in  facoltà  dell' autorità  giudiziari;!  (art.  1317). 

Se  1  atto  pubblico  sia  dichiarato  falso,  perde  necessaria¬ 
mente  ogni  virtù  probatoria  ed  esecutiva. 

lutine  contro  il  contenuto  di  un  atto  pubblico  è  ammissi¬ 
bile  pur  anco  la  prova  testimoniale.  1 

14.n  Sono  atti  nulli  come  pubblici  quelli  i  quali  mancano 
di  una  delle  condizioni  richieste  per  la  loro  validità;  *  quindi 
sono  nulli,  come  atti  pubblici,  quelli  ricevuti  da  un  olii  zi  ale 
incompetente  od  incapace,  o  mancanti  di  alcuna  delle  formalità 
richieste  sotto  pena  di  nullità.  *  Essi  però  valgono  come  scritture 
private,  quando  siano  stati  sottoscritti  dalle  partì  (art.  1316).  4 
e  sono  le  parti  che  congiuntamente  o  solidaria niente  in¬ 
tervennero  nell  atto,  è  necessario  che  questo  sia  sottoscritto 
a  tutte  j  se  una  sola  non  siasi  sottoscritta,  Tatto  non  vale 
come  scrittura  privata  neppure  contro  quelle  che  Tiranno  sot¬ 
toscritto.  A  tal  effetto  oltre  la  sottoscrizione  delle  parti,  non 
si  richiede  altra  formalità  e  in  specie  non  si  richiede  quella 
voluta  dall’ articolo  1325;  nel  caso  in  cui  nell’atto  che  si  volle 
tar  pubblico,  una  sola  delle  parti  siasi  obbligata  a  pagare  una 
somma  di  danaro  o  a  dare  altra  cosa  valutata  in  quantità.  ' 
Conseguentemente,  non  ostante  la  nullità  dell1  atto  come 
pubblico,  avrà  effetto  la  convenzione  contenutavi,  ove  da  una 
parte  esso  valga  come  scrittura  privata;  e  dall1  altra  per  la 
sua  esistenza  e  validità  non  sia  richiesto  Tatto  pubblico  ma 
basti  la  scrittura  privata;  quali  sono  fra  le  altre  le  convenzioni 


4  Vedi  Torino,  30  lug! io  4869,  B.  XXì,  2,  508. 

2  Vedi  sopra  n.  Ii3. 

3  Consulta  Marcadé,  art.  1318,  V  a  vi, 

4  Consulta  C.  C.  Napoli,  3  agosto  1869,  B.  xxr  !  666 

^rJ  E’JnT;,?-  376  :  AUbfy  °  Ra"-  VI>  §  ™3,  iW.  376  iMto  , 
fi  art-  ,3I8>  [V;  «*»»>  Tottllier,  Vili,  185-187;  Durantori 
Bonnier,  n.  377;  Durante,  XUI,  71;  Aubry  e  Rau,  VI  §  cil 
t  sto  e  nota  ,j7>  Marcadé,  art.  1318,  I;  MourJon,  ][,  iS36 


nota  62  ; 
XIII,  72. 
pag.  374 
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e  gli  altri  atti  enumerati  nell1  articolo  1314;  inquantochè  pos- 
sono  farsi  non  solo  per  atto  pubblico  ma  anche  per  iscrittura 
privata.  Al  contrario  se  la  esistenza  e  la  validità  della  con¬ 
venzione  sia  subordinata  alla  forma  dell1  atto  pubblico  sia  per 
disposizione  di  legge,  sia  per  volontà  delle  parti,  non  giova 
punto  cbe  questo  equivalga  a  scrittura  privata;  come  se  per 
esempio,  si  trattasse  della  donazione  o  del  contratto  di  madri- 
monio.  1 

146.  Dall1  atto  pubblico  passando  alle  scritture  private, 
noterò  innanzi  tutto  che  sotto  la  voce  di  scrittura  privata,  si 
comprendono  le  scritture  private  propriamente  dette,  i  libri  di 
commercio,  i  registri  e  le  carte  domestiche. 

La  scrittura  privata  è  ogni  atto  fatto  per  iscritto  senza 
Tintervento  di  pubblico  uffiziale  e  munito  della  sola  sottoscri¬ 
zione  delle  parti. 

Una  è  la  condizione  essenziale  alla  esistenza  della  scrittura 
privata  ;  la  sottoscrizione  delle  parti.  Essa  non  può  essere 
supplita  nè  da  segno  di  croce,  nè  da  qualunque  altro  segno. 
Debbono  sottoscriversi  tutte  le  parti  ;  attalchè  se  alcuna  di 
esse  non  Labbia  sottoscritta,  Tatto  si  ha  come  non  fatto  e  non 
costituisce  neppure  un  principio  di  prova  per  iscritto  contro 
di  essa.  2 

La  firma  può  essere  apposta  prima  o  dopo  la  redazione 
dell1  atto;  nel  primo  caso  chiamasi  firma  in  bianco.  L’atto  firmato 
in  bianco  fa  prova  delle  convenzioni  e  di  tutte  le  altre  cose 
che  dipoi  vi  sono  state  scritte.  Questa  regola  però  va  soggetta 
ad  eccezione:  a )  nel  caso  in  cui  il  firmatario  riesca  a  fare  la 
prova  in  contrario;  questa  prova  però  non  ha  effetto  contro  i 
terzi  che  in  base  a  tale  atto  hanno  contrattato  in  buona  fede 
con  T altra  parte;  b)  nel  caso  in  cui  il  medesimo  provi  che  la 
firma  in  bianco  fu  frodolentemente  sottratta  alla  persona  a  cui 
l’aveva  affidata,  o  che  sul  foglio  da  lui  firmato,  fu  scritto  il 
contenuto  da  un  terzo  all1  insaputa  di  quella. 


1  Marcadé,  art.  1318,  VI. 

2  Aubry  e  Rau,  VI,  §  756,  pag.  378. 
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147,  La  scrittura  privata  può  esser  redatta  in  qualunque 
torma;  perocché  la  legge  non  subordina  la  validità  di  essa  a 
veruna  speciale  formalità,  Quindi  può  essere  scritta  in  lingua 
straniera;  non  essere  datata;  avere  interlinee:  eie  postille  sono 
valide,  benché  non  sottoscritte  particolarmente  dalie  parti,  1 
Ma,  ove  si  tratti  di  polizza  o  di  promessa  per  i scrittura 
privata,  colla  quale  una  sola  delle  parti  si  obbliga  verso  l1  altra 
di  pagarle  una  somma  di  danaro  o  di  darle  altra  cosa  valutata 
in  quantità,  si  richiede  che  sia  scritta  per  intero  di  mano  di 
chi  la  sottoscrive;  o  per  lo  meno  è  necessario  che  questi  alla 

sua  sottoscrizione  aggiunga  di  propria  mano  un  hmio  od  ap¬ 
provato  indicante  in  lettere  per  disteso  la  somma  o  la  quantità 
della  cosa:  essendosi  dimostrato  dall’ esperienza  come  pericoloso 
rammettere  per  prova  sufficiente  di  un1  obbligazione  la  sola 
sottoscrizione  della  parte  che  in  questa  ipotesi' si  obbliga  {ar¬ 
ticolo  Jd25).  Nulla  rileva  che  l'atto  sia  sottoscritto  da  una  sola 
persona  o  da  più  persone  obbligatesi  congiuntamente  o  soli— 
dari&mente-;  inquantoehè  in  questa  seconda  ipotesi  ciascuna 
deve  fare  alla  sua  sottoscrizione  la  suddetta  aggiunta,  benché 
1  atto  aia  stato  scrìtto  per  intero  di  mano  di  alcuna  di  esse;  2  que  ■ 
st  ultima  però  non  è  tenuta  allora  a  fare  la  medesima  aggiunta 
alla  sua  sottoscrizione.  E  parimente  in  di  fiorente,  a  questo  ri¬ 
guardo,  la  forma  e  la.  natura  dell’  oblò igazione  assunta;  e  le 
circostanze  in  cui  è  stata  contratta;  quindi  per  esempio,  questa 
formalità  dev’essere  osservata,  se  trattisi  di  un  chirografo, 
con  cui  un  padre  ringrazia  taluno  di  aver  reso  possibile  a  suo 
figlio  1  ufficio  di  agente  di  camino,  col  prestargli  la  cauzione 
di  lire  mille  dì  rendita,  e  si  obbliga  di  tenerlo  indenne  da  ogni 
danno.  *  Parimente  dev’essere  osservata,  ove  si  tratti  di  liqui¬ 
dazione  dì  conto,  nella  quale  una  delle  partì  si  obblighi  di 


1  Vpodi  ToulJifir,  Vili,  257 -26 B  ;  Durati  ton,  XTII ,  427  e  138;  Aabry  e 
Kai]-1  j  b  §  cit.  pag.  377-878  testo  e  nota  11. 

"  \vdi  Touflifir,  Vili,  300  e  304  :  Durantou,  XIIT,  *79:  Bnnnier.  ri.  550' 
A"r.»'y  e  Bau,  tnm.  e  §  cìt.  pag.  389:  Marcadé,  art  1326,1327  11. 

J  C.  C,  Torino,  2G  luglio  1866,  B,  XXVI [I,  ^ 
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pagare  il  residuo  ;  ove  si  tratti  di  ricognizione  di  deposito;  di 
costituzione  di  rendita;  di  obbligazioni  unilaterali  principali  od 
accessorie.  Infine  deve  osservarsi  nel  caso  di  un'  obbligazione 
unilaterale  contratta  in  un  atto  ad  essa  esclusivamente  desti¬ 
nato;  ovvero  in  una  clausola  speciale  di  un  atto  il  cui  oggetto 
principale  sia  un  contratto  bilaterale.  1 2 

Ma  per  eccezione  b  anzidetto  formalità  non  è  richiesta:  a) 
quando  si  tratti  di  materie  commerciali  (art.  1325);  l)  quando  la 
somma  di  denaro  non  ò  determinata*  ola  cosa  non  può  valutarsi 
in  quantità  nel  giorno  in  cui  si  contrae  T obbligazione  unilate¬ 
rale;  2  cj  infine  quando  si  tratti  di  quietanza.  3 

Le  condizioni  della  formalità  del  buono  od  approvato,  devono 
osservarsi  con  rigore;  quindi  si  avrebbe  per  mancata,  se  la 
somma  o  quantità  della  cosa  vi  fosse  indicata  in  cifre;  e  molto 
più  se  la  parte  che  sì  è  obbligata,  approvasse  solamente  la  sua 
sottoscrizione. 

Il  difetto  della  formalità  di  scrittura  dell’atto  privato  o  del 
buono  od  approvato  non  pregiudica  punto  alla  validità  della 
obbligazione;  4  toglie  sebbene  all1  atto  non  scritto  per  intero  di 
mano  della  persona  che  si  è  obbligata,  o  mancante  della  for¬ 
malità  del  buono  ud  approvato,  la  forza  di  fare  piena  prova  della 
obbligazione.  Il  giudice  però  ha  la  facoltà  di  considerarlo  come 
un  principio  di  prova  per  iscrìtto;  in  forza  del  quale  perciò 
giusta  i  principi  generali,  la  persona  verso  cui  V  obbligazione 
medesima  fu  contratta,  può  valersi  dei  testimoni  e  delle  pre¬ 
sunzioni  per  completarne  la  prova,  ed  essere  anche  autorizzata 
a  deferire  il  giuramento  suppletorio  all1  altra  parte.  3 


1  Consulta,  su  queste  diverse  decisioni,  Touilier,  Vili,  302  e  seg.;  Durati- 
ti>n,  XIII,  171  e  seg.;  Àubry  e  Rati,  tnm.  e  §  cit.  pag.  300-391. 

2  Àubry  c  Rau,  tour  e  §  cit.  pag.  391  e  302  testo  e  nota,  64. 

3  Durautou,  XIII,  169;  Àubry  e  Rau,  torri,  e  §  cit.  pag,  392. 

4  Toul]iar,  Vili,  SS1  :  Durauton,  XIII,  137  e  138;  Àubry  t  Rau,  toro,  e 
§  Cit.  psg.  394;  Marcadé,  art.  1326-1327,  III,  Moarlon,  II,  V6‘6 6. 

*  Vedi  Merlin,  Rép,  vu  Riilet,  §  I;  ToulLier,  Vili,  281;  Dumnton,  XÌIT,  187 
e  seg.;  Bomiier,  n.  534;  Àubry  e  Rau,  toni,  e  g  est.  pag,  304  testo  c  note  75  e  76. 
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Il  difetto  dell  una  o  dell1  altra  formalità  non  si  sana  nè 


colla  prescrizione  quinquennale;  1  nè  con  l’esecuzione  parziale 
dell1  obbligazione.  2 

Quando  la  somma  espressa  nel  corpo  dell1  atto  è  diversa 
a  quella  espressa  nel  buono ,  siane  maggiore  o  minore,  si 
presume  che  1  obbligazione  sia  per  la  somma  minore;  ancorché 
atto  come  pure  il  buono  siano  scritti  per  intero  di  mano  di 
co  ui  che  si  è  obbligato  ;  questa  regola  peraltro  in  tanto  è 
app  ica  ile  in  quanto  non  si  provi  dall1  interessato  in  qual  parte 
sia  precisamente  Terrore  (art.  1326). 


148.  La  scrittura  privata  benché  valida  nella  forma. 


«wittuia  pii  vaia  nencrie  valida  nella  torma,  non 
pio\a  che  in  quanto  ne  congrui  casi,  la  sottoscrizione  o  la 


scrittura  sia  riconosciuta,  o  sia  stata  precedentemente  verificata 
0m  izio  e  dichiarata  vera  (arg.  art.  1320).  3  Non  è  però  ne- 
cessano  che  quegli  il  quale  voglia  valersene,  faccia  anticipa- 
amente  iinanda  formale  del  riconoscimento,  o  della  verifica¬ 
zione.  asta  che  notifichi  ed  opponga  Tatto  al  suo  avversario 
e.  Cle  fiues^  taccia,  perciocché  il  silenzio  di  lui  equivale  al 
riconoscimento  o  alla  verificazione.  4 

Se  la  scrittura  privata  sia  prodotta  contro  colui,  del  quale 
porta  apparentemente  la  firma,  egli  é  tenuto  a  riconoscere  o  a 


negare  formalmente  il 


Iormaimente  il  proprio  carattere  o  la  propria  sottoscri¬ 
zione,  ma  se  è  prodotta  contro  i  suoi  eredi  ed  aventi  causa, 


questi  possono  limitarsi  a  dichiarare  di  non  conoscere  il  ca- 
ratiere  o  la  sottoscrizione  del  loro  autore  (art.  1321). 


Ove  la  parte  neghi  il  proprio  carattere  e  la  propria  sot- 
oscrizione  o  i  suoi  eredi  e  aventi  causa  dichiarino  di  non 


conoscerla,  il  giudice  prima  di  pronunziare  la  sentenza,  deve 
ere  su  la  verità  dell  atto,  benché  non  ne  sia  stata  chiesta 


e  114;  Aubry  e  Rau,  VI, 


8;  contro  Toull ier,  Vili,  302. 
•;  Nov.  49,  cap.  II;  Nov.  73, 
0,  C.  eod. 
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formalmente  la  verificazione.  A  tal  effetto  deve  egli  ordinarne  la 
verificazione,  che  perciò  chiamasi  giudiziale  (art.  1322);  salvochè 
trovi  nel  processo  della  causa  elementi  sufficienti  per  convincersi 
e  a  v  ei  ita  o  della  falsità  dell1  atto,  e  conseguentemente  per 
ammetterlo  o  rigettarlo.  *  Nulla  rileva  del  resto  che  l’atto  sia 
negato  o  non  sia  riconosciuto  per  intero  o  in  parte.  2  Ove  debba 
procedersi  al  giudizio  di  verificazione,  non  può  veruna  delle 
parti  pretendere  che  la  perizia  calligrafa  sia  preferita  alla  prova 
testimoniale,  essendo  in  facoltà  del  giudice  di  valersi  dei  di¬ 
versi  mezzi  all1  uopo  indicati  dalla  legge.  3 

La  verificazione  dell’atto  può  domandarsi  in  via  principale 
e  incidentale;  4  e  può  farsi  col  mezzo  di  titoli,  di  periti  e  te¬ 
stimoni.  Ma  è  riservata  al  giudice  la  facoltà  di  ordinare  che 
si  proceda  alla  verificazione  con  tutti  e  tre  i  mezzi  cumulati¬ 
vamente  o  successivamente  ;  e  di  decidere  sul  risultamento  di 
uno  di  essi  soltanto. 5 

Si  hanno  poi  per  riconosciute  le  sottoscrizioni  autenticate 
da  un  notaio.  Questi  non  può  autenticare  le  sottoscrizioni  che 
non  siano  apposte  alla  presenza  sua  e  di  due  testimoni,  pre¬ 
messo  l’accertamento  dell’identità  delle  persone  dei  contraenti 
(art,  1323). 

149.  La  scrittura  privata  riconosciuta  da  quello  contro  cui 
si  produce,  o  legalmente  considerata  come  riconosciuta,  ha  la 
stessa  fede  dell’atto  pubblico  fra  quelli  che  l’hanno  sottoscritta, 
e  fra  i  loro  eredi  ed  aventi  causa;  ma  non  riguardo  ai  terzi 
(art.  1322).  6  Quindi  fra  le  altre  cose,  la  scrittura  privata  come 


1  Boncenne,  Théorie  de  la  procedure  civile,  III,  pag.  486;  Cbauveau  sur 
Carré,  Lois  de  la  procédure  civile,  I,  quest.  803  ter;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit. 
pag.  396  e  397  testo  e  nota  84. 

2  Aubry  e  Rau,  toni.  §  e  pag.  cit. 

3  C.  C.  Napoli,  26  marzo  1868,  B.  XX,  4,  309. 

4  Aubry  e  Rau,  loc.  cit. 

5  Aubry  e  Rau,  loc.  cit. 

6  Questa  regola  nel  diritto  patrio  è  assoluta;  essendo  impossibile  di  am¬ 
mettere  la  eccezione  della  Leg.  44  in  fine,  C.  qui  pot.  Vili,  48;  perciocché  la 
pubblicità  della  iscrizione  ipotecaria  ha  surrogato  quella  specie  di  quasi-pub- 
blicità  risultante  dalla  firma  di  tre  testimoni. 
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1  atto  pubblico,  fa  prova  tra  le  parti  anche  di  quelle  cose,  le 
quali  non  sono  state  espresse  che  in  modo  enunciativo  ;  purché 
1  enunciativa  abbia  un  diretto  rapporto  colla  disposizione;  e 
non  serve  che  per  un  principio  di  prova  in  riguardo  all1  enun¬ 
ciative  estranee  alla  disposizione  (art.  1318).  1  Ma  quantunque 
il  carattere  o  la  sottoscrizione  sia  stata  riconosciuta  o  sia  tenuta 
per  tale,  la  parte  contro  cui  si  produce  un  atto  privato,  ha 
sempre  il  diritto  di  proporre  le  sue  ragioni  contro  il  contenuto 
del  medesimo,  benché  non  abbia  fatta  alcuna  riserva  al  momento 
della  ricognizione  (art.  1324).  L’impugnativa  del  contenuto  però 
non  basta  ad  impedire  la  esecuzione  provvisoria  della  sentenza, 
giusta  1  articolo  363,  n.  1°,  del  Codice  di  procedura  civile.  2 
Ma  gli  atti  privati,  a  differenza  dei  pubblici,  non  fanno 
prova,  neppure  fra  le  parti  e  i  loro  eredi  e  aventi  causa,  della 
data  che  sino  a  prova  contraria;  questa  può  esser  fatta  anche 
con  le  semplici  presunzioni.  Riguardo  poi  ai  terzi,  le  scritture 
private  non  fanno  prova  della  loro  data,  se  non  quando  sia 
ìvenuta  legalmente  certa.  Ciò  è  vero  anche  rispetto  alle  scrit¬ 
ture  private  legalmente  riconosciute.  3 

Devono  considerarsi  per  terzi  in  questa  materia,  tutti  gli 
aventi  causa  di  una  delle  parti,  a  titolo  particolare,  che  possono 
va  ersi  de  mro  diritti  in  nome  proprio;  per  esempio  debbono 
considerarsi  come  terzi,  due  acquirenti  delle  stesse  azioni  com¬ 
merciali  da  uno  stesso  cedente;  talché  deve  prevalere  il  contratto 
avente  data  certa.  4  Al  contrario  non  possono  considerarsi  come 
terzi  coloro  che  esercitano  un  diritto  in  nome  del  loro  autore, 
ne  a  qualità  sia  di  eredi  sia  di  creditori,  giusta  la  disposizione 
dell  articolo  1235.  Quanto  ai  terzi  estranei,  è  evidente  che  ad 
essi  nu  a  può  interessare  che  l'atto  abbia  data  certa  o  no; 
perciocché  non  li  riguarda  punto,  come  res  inter  alios  acta.  5 

1  Vedi  Casale,  1  maggio  1867,  B.  XIX,  2,  222. 

2  Torino,  21  agosto  1866,  B.  XVIII,  2,’  457. 

3  C>  C*  T°rino,  9  maggio  1867,  B.  XIX,  1,  334. 

4  C.  C.  Torino,  23  agosto  1867,  B.  XIX,  1  ’ 

5 


I,  490,  ] 

testo  e  ,  majuauts,  ari.  1 028. 
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U  data  delle  scritture  private  diviene  certa  e  perciò  com¬ 
putabile  riguardo  ai  terzi: 

1  Dal  giorno  in  cui  sono  state  trascritte  o  depositate 
nell  uffizio  di  registro  (art.  1927;.  La  registrazione  dev’esser 
latta  nell'ufficio  competente  sotto  pena  di  nullità:  per  esempio 
la  registrazione  di  un  affitto  di  beni  immobili  eseguita  in  un 
■ufficio  diverso  da  quello  del  luogo  in  cui  i  beni  sono  situati, 
è  nulla;  e  non  vale  quindi  ad  attribuire  datacerta  al  medesimo; 1 * 

2°  Dal  giorno  nel  quale  colui  o  uno  di  coloro  che  le 
hanno  sottoscritte,  è  morto  o  posto  nella  fisica  impossibilità  di 
scrivere:  esempligrazia  per  paralisi  o  resezione  delle  mani; 

3°  Dal  giorno  in  cui  la  sostanza  delle  medesime  scritture 
è  comprovata  da  atti  stesi  da  ufficiali  pubblici,  come  sarebbero 
i  processi  verbali  di  apposizione  disigilli  o  d’inventario; 

4(1  I finalmente  è  certa  la  data,  quando  risulta  da  altre 
prove  equipollenti,  per  esempio,  dal  timbro  postale  in  una  lettera 
(art.  1327). 

É  opinione  comune  ehe  la  disposizione  dell’articolo  1327 
Bori  sìa  applicabile  alle  quietanze.  3 

ir>0.  \  libri  de1  commercianti,  quali  sono  definiti  dal  Codice 
di  commercio  (art.  16  e  seg.),  fanno  fede  contro  di  ossi  e  a  favore 
tanto  di  altri  commercianti,  quanto  di  persone  non  commer¬ 
cianti,  giusta  la  disposizione  generale  ed  assoluta  della  legge 
(art.  1329).  Ciò  è  vero,  quand1  anche  i  libri  non  siano  stati 
tenuti  in  modo  regolare;  altrimenti  k  colpa  e  la  negligenza 
del  commerciante  che  li  ha  tenuti  irregolarmente,  tornerebbe 
a  suo  vantaggio  (art.  23  Cod  comm.}.  3  Ma  quegli  il  quale 
vuol  valersi  dei  libri  dei  commercianti,  come  mezzo  di  prova 
a  suo  vantaggio,  non  può  scinderne  il  contenuto  per  negare 
ciò  che  gli  è  contrario  (ari  1329). 

Ad  contrario  i  libri  di  commercio  non  fanno  prova  contro 
le  persone  non  commercianti  senza  distinguere,  se  la  conyen  - 


1  C  C.  Napoli,  26  marzo  Ì8681  B,  XX,  I,  309. 

1  Tmillier,  Vili,  249  e  250;  Durauton,  XVI,  504;  Baunier,  r,  670;  Car¬ 
cadè,  art,  1328,  V. 

3  Àubry  e  Rau,  VI,  §  151,  pag.  409  tasto  e  nota  5. 
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zione  stipulatasi  ira  il  commerciante  e  il  non  commerciante  e 
della  cui  prova  si  tratta,  sia  puramente  civile  per  il  non  com¬ 
merciante  o  costituisca  per  l’uno  e  per  V altro  un  atto  di  com¬ 
mercio.  1  Ove  però  trattisi  di  sébi  mi  ni  strazio  ni  fatte  dal  com¬ 
merciante  alla  persona  non  commerciante,  e  registrate  nei  libri 
di  commercio,  il  giudice  è  autorizzato  a  deferire  d’uffìzio  il 
giuramento  all' una  o  all'altra  parte  (art.  1329  e  art.  23  Cod, 
comm.);  sempre  che  i  medesimi  siano  tenuti  regolarmente; 
non  facendo  in  caso  contrario  prova  alcuna.  2  Ma  non  può 
egualmente  ammettere  la  prova  testimoniale;  essendo  in  tale 
ipotesi,  limitato  a  quell’effetto  il  valore  probatorio  dei  libri  di 
commercio.  3 

Per  quanto  infine  concerne  i  commercianti  nei  loro  rapporti 
in  materie  commerciali,  i  libri  di  commercio  possono  essere 
ammessi  in  giudizio  per  servire  di  prova  tra  Ì  medesimi  nelle 
suddette  materie  (art.  21  Cod.  comm.). 

151.  Per  registri  e  per  carte  domestici] e  s7  intendono  i 
libri  d’introito  e  d’esito,  dei  crediti  e  dei  debiti  tenuti  da  per¬ 
sone  non  commercianti. 

1  registri  e  le  carte  domestiche  non  fanno  fede  in  verun 
caso,  a  favore  di  colui  che  le  ha  scritte  :  perciò  non  fanno  prova 
nè  del  possesso  dì  un  suo  credito,  nè  della  liberazione  di  un 
suo  debito  art  1330;.  Anzi  non  valgono  a  favor  suo  neppure, 
come  principio  di  prova  per  iscritto,  4 *  Ma  nulla  vieta  al  giudice 
di  desumerne  delle  presunzioni,  giusta  il  suo  savio  criterio,  & 

ÀI  contrario  i  registri  e  le  carte  domestiche  fanno  fede 
contro  colui  che  le  ha  scritte  nei  due  seguenti  casi;  cioè: 


j  Pardessus,  Cours  de  droit  commerc.  I,  257;  Àuhry  e  Bau,  VI,  tom*  * 
^  cit.  pa|\  409. 

5  Pardessus,  lue.  dt;  TuttlHer,  Viti,  366:  Durantou,  XJlf,  4  96;  Bonnier, 
n,  634;  Àubry  e  Rati,  VI,  §  757,  pag.  409. 

3  Bonnier,  n.  633;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  cii.  pa-  4Q9  testo  e  nota  3;  Mar- 
eadé,  art.  1329  e  *330,  II;  contro  TouEliur,  Vili,  369  e  IX,  79* 

4  Tòullier,  VU1,  400;  Durante  XIU,  G2-1,  Bonafor’  n.  605  ;  Aubry  e 

Rdu,  VI,  §  cit.  pag,  4M;  Marcadé,  art.  4  331,  ITI 

c  Aubry  e  Rmi?  [oc.  cit. 
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1  Quando  enunciano  formalmente  la  ricevuta  di  un  pa¬ 
gamento  (art.  1330  io);  quantunque  la  enunciativa  si  trovi  rasa 
o  cancellata;  purché  peraltro  sìa  intelligibile;  1 

2fJ  Quando  contengono  una  espressa  menzione  die  l’an¬ 
notazione  e  stata  scritta  per  supplire  alla  mancanza  dì  titolo 
a  favore  del  creditore  (art.  1330  2°). 

Ma  nell'  una  e  nell’altra,  ipotesi  i  registri  e  le  carte  do¬ 
mestiche  non  fanno  fede  che  sotto  la  condizione  die  siano  stati 
scritti  dalla  persona,  contro  cui  si  producono.  Se  non  sono 
scritti  da  lui.  è  lasciato  al  prudente  arbitrio  del  giudice,  di 
determinare  giusta  lo  circostanze,  sino  a  qual  grado  essi  me- 
ritmo  fede.  2 

Medesimamente  qualunque  annotazione,  la  quale  tende  a 
dimostrare  la  liberazione  del  debitore,  posta  dal  creditore  in 
calce,  in  margine  o  nel  dorso  di  un  suo  titolo  di  credito  il  quale 
sia  rimasto  sempre  presso  di  lui,  fa  fede  (art.  1331),  Le  due 
condizioni  alle  quali  è  subordinata  la  prova  di  siffatta  anno¬ 
tazione,  cioè;  a)  che  sia  posta  o  scritta  dal  creditore;  l)  che  il 
titolo  di  credito  sìa  rimasto  sempre  il  medesimo;  debbono  con¬ 
correre  cumulativamente;  per  conseguenza  V  annotazione  scritta 
da  un  terzo,  non  fa  prova,  benché  il  titolo  sìa  rimasto  sempre 
presso  il  creditore;  e  V annotazione  scritta  dal  creditore,  non 
fa  prova  se  il  titolo  non  sia  rimasto  sempre  presso  di  lui,  Ma 
eltre  queste  due  condizioni,  non  se  ne  richiede  altra,  e  special¬ 
mente  non  si  richiede  che  porti  nè  la  data  nè  la  sottoscrizione 
del  creditore  (art.  1331}. 

hanno  egualmente  prova  le  annotazioni  (tendenti  sempre 
a  dichiarare  la  liberazione  del  debitore)  poste  dal  creditore  nel 
dorso,  in  margine  o  in  calce  del  duplicato  di  un  titolo  proprio 
del  debitore  o  di  una  precedente  quietanza;  purché  tale  docu¬ 
mento  si  trovi  presso  il  debitore  (art.  133]).  4 

J  Duranton,  XIII,  2U8;  Ronnifir,  ri,  603:  Aubry  fi  Eau,  Vr,  §  75s.  pag,  442 
testo  a  Dota  7. 

2  DurantoUj  XIII,  2QS;  Aubry  fi  Rau,  VI,  §  cit.  pag,  412. 

3  Aubry  e  Rau,  VI,  §  eit,  psg;  413  testo  c  nota  11. 

*  Consulta  Maróadé,  art.  1332, 
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Le  annotazioni  liberatorie  tanto  in  questa,  quanto  nella 
precedente  ipotesi  fanno  fede  contro  il  creditore,  benché  rase 
o  cancellate;  semprechè  siano  intelligibili.  1 

Quegli  al  quale  si  opponessero  le  enunciazioni  contenute 
nei  suoi  registri  o  nelle  sue  carte  domestiche,  o  le  annotazioni 
liberatorie  poste  in  titoli  di  credito  rimasti  sempre  presso  di 
lui,  può  provare  che  tali  enunciazioni  ed  annotazioni  furono 
da  lui  fatte  per  errore.  Può  a  tal  fine  servirsi  di  testimoni  e 
di  semplici  presunzioni,  quand’anche  non  abbia  un  principio 
di  prova  per  iscritto.  2  Ma  se  trattisi  di  annotazioni  liberatorie 
poste  in  un  duplicato  di  un  titolo  proprio  del  debitore  o  di  una 
precedente  quietanza  la  prova  in  contrario  col  mezzo  dei  te¬ 
stimoni  non  può  farsi,  se  non  v’ha  un  principio  di  prova  per 
iscritto;  perchè  queste  a  differenza  di  quelle,  hanno  il  carattere 
di  veri  atti  (art.  e  arg.  art.  1341).  3 

In  quanto  alle  scritture  in  fogli  volanti  le  quali  non  siano 
state  sottoscritte,  esse  per  regola  non  fanno  fede  contro  colui 
che  le  ha  scritte,  benché  enuncino  formalmente  la  ricevuta  di 
un  pagamento  o  l’esistenza  di  un  debito  a  favore  di  un  terzo. 
Ma  se  attese  le  circostanze  particolari  di  fatto,  il  giudice  ha 
in  esse  riconosciuto  la  forza  di  prova,  non  è  ammesso  ricorso 
in  cassazione  contro  la  sentenza  di  lui.  4 

Per  regola,  l’autorità  giudiziaria  non  può  costringere  le 
parti  a  produrre  i  registri  e  le  carte  domestiche  ;  giusta  il 
principio  che  nemo  contro,  se  edere  tenetior,  quantunque  il  con¬ 
venuto  sostenga  che  esse  contengano  la  prova  dei  pagamenti 
da  lui  fatti  e  la  esistenza  dei  registri  e  delle  carte  domestiche 
sia  provata.  Inoltre  il  rifiuto  di  esibirli  non  basta,  per  se  solo, 
a  costituire  una  prova  qualunque  sufficiente  ad  autorizzare  il 
giudice  a  deferire  il  giuramento  suppletorio.  5 

4  Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  415;  contro  Toullier,  Vili,  356. 

2  Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  415  testo  e  nota  15. 

3  Aubry  e  Rau,  Vr,  §  cit.  pag.  415-416  testo  e  nota  16. 

4  Consulta  Toullier,  Vili,  356;  Bonnier,  n.  604;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit. 

pag.  416  testo  e  nota  14;  3Iarcadé,  art.  1331,  V. 

Merlin,  Rép.  v°  Compulsoire,  §  2;  Aubry  e  Rau,  VI,  S  cit.  pag.  412  testo 
e  nota  9;  contro  Toullier,  Vili,  404;  Duranton,  XIII,  210;  Mareadé,  art.  1331,  VI. 
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Ma  se  i  registri  e  le  carte  domestiche  siano  comuni  alle 

due  parti,  la  loro  esibizione  non  può  esser  rifiutata,  1 2 

152^  l'or  tacca  o  taglia  di  contrassegno  s’intende  un  le- 
gnetto  diviso  per  lo  lungo  in  duo  parti  eguali,  del  quale  due 
persone  si  servono  per  provare  le  somministrazioni  in  minuto 
che  1  una  fa  giornalmente  all’ altra.  A  tale  effetto  la  persona 

die  la  le  somministrazioni  ritiene  presso  di  se  una  delle  parti 

dio  chiamasi  propriamente  taglia,  e  la  persona  che  le  riceve, 
ritiene  1  altra  che  chiamasi  riscontra.  Ad  ogni  somministrazione 
le  due  parti  si  riuniscono  e  vi  si  fa  un  piccolo  taglio;  di  guisa 
che  il  numero  dei  tagli  indica  la  quantità  delle  somministrazioni. 

Le  tacche  o  taglie  di  contrassegno  corrispondenti  a  quelle 
del  contrassegno  di  riscontro  fanno  fede  fra  le  persone  le  quali 
usano  di  comprovare  con  tal  mezzo  le  somministrazioni  che 
fanno  e  ricevono  al  minuto  (art  1332). 

Se  non  venga  esibito  il  riscontro,  la  taglia  può  da  sola 
tar  fede  fra  le  parti  ;  ove  consti;  a)  che  T  una  faceva  abituai- 
mente  somministrazioni  all’ altra;  b)  che  sì  servivano  di  una 
taglia  per  comprovarne  la  quantità;  altrimenti  sarebbe  in  potere 
del  debitore  li  distruggere  questo  mezzo  di  prova  del  suo  de¬ 
bito,  Se  queste  due  condizioni  a  cui  in  questa  ipotesi,  è  subor¬ 
dinalo  il  valore  di  prova  della  taglia,  manchino,  questa  non 
può  tare  fede  alcuna:  7  anzi  non  può  neppure  assimilarsi  ad 
un  principio  di  prova  per  iscritto,  all’effetto  di  ammettere  la 
prova  testimoniale  o  di  autorizzare  il  giudice  a  deferire  il  giu¬ 
raménto  suppletorio,  3 * 

lb3.  Le  copie  degli  atti  pubblici,  quando  sono  estratte 
dall'  atto  originale  e  sono  autenticate  dal  notaio  o  da  altro 
pubblico  uffiziale  che  li  ha  ricevuti  o  che  è  legittimamente 
autorizzato  ad  autenticarle,  fanno  fede  come  lo  stesso  originale. 


1  Merlin,  Eoe.  cit.;  Àubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  413.  Quanto  alle  lettere 
eoli  fi  deliziali,  vedi  voi.  II,  n.  H4. 

2  Consulta  Merlin,  Rép,  TajJJe  de.  march.;  Toullier,  Vili,  4u9;  Durare 

i°D>  234;  Donnier,  ll  611^616.  Àubry  e Rau,  VI,  416:  Mareadé,  art,  1333. 

y  Àubry  e  Rau,  VI,  $  cit.  pag„  416  testo  e  nota  1;  contro  Durmitonjoc*  cit 
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Fanno  ugualmente  fede  le  copie  delle  scritture  private,  il  cui 
originale  si  trova  depositato  in  pubblico  archivio,  quando  siano 
spedite  dall  archivista  in  conformiti  del  regolamenti  (art,  1333),  1 
Fanno  la  stessa  fede  le  copie  degli  atti  pubblici  estratte 
in  conformità  dei  regolamenti  dall1 * * * *  archivista  sulla  copia  auten¬ 
tica  depositata  nell' archivio  dal  notalo  o  da  altro  pubblico  uffi- 
ziale,  a  cui  sia  dalla  legge  imposto  tale  obbligo  {art.  1334), 
in  questi  casi,  le  parti  non  possono  esigere  la  presenta¬ 
zione  nel  luogo  del  giudizio  dell*  atto  originale,  nè  della  copia 
depositata  nel  pubblico  archivio,  ma  possono  sempre  esigere 
la  collazione  della  copia  coll'originale,  e  in  mancanza  di  questo 
colla  copia  depositata  nell7  archivio  (art,  1335). 

In  mancanza  dell'originale  e  di  una  copia  depositata  in 
pubblico  archiviò,  lo  copie  autentiche  estratte  in  conformità 
delle  disposizioni  dei  riferiti  articoli  1333  e  1334,  fanno  tuttavia 
piena  fede,  purché  non  siano  rase  nè  diano  luogo  in  alcun 
modo  a  sospetti  (art.  1336).  Chè  anzi  possono  anche  servire 
d  originale,  affine  di  estrarre  altre  copie,  qualora  si  trovino 
in  un  pubblico  registro,  od  anche  in  mano  di  privati,  se  d  ordine 
elei  giudice,  citati  gli  aventi  interesse  o  di  consenso  dei  mede¬ 
simi,  vengano  depositate  nelFarchmo  a  ciò  destinato  (art.  1337). 

Le  copie  che  in  mancanza  dell1  originale  o  di  copia  depo¬ 
sitata  in  pubblico  archivio,  fossero  state  estratte  da  pubblici 
uffizi  ali  a  ciò  non  autorizzati,  possono  servire  di  principio  di 
prova  ove  siano  fatte  da  più  di  trentanni:  se  sono  più  recenti, 
possono  secondo  le  circostanze  essere  tenute  come  semplici 
indizi  (art  1338). 

Le  copie  che  si  trovassero  solo  trascritte  sui  pubblici  re*- 
gistri,  non  possono  servire  che  di  principio  di  prova  per  iscritto 
(art  1339). 


1  Giusta  J a  teoria  romana,  le  copie  desi  titoli  non  avevano  in  generale  al- 

cuna  forza  probante,  esistesse  o  no  il  titolo  originale  (Vedi  Log.  2,  D.  de  fida 

instr.  XXIL  t;  Leg.  7  in  fine,  C.  de  udendo,  II,  j),  Tuttavia  scorano  estratte 

Jn  ,jrft5enza  delle  parti  interessate,  e  l’originale  fosse  perito,  tenevano  luogo# 

questo  e  formavano  quasi  un  nuovo  titolo  (Van  Welter  ÌI  403.  pag.  528-529 

ette  cita  Bayer,  Ci  vii  proeé&a.}. 
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154.  L’atto  di  ricognizione  o  di  rinnovazione  è  quello  con 
cui  una  persona,  riconoscendo  a  vantaggio  di  un’altra  resi¬ 
stenza  di  diritti  reali  o  personali  già  constatati  da  un  titolo 
anteriore,  manifesta  l’ intenzione  che  essa  per  1’  avvenire,  come 
per  lo  passato,  tollererà  l’ esercizio  di  quei  diritti  e  adempirà 
le  sue  obbligazioni.  1  r 

L’atto  di  ricognizione  e  rinnovazione  fa  fede  contro  il 
debitore,  1  suoi  eredi  ed  aventi  causa;  salvochè  questi  coll’ esi¬ 
bizione  del  documento  primitivo  dimostrino  che  vi  è  stato  errore 
o  eccesso  nella  ricognizione;  perciocché  in  questo  caso  ecce¬ 
zionale,  l’atto  di  ricognizione  non  fa  prova  nella  parte  in  cui  vi 
è  stato  errore  o  eccesso,  giusta  la  regola:  recognitìo  nil  dat  novi; 
sibbene  nella  parte  che  trovasi  identica  al  documento  primitivo 
(art.  1340).  -  In  forza  della  stessa  regola,  se  coH’esibizione  del 
documento  primitivo,  il  creditore  dimostri  che  le  sue  ragioni 
furono  ristrette  nell’  atto  di  ricognizione,  questo  non  può  nuo¬ 
cergli;  salvi  gli  effetti  della  prescrizione  estintiva  che  avesse 
ristretto  il  diritto  primitivo. 1 2  3 

Se  v’abbiano  più  atti  di  ricognizione,  prevale  fra  essi  il 
posteriore  di  data  (art.  1240  alinea). 

Infine  semplici  menzioni  accidentali  di  un  titolo  in  un  atto 
susseguente,  non  hanno  nessun  valore.  4 

SEZIONE  II. 

DELLA  PROVA  TESTIMONIALE 


SOMMARIO 

155.  Per  regola  generale  la  prova  testimoniale  è  vietata:  ragione  e  carattere  di  tale  div  ieto. 

156.  Applicazione  di  tal  regola  per  ragion  di  valore-,  ossia  al  caso  in  cui  si  tratti  di  un  fatto 

giuridico  il  cui  valore  ecceda  lire  cinquecento  — Che  cosa  s’intenda  per  fatto  giu¬ 
ridico-— Qual  valore  debba  considerarsi  per  decidere,  se  sia  o  non  ammissibile  la 
prova  testimoniale,  trattandosi  di  convenzione  —  Quid ,  se  la  convenzione  abbia  un 


1  C.  G.  Torino,  23  febbraio  1870,  B.  XXII,  1,  202. 

2  Consulta  Leg.  14,  C.  de  probat. 

J  Toullier,  Vili,  489;  Duranton,  XIII,  262;  Marcadé,  art.  1337,  V. 

4  Consulta  Nov.  119,  cap.  Ili;  Auth.  ad  Leg.  7,  C.  de  edendo,  II,  1. 
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valore  tu  peri  nfa  aliti  oicquecènte  lire,  u  U  eredi  ture  dina  ttiitli  meno?  —  se  Sa  sortimi 
miri  ore  ifeile  lire  cinquecento  sia  il  residuo  ih  un  debito  maggioro  ? —  Qn™?,  se  il  cra^ 
di  torà  riduca  la  dimanda?  —  Quid,  ove  sì  traiti  d’interesgi  o  di  controversia  per  an 
valore  minore,  di  lire  cinquecento ? —  Ut  ohe  coea  debba  tenere!  conto  per  determinare 
il  valore  dell1  oggetto  della  coavensione—  In  qual  menici  ai  determini  il  valore  del- 
T  obbietta  dì  un  fatto:  special  mente  se  questo  non  consista,  in  denaro. 

15“.  Seguito  —  Estensione  della  sopraddetta  regolici,  alla  ipotesi,  in  cui  Iti  dimanda  eccedente 
le  lire  cinquecento  si  componga  di  più  capi  distìnti — Q acato  regola  è  o  oo  soggetta 
tid  eccezione?^.  O terrore  estensione  ili  detta  regol u  alla  ipotesi  che  un  creditore  abbia 
a  promuovere  più  damando,  non  giustificate  interamente  per  iscritto —  Ss  l’obbìetto 
della  convenziono  sia  minore  ili  lire  cinquecento,  la  prova  testimoniale  è  a  ed  mi  Sii  ibi  la, 
benditi  il  creditore  dimandi  somma  maggioro. 

15£.  Applicazione  della  stessa,  regola  por  ragion  di  materia,  ossia  al  cì^o  in  cui  si  trattale 
di  l Lir  prova  contro  o  in  aggiunta  al  contenuto  tu  alti  scritti  —  Esteti  siano  e  limiti 
dì  tale  applicazione. 

lo9.  Eccezioni  olla  aupradeUt».  regolai  utìsi-fiL  casi  irammìn&ibiliith  della  prova  teàtìmonÉttlfl 

Primo  caso:  tate  prova  &  aromi  sài  bile  qua  n  do  il  valore  dell1  obb)  atto  in  con  trovatala 
sìa  minoro  di  lira  cinqu^canto;  o  sì  tratti  di  fatti  divorai  dai  sopraesposti* 
idi).  Seguito — -Se  co  odo  cu<>;  la  prova  testimoniale  è  amtaiasibile  in  materia  co  m  ed  ereinle. 
Idi.  Seguito  ’ — Tarso  coso:  U  prova  testlmouiaJa  è  6  in  miss  i  h  ilo  aneli  a  in  materia  civile,  osi- 
stendo  uti  principio  di  prova  por  laorittg,  o  mancando  la  prova  scritta  por  impofifli- 
bit:ta  dì  proeururHrla  in  cui  arasi  trovata  la  p&reona  che  di  quella  io  tendo  lM  valersi; 
o  per  perdita  ebe  senza  sua  colpa  idhu  subito, 
ttte.  Sèguito  —  P^r  quali  ribaciti  6  aumivesa  la  prova  testimoniale  mediante  un  principio  di 
prova  per  iscritto- — Da  quali  scritti  possa  risultare  colai  principio  di  prova  —  Con¬ 
dizioni  necessarie  per  costituire  uu  principio  di  prova  por  iscritto, 

Seguito  —  Per  quaii  oggetti  ì=ju  iiiisinissibile  In  prova  tastimoninia,  nella  ipotesi  ''"ho  la 
ji-.  rsoùa  in  te  Tengala  a  valersene  non  abbia  potuto  procurarsi  una  prova  scritta,  o 
r  abbia  senza  spa  colpa  smarrita — Casi  di  tale  imp.oefll bihta ■ — Cadi  di  tal  pèrdita. 

155,  La  legge  non  ammette  la  prova  testimoniale  che  in 
limiti  molto  ristretti  ;  per  ovviare  il  pericola  della  suborna- 
zione  dei  testimoni  e  Tinconveniente  della  moffipli cagione,  del 
prolungamento  ed  inceppamento  dei  giudizi;  tanto  che  può  con¬ 
siderarsi  come  regola  il  divieto,  come  eccezione  11  permesso 
della  me  desima. 1  In  base  a  questo  principio  la  prova  testimoniale 
non  è  ammissibile  che  nei  casi  designati  esplicitamente  o  im¬ 
plicitamente  dalla  legge. 


J  I]  diritto  romano  ammetteva  per  regola  la  prova  testimoniale  In 
spGoie  di  controversia  /Log.  45,  C.  de  fide  fasti-,  IV,  21}  e  anche  contro  un 
titolo  ìlnst,  §  12  in  fine,  de  inni,  stipul.  Ili,  4  9;  Leg,  18,  C,  de  proli.  IV,  19.; 
Nov.  73.  cap,  III;  vedi  nondimeno  Paniti^  V,  16,  §  4;  Leg  1.  C.  de  test.  IV.  20; 
l|i*'  m  E”  Jin'-  D  de  prnb,  XXH,  3,  Leg.  4  3  in  med,  C.  de  non  mini.  pfic.  IV,  301, 
ma  3  ocli’ea^o  circondava  ia  prova  testimoniala  di  molte  cautele  ristretti  ve  per 
prevenirne  gii  abusi. 
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lì  divieto  di  far  la  prova  col  mezzo  dei  testimoni  è  al:  tempo 

stésso  d’interesse  privato  è  d’ordine  pubblico;  per  la  qual  cosa 
il  giudice  deve  rigettarla  d' uffizio,  benché  la  parte  contro  cui 
è  diretta,  non  vi  si  opponga  o  vi  acconsenta  formalmente.  1 

Se  la  prova  testimoniale  sìa  o  no  ammissibile  in  una  data 
ipotesi,  è  questione  di  diritto,  la  cui  erronea  decisione  perciò 
darebbe  luogo  a  ricorso  in  cassazione.  Al  contrario  se  ìa  prova 
sia  concludente  o  no,  e  questione  di  fatto,  la  cui  decisione  è 
rimessa  alla  prudenza  del  giudice,  contro  la  quale  perciò  non 
si  fa  luogo  a  ricorso  in  cassazione;  salvoehè  sia  fondata  sopra 
erroneo  apprezzamento  delle  conseguenze  legali  del  fatto  pro¬ 
vato  coi  testimoni.  E  parimente  questione  di  fatto,  se  la  prova 
testimonialo  data  sia  convincente  o  no;  attuici#  il  giudice  può 
decidere  in  senso  contrario  all’assunto  che  si  è  preteso  di  pro¬ 
vare  con  cento  testimoni;,  o  in  senso  favorevole  a  colui  che  ha 
addotto  un  solo  testimonio  in  appoggio  della  sua  dimanda  o 
della  sua  eccezione. 

156.  Non  è  ammessa  prova  per  mezzo  di  testimoni  di  qua¬ 
lunque  fatto  giuridico  il  cui  oggetto  abbia  un  valore  eccedente 
le  lire  cinquecento  fari  1341).  Per  fatti  giuridici  ^intendono 
tutti  i  fatti  dell’uomo  che  per  natura  loro  producono  E  effetto 
immediato  e  necessario  di  creare  o  di  trasferire,  di  confermare 
o  di  riconoscere,  di  modificare  o  di  estinguere  obbligazioni  o 
diritti;  chiamarsi  giuridici  per  distinguerli  dai  fatti  puri  e  sem¬ 
plici,  che  per  natura  loro  non  producono  che  effetti  materiali  e 
non  generano  diritti  ed  obbligazioni,  se  non  in  quanto  e  nella 
misura  per  cui  si  collegano  a  rappòrti  giuridici:  per  esempio, 
il  coltivare  e  il  seminare  sono  fatti  puri  e  semplici,  non  pro¬ 
ducenti  ehe  effetti  materiali;  ma  compiuti  da  una  persona  di¬ 
versa  dal  proprietario  generano  effetti  giuridici;  quale  il  diritto 
in  chi  li  compieva  di  ripetere  dal  proprietario  del  fondo  le 


5  Vedi  Merita*  Itép  v°  Preuve,  sect  51,  uS3,  n.  28-33;  Tnuliier,  IX,  36-41; 
Tauliér,  IV,  B31;  Aubry  e  Unu,  VI,  §  161,  pag.  423  testo  e  nota  4;  More  a  dò' 
art.  1348,  IH:  contro  Durai) tuo,  XlLÌ,  308  e  329.  Boiroier,  n.  MS  ed  altri. 
Istituitosi  Vou  V.  $0 
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spese  di  coltura  e  di  seminagione.  1  Fra  i  fatti  giuridici  la  legge 
novera  formalmente  i  depositi  volontari  (art*  1841). 

Questo  principio  é  applicabile  non  solo  nel  giudizio  civile, 
ma  anche  nel  giudizio  penale;  per  esempio,  il  reato  di  falso 
giuramento  in  materia  civile,  non  può  provarsi  in  giudizio 
penale  col  mezzo  dei  testimoni,  quando  esso  cada  sopra  un  sub- 
netto  pel  quale  giusta  la  legge  civile,  non  sarebbe  ammissibile 
la  prova  testimoniale  (art.  e  arg*  art  848  Cod.  di  proc.  peri.).  s 
Ove  si  tratti  di  convenzione,  non  deve  prendersi  in  con¬ 
siderazione  che  il  valore  del  suo  oggetto  per  determinare,  se 
0  no  ammissibile  rispetto  ad  essa,  la  prova  testimoniale. 
Quindi,  se  il  valore  dell1  oggetto  ecceda  le  lire  cinquecento,  la 
prova  testimoniale  non  si  può  ammettere,  benché  il  creditore 
dimandi  meno.  3  Neppure  si  può  ammettere  la  prova  testimoniale 
sopra  la  domanda  di  somma  anche  minore  di  lire  cinquecento, 
quando  sia  dichiarato  che  tale  somma  è  residuo  o  parte  eli  un 
credito  maggiore  di  lire  cinquecento  e  che  come  tale  dovrebbe 
esser  provato  per  iscritto  (art  1344);  4  salvochè  il  debitore  con¬ 
temporaneamente  o  poco  appresso  avesse  promesso  di  pagare 
il  residuo;  o  riconosciuto  il  residuale  suo  debito  ;  perciocché 
jSi  avrebbe  allora  quasi  una  nuova  convenzione,  *  Tn  forza  dello 
stesso  principio,  quegli  il  quale  ha  fatto  una  domanda  per  una 
somma  eccedente  le  lire  cinquecento,  non  può  essere  ammesso 
a  la  prova  testimoniale*  ancorché  restringa  la  sua  domanda 
;art.  1343).  Del  pari  la  prova  testimoniale  non  è  ammessa  sopra 


n  nTÌ  ^  riconosciuta  nel  nostro  diritto  la  regola  romana  te&iisunus,  • 
ma'  o  vnT,  itntus  ”<**  nuUius  (Lag  9,  g1,C,  de  test.1;  che  però  non  ora  :l ’ 
soIutaJ  LeS-  21  ■  §  *,  ad  Log.  Coro,  de  falsis,  IX,  22).  ' 

vv  ;  C_C- Twinu>  7  luglio  1866;  6  maggio  1 868, 7  luglio  1 870.  B.  XV1I1,  ■!,  73:i; 
XX,  1,  o73;  XXII,  1,  697. 

«  notai  Jf,UMlCr’IX’  42~i6i  Bonnier» 103;  Aubry  e  RgU)  vi,  §  cit.  pag.  430  testo 

Vedl  Aubry  e  Eau*  vi,  §  cit.  pag.  431,  nota  17.  sul  senso  dell’espressione 
T  °  mafmr*  U  i  pronto  per  iscritto  che  lesesi  ncil'art.  1344, 

quale  e  la  copia  dell’articolo  1344  del  Codice  napoleonico 

loulher,  IX,  46;  Durantou,  XIII,  321;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag*  43-1 . 
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la  dimanda  per  pagamento  d  interessi  di  una  somma  impre— 
stata,  ove  questa  fosse  superiore  a  lire  cinquecento,  benché 
gl  interessi  dimandati  non  eccedano  le  cinquecento  lire,  e  non 
sia  richiesto  il  rimborso  del  capitale.  Da  ultimo  la  prova  te¬ 
stimoniale  non  può  esser  ammessa  nel  caso  in  cui  sopra  una 
convenzione  il  cui  valore  eccede  le  lire  cinquecento,  si  agiti 
una  controversia  di  valore  minore  ;  come  nel  caso  in  cui  ti 
dimandassi  la  consegna  di  un  cavallo  che  pretendo  di  avere 
comprato  per  lire  800  e  tu  pretenda  di  avermelo  venduto  per 
lire  1000;  e  perciò  la  controversia  cada  sopra  lire  200  sola¬ 
mente. 


11  valore  dell’oggetto  della  convenzione  si  determina,  avuto 
riguardo  non  solamente  alla  prestazione  principale,  ma  eziandio 
alle  prestazioni  accessorie  che  vi  sono  state  stipulate.  Quindi 
non  può  ammettersi  la  prova  testimoniale  sopra  un  mutuo  di 
un  capitale  non  eccedente  lire  cinquecento,  se  oltre  il  capitale 
siano  dimandati  gl’interessi  pattuiti  e  quello  e  questi  eccedano 
la  detta  somma  (art.  1342).  La  stessa  decisione  deve  applicarsi 
nel  caso  in  cui  sia  stata  pattuita  una  penale  pel  caso  di  ritardo 
nella  esecuzione  dell’ obbligazione;  e  la  dimanda  dell’oggetto 
di  questa  e  della  penale  ecceda  la  somma  di  lire  cinquecento. 
Al  contrario  non  devono  considerarsi  i  danni  dovuti  al  creditore 
per  colpa  o  mora,  ma  non  pattuiti  anticipatamente  in  somma 
determinata.  1 

Ove  poi  si  tratti  di  fatto,  è  necessario  di  considerare  le 
conseguenze  giuridiche  che  intende  di  dedurne  la  parte  che  lo 
allega,  per  determinare  il  valore  del  suo  oggetto  e  per  decidere 
quindi,  se  riguardo  ad  esso  possa  ammettersi  o  no  la  prova 
testimoniale  ;  dovrà  perciò  questa  escludersi  o  ammettersi, 
secondo  che  quelle  conseguenze  abbiano  o  no  un  valore  ecce¬ 
dente  le  cinquecento  lire.  Quindi  per  esempio,  un  debitore  deve 
essere  ammesso  a  provare  col  mezzo  dei  testimoni  il  pagamento 
non  eccedente  però  le  lire  cinquecento,  sebbene  il  suo  debito 


Duranton,  XIII,  359;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  435. 
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intiero  sia  ben  maggiore  di  questa  somma;  sempreckè  non 
miri  che  a  provare  la  sua  liberazione  per  la  detta  somma 
pagata.  Al  contrario  non  sarebbe  ammesso  a  fare  la  prova  con 
tal  mezzo  il  creditore  che  volesse  valersi  dì  tal  pagamento, 
come  di  un  fatto  che  ha  interrotto  la  prescrizione  del  credito 
maggiore  di  lire  cinquecento,  che  il  debitore  pretendo  siasi  com¬ 
piuta  a  favor  suo. 3  Parimente  se  il  creditore  voglia  valersi  di  un 
fatto  che  costituendo  T  esecuzione  di  xuTobbligazione,  ha  confer¬ 
mato  questa  ed  estinta  perciò  V  azione  di  nullità  contro  della 
medesima,  non  può  provarlo  col  mezzo  dei  testimoni,  se  l'oggetto 
del  credito  o  del  Pobb  lì  gaz  io  ne  ecceda  cinquecento  lire,  2  Infine 
non  è  ammessa  la  prova  testimoniale  rispetto  ad  un  credito 
superiore  di  lire  cinquecento  che  sì  pretende  accertato  da  una 
liquidazione  di  conti.  3 

Se  l’oggetto  del  fatto  giuridico  da  provare  non  consista 
in  una  somma  di  denaro,  deve  preventivamente  valutarsi  in 
danaro  dal  giudice;  a  tale  effetto  potrà  giusta  il  suo  criterio, 
valersi  o  no  dell'opera  dei  periti;  salvo  che  la  legge  non  gl1  im¬ 
ponga  dì  ricorrere  ai  medesimi.  Tale  valutazione  deve  farsi 
anche  nel  caso  che  T  attore  V  abbia  fatta  egli  nella  sua  dimanda 
per  meno  di  lire  cinquecento,  ove  il  convenuto  ne  contesti  la 
giustezza  (arg.  art.  1344  e  1345).  *  Sul  risultato  di  tale  valuta¬ 
zione  si  decide,  seia  prova  testimoniale  possa  o  non  ammettersi. 5 

15n  AH’ effetto  poi  d' impedire  che  il  divieto  della  prova 
testimoniale  sia  violalo  con  mezzi  indiretti,  la  legge  non  1  am¬ 
mette  neppure  nel  caso  in  cui  la  dimanda  eccedente  le  lire 
cinquecento  si  componga  di  più  capi  distinti,  quanti'  anche  ì 
singoli  crediti  che  formano  oggetto  dei  sìngoli  capi  della  di¬ 
manda.  provengano  da  diverse  cause  e  siansi  formati  in  diversi 


1  Delvincourt,  II,  6 U  ;  Aubry  a  Bau,  VI,  §  cit  pag  433  tosto  e  nota  25; 
Marca dé,  art.  mi,  HL 

2  Doti  cit.  loc.  cit 

3  C.  C.  Torino,  SO  ottobre  1869,  B.  XXI,  699. 

Vedi  Raufar,  Cours  de  procèdimi  ernie,  §  70;  Favard.  Rép,  v°  Prcuves, 
S  h  «.  3;  Aubry  c  Bau,  VI,  g  762,  pag.  435. 

Bonn  ter,  n,  $09;  Aubry  e  Bau.  VI,  §  dt.  pag,  435  a  436  testo  e  nota  32. 
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tempi  (art.  1345).  Questo  divieto  vale  per  tutti  i  capi  presi  in¬ 
sieme  e  per  ciascuno  di  essi  separatamente;  1  ma  non  si  debbono 
punto  considerare  quei  capi  di  domanda  i  quali  possono  essere 
provati  eccezionalmente  col  mezzo  di  testimoni,  2  o  molto  più, 
con  documenti  in  iscritto  (art.  e  arg.  art.  1345). 

Cessa  tal  divieto,  se  i  crediti  derivassero  da  diverse  persone 
e  si  fossero  riunite  in  una  sola  per  successione,  donazione  o 
per  qualunque  altra  causa;  perocché  non  sarebbe  giusto  che 
questi  fatti  legittimissimi  rendessero  deteriore  la  condizione 
del  creditore,  sia  in  questa  sua  personale  qualità,  sia  nella 
qualità  di  successore  a  titolo  universale  o  particolare  (art.  cit.). 

A  sanzione  di  questo  divieto  ed  eziandio,  all1  effetto  d’im¬ 
pedire  la  moltiplicità  dei  giudizi,  la  legge  ha  prescritto  che 
tutte  le  domande  da  qualunque  causa  procedano,  che  non  sono 
interamente  giustificate  per  iscritto,  devono  dal  creditore  essere 
proposte  nello  stesso  giudizio,  sotto  pena  di  non  poter  provare 
per  testimoni  le  domande  proposte  in  giudizi  successivi;  ossia  in 
altri  termini,  sotto  pena  di  soggiacere  al  rigetto  delle  dimande 
proposte  nei  giudizi  successivi,  le  quali  non  possano  provarsi 
col  mezzo  di  documento  per  iscritto  (art.  1346).  È  indifferente, 
almeno  in  generale,  qual  sia  l’ammontare  delle  diverse  dimande, 
se  cioè  sia  maggiore  o  minore  di  lire  cinquecento;  3  se  i  diritti 
e  i  crediti  che  ne  formano  l’oggetto,  possano  o  no  provarsi 
eccezionalmente  col  mezzo  dei  testimoni,  e  se,  derivando  da 
persone  diverse,  siansi  riuniti  in  una  sola.  4 

Ma  la  disposizione  del  citato  articolo  1346  non  è  applica¬ 
bile,  giusta  l’opinione  comune,  ai  diritti  e  crediti  inesigibili,  5 


1  Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  436. 

2  Vedi  Delvincourt,  li,  624  e  625;  Duranton,  XIII,  327  ;  Aubry  e  Rau,  VI, 
§  cit.  pag.  437. 

3  Vedi  Delvincourt,  II,  624  e  625;  Duranton,  XIII,  327;  Bonnier,  n.  105; 
Aubry  e  Rau,  VI,  §  762,  pag-  438  testo  e  nota  39;  Marcadé,  art.  1347,  V. 

4  Consulta  Delvincourt,  II,  625;  Duranton,  XIII,  327;  Aubry  e  Rau,  VI, 
§  cit.  pag.  439  testo  e  nota  43. 

5  Toullier,  IX,  50;  Duranton,  XIII,  327;  Bonnier,  n.  105;  Marcadé,  ar¬ 
ticolo  1346,  III;  contro  Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  439  testo  e  nota  41. 
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e  mo^°  me110  è  applicabile  ai  diritti  e  crediti  che  si  formano 
dopo  promosso  il  primo  giudizio  ;  perciocché  era  impossibile 
al  creditore  dì  proporne  le  dimando. 

15S.  La  prova  testimoniale  non  é  neppure  ammessa  contro 
od  Sri  aggiunta  al  contenuto  in  atti  scritti;  nè  sopra  ciò  che 
53  a^eoaS3^  essere  stato  detto  avanti,  contemporaneamente  o 
postei  i  or  mente  ai  medésimi,  ancorché  si  trattasse  di  somma  o 
Va  ore  m^ore  à*  cinquecento;  perciocché  da  una  parte  gli 
atti  scritti  riescirébbero  altrimenti  di  un  vantaggio  ben  limitato 
e  mancherebbero  quasi  di  scopo;  dall1  altra,  deve  ritenersi  che 
e  cose  dette  prima,  contemporaneamente  o  dopo  la  redazione 
f  e  atto  s*ano  rimaste  nello  stato  dì  proposizioni  o  di  progetti 
non  accettati  definitivamente  (art  1341). 1  Quindi  in  applicazione 
t  primo  principio,  non  può  provarsi  mediante  testimoni, 
esistenza  d  inesattezze  o  di  omissione  che  per  un  errore  in- 
Ord^rìo,  o  per  dolo  d' una  delle  parti  o  di  entrambe,  o  per 
simulazione  architettata  fra  dì  loro,  potessero  mai  trovarsi 
ne  dritto.  Giusta  poi  il  secondo  principio  non  possono 

pro^aisi  col  mezzo  di  testimoni,  le  modificazioni  che  alcuno 
pi  e  tenda,  sieno  state  apportate  alla  convenzione  risultante  da 
atto  Medesimamente  da  un  sottoscrittore  di  un  biglietto 

f  0T  *ne’  non  provarsi  col  mezzo  di  testimóni  la  simul¬ 
azione  della  valuta  commerciale  espressa  nel  medesimo.  3 
or  modificazioni  che  sotto  qualsiasi  rapporto,  si  preten- 
,  0n°  aPP0Idate  all  atto  scritto  e  sopra  le  quali  non  è  ammessa 
^  testimoniale,  s  intendono  tutti  i  cambiamenti  e  tutte 

e  ar  Iz^fmi  intese  ad  accrescere  o  a  diminuire,  ad  estendere 
a  restringere  i  diritti  e  le  obbligazioni  delle  parti  risultanti 
a  ;atto  £luridico  formato  con  Patto  scritto;  tale  sarebbe  una 
condizione,  mentre  nell’ atto  tali  diritti  e  obbligazioni  figurano 
pun  e  semplici;  tale  sarebbe  pure  V indicazione  del  luogo  di 


(Log.  iTiv  ^bnoniurn  non  scriptum  testimoni um  hauti  protorìor 

*  .Aubr>‘  c  Rau>  VI,  §  763,  pag.  «i-443. 

10  ottobre  1370,  Il  XXII,  2,  663. 
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pagamento,  mentre  l’atto  non  lo  indica  o  ne  indica  uno  diverso; 
tale  infine  sarebbe  la  stipulazione  degl’interessi  non  convenuti 
nell’atto  scritto.  1 

Ma  al  contrario  la  prova  testimoniale  è  ammessa  sopra 
tutti  i  fatti  che  non  sono  in  contraddizione  con  le  enunciative 
dell’atto  scritto  e  non  aggiungono  nè  cambiano  nulla  al  con¬ 
tenuto  del  medesimo;  non  ostante  che  abbiano  rapporto  più 
o  meno  diretto  con  quelli  contenuti  nell’ atto  stesso  e  possano 
aveie  influenza  sopra  i  medesimi;  tali  sono  per  esempio,  gli 
atti  con  cui  il  creditore  rinunzia  ai  suoi  diritti,  senza  farsi 
surrogare  in  altri;  i  pagamenti  e  le  remissioni  di  debito,  sem- 
prechè  non  eccedano  le  cinquecento  lire.  2 

E  parimente  ammessa  la  prova  testimoniale  per  l’interpre¬ 
tazione  delle  clausole  oscure  od  ambigue  di  un  atto  scritto  ; 
per  determinare  la  portata  e  l’estensione  del  medesimo;  o  per 
fissare  fra  le  parti  il  momento  in  cui  esso  fu  formato.  3 

159.  Al  contrario  la  prova  testimoniale  deve  ammettersi, 
se  l’oggetto  della  convenzione  sia  minore  di  cinquecento  lire, 
quand’anche  sia  dimandata  una  somma  maggiore;  per  esempio, 
se  io  dimandassi  seicento  lire  come  mia  parte  di  guadagno  in 
una  società,  formata  in  complesso  con  un  capitale  non  ecce¬ 
dente  cinquecento  lire,  potrei  provare  col  mezzo  di  testimoni 
l’esistenza  della  società.  4 

Del  pari  la  prova  testimoniale  è  ammissibile,  quando  si 
tratti  di  fatti  diversi  dai  sopraindicati;  in  specie  deve  ammet¬ 
tersi  in  ordine  ai  fatti  che  danno  azione  ad  una  indennità  per 
se  stessi,  indipendentemente  da  qualunque  convenzione,  sebbene 
tale  indennità  possa  superare  le  cinquecento  lire.  5  Del  pari 


1  Vedi  Duranton,  XIII,  331  e  336;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  763,  pag.  443  ; 
Marcadé,  art.  1341,  V. 

2  Vedi  Delvincourt,  art.  II,  623;  Duranton,  XII,  360  e  XIII,  334  e  335; 
Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  444;  Marcadé,  art.  1341,  V  e  VI. 

3  Consulta  Merlin,  Rép.  v°  Preuve,  Lect.  II,  §  2,  art.  n.  19;  Toullier,  IX, 
224  e  226;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  445;  Marcadé,  art.  1341,  VI. 

4  Bravard, Manuel  de  droit  commercial;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  433. 

5  C.  C.  Torino,  15  marzo  1866,  B.  XVIII,  1,  147. 
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le  opere  e  i  miglioramenti  che  alcuno  in  seguito  di  promessa 
d  a /Titto  abbia  fatto  in  un  fondo,  sciente  e  in  parte  committente 
il  proprietario,  possono  essere  provati  col  mezzo  di  testimoni 
all  intento  di  conseguire  dal  proprietario  medesimo  l’ indennità 
nel  caso  che  non  abbia  poscia  voluto  stipulare  la  locazione.  ! 
Ma  se  quegli  pretendesse  anche  il  risarcimento  dei  danni  sofferti 
per  la  mancata  promessa  di  locazione,  non  potrebbe  allora 
valersi  della  prova  testimoniale.  2  Finalmente  la  simulazione 
e  la  frode  di  un  atto  possono  provarsi  col  mezzo  di  testimoni; 
e  con  questo  stesso  mezzo  può  elidersi  la  eccezione  di  simu¬ 
lazione  e  di  frode  e  mantenere  efficace  il  contratto  fatto  va¬ 
lidamente,  3 

IbO.  La  regola  della  inammissibilità  della  prova  testimoniale 
non  è  neppure  applicabile  in  materie  commerciali,  riguardo 
alle  quali  la  prova  testimoniale  è  regolata  dalle  leggi  del  Codice 
di  commercio  (art.  1341  alinea}*  Quindi  la  prova  testimoniale  è 
ammessa:  aj  ove  sì  tratti  di  materia  commerciale  il  cui  valore 
ecceda  le  cinquecento  lire;  h)  ove  si  voglia  impugnare  (sempre 
in  materia  commerciale)  come  infedeli  od  incompleto  le  enun¬ 
ciazioni  di  un  atto  scritto,  o  dimostrare  die  a  questo  furono 
realmente  apportate  delle  modificazioni;  salve  però  le  restri¬ 
zioni  che  il  medesimo  Codice  ha  stabilito;  per  esempio,  neppure 
in  materia  commerciale,  la  prova  testimoniale  è  ammessa  fra  ì 
soci  contro  od  in  aggiunta  al  contenuto  dell’atto  di  società, 
ne  sopra  ciò  che  si  allegasse  essere  stato  detto  prima,  con¬ 
temporaneamente  o  posteriormente  all’atto,  quantunque  si 
trattasse  di  somma  o  valore  minore  dì  lire  cinquecento  (arti¬ 
colo  157  Cod,  cornili,), 

161,  Le  regole  sopra  stabilite  sulla  inammissibilità  della 
prova  soggiacciono  ad  eccezione  anche  in  materia  civile,  tanto 
se  ti  atta  sì  rii  oggetto  eccedente  lire  cinquecento,  quanto  di 
mutamenti  o  di  modificazioni  fatte  agli  atti  scritti. 


'  c.  C.  Torino,  14  marzo  1866,  B.  XVIII  4  147 

C.  Cr  Torini  crt. 

C'  G.  Forino,,  5  novembre  1867,  B.  XIX,  |  667 
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Queste  eccezioni  possono  distinguersi  in  due  ordini,  in 
ragione  delle  cause  per  cui  sono  stabilite  e  che  sono  : 

1  Un  principio  di  prova  per  iscritto; 
y**  l.a  mancanza  di  prova  scritta  non  imputabile  alla 
persona  che  vuol  valersi  in  sua  vece,  della  prova  testimoniale. 

Questo  secondo  ordine  di  eccezioni  si  distingue  in  due 
potendo  verificarsi  la  mancanza  della  prova  scritta  o  per  la 
impossibilità  in  cui  si  trovò  la  persona  che  vuol  valersi  della 
prova  testimoniale  di  procurarsi  la  prova  scritta;  o  per  la  per¬ 
dita  del  documento  che  serviva  di  prova  por  iscritto,  subita 
per  caso  fortuito. 

Ma  queste  eccezioni  non  si  applicano  alla  disposizione 
dell  articolo  l-14b,  la  quale  riguarda  dimando  che  non  possono 
provarsi  completamente  con  prova  scritta.  1 2 

lGd.  Primieramente  adunque  la  prova  testimoniale  è  ec¬ 
cezionalmente  ammessa,  tanto  se  trattasi  di  materia  eccedente 
il  valore  di  cinquecento  live,  quanto  di  mutamenti  o  modifica¬ 
zioni  fatte  agli  atti  scritti,  quando  vi  è  un  principio  di  prova 
per  iscritto;  in  altri  termini  quando  v’è  un  principio  di  prova 
per  iscritto,  questa  può  completarsi  col  mezzo  dei  testimoni 
(art.  1347). 

Questo  principio  di  prova  risulta  da  qualunque  scritto  che 
provenga  dalla  persona  contro  la  quale  si  oppone,  o  da  quella 
che  essa  rappresenta  o  dal  quale  è  rappresentato  3  e  che  renda, 
verosimile  il  fatto  allegato  (art.  1347  alinea). 

Per  costituire  adunque  il  principio  di  prova  per  iscritto  si 
«chieggono  tre  condizioni;  e  in  primo  luogo  uno  scritto.  Qua¬ 
lunque  scritto  può  servir  di  elemento  a  questo  principio  di 
prova;  è  perciò  del  tutto  indifferente  la  forma  e  lo  scopo  del 


1  Delviucourt,  II,  621  e  625;  Duranton,  XIII,  327:  Bonnier,  n.  105;  Aubry 
e  Hau,  VI,  g  562,  pag.  438  tosto  e  note  39;  Marcarle,  art.  1347,  VI. 

2  L’articolo  1347  dica  soltanto  che  lo  scritto  provenga  da  coliti  contro  il 
quale  si  propone  la  i limatala,  o  da  quello  che  egli  rappresenta,  come  dice  il 
corrispondente  articolo  1347  del  Codice  napoleonico:  ina  in  entrambi  la  dispo¬ 

sizione  è  incompleta,  per  non  essere  generale. 
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medesimo;  quindi  il  principio  di  prova  per  iscritto  può  risultare 
dai  libri  di  commercio;  dai  registri  e  dalle  carte  domestiche  ; 
dalle  lettere  dirette  a  colui  che  intende  valersene  o  ad  un  terzo, 
purché  in  questo  secondo  caso  siano  tali  che  possano  esibirsi 
in  giudizio.  1  Può  risultare  ancora  dalle  dichiarazioni  stragiu- 
disiali,  e  dalle  giudiziali  tanto  se  fatte  nel  giudizio,  nel  quale 
la  parte  intende  di  valersene,  quanto  in  altro  giudizio  od  anche 
in  altra  giurisdizione.  Infine  può  risultare  dalle  annotazioni 
fatte  a  tergo,  in  margine  o  in  calce  ad  un  atto  scritto  o  in  fogli 
volanti. 

Si  richiede  in  secondo  luogo  che  lo  scritto  provenga  dalla 
persona  contro  la  quale  si  oppone,  o  da  quello  cui  essa  rap¬ 
presenta  o  dal  quale  è  rappresentata.  Perchè  lo  scritto  possa 
considerarsi  che  provenga  da  una  data  persona  si  richiede:  à)  che 
essa  abbia  fatto  le  disposizioni  o  le  enunciative  che  contiene, 
o  che  almeno  le  abbia  fatte  proprie  con  la  sua  accettazione 
espressa  o  tacita;  b)  che  sia  constatato  o  dalla  scrittura  o  dalla 
firma  o  dalla  autenticità  dello  scritto  che  quella  persona  ne  è 
veramente  1  autrice.  Di  conseguenza,  se  la  persona  a  cui  si 
oppone  lo  scritto  ne  nega  il  proprio  carattere  o  la  propria 
sottoscrizione,  è  necessario,  in  ordine  a  questa  condizione  che 
ne  sia  fatta  la  verificazione  giudiziale;  perchè  possa  costituire 
un  principia  di  prova  per  iscritto.  2  Del  resto  deve  considerarsi 
crime  proveniente  dalla  persona  alla  quale  si  oppone,  Io  scritto 
che  in  fatto  proviene  dal  suo  autore  o  dal  suo  mandatario; 
quindi,  come  proveniente  dall’ autore,  lo  scritto  di  una  persona 
defunta  può  farsi  valere,  quale  principio  di  prova  per  iscritto 
contro  i  suoi  eredi  ;  ciò  e  vero  anche  rispetto  ad  una  dichiara¬ 
zione  scritta  in  un  testamento.  3  Del  pari  lo  scritto  dì  un  de¬ 
bitore  può  farsi  valere  come  principio  di  prova  per  iscritto 
contro  i  suoi  creditori  che  ne  esercitano  le  ragioni  in  base 


1  Quanto  alle  lettere  confidenziali,  vedi  sopra  Ih  n.  24-i. 

2  Bormìcr,  n.  TOS;  Àubry  e  Kau,  VI,  §  764,  pag.  ,452;  Marcadé,  art.  1347,  II; 
Mourlon,  ][,  4  609. 

3  Torino,  17  novembre  4  866,  R  XVIII,  600. 
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all  articolo  1235.  Come  provenienti  poi  da  mandatario,  le  cedole 
notificate  con  atto  da  procuratore  a  procuratore  possono  ser¬ 
vire  di  principio  di  prova,  per  iscritto,  contro  le  rispettive  parti, 
almeno  sino  a  che  non  le  sconfessino.  Finalmente  dai  libri  o 
recisivi  di  un  banchiere  o  di  un  notarci  quali  abbiano  agito 
ne. la  qualità  di  mandatari,  possono  desumersi  principi  di  prova 
per  iscritto  contro  il  loro  mandante.  ‘  La  questione,  se  lo  scritto 
provenga  o  no  dalla  persona  a  cui  si  oppone,  è  di  diritto - 
perno  può  essere  portata  avanti  la  Corte  di  Cassazione.  * 

In  terzo  ed  ultimo  luogo  lo  scritto  deve  rendere  verosimile 
il  fatto  allegato;  è  affatto  indifferente  la  natura  della  causa  per 
cui  lo  scritto  non  può  fare  prova  completa  del  fatto  medesimo 
ed  ha  soltanto  la  virtù  di  renderlo  verosimile.  Rispetto  al  pre¬ 
sente  oblìi  etto,  gli  scritti  possono  ridursi  a  due  categorie  :  gli 
uni  che  contengono  il  fatto,  di  cui  però  non  possono  fare  piena 
piova  per  mancanza  di  qualche  condizione  che  a  ciò  sarebbe 
necessaria;  gli  altri  che  contengono  soltanto  delle  enunciative 
che  riferendosi  al  fatto,  lo  rendono  verosimile.  Appartengono 
alla  prima  categoria  gli  atti  che  per  incompetenza  ed  incapacità 
dell  uffizi  ale  o  per  diletto  di  forma  non  hanno  forza  di  atto 
pubblico,  e  per  mancanza  di  sottoscrizione  di  alcuna  delle  parti 
non  possono  valere  come  scrittura  privata;  le  copie  degli  atti 
pubblici  e  delle  scritture  private,  contemplate  dagli  articoli  1338 
e  1339;  le  enunciative  estranee  alla  disposizione  (art.  1318  alinea}; 
la  scrittura  privata  con  la  quale  una  sola  delle  parti  si  obbliga 
verso  l’altra  a  pagarle  una  somma  di  danaro  o  a  darle  altra 
cosa  valutata  in  quantità,  se  non  sia  scritta  per  intero  di  mano 
il)  chi  la  sottoscrisse,  o  non  vi  sia  osservata  la  formalità  del 
famo  od  approvato  ;  i  registri  e  le  carte  domestiche;  le  anno¬ 
tazioni  poste  in  calce,  in  margine  o  nel  dorso  di  un  titolo, 
quando  manchino  delle  condizioni  che  dovrebbero  avere  per 


s  Consulta  Toulliiir,  IX,  IH;  Aubry  e  Kàu,  VI,  §  764,  pag.  4sg  ; 
cadé?  art.  1347,  II. 

*  Duranton,  XI li,  344;  Iìonoicr,  n.  108;  Aubry  e  Rau,  VI,  g  cit,  pag.  460. 
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fare  piena  prova;  infine  tutte  le  scritture  private  non  sotto- 
scritte  da  alcuna  delle  parti  contro  quelle  che  le  hanno  sotto- 
scritte.  Ài  contrario  non  possono  noverarsi  in  tale  categoria 
gli  atti  incompleti,  cioè  che  contengano  disposizioni  rimaste 
imperfette  e  che  perciò  non  possono  considerarsi  se  non  come 
semplici  progetti;  tale  è  per  esempio,  un  ritto  notarile  che  una 
delle  parti  od  ambedue  si  rifiutano  di  firmare;  perocché  il 
rifiuto  di  firmarlo  importa  la  rottura  della  convenzione  che  le 
parti  avevano  progettato  di  fare.  3 

Alla  seconda  categoria  debbono  riferirsi  fra  gli  atti  scritti, 
le  lettere  nelle  quali  si  parla  di  un'anticipazione  da  farsi  da 
colui  die  pretende  di  averla  fatta;  ì  biglietti  nei  quali  si  è  fatta 
promessa  di  pagare  il  prezzo  di  merci  da  consegnarsi  da  quello 
che  pretende  di  averne  fatta  la  consegna;  le  recognizioni  di 
debito,  senza  indicazione  della  quantità  o  d  Ila  causa;  le  re¬ 
cognizioni  stragi  udì  zi  ali  mancanti  di  alcuna  delle  condizioni 
essenziali  a  costituire  una  confessione;  le  confessioni  giudi¬ 
ziali,  non  del  fatto  ma  di  circostanze  che  questo  rendono  vero¬ 
simile  ;  le  risposte  oscure,  evasive,  o  artificiose  date  alle  inter¬ 
rogazioni  fatte  dal  giudice  in  un  interrogatorio  o  allo  parti 
personalmente  comparse.  3 

La  questione,  se  lo  scritto  renda  o  no  verosimile  il  fatto 
allegato  è  di  fatto,  quand1  anche  si  tratti  di  scritto,  che  la  legge 
dichiara  poter  formare  principio  di  prova  per  iscritto,  3 

J  63.  In  secondo  luogo  la  prova  testimoniale  è  ammessa, 
tanto  se  trattisi  di  materia  eccedente  cinquecento  lire,  quanto 
di  mutamenti  o  di  modificazioni  fatte  agli  atti  pubblici,  ogni¬ 
qualvolta  non  è  stato  possibile  a  quello  che  vuol  valersene 


.  1  V  ed]  intQrno  ;1  questi  vari  atti  elle  costituiscono  [in  principio  dì  prova 
por  iscrìtto,  Tonili rer,  IX,  71  e  s'eg,;  Duranton,  Xlif,  343  e  seg.;  Aubry  e  Rao,  VI, 
§  eli.  pa-  437  e  438;  Btmnier,  il  108  e  «g.;  Marcadé,  art.  VM1,  III,  Y* 

Gesuita,  hltftrno  11  questa  categoria  dì  princìpi  dì  prova  per  iscritto, 
loulher,  IX,  107  e  seg.;  Duranton,  XIII,  346  e  seg^  Aubry  e  Rau,  VI,  § 
pag.  4o9,  Marcadtì,  art.  1347,  III,  V. 

ri.„  ,!nT“UlìÌer’  1X'  l33;  Duranlon  c  Bonnier,  toc.  eit.,  Aubry  e  Rao,  VI.  §  cit. 
|Ug.  460  testo  e  nota  49;  Mourloa,  II,  1609. 
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di  procurarsi  la  prova  scritta  [art.  1348).  È  indifferente  che  la 
impossibilità  sia  assoluta  e  fìsica,  relativa  e  morale:  questa, 
come  quella,  rende  ammissibile  la  prova  testilo  ornai  e.  1 

Questa  impossibilità  può  verificarsi  in  innumerevoli  casi  : 
e  non  già  solamente  in  quelli  designati  dalia  legge  nell1  ar¬ 
ticolo  1348,  1°  2°  3°;  essendo  tale  designazione  dimostrativa  e 
non  limitativa.  2 

Giusta  la  designazione  della  legge,  questa  impossibilità 
può  verificarsi: 

1 0  Nelle  obbligazioni  che  nascono  dai  quasi -contratti 
•art.  1348  1°).  Intorno  a  questa  disposizione  eccezionale  perù  e 
necessario  di  avvertire  che  nel  quasi -contratto  d:  indebito,  que¬ 
gli  eh  e  vuol  r  i  p  etere  Fin  debit  o ,  non  può  pr  o  v  are  co  1  m  e  z  z  o 
di  testimoni  il  pagamento  che  allega;  perocché  poteva  procu¬ 
rarsi  la  prova  scritta,  esigendo  la  quietanza  da  quello  al 
quale  pagò,  o  liberarsi  dal  carico  della  prova,  facendosi  resti¬ 
tuire  il  titolo  di  credito.  3  Ma  se  per  errore  pagò  un  debito 
altrui,  può  contro  il  vero  debitore  provare  con  testimoni  la 
esistenza  dol  medesimo;  se  in  conseguenza  del  pagamento, 
abbia  distrutto  11  titolo;  altrimenti  sarebbe  quasi  illusorio  il 
diritto  di  regresso  conceduto  dall1  articolo  1 146  a  chi  pagò  per 
errore  il  debito  altrui;  4 

2°  Nelle  obbligazioni  che  nascono  dai  delitti  e  dai  quasi  - 
delitti  (art.  1348  1°).  Ma  se  il  delitto  presupponga  una  con¬ 
venzione  o  altro  fatto  lecito,  del  quale  la  persona  che  vuole 
valersi  della  prova  testimoniale,  poteva  procurarsi  una  prova 
scritta,  non  potrebbe  provare  il  delitto  medesimo  col  mezzo  dì 
testimoni  ;  se  non  in  quanto  quella  convenzione  o  quel  fatto 
risulti  da  prova  scritta  o  possa  provarsi  col  mezzo  di  testi _ 


1  Toullìer,  IX  439,  ri0O  o  203;  Bonnier,  n.  <10,  112;  Àubry  c  Pum,  VI, 
§  cìt.  pag.  461  testo  fi  nota  3;  Marcadé,  art.  -1345,  1. 

2  Vedi  Durauton,  XIII.  357  e  358;  Bomber,  n.  99;  Àubry  e  Bau,  VI,  §  cit, 
JBfì  461  ;  Mamdé,  art  1  ?AS,  \. 

Durauton,  XIII,  358;  Bonnicr,  n.  99;  Àubry  e  Rau,  VS,  §  765,  pag,  jf.fi  q  . 
Alurcadé,  art.  <348. 

4  Àubry  e  Bau,  VI,  §  cit.  pag.  cit.  testo  g  nota  6. 
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moni:  quindi  per  esempio,  non  potrà  provarsi  con  testimoni 
il  delitto  di  violazione  di  deposito  volontario  o  di  mandato,  se 
il  deposito  o  il  mandato  non  risulta  da  prova  scritta  o  non 
possa  provarsi  col  mezzo  di  testimoni.  1  Questa  regola  è  ap¬ 
plicabile  non  solo  all’azione  privata  dei  danni,  ma  anche  al¬ 
l’azione  pubblica;  e  perciò  vi  è  soggetta  non  solo  la  parte  lesa, 
ma  il  pubblico  ministero;  2 

3°  Nei  depositi  necessari  fatti  in  caso  d’incendio,  rovina, 
tumulto  o  naufragio,  ed  in  quelli  fatti  dai  viaggiatori  negli 
alberghi  dove  alloggiano,  ed  ai  vetturini  che  li  conducono 
(art.  1348  2°).  3  II  giudice  però  gode  di  ampio  potere  arbitra- 
mentale  per  ammettere  o  rigettare  la  prova  testimoniale  in¬ 
torno  ai  depositi  necessari,  per  ammetterla  cioè  o  rigettarla, 
secondo  la  qualità  delle  persone  e  le  circostanze  del  fatto 
(art.  1348  2°).  4  Senza  dubbio  non  è  ammissibile  per  provare 
il  deposito  di  cartelle  del  debito  pubblico,  che  un  debitor  prin¬ 
cipale  pretende  di  aver  fatto  presso  il  suo  fideiussore  per  ga¬ 
rantirlo  delle  conseguenze  della  sua  cauzione  ;  5 

4°  Nelle  obbligazioni  contratte  in  caso  d’  accidenti  im¬ 
preveduti  che  non  permettessero  di  fare  atti  per  iscritto,  come 
se  ad  esempio,  uno  dei  viaggiatori  sia  spogliato  sulla  via  da 
grassatori;  e  un  altro  gli  somministri  del  danaro  per  proseguire 
il  viaggio;  o  un  soldato  in  una  precipitosa  ritirata  dia  del  da¬ 
naro  ad  un  commilitone  che  prende  diversa  via  (art.  1348  2°). 
Fra  questi  accidenti  devono  noverarsi  in  special  modo,  i  fatti 
di  violenza,  di  errore,  di  dolo,  i  quali  possono  provarsi  per 
testimoni  dalla  persona  che  per  effetto  di  essi  contrasse  una 
obbligazione  della  quale  vuol  fare  dichiarare  la  nullità.  Ma 
non  può  egualmente  provare  con  testimoni  il  contratto  con 


1  Vedi  Marcadé,  art.  1348,  II;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  162. 

2  C.  C.  Torino,  7  luglio  1866,  XVIII,  1,  735. 

3  AubrY  e  Rau>  §  cit.  pag.  464  testo  e  nota  15;  Marcadé,  art.  1348,  II,  2. 
•*  Consulta  Toullier,  IX,  V,  4  e  seg.;  Duranton,  X,  190  e  seg.,  333  e  seg.; 

Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  464,  469;  Marcadé,  art.  1348,  III  e  IV. 

Casale,  28  ottobre  1866,  B.  XVIII,  2,  561. 
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CU1  ha  assunto  l1  obbligazione,  e  che  sia  negato  dal  suo  av- 
\ersa1  uj,  |.k.i  esempio,  se  io  pretendessi  di  averti  venduto  per 
e  etto  del  tuo  dolo,  il  mio  cavallo  del  valore  di  lire  600,  non 
posso  provai  e  con  testimoni  la  vendita  che  tu  mi  contesti  : 
perciocché  la  prova  di  questa  resta  subordinata  alle  leggi  di 
diritto  comune;  provata  però  la  vendita,  potrò  provare  coi 
testimoni  il  dolo.  *  Parimente  il  fatto  della  frode  o  della  simu¬ 
lazione  può  esser  provato  col  mezzo  di  testimoni  dal  terzo,  a 
cui  arreca  danno,  ma  non  dalle  partì  che  lo  commisero;  per- 
eiò  e  eh  è  queste  potevano  assicurarsi  la  prova  scritta  del  mede¬ 
simo,  Ma  se  la  simulazione  fu  fatta  in  frode  della  legge,  allora 
anche  le  parti  sono  ammesse  a  provarla  col  mezzo  di  testi¬ 
moni,  2 

In  terzo  ed  ultimo  luogo  la  prova  testimoniale  è  ammessa, 
tanto  su  materie  eccedenti  cinquecento  lire,  quanto  su  muta¬ 
menti  e  modificazioni  di  atti  scritti,  quando  la  prova  scrìtta 
ohe  si  era  procurata  la  persona  che  dimanda  di  essere  ammesso 
a  fare  la  prova  testimoniale,  è  perita  in  conseguenza  dì  un 
caso  fortuito  (art.  1348).  Adunque  perchè  iri  quésta  ipotesi  sia 
ammessa  la  prova  testimoniale,  è  necessario  che  la  persona-  la 
quale  suol  prevalersene  provi;  a)  la  preesistenza  del  documento 
(he  le  serviva  di  prova  per  iscritto;  h)  il  caso  fortuito;  c)  il 
perimento  del  medesimo  per  effetto  di  questo.  L'ultimo  capo 
di  prova  peraltro  può  esser  compreso  nel  secondo,  quando 
cioè  il  caso  fortuito  sia  di  tal  natura  da  rendere  probabilis- 
suna  la  perdita  del  documento;  come  nel  cas  od’ incendio  che 
abbia  distrutto  1'  abitazione  e  tutte  o  quasi  tutte  le  carte  che 
vi  si  trovavano. 3 

ber  identità  di  ragione,  la  prova  testimoniale  deve  essere 
ammessa,  quando  la  persona  che  la  invoca,  sia  stata  privata 


1  Dott.  cit,  toc.  eit, 

*  Mareadé,  art,  1348,  IV. 

3  Consulta  Merlin,  Hòp,  v°  Preuve,  g  7;  TouJlier,  IX,  506  e  513; 
Bonnier,  n.  *113;  Àubry  e  Ra.ii,  VI,  §  765,  pag.  470  :  Marcadé,  art  134S,  V; 
Jiiourlon,  iq  1611. 
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della  prova  scritta,  con  un  delitto  che  non  ha  potuto  prevenire. 
Essa  può  provare  coi  testimoni  tanto  la  esistenza  e  l’oggetto 
dell  atto,  quanto  la  perdita  ossia  la  distruzione  o  il  furto  del 
medesimo.  Ma  se  il  delitto  presuppone  un  altro  fatto  giuridico, 
oltre  la  esistenza  del  documento  del  quale  la  persona  è  stata 
privata,  la  prova  testimoniale  non  è  ammessa  riguardo  al  de¬ 
litto,  se  non  in  quanto  sia  provato,  giusta  le  regole  di  diritto 
comune.  1  altro  fatto  giuridico;  cosi  se  il  documento  di  un  mio 
credito  superiore  a  lire  cinquecento  mi  sia  stato  sottratto  con 
frode  o  estorto  con  violenza,  potrò  provare  con  testimoni  la 
sottrazione  o  la  estorsione,  l’esistenza  e  l’oggetto  del  mede¬ 
simo,  ma  se  invece  sia  stato  soppresso  a  mio  danno  da  colui 
al  quale  io  lo  aveva  dato  in  deposito,  non  potrò  provare  con 
testimoni  la  soppressione  del  documento  e  l’esistenza  del  cre¬ 
dito,  se  non  avrò  provato  coi  mezzi  consentiti  dalla  legge 
il  fatto  del  deposito. 1 


SEZIONE  III. 3 


delle  presunzioni 


SOIIM  A  IUO 

164.  Che  cosa  siano  le  presunzioni  —  Di  quante  specie:  presunzioni  di  legge:  e  presunzioni 

dell1  uomo  —  Quali  siano  le  presunzioni  legali  —  Sono  obbligatorie  pel  giudice  —  Non 
è  lecito  di  estenderle  —  Da  quali  atti  e  fatti  desume  in  generale  la  legge  le  pre¬ 
sunzioni  —  Del  valore  probatorio  delle  presunzioni  legali,  secondo  che  sono  assolute, 
semplici  o  miste. 

165.  Seguito  -  Della  presunzione  attribuita  dalla  legge  alla  cosa  giudicata  — A  quali  sen¬ 

tenze  tale  presunzione  sia  attribuita  —  Da  quali  sentenze  e  da  qual  parte  della  sen¬ 
tenza  risulta  la  cosa  giudicata. 

166.  Seguito  —  Delle  condizioni  necessarie  a  costituire  la  cosa  giudicata  —  Prima  condi¬ 

zione:  identità  dell’oggetto. 

ÌGTI.  Seguito  —  Seconda  condizione:  identità  della  causa. 

16S.  Seguito  —  Terza  condizione:  identità  delle  parti. 

69.  Quali  sono  gli  effetti  della  cosa  giudicata  —  Rende  certa  1’esistenza  o  P  inesistenza  del 

rapporto  giuridico  che  formò  il  soggetto  della  lite  _  Produce  una  specie  di  nova- 

no  tv  „Z1°ne  ~  Genera  !’  actio  indicati  e  V  exceptio  rei  iudicatae. 

ni  n  1?  lnfluenza  che  le  sentenze  penali  possono  avere  in  giudizio  civile. 

a 6  presunzioni  dell’uomo  —  Che  cosa  sono  —  Quando  possa  farsi  la  prova  col  mezzo 
delle  presunzioni  —  Sotto  quali  condizioni  le  presunzioni  faccian  prova  -  Della  parte 
lasciata  all’arbitrio  del  giudice,  riguardo  alla  prova  per  presunzioni. 

1  Aubrv  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  471  ;  Marcadé,  art.  1348,  V  e  VI. 
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Ifti.  Le  presunzioni  sono  le  conseguenze  dìe  la  legge  e 

!  glU  1Ce  deduCe  Ja  un  fatt0  no^  por  risalire  ad  un  '  fatto 
ignoto  (art  1349), 

Le  presunzioni  quindi  sono  di  due  specie,  cioè  presun¬ 
zioni  di  legge  (legali)  e  presunzioni  delPuomo. 

Le  presunzioni  legali  sono  quelle  che  una  legge  speciale 
attribuisce  a  corti  atti  o  a  certi  fatti  (art.  1350). 

Le  presunzioni  legali  quindi  sono  obbligatorie  pel  giu¬ 
dice,  deve  cioè  ammetterle  e  tenerle  per  vere,  quantunque  sia 
personalmente  convinto  del  contrario;  perciocché  è  tenuto  ad 
applicare  la  legge  die  le  stabilisce  e  non  gli  è  perciò  lecito 
di  seguire  il  suo  contrario  convincimento. 

Le  presunzioni  legali,  per  quanto  apparir  possano  prov¬ 
vide  e  beneficile,  non  possono  estendersi  da  atti  ad  atti,  da  tatti 
a  fatti,  da  casi  a  casi:  poiché  sono  stabilite  da  leggi  speciali 
die  come  derogatorie  del  diritto  colmine,  debbono  esser  tenute 
negli  stretti  limiti  da.  esse  fissati  a  se  medesime. 

La  legge  attribuisce  la  presunzione  legale  a  molti  atti  e 
a  molti  latti:  1  ricorderò  con  essa  in  questo  luogo: 

lu  Gli  atti  die  essa  dichiara  nulli  per  la  loro  qualità, 
come  Fatti  in  frode  dello  sue  disposizioni  (art.  1350  1^);  quali 
sono  gli  atti  dì  ultima  volontà  o  di  donazione  che  si  reputano 
latti  jul  un  incapace  per  interposta  persona,  giusta  gli  arti- 
coli.  Tjd  e  1053;  qual  è  pure  il  caso  contemplato  deli-àrtico- 
lo  b8/  del  Codice  di  procedura  civile; 

?°  f  ne1  quali  la  legge  dichiara  che  la  proprietà  o  la 
liberazione  risulta  da  alcune  determinate  circostanze  ('artico¬ 
lo  1350  2°);  tali  sono  ì  casi  della  proprietà  riconosciuta  in  una 
persona  per  effetto  della  prescrizione;  e  della  comproprietà 
dei  mitri,  dei  fossi  e  delle  siepi  riconosciuta  nei  padroni  dei 
fondi  confinanti  pel  servizio  comune  che  ad  essi  rendono;  tali 
sono  pure  i  rasi  di  liberazione  risultante  medesimamente  dalla 


■  Fra  le  principati  presu  Orioni  già  vedute,  ricorderò  quella  della  pater¬ 
nità  iBrt,  159);  del  tempo  del  coti  capi  manto  di  un  bambino  (art.  -IfRl'  e  della 
commorienza  art.  954), 

Isti  ir:  zm  ni  Vol,  V.  2.i 
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prescrizione,  o  dalla  volontaria  restituzione  del  titolo  originale 
del  credito  sotto  forma  privata,  fatta  dal  creditore  al  debitore, 
giusta  T  articolo  1279. 

L’effetto  delle  presunzioni  legali  consiste  nel  dispensare 
da  qualunque  prova  quello  a  cui  favore  essa  ha  luogo  (art.  1352). 
Ma  egli  è  tenuto  a  provare  i  fatti  che  servono  di  base  alla  me¬ 
desima;  a  provare  cioè  che  la  presunzione  esiste  a  suo  favore. 1 

Il  valore  probatorio  delle  presunzioni  legali  non  è  eguale 
in  tutte;  esso  differisce  secondo  che  sono  semjilìcì  (joraesumjjtiones 
wris  o  turis  tantum) ,  assolute  (jp raesump tio nes  ìuris  et  de  iure), 
o  miste.  Semplici  si  chiamano  le  presunzioni  contro  le  quali  è 
ammessa  la  prova  in  contrario.  Senza  dichiarazione  contraria 
della  legge,  ogni  presunzione  da  essa  stabilita,  deve  ritenersi 
per  semplice;  porciocchè  essa  fonda  le  sue  presuzioni  sulla 
considerazione  che  quanto  d’ordinario  o  di  regola  avviene,  siasi 
verificato  nel  caso  particolare;  ma  è  ben  possibile  che  tal  regola 
vi  sia  fallita.  2  La  prova  in  contrario  alla  presunzione  legale  può 
farsi  eziandio  col  mezzo  dei  testimoni  e  delle  presunzioni  del¬ 
l’uomo,  ove  siano  ammissibili,  giusta  le  regole  generali  di 
diritto.  3 

Assolute  si  chiamano  le  presunzioni  contro  le  quali  non  è 
ammessa  prova  in  contrario.  Debbono  considerarsi  presunzioni 
assolute  quelle  sul  fondamento  delle  quali  dalla  legge  si  an¬ 
nullano  certi  atti,  o  si  concede  un’  eccezione  perentoria  contro 
un’azione  4  (art.  1335);  5  tal  è  in  specie  la  presunzione  di  frode 


Aubry  e  Rau,  VI,  §  750,  pag.  330  testo  e  nota  4;  Marcadé,  art.  1352,  I, 
contro  Toullier,  X,  57-59. 

2  Consulta  Leg.  24,  D.  de  prob.  XXII,  3;  Leg.  6,  D.  de  bis  qui  sui  vel 
alien,  iur.  sant.  I,  6. 

3  Marcadé,  art.  1352,  IV;  contro  Toullier,  X,  63. 

4  II  testo  dell’articolo  1353  dice,  come  diceva  il  Codice  napoleonico:  o  si 
nega  V  azione  in  giudizio;  ma  nel  pensiero  del  legislatore  l’azione  si  reputa 
negata,  quando  è  concessa  un’ eccezione  perentoria  per  respingerla,  come  è  l’ec¬ 
cezione  della  prescrizione  (Consulta  Aubry  e  Rau,  VI,  §  750,  pag.  332  testo  e  nota  9; 
Mourlon,  II,  1633  2°). 

°  Il  medesimo  articolo  aggiunge  :  salvo  che  la  legge  abbia  riservata  la 
prova  in  contrario.  Questa  limitazione  ha  in  diritto  francese  un  solo  caso  di 
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stabilita  itali  articolo  687  sopracitato  de]  Codice  di  procedura 

Miste  finalmente:  Iona  le  presunzioni  contro  le  quali  la  prova 
in  contrario  o  non  è  ammessa  che  in  determinati  casi  o  non  può 
tarsi  che  con  determinati  mezzi;  cosi  quanto  al  primo  "-onere 
!a  Presunzione  della  filiazione  legittima  dedotta  dalla  massima’ 
pater  is  est  gyem  ni&ptìae  demonstrant ,  non  può  essere  distrutta’ 
che  nei  casi  degli  articoli  162  e  163;  eia  presunzione  di  pro¬ 
prietà  ilei  mobili  dedotta  dal  fatto  del  possesso  non  può  essere 
combattuta  che  nei  casi  di  smarrimento  o  di  furto,  giusta  l’ar¬ 
ticolo  708.  Quanto  al  secondo  genere,  la  presunzione  della 
comunione  dei  muri  divisori  non  può  essere  distrutta  che  dal 
titolo,  dal  segno  in  contrario  e  dalla  prescrizione. 

Ifi.b,  V  autorità  della  cosa  giudicata  è  la  presunzione  di 
venta  che  la  legge  attribuisce  alla  cosa  giudicata:  ret  indicata 
più  tentate  hnbctv.r :  ms  fmd,%  La  cosa  giudicata  quindi  non 
può  essere  rimessa  più  in  questione;  altrimenti  non  avrebbero 
mai  tarmine  i  litigi;  e  sarebbe  differita  indéfinitivamente  fi  ese¬ 
cuzione  dei  giudicati,  con  evidente  danno  non  meno  dell’ordine 
pubblico  che  degl’interessi  privati. 3 

b  espressione:  cosa  giudicata  ha  tre  diversi  significati;  per¬ 
ciocché  può  indicare,  a)  la  sentenza  che  non  può  "essere  impu¬ 
gnata  col  mezzo  ordinario  dell’  appello  ;  sibberie  con  mezzi 
Straordinari;  b)  la  sentenza  che  non  può  essere  impugnata 
neppure  coi  mezzi  straordinari;  cj  la  sentenza  che  può  im- 


applicazioue,  quello  dell' articolo  1383;  ma  mancando  nel  nostro  diritto  dispo- 
aì  11(1116  ittica  O  analoga  a  quella  del  diritto  francese,  la  stessa  limitazione 
ri  [nauti  ne]  nostro  diritto,  se&ia  applicazione, 

1  C.  C.  Torino,  n  aprite  1870,  B.  XXII,  I,  418, 

!  Vedi  Leg.  107,  lì  do  rag,  inr.  L,  1 7  Log,  S;j  in  lino,  0.  de  statu 
liom»  I,  o  ;  Log.  14  princ.  D,  do  appo!.  XLIX,  \* 

Singulis  eontrover&iis  smgaiks  actiones  ,  unurrjque  ìudicati  fin  etri  suflìcere 
probabili  ratione  pt&cuit;  m  ali  ter  modus  Ittiuin  multiplteatus  &u  fumarti  atqae 
implicabìlem  faciat  rìiffieultatem  :  maxime  si  diversa  pronunci  aree  tur:  parerò 
«rgo  exceptionem  rei  ìudicat&e,  frequen$e$tfLeg,  6,  D.  de  cxeept,  rei  iud,  XLIV.  2 
vedi  p uro  Lag.  1,  D.  de  re  ìud,  XLH, 
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pugnarsi  ari  die  col  mezzi  ordinari,  ma  che  attualmente  non  p 
impugnata.  *  In  questo  luogo  però  è  presa  nel  primo  senso. 

La  legge  attribuisce  V  autorità  della  cosa  giudicata  alle 
sentenze  pronunziate  dall1  autorità  giudiziaria  italiana,  in  giu¬ 
risdizione  contenziosa:  ma  al  contrario  non  V  attribuisce  alle 
sentenze  prono  zi  aie  da  autorità  straniere;  salvo  l’articolo  10 
delle  disposizioni  preliminari. 

La  legge  attribuisce  pure  V  autorità,  di  cosa  giudicata  alle 
sentenze  degli  arbitri  rese  esecutorie. 

La  cosa  giudicata  risulta  dalle  sentenze  che  decidono  de¬ 
finiti  vanì  ente  la  causa  o  i  punti  di  essa  contestati  fra  le  parti: 
al  contrario  non  risulta  dalle  sentenze  preparatorio,  interlo¬ 
cutorie  e  provvisionali. 

La  cosa  giudicata  risulta  dalla  dispositiva  e  non  dai  motivi 
della  sentenza  ;  Ì  quali  però  possono  consultarsi  per  chiarire  il 
senso  oscuro  della  dispositiva  medesima.  2  Si  forma  poi  la  cosa 
giudicata  sul  soggette?  della  sentenza:  ossia  sulle  cose  che  nella 
dispositiva  vi  sono  fermai  mente  decise,  e  non  su  quelle  che  vi 
possono  essere  semplicemente  enunciate:  cosila  sentenza  che 
condanna  un  debitore  al  pagamento  degl'interessi  di  un  capitale 
del  quale  enunciava  la  quantità,  non  può  formare  cosa  giudicata 
su  tale  quantità  (art.  1351).  a  Nulla  rileva  che  le  materie  siano 
state  decise  su  dimanda  principale  o  su  dimanda  incidentale;  u 
che  siano  decise  espressamente  o  implìcitamente;  sempreohè 
la  decisione  implìcita  sia  una  conseguenza  necessaria  della 
decisione  espressa;  così  per  esempio,  la  sentenza  che  dichiara 
validi  gli  atti  fatti  in  esecuzione  di  un  titolo,  forma  cosa  giu¬ 
dicata  sulla  validità  ed  efficacia  del  medesimo.  Al  contrario  la 
sentenza  che  respinge  1  azione  di  rivendicazione,  perche  I  attore 
non  ha  provètto  il  suo  diritto  di  proprietà,  4  non  forma  cosa 
giudicata  sulla,  questione,  se  il  convenuto  sia  proprietario , 


*  Conj;ulta  Carcadè,  art.  135L  I;  vedi  apprèsso  n.  169. 

5  Vedi  Mareadéj  art  1331,  II. 

"  Vcdi  A,,b'-y  «  ^u,  VI,  §  769;  Mareadé,  art.  135t?  II. 
Vedi  Leg,  13  e  30*  D,  de  excèpt.  rei  imP 
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perciò  se  il  medesimo  attore  divenga  In  seguito  possessore  della 
cosa  che  fu  già  oggetto  della  sua  azione  di  rivendicazione,  il 
convenuto  che  alla  sua  volta  sperimentasse  contro  di  lui  la 
rivendicazione,  non  potrà  prevalersi  di  quella  sentenza  in  ap¬ 
poggio  della  sua  dimanda.  Ma  se  invece  la  riv-en dilatoria  sui 
stata  respinta  per  avere  il  convenuto  opposto  un’  eccezione 
perentoria,  esempligrazia,  la  prescrizione  ;  e  per  essere  stato 
conseguentemente  dichiarato  proprietario  della  cosa  controversa: 
allora  può  senza  dubbio  valersi  contro  Fattore  di  tale  sentenza» 

Ma  per  quanto  generali  ed  assoluti  siano  i  termini  della 
dispositiva  della  sentenza,  lueosa  giudicata  deve  essere  ristretta 
per  regola  alle  materie  die  formavano  Oggetto  delle  conclusioni 
delle  parti,  giusta  il  principio:  m  tantim  wdiùatum?  m  yuan  tura 
litigfikm. 1 

166,  Per  costituire  la  cosa  giudicata  si  richieggono  tre  con¬ 
dizioni:  a)  identità  dì  oggetto:  h)  identità  di  causa:  cj  identità 
giuridica  delle  parti  (art.  1351)»  2 

La  prima  condizione  consiste  in  ciò  che  la  cosa  formante 
materia  della  nuova  dimanda  sia  identica  a  quella  che  ha  for¬ 
mato!  oggetto  della  sentenza  alla  quale  è  attribuita  dalla  legge 
1  autorità  della  cosa  giudicata;  per  modo  che  ove  fosse  pro¬ 
nunziata  una  sentenza  conforme  alla  nuova  dimanda,  essa 
contradirebbe  V antica:  ciò  si  verificherebbe  quando  oggetto 
dcdla,  nuova  dimanda  sia  la  stessa  cosa  corporale,  o  una  quantità 
di  oggetti  della  stessa  specie,  o  lo  stesso  diritto  che  formò 
materia  della  prima»  *  Quindi  la  cosa  giudicata  formatasi  a 
favore  o  contro  dì  un  creditore  che  dimandava  di  essere  gra¬ 
duato  neirordìne  delle  ipoteche  apertosi  per  la  distribuzione 


1  Vtìdi,  su  questi1-  diverse  preposizioni,  Merlin,  Rép,  e  Quest.  v°  Cluisc  jugée, 
Toullìer,  X,  90,  95,  113  c  seg.,  m  a  seg.,  :37  e  439;  Durai) tori,  XIII,  m, 
e  seg.,  483,  657  e  6'2*  ;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  769»  pag.  478-481, 

1  Radere  rea,  eadem  causa  potendi,  eadem  condititi  personarum  (Log.  tas  13 
e  14,  T),  de  exeept»  rei  iud.  XLIV,  *). 

s  Lcg.  \%  4 a  e  511  princ.  U.  de  exeept.  rei  iud,  XllV,  %\  C.  C.  Torino, 
3C  aprile  1866 ,  lì.  XV1IL  1,  258, 
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del  prezzo  di  una  parte  determinata  di  un  immobile,  non  può 
essere  invocata  da  lui  o  contro  di  lui  in  un’altra  graduatoria 
apertasi  per  la  distribuzione  del  prezzo  di  un’altra  parte  del 
medesimo  immobile.  Inoltre  una  sentenza  di  graduazione  non 
acquista  l’autorità  di  cosa  giudicata,  se  non  nelle  parti  decise 
contradicto  xudicio  ;  nelle  parti  invece  nelle  quali  siasi  limitata 
ad  omologare  1’  accordo  delle  parti,  seguito  senza  controversia, 
essa  non  è  di  ostacolo  ad  una  ulteriore  indagine  o  ad  una  nuova 
contestazione  di  lite,  intorno  alla  vera  intenzione  comune  delle 
parti  nello  stabilire  tale  accordo. 1  Medesimamente  la  sentenza 
la  quale  dichiara  che  la  tale  persona  non  è  proprietaria  esclusiva 
della  tale  o  tal  altra  parte  di  un  immobile,  non  le  impedisce  di 
domandare  che  sia  dichiarato  spettarle  la  comproprietà  indivisa 
del  medesimo,  e  viceversa.  Del  pari  la  sentenza  che  dichiara 
non  competere  ad  una  persona  una  servitù  personale  o  reale 
sopra  un  fondo,  non  le  impedisce  di  esercitare  la  rivendicazione 
di  questo  e  viceversa.  Cosi  pure  la  sentenza  la  quale  dichiara 
che  non  appartiene  ad  una  persona  una  servitù,  non  le  impedisce 
di  domandare  una  servitù  diversa,  sia  essa  più  ristretta  o  più 
ampia  dell’altra,  quantunque  la  servitù  più  ampia  contenga 
virtualmente  in  una  certa  misura,  la  facoltà  di  fare  gli  atti  che 
costituirebbero  1  esercizio  della  servitù  primamente  dimandata; 
per  esempio,  se  non  fosse  stata  ammessa  l’azione  con  cui  io 
dimandava  la  servitù  di  passare  a  piedi  sul  fondo  tuo,  potrei 
sperimentare  l’azione  per  la  servitù  di  passarvi  con  bestie  da 
soma,  o  con  vettura.  Infine  la  sentenza  con  cui  è  stata  respinta 
a  dimanda  del  pagamento  d’interessi  di  un  credito,  non  co¬ 
stituisce  cosa  giudicata  contro  la  dimanda  del  capitale  ;  sal- 
voche  su  qualche  eccezione  opposta  dal  preteso  debitore,  il 
credito  non  sia  stato  dichiarato  inesistente,  nullo  o  estinto.  2 
Ma  non  è  richiesta  l’identità  perfetta  ed  assoluta  dell’og¬ 
getto.  Quindi  avvi  identità  d’oggetto,  nonostante  che  questo 

' 1  c;  G-  Torino,  25  luglio  1866,  B.  XVIII,  1,  579. 

,  *  L,eff‘  1 1  ’  §  6’  D'  de  ex<*pt.  rei  iud  /loullier,  X,  153  e  seg.;  Du- 

art  4351  ni  4y  6  ^  6  Vl?  §  769’  pag'  494  e  495  ’  Marcadé> 
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abbia  ricevuto  accrescimenti  o  subito  diminuzioni,  o  modifica¬ 
gli;  per  esèmpio  se  sia  stata  respinta  T  azione  di  rivendi-* 
catione  di  una  casa,  di  un  podere,  di  un  gregge,  non  potrà 
essere  riproposta  la  stessa  azione,  dopoché  la  casa  sia  stata  am¬ 
mobili  ala  o  ab  bollita  :  SI  poche  re  sia  s  tato  con  ver  rito  d  a  p  r  ato  e 
bosco  in  terreno  seminativo  e  vitato;  e  i  capi  del  gregge  siansi 
accresciuti  o  diminuiti.  1  Del  pari  deve  considerarsi  come  identico 
l1  ob Inetto,  quando  la  nuova  dimanda  abbia  per  oggetto  parti 
integranti  di  una  cosa  o  diritti  particolari  compresi  in  un  diritto 
più  generale,  die  mancanti  di  esistenza  propria  e  indipendente 
rio  n  p  o  s  s  o  no  s  e  p  a  r  ar  s  e  ne;  p  eroe  eh  è  in  to  io  e  t  *p  ars  co  n  trae  tur  ;  - 
per  esempio,  se  sia  stata  respinta  fi azione  con  cui  alcuno  pre¬ 
tendeva  di  rivendicare  la  piena  proprietà  di  un  fondo,  non  può 
dimandarne  la  nuda  proprietà  o  il  godimento  a  titolo  di  pro¬ 
prietà  o  1'  usufrutto  causale,  gibbone  l1  usufrutto  formale ,  3  Me  ¬ 
desimamente  deve  reputarsi  *che  i  frutti  civili  e  naturali  e  in 
generalo,  i  prodotti  di  una  cosa  corporale  od  incorporale  for¬ 
mano  una  cosa  sola  con  questa;  altaiche  la  sentenza  che  ha 
rigettato  la  domanda  del  pagamento  di  quella  cosa,  osta  come 
cosa  giudicata,  alla  dimanda  del  pagamento  dei  frutti  della 
medesima,  x  Infine  la  totalità  si  deve  considerare,  come  vir¬ 
tualmente  compresa  nella  dimanda  dì  una  parte;  talché  la  sen¬ 
tenza  che  respinge  questa,  impedisce  di  domandare  la  totalità, 
quantunque  dedottane  la  parie. 6 


A  Vedi  Lpg,  1  4  prine.  e  Lep,  -91,  §  1,  0,  rie  exe.  rei  imi.;  Tnullier,  X,  1  4f.ì; 
Duratiteli,  X11Ì,  462;  Aubry  e  Rati,  VI,  §  cit  pag.  496;  Marcadé,  ari,  135L  III. 

*  Ug.  113,  P.  de  reg.  tur.;  Leg.  7  princ.  de  exc.  rei  iurf.  ;  TouLljer,  X,  1  il 
e  sega  Aubry  e  Ran,  VI,  §  ftit.  pag,  4%  testo  e  ilota  63;  cont.ro  M  a  rea  d  tv 
art.  issi,  IM,  V. 

3  L cg,  21.  g  3,  de  esc,  rei  iud  ;  Pronti  boi),  De  l’uauf  111,  1271;  Diiran- 
ton,  XI!1,  ICS;  Aubry  e  lìair,  VI,  496. 

*  Lrg.  7,  §  1  ;  Lag,  23,  D.  de  except.  rei  iud.;  Du  rantoli,  XTI,  469;  Aubry 
e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  496. 

R  Leg.  3,  de  except,  rei  iutL;  Duranton,  XIII,  464;  Aubry  e,  Rau,  VI. 
§  769,  pag.  497  Lesto  e  nota  66;  Mareadè}  art.  1361,  III,  V  ;  amtro  Toul- 
!iw,  X,  153  e  15S;  Prcudbqu,  De  I1  usufruita  IIÌT  1273,  2. 
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1^7.  La  seconda  condizione,  cioè  Y  identità  della  causa, 
consiste  m  ciò  che  la  nuova  dimanda  o  la  nuova  eccezione  sia 
fondata  sulla  medesima  causa*  che  servi  di  base  alla  dimanda 
o  alla  eccezione,  sulle  quali  fu  pronunziata  le  sentenza  a  cui 
dalia  legge  è  attribuita  l’autorità  della  cosa  giudicata. 

Per  causa  s!  intende  il  fatto  giuridico  il  quale  generò  il 
diritto  che  una  delle  parti  contendenti  vuole  far  valere  col  mezzo 
dell  azione  o  della  eccezione;  per  esempio,  la  causa  delle  azioni 
reali  è  il  titolo  di  acquisto  dei  diritti  di  proprietà,  dì  servitù  o 
d  ipoteca.  1  Questa  causa  deve  essere  ben  distinta  dalle  cir¬ 
costanze  o  dai  mezzi  che  possono  concorrere  a  costituirla  e  a 
provarne  1  esistenza;  queste  circostanze  e  questi  mezzi,  tanto 
di  fatto  quanto  di  diritto,  possono  essere  diversi,  e  nuli  adì  meno 
la  causa  essere  la  medesima.  ? 


In  forza  di  questo  principio,  debbono  considerarsi,  come 
fondate  sulla  medesima  causa  due  domande,  la  seconda  delle 
quali  voglia  sostenersi  con  nuovo  mezzo  desunto  per  esempio, 
da  uria  legge  non  invocata  a  favore  della  prima,  o  con  la  prova 
di  fatti  non  allegati  nella  prima.  Del  pari  debbono  considerarsi 
come  fondate  sulla  medésima  causa  due  domande  di  nullità  per 
difetto  di  forma,  la  seconda  delle  quali  voglia  sostenersi  col- 
allegazione  di  una  irregolarità  non  dedotta  nella  prima;  la 
stessa  decisione  è  applicabile  a  due  domande  di  nullità  per 
Vizio  di  consenso,  adducendosi  nella  seconda  Y  errore,  mentre 
ne  la  prima  fu  addotto  il  dolo  o  la  violenza  e  viceversa;  a  per¬ 
ciocché  altrimenti  i  giudicati  sarebbero  sempre  provvisori;  e  Ì 
giudizi  per  un  medesimo  obb ietto  potrebbero  essere  moltipli- 
cati?  i3^r  esempio,  un  giudizio  di  nullità  del  testamento  segreto 


1  Questa  causa  suola  chiamarsi  causa  prossima  deM' azione,  per  distìngiiarfa 

.  a  .  causa  remota>  iil  C1li  »dJa  nota  seguente  [Vedi  Leg.  27,  D.  lIo  excc.pt  rei 

1,  Attb™  c  ltau>  Vf>  §  cit-  49S  testo  o  nota  6«;  Marcadé  art.  1331,  VI-IX; 
Mourlon,  II,  162S). 


■  e  sogliono  chiamarsi  ancora  causa  re 

mota  dell,  azione. 

1  Vedi,  su  queste  diverse  proposizioni,  Toullier,  X,  166;  Àubry  e  Rau,  VI 
8  c,t-  Pae-  ^98  e  «9;  Merende,  art.  1351,  VI-IX. 
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potrebbe  essere  rinnovato  tante  volte,  quante  sono  le  formalità 
richieste  per  la  validità  del  medesimo. 

Ài  contrario  non  sono  fondate  sulla  medesima  causa  due 
dimando  dirette  a  tur  dichiarare  nulla  una  convenzione  per 
cause  diverse;  per  esempio,  Tema  per  V incapacità  a  contrattare, 
l'altra  per  invalidità  del  consenso  o  per  mancanza  di  oggetto 
lecito;  o  due  di  man  de  diretto  a  far  risolvere  la  vendita,  l1  una 
per  ritardo  nella  consegna  della  cosa  venduta,  l’altra  per  la 
impossibilità  della  consegna  medesima  ed  altre  simili.  1  Del 
pari,  se  con  una  sentenza  passata  in  giudicato  sia  stato  di¬ 
chiarato  a  quale  (bile  parti  contendenti  spetti  la  proprietà  di 
una  certa  quantità  ili  terreno,  non  viola  la  cosa  giudicata  una 
posteriore  sentenza  che  ordini  di  verificare  per  mezzo  di  perizia, 
se  quella  nello  immettersi  in  possesso  abbia  o  non  ecceduto  i 
limiti  fissati  dalla  prima  sentenza. * *  5  Infine  interessa  di  notare 
che  il  riprodurre  in  un  nuovo  giudizio  un  documento  che  sia 
stato  oggetto  di  un  giudizio  anteriore,  non  è  contrario  alla  costi 
giudicata,  quando  non  si  proponga,  qual  titolo  innovativo  e 
base  della  nuova  azione,  sibbene  quale  elemento  d1  interpreta¬ 
zione  di  altri  documenti  sui  quali  la  nuova  controversia  sì  agita.  " 

Del  resto  non  rileva  che  la  seconda  dimanda  sia  più  estesa 
della  prima,  sulla  quale  sì  è  formata,  la  cosa  giudicata.  Quindi 
se  io  avessi  sperimentato  razione  di  rivendicazione  di  de  termi - 
nati  immobili,  come  appartenenti  ad  un’eredità  a  cui  pretendevo 
di  essere  chiamato,  e  la  sentenza  avesse  negato  a  me  la  qualità 
di  erede  e  perciò  rigettato  la  mia  azione,  non  potrei  in  seguito 
intentare  la  petizione  dì  eredità  e  viceversa.  Nemmeno  rileva 
che  la  seconda  dimanda  sia  promossa  per  uno  scopo  o  per  un 
interesse  diverso  da  quello  della  prima:  quindi  la  sentenza  che 
rigetta  la  dimanda  per  la  diminuzione  di  prezzo  della  vendita 
per  causa  della  evizione  parziale  del  fondo  venduto,  giusta  la 


1  Vedi  TonBìer,  X,  165?  Aubry  c  Bau,  VI.  §  759,  499, 

'  c.  C.  Tarino,  31  dicembre  1S6(\  B.  XVI  li,  \}  932. 

5  C,  C.  Torino,  li  luglio  1569,  B,  XXI,  1,  490. 
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disposi  zi  od  e  dell'articolo  1402,  osta  a  che  si  dimandi  la  riso- 
lozione  della  vendita  per  la  stessa  causa.  1 

Ma  se  ad  una  persona  appartengano  stillo  stesso  oggetto 
due  azioni  derivanti  da  due  diverse  cause,  la  sentenza  pro¬ 
nunziata  sopra  una  di  esse  non  forma  cosa  giudicata  riguardo 
all  altra;  per  esempio,  se  io  abbia  dimandato  la  restituzione  di 
un  mio  tondo  in  base  di  un  contratto  di  locazione,  e  la  mia 
dimanda  sia  respinta,  posso  nondimeno  dimandarne  nuova¬ 
mente  la  restituzione  col  mezzo  dell’azione  di  rivendicazione,  ,£ 
È  indifferente  che  si  tratti  di  azioni  personali  o  di  azioni  reali; 
semprechè  peraltro  l'azione  reale  primamente  sperimentata, 
sia  stata  fondata  sopra  un  titolo  determinato;  perciò  la  sentenza 
che  ha  respinto  la  mia  azione  di  petizione  di  eredità  ex  testa¬ 
mento,  non  m  impedisce  di  domandarla  ah  intestato;  e  se  la  prima 
azione  fondai  sopra  un  testamento,  posso  riproporla  in  base  di 
altro  testamento  anteriore  o  posteriore  a  quello.  3  Identiche 
decisioni  debbono  applicarsi  alle  eccezioni,  con  cui  si  vogliono 
far  valere  diritti  reali;  quindi  per  esempio,  se  io  contro  la  di¬ 
manda  di  divisione  abbia  opposto  la  prescrizione,  mediante  cui 
pretendo  di  avere  acquistato  la  proprietà  esclusiva  dei  beni,  e 
la  mia  eccezione  venga  respinta;  potrò  opporre  contro  la  stessa 
dimanda  un  altro  titolo  di  acquisto  della  proprietà,  mediante 
il  quale  sia  divenuta  esclusivamente  mia.  4 

16K.  Ila  ultimo  una  sentenza  non  ha  Pautorità  di  cosa  giudi- 
caia  che  riguardo  alle  parti  che  sono  giuridicamente  le  stesse 
elle  quelle  fr  a  le  quali  è  stata  resa.  Essa  quindi  non  può  giovare, 


1  Vt?di  Lf!o  6,  7t  8»  §  4;  heg.  H,  §  4:  L{&.  18,  D,  do  exc.  rei  uri*; 
Le-  43,  §  1J).  ri*  re-  ior.;  TouUier,  X,  163;  t'rriudhnn,  De  iWruit,  IH, 

Du  rantoli,  XIII,  480  e  seg.  ;  Anbry  c  Rau,  VI,  g  cit.  pag,  501. 

2  Vedi  Ug.  60,  D.  de  ab.  et  ari.,;  Leg.  130,  D,  de  reg,  juris;  Toullier,  X,  471 
»  seg  ;  Anbry  e  Rau,  VI,  g  cit,  pag,  501 

*  Ved'  Le^  1  b  §  «  «  Le-  4  ì,  §  2,  H.  de  except.  rei  rud.;  Toullier,  X,  159; 
Prcudlion,  De  l’iisufr.  Hi,  1274;  Daranton,  VJfl,  in,  Bonnier,  n<  687;  Anbry 
r;  VI,  §  cìt.  pag.  502-503  testo  e  nota  87, 

4  Au&ry  e  Rau,  VI,  g  769,  pag,  503, 
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no  pregiudicare  ai  terzi,  1 2  siccome  per  regola  i  contratti  non 
pregiudicano,  nè  giovano  ai  terzi  (art  1130).  s  Adunque  una 
sentenza  pronunciata  a  favore  o  contro  di  alcuni  coeredi  o  com¬ 
proprietari  su  di  un  diritto  divisibile,  non  ha  V  autorità  di  cosa 
giudicata  riguardo  agli  altri  che  non  hanno  avuto  parte  nella 
dimanda,  e  ai  quali  di  conseguenza  non  può  nè  giovare  nè 
nuocere.  Del  pari  una  sentenza  pronunziata  contro  o  a  favore 
à\  uno  dei  creditori  o  dei  debitori  di  un* obbligazione  semplice¬ 
mente  congiunta  e  divisibile  non  ha  r  autorità  di  cosa  giudicata 
contro  o  a  favore  degli  altri.  Da  ultimo  i  terzi  acquirenti  non 
vengono  pregiudicati  dalla  sentenza,  che  senza  il  loro  intervento 
abbia  annullato  il  titolo  del  loro  venditore.  3 

Perchè  vi  sia  identità  giuridica  delle  parti  si  richieggono 
due  condizioni;  cioè: 

1  t  he  le  parti  siano  le  stesso,  cioè  che  nella  seconda 
domanda  figurino  le  medesime  parti,  che  nella  prima  decisa 
dalla  semenza  passata  in  autorità  di  cosa  giudicata; 

2°  Che  queste  parti  abbiano  lo  stesse  qualità,  cioè  che 
la  seconda  domanda  sia  proposta  da  esse  o  contro  di  esse  nelle 
medesime  qualità,  colle  quali  figurarono  nella  prima  (art  1351). 

l'or  quanto  concerne  il  primo  requisito,  v’ha  identità  giu¬ 
ridica  delle  partì  tanto  so  abbiano  figurato  personal  monte  nella 
dimanda,  quanto  se  vi  siano  state  rappresentate. 

Fra  le  parti  che  si  hanno  per  rappresentate  nella  domanda, 
debbono  noverarsi  in  primo  luogo,  gli  eredi  e  successori  uni¬ 
versali;  perciocché  questi  si  reputano  rappresentati  nelle  sen¬ 
tenze  rese  in  favore  o  contro  del  loro  autore;  è  indifferente  che 
abbiano  accettato  V eredità  puramente  e  semplicemente  o  col 
benefizio  dell’ inventario;  salvo  l'effetto  di  questo  di  limitare 


1  Rps  in  ter  alida  indicata,  ncque  eitìriumtìntum  afferra  bis,  qui  rudicio  non 
Merli]  Gru  ut,  neque  praeiudicium  sol  en  t  irrogare  (Leg  2,  C.  quibus  res  ìud.  non 
nocet. ;  Leg-.  63,  IV  de  rei  ìud.;  Leg.  H,  0.  de  em  rei  iud) 

2  Eadfcm  eri  un  deb  et  esse  ratio  indi  dorimi  in  quibus  videnmr  quasi  con¬ 
trabere,  a&  conventìomim* 

a  Torino,  15  dicembre  1866,  XYI1I,  668. 
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1  obbligazione  dell’erede  di  eseguire  le  medesime  sentenze 
sino  alle  forze  della  eredità.  1 

In  secondo  luogo  i  successori  a  titolo  particolare,  si  re- 
putano  rappresentati  nelle  sentenze  pronunciate  a  favore  o 
contro  del  loro  autore;  ove  i  loro  titoli  di  acquisto  siano  po¬ 
steriori  alla  introduzione  fieli  e  azioni  contro  di  lui,  o  siano 
divenuti  efficaci  in  riguardo  ai  terzi  dopo  la  medesima*  Quindi 
una  sentenza  che  lui  ammessa  l’azione  di  rivendicazione  di  uri 
immobile  contro  una  persona,  lia  l’autorità  di  cosa  giudicata 
contro  colui  al  quale  questa  persona  vendè  o  donò  lo  stesso 
immobile,  se  1  atto  di  vendita  o  di  donazione  non  fu  trascritto 
che  dopo  intentata  quell’azione.  Medesimamente  la  sentenza  che 
dichiarò  inesistente  o  estinto  un  credito,  ha  l’autorità  di  cosa 
giudicata  contro  il  cessionario  del  medesimo,  se  la  cessione  non 
era  stata  notificata  o  accettata  nel  momento  in  cui  fu  promossa 
la  domanda,  sulla  quale  fu  poi  pronunziata  la  sentenza.  a 
In  terzo  luogo  i  creditori  eh  ir  ogr  afa  ri  si  hanno  per  rap¬ 
presentati  dai  loro  debitore  in  tutte  le  sentenze  rese  fra  questo 
e  terze  persone  sopra  diritti  e  obbligazioni  concernenti  il  patri¬ 
monio  di  lui;  benché  i  titoli  del  loro  credito  abbiano  data  certa 
anteriore  all  introduzione  delle  azioni,  su  cui  le  sentenze  sono 
state  pronunziate.  Perciò  una  sentenza  la  quale  dichiarasse  che 
compete  ad  alcuno  un  diritto  reale  di  servitù  sopra  tino  dei 
del  debitore  ha  l’autorità  di  cosa  giudicata  contro  i  cre¬ 
ditori  chirografari.  Ma  la  sentenza  che  avesse  attribuito  ad  uno 
ei  creditori  un  privilegio  sopra  i  beni  del  debitore  comune 
non  ha  l'autorità  di  cosa  giudicata  contro  gli  altri*  3 


edi  Duralo,  XIII,  SOI;  Aubrj  e  Bau,  VI,  g  flit,  pa * 

9  i  'i  I  \  I  1  i  l  ,  k  i  i  n  I  T  T  ìTh  i  i  di 


art,  Ì3ììf ,  XI;  Mo.urlon.  Il,  830. 

;„j  vr?!’l!S"lta  U'S '  H>  §  3.  3  e  IO;  Uff  28  e  29,  §  1.  D.  de  eicept  rei 

Durenton  XIII  ^id'  §  ’’  »  p,*a'  XX’  1  ’  4-  C-  lit!  MtiS  VIII>  37; 

M  e  seS-  :  ta'»r,  ».  G94;  A„bry  a  Rau,  VI.  g  cìt.  pag.  483; 
Marcadé,  art.  1351,  XI;  Mourlon,  II.  1625  ’ 

».  s  Aubry  a  Rau- vr’  § cit-  ** «*  : Mareadé’ 


r 
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Quanto  ai  creditori  ipotecari,  essi  non  possono  conside¬ 
rarsi  rappresentati  dal  loro  debitore  nelle  domande  concernenti 
gl  immobili  ipotecati,  ove  siano  state  promosse  dopo  che  l  loro 
diritti  divennero  efficaci  riguardo  ai  terzi:  quindi  non  ha  autorità 
di  cosa  giudicata  contro  di  essi  la  sentenza  pronunziata  sulla 
domanda  di  un  terzo  la  quale  dichiari  che  questo  terzo  ne  è 
proprietario  o  vi  possiede  un  diritto  di  servitù,  1 

In  quarto  luogo  quelli  che  non  hanno  l1  amministrazione 
dei  loro  beni,  si  hanno  por  rappresentati  da  coloro  ai  quali  essa 
è  affidata  ;  quindi  la  sentènza  pronunziata  contro  o  a  favore 
di  un  tutore  in  tale  sua  qualità,  ha  l1  autorità  di  cosa  giudi¬ 
cata  pel  minore,  a  cui  perciò  ne’ congui  casi,  nuoce  o  giova.  2 

In  quinto  luogo  le  persone  morali  si  hanno  parimente  per 
rappresentate  dai  rispettivi  amministratori  dei  loro  beni,  quali 
sono  ì  sindacì  dei  comuni  o  i  presidenti  o  direttori  destituii,  gli 
amministratori  o  i  gerenti  dì  una  società,  i  sindaci  del  fallito 
e  simili. 

Da  ultimo  ?  erede  vero  si  ha  per  rappresentato  dalFerede 
apparente  a  senso  deirarticolo  933. 

V1  hanno  poi  delle  persone  le  quali  si  hanno  per  rappre¬ 
sentate  da  una  delle  parti  litiganti,  se  la  sentenza  megli  eri  la 
loro  condizione:  altrimenti  no.  Perciò  tale  sentenza  ha  l1  au¬ 
torità  di  cosa  giudicata  a  loro  favore  e  possono  valersene  contro 
quelli  che  vi  sono  stati  condannati;  al  contrario  una  sentenza 
sfavorevole  non  ha  autorità  di  cosa  giudicata  contro  di  loro, 
perciò  quelli  a  favore  de1  quali  è  stata  pronunziata,  non  possono 
oppórla  alle  medesime  persone.  Fra  queste  persone  si  novera¬ 
li  nudo -proprietario,  i  creditori  o  i  debitori  solidari  o  i  coin¬ 
teressati  in  un7  obbligazione  indivisibile,  riguardo  alle  sentenze, 
dì  cui  fu  parte  V  usufruttuario,  il  debitore  principale,  uno  dei 


1  Lcg.  li,  §  10,  rie  fise,  rei  ititi .  ;  Leg.  3,  Dee.  do  pig.  Durantnn,  XTII,  =>07; 
lhmni"rf  re  093;  Àubry  c  Haus  Vf,  §  dt.  pag,  484  testo  e  nota  28:  Marcadé, 
art..  1331,  XII;  contro  Medili,  Quest,  s*  Opposi tiott  (tierco),  §  -1  ;  Proudhon,  De 
Vuàufr,  Tip  1300-1307. 

s  Marcedé,  art.  4  354?  XI. 
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creditori  o  dei  debitori  solidari  o  dei  cointeressati  in  una  ob¬ 
bligazione  indivisibile.  Infine  vi  si  noverano  coloro  che  o  per  il 
verificarsi  di  una  condizione  risolutiva  riacquistano  la  proprietà 
o  per  il  verificarsi  di  una  condizione  sospensiva  l1  acquistano 
originariamente,  riguardo  alla  sentenza  resa  prima  del  verifi¬ 
carsi  delle  medesime  condizioni  e  in  cui  fu  parte  il  proprietario 
sotto  condizione  risolutiva  o  quegli  che  l’aveva  alienata  sotto 
condizione  sospensiva.  1 

Al  contrario  l1  autore  non  si  reputa  rappresentato  dai  suoi 
successori  particolari,  nè  il  debitore  dai  suoi  creditori  chiro- 
grafari.  2 

Quanto  poi  al  secondo  requisito;  cioè  che  la  seconda  do¬ 
manda  sia  proposta  dalle  stesse  parti  o  contro  di  esse  nelle 
medesime  qualità  nelle  quali  la  prima  fu  proposta;  esso  manca 
allorché  la  persona  figuri  in  una  dimanda  per  conto  d’  altri, 
e  in  una  seconda  per  conto  proprio;  quindi  una  sentenza  della 
quale  sia  stata  parte  una  persona  nella  qualità  di  rappresen¬ 
tante,  per  esempio,  di  tutore,  non  ha  l’autorità  di  cosa  giudi¬ 
cata  contro  od  a  favore  di  essa,  quando  agisca  personalmente. 3 
Più  ancora,  esso  può  mancare,  per  differenza  di  qualità,  quan¬ 
tunque  una  delle  due  parti  agisca  nelle  due  dimande  per  suo 
proprio  conto  e  nel  suo  personale  interesse,  come  quando  figuri 
nella  seconda  dimanda  quale  erede  di  un’altra  persona,  alla 
quale  non  era  succeduta  nel  tempo  in  cui  fu  proposta  la  prima 
in  tal  caso  la  sentenza  pronunziata  a  favore  o  contro  di  lei 
non  impedisce  che  possa  nuovamente  agire  o  essere  conve¬ 
nuta  a  titolo  di  erede. 4 


1  Consulta  su  queste  diverse  proposizioni,  Duranton,  XIII,  509-528;  Bon- 
mer,  n  700  e  seg.  ;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  487-491  testo  e  note  39-45  ; 
Marcadé,  art.  1351,  XIII;  Mourlon,  II,  1628-1636. 

Leg.  9,  §  2,  D.  de  exc.  rei.  iud.;  Toullier,  X,  200  :  Aubry  e  Rau,  Vi, 
§  cit.  pag.  486.  ’ 

3  Consulta  C.  C.  Napoli, 


352. 

56;  Leg. 


1  I,  D.  de 


5  giugno  1869,  B.  XX, 

Consulta  Leg.  1,  C.  quib.  reb.  iud.  non  noe.  VII 

Tv.le;TÌUd;  Leg'  i9,  §  D  de  proc-  UI>  3;  Leg.’ 3  princ.  D.  de  pop. 

,0,X.LV  ’  23;  Toullier>  X,  169  e  214;  Aubrv  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  *92 
e  493  testo  e  nota  52;  Marcadé,  art.  1351,  X.  ' 
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Mancando  l’identità  delle  parti,  ha  luogo  il  principio:  res 
inter  ahos  indicata  aliis  nec  nocet,  me  prodest. 

Ma  questo  principio  è  soggetto  a  parecchie  eccezioni;  per¬ 
ciocché  primieramente  se  uno  dei  comproprietari  di  un  fondo 
abbia  esercitato  l'azione  confesso  ria,  dimandando  una  servitù 
prediale  a  favore  dì  tal  fondo,  la  sentenza  avrà  effetto  contro 
tutti  i  comproprietari;  perciocché  essendo  tale  servitù  indivi¬ 
sibile,  la  sentenza  l’ha  necessariamente  ammessa  o  esclusa 
tutta  intera.  1  Secondariamente  la  sentenza  che  riconosca  in 
qualcuno  la  qualità  di  erede,  ha  effetto  anche  rispetto  ai  cre¬ 
ditori,  ai  legatari  o  ai  debitori  della  successione,  semprechè 
sia  pronunziata  senza  collusione,  e  in  seguito  a  serio  litigio; 
perciocché  i  debiti  e  i  legati,  per  es.se re  posi  necessari  della 
successione,  e  i  crediti  per  esserne  accessori  naturali,  debbono 
seguire  l'erede  medesimo,  se  vogliasi  evitare  la  più  flagrante 
inconseguenza.  2 

Quanto  poi  alle  cose  giudicate,  formatesi  su  questioni  di 
stato,  anco  esse  non  hanno  in  generale  effetto  che  fra  le  iden¬ 
tiche  parti  che  vi  hanno  figurato  (art,  e  arg,  art.  135.]  o  402).  :ì 


1  Lag.  4,  §  3-4,  D  si  serv,  vi  od.  VITI,  a. 

1  Consulta  Leg.  8,  §  1;  Log.  17,  §  \  prioc.  D.  eie  inofL  test.  V,  ‘3;  Leg\  ìiO, 
§  ’’  l}-  de  3e"-  fi  XXX;  Leg.  1>?  §  1;  Leg.  U  princ,  D  de  appetì.  XLIX,  1. 

J  Questa  demione  è  grandemente  controversa  :  perciocché  parecchi  va¬ 
lenti  interpreti  insegnano  che  la  sentenza  pronunziata  sopra  una  questione  di 
state,  ha  effetto  contro  tutti,  quando  concorrano  queste  tre  condizioni  ;  a)  che 
Ja  sentenza  non  sia  stata  pronunciata  in  contumacia,  ma  in  contradittorio; 
&j  the  sìa  stata  pronunziata  con  un  cmitradìttore  legittimo,  cj  che  non  vi  sia 
stata  collusione  fra  le  partì  intervenute  in  causa.  Ma  questa  dottrina  non  solo 
non  è  riconosciuta  ma  neppure  si  trova  indicata  in  veruna,  disposizione  del  no¬ 
stro  diritto;  essa  quindi  non  è  punto  ammissibile,  specialmente  ove  si  consideri 
che  essa  apporterebbe  unf  eccezione  al  principio  generale  stabilito  daU'artU 
colo  1354  e  applicato  alle  sentenze  pronunziate  su  questioni  di  stato»  dall’ar¬ 
ticolo  io?-.  Sogliono,  è  vero,  invocarsi  leggi  romane  a  favore  della  teoria  del 
tapi! Cinto  coniradittore.  ;  ma  tralasciato  che  esse  sono  abrogate,  ù  stato  già  iu- 
ffl  inosa  mente  dimostrato  che  sono  state  male  interpretate  ;  mentre  esse  invece 
applicano  i  principi1  della  cosa  giudicata  anche  alle  quistioni  di  stato,  salve  duo 
eccezioni  ,  l'un  a  delle  quali  riguarda  appunto  l’azione  di  denegata  paternità  e 
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f uttavia  la  sentenza  pronunziata  suirasdone  di  denegata  pa¬ 
ternità,  esercitata  da]  marito  della  madre  che  partorì  il  bam¬ 
bino  disconosciuto,  fa  stato  per  tutti  (art*  e  arg.  art*  166).  1 
169.  L1  effetto  principale  della  cosa  giudicata  consiste  nel 
rendere  legalmente  certa  l’esistenza  o  T inesistenza  del  rap- 
porto  giuridico,  che  formò  il  soggetto  della  lite:  res  indicata 
prò  ventate  hahetwr. 

Ma  questo  effetto  non  si  opera  sempre  egualmente  :  esso 
*aria,  secondo  che  si  tratti  di  sentenza  che  possa  impugnarsi 
coi  mezzi  ordinari  dell  appello  o  deiropposizione;  o  di  sen¬ 
tenza  passata  in  autorità  di  cosa  giudicata  e  che  non  possa 
impugnarsi  che  col  mezzo  straordinario  del  ricorso  in  cassa¬ 
zione,  e  in  fine  di  sentenza  che  non  possa  impugnarsi  con 
ìerun  mezzo  ordinario  o  straordinario.  L’autorità  di  cosa  giu¬ 
dicata  attribuita  alla  prima  classe  di  sentenze  è  soltanto  prov¬ 
visoria  e  viene  sospesa  dall'appello  o  dalla  opposizione  fatta 
alle  medesime.  Le  sentenze  della  seconda  classe  conservano 
1  autorità  di  cosa  giudicata,  nonostante  che  sia  stato  fatto  il 
ricorso  contro  di  esse  e  non  la  perdono,  che  quando  siano 


irsuta  anche  dal  diritto  patrio  concedendo  al  solo  marito  tale  azione 
jCoijsulta  Merlin,  Kép,  v°  Quest  fan  d’ótat.  §  III,  r^rf  I.  n.  3;  Savigny,  Traitc  de 
drvjt.  romani,  VI,  §  195  a  seg,  pag-,  403  e  stìg.J.  D'altra  parte  la,  teoria  del  le» 
t-filiimo  vanir  odi  ti  or  e  apparisce  manifesta  mente  erronea,  messa  in  riscontro  coi 


1  ■  “  ^ i  *..-o oimim  u. L" *  |  ! ■  ’fc  f  r  i  n  i p  »  il*  »  |  *  •  t i ^  J.  ’ 

riguardo  ai  quali  fissa  ba  effetto,  ila n no  fatto  vaierò  i  loro  diritti,  o  almeno  sono 
l'  ■'  s  fnppr esentati  da  quelli  che  figurarono  come  parti  nella  causa*  Or  ninna 
Jegge  attribuisca  ai  oratesi  «  ±....  a-. 


,  '  ir  quiiltil  LP^II  t  ■  ■  i  - 

"  .  ,  \ r  f  n)'  r'l>m<  ■  R  11 0 11  lJa  qualità  per  rappresentare  la  famiglie.  Suole  opporsi 
C011  rfJ  a  1  decisione  anche  la  indivisibilità  Hefln  ritìll/i  norfiOne  :  nCr- 


V,'r^;|  risultante-  da  Lina  cosa 
*  Vedi  sopra  II,  ri.  37 i. 
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cassate,  infine  le  sentenze  della  terza,  classe  hanno  un’autorità 
di  cosa  giudicata  irrefragabile. 

L  effetto  della  cosa  giudicata  si  estende  virtualmente  alle 
conseguenze  immediate  e  necessarie  del  rapporto  giuridico  la 
cui  esistenza  ha  reso  certa  :  per  esempio,  la  sentenza  che  di¬ 
chiara  me  proprietario  di  un  fondo,  mi  attribuisce  virtualmente 
la  proprietà  delle  accessioni  e  dei  frutti  del  medesimo. 

La  cosa  giudicata  produce  ancora  questi  altri  effetti: 

1”  Essa,  ove  dichiari  la  esistenza  di  un  credito  o  di  una 
obbligazione,  produce  novazione,  in  questo  senso  solamente  che 
per  1'  avvenire  la  cosa  giudicata  medesima  tiene  luogo  della 
causa  dell’  obbligazione  ;  deve  adunque  escludersi  affatto  che 
tale  novazione  tenga  luogo  di  pagamento  ed  estingua  T  obbli¬ 
gazione  coi  suoi  accessori;  mentre  al  contrario  la  conferma  e 
corrobora;  1 

2°  La  cosa  giudicata,  che  contenga  una  condanna,  genera 
un1  azione  speciale,  V  actio  indicati,  avente  per  oggetto  Y  esecu¬ 
zione  della  condanna  medesima.  Quest'azione  non  si  prescrive 
che  con  trent’  anni,  sebbene  I1  obbligazione  all’  adempimento 
delia  quale  la  parte  è  stata  condannata,  fosse  soggetta  a  pre¬ 
scrizione  più  breve;  non  considerandosi  più  queir  obbligazione 
qual  era, ma  V obbligazione  avente  per  causa  la  cosa  giudicata;2 

3°  1  nfi  n  e  dall  a  co  s  a  gi  indicata  nasce  la  emvejì  tio  rei  iu  dì— 
cairn,  con  cui  una  delle  parti,  fra  le  quali  fu  pronunziata,  respinge 
F altra  che  volesse  rimettere  in  questione  resistenza  o  L inesi¬ 
stenza  del  rapporto  giuridico  su  cui  si  formò  la  cosa  giudicata. 
Questa  eccezione  deve  essere  proposta  dalla  parte,  e  non  può 
essere  d’officio  rilevata  dal  giudice.  3 


1  Lpr.  4,-  §  7,  D.  de  rei  ind.;  Ug.  8  fi  59,  g  3,  D,  de  novat.  XLVp  2  ; 
Ug,  99,  g  5t  D.  marni.  XVII,  1  ;  Leg.  1 3,  g  4,  D.  de  pigìi  XX,  1  ;  Leg,  2, 
§  7  e  8,  D.  dfi  haered.  vai  act  verni.  XVIII,  4, 

2  Non  originari  indici!  spectandam,  sed  ipsam  ìudicati  vsìut  ubi  igati  onero 
[Le*  3,  §  1,  D.  de  pee.  XV,  1j. 

1  Merlin,  lìép,  Obese  jugée,  §  20;  Toullior,  X,  74  e  75;  Àubry  e  Rau 
VI}  §  769,  pag.  512, 

IsTimnowi  Vor  V.  22 
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170.  Ove  si  tratti  di  determinare  l’influenza  che  una  sen¬ 
tenza  pronunziata  in  giudizio  penale  può  esercitare  in  giudizio 
civile;  1  non  deve  punto  ricercarsi,  se  v’abbiano  i  tre  requisiti 
necessari  a  costituire  la  cosa  giudicata,  siccome  è  stato  supe¬ 
riormente  esposto;  perciocché  essi  non  possono  mai  trovarvisi 
per  la  natura  stessa  delle  cose.  Deve  invece  ricercarsi  sol  questo; 
cioè  se  la  cosa  che  si  pretende  giudicata  dalla  sentenza  penale, 
sia  stata  veramente  giudicata;  e  che  la  cosa  stessa  sia  di 
quelle,  soggette  alla  giurisdizione  criminale. 

Quindi  pel  primo  capo,  se  il  tribunale  criminale  abbia 
giudicato  che  il  fatto  a  te  imputato  non  esiste,  quegli  che 
pretende  di  averne  avuto  danno,  non  può  agire  in  giudizio 
civile  per  il  risarcimento  dei  danni,  quantunque  non  abbia 
avuto  parte  nel  giudizio  criminale  :  la  cosa  stessa  dicasi,  se^ 
fu  dichiarato  che  il  fatto  fu  commesso:  ma  non  da  te,  o  date 
m  maniera  non  imputabile.  In  senso  inverso,  se  in  giudizio 
criminale  tu  sia  stato  riconosciuto  autore  imputabile  di  quel 
fatto  e  sia  convenuto  in  giudizio  civile  per  il  risarcimento 
de  danni  cagionati  con  quello,  non  puoi  riproporvi  la  questione 
della  tua  inimputabilità.  Perciocché  in  entrambi  i  casi  la  cosa  che 
si  vorrebbe  far  soggetto  del  giudizio  civile,  è  quella  giudicata 
dal  tribunale  criminale;  e  benché  l’azione  in  giudizio  civile  non 
abbia  lo  stesso  oggetto  che  la  prima,  e  non  sia  sperimentata 
dalla  stessa  persona;  ossia  benché  non  v’abbia  identità  di  og¬ 
getto  e.  di  persona,  tuttavia  v’ha  cosa  giudicata;  non  potendo 
il  tribunale  civile  dichiarare  inesistente  il  fatto  che  il  tribunale 
criminale  dichiarò  esistente ,  nè  dichiararne  reo  o  innocente 
quello  che  il  tribunale  criminale  dichiarò  innocente  o  reo.  Al 
contrario  può  formare  oggetto  del  giudizio  civile  la  cosa  che 
non  sia  identica  a  quella  giudicata  in  giudizio  criminale;  per 
esempio,  tu  dichiarato  dai  giurati  non  colpevole  di  un  reato, 


Il  primo  giureconsulto  che  abbia  esposto  la  vera  teoria  su  questa  materia 
e  s  a  o  Zachanae  e  dopo  esso  i  suoi  sapienti  annotatori  Aubry  e  Rau  (VI,  504-509). 

a  eoria  è  stata  poi  riprodotta  da  Dalloz  e  da  Marcadé  (art.  -1351,  XV). 
Da  essi  ho  attinto  le  nozioni  che  espongo. 
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puoi  essere  convenuto  in  giudizio  civile  per  il  risarcimento 
dei  danni  cagionati  dal  fatto  tuo,  che  se  non  fu  reato,  può  esser 
bene  un  delitto  o  un  quasi-delitto  civile. 

Quanto  al  secondo  capo,  che  cioè  la  cosa  giudicata  dal  tri¬ 
bunale  criminale  sia  di  quelle  soggette  alla  sua  giurisdizione, 
importa  d,  ricordare  che  i  tribunali  criminali  hanno  la  giurisdi¬ 
zione  di  giudicare,  se  il  fatto  imputato  all’accusato  esiste,  se 
questi  ne  sia  1’  autore,  e  se  gli  sia  imputabile  criminalmente,  e 
non  già  di  giudicare  se  quel  fatto  costituisca  o  no  un  delitto  o 
quasi-delitto  civile,  e  perciò  se  sia  atto  o  non  a  generare  con¬ 
seguenze  legali  di  diritto  civile;  salvo  che  la  persona  lesa  si 
costituisca  parte  civile.  Quindi  (salvo  sempre  questa  eccezione) 
se  il  tribunale  criminale  giudichi  che  il  fatto  di  cui  l’accusato 
è  autore,  non  costituisce  un  reato  e  che  perciò  non  può  dar 
luogo  alla  condanna  a  pena  criminale,  nè  al  risarcimento  di 
danni,  la  persona  lesa  può  domandar  questo  in  giudizio  civile; 
perocché  la  sentenza  del  tribunale  criminale  deve  considerarsi 
sopra  questo  secondo  punto',  come  non  pronunziata  per  man¬ 
canza  di  giurisdizione. 

171.  Le  presunzioni  di  fatto  o  dell’ uomo  sono,  come  si 
disse,  le  conseguenze  che  il  giudice  deduce  da  un  fatto  noto 
per  risalire  ad  un  fatto  ignoto:  esse  adunque  sono  abbandonate 
all1  apprezzamento  del  giudice  (art.  1349). 

La  prova  col  mezzo  di  queste  presunzioni  non  è  ammessa 
che  in  quei  casi  nei  quali  la  legge  ammette  la  prova  testimo¬ 
niale  (art.  1354);  tantoché  la  sentenza  la  quale  l’ammettesse  in 
altri  casi,  sarebbe  soggetta  a  cassazione  per  violazione  di  legge.' 

Le  presunzioni  di  fatto  fanno  prova,  ove  siano  gravi,  precise 
e  concordanti  (art.  1354).  2  Se  tali  siano,  è  questione  d’inter¬ 
pretazione,  la  soluzione  della  quale  è  lasciata  al  prudente 
arbitrio  del  giudice  ;  attalchè  sotto  questo  riguardo  la  sua  sen- 


1  Merlin,  Rép.  v°  Présumption,  §  4,  n.  1  ;  Toullier,  X,  20  e  21  ;  Aubry 
e  Rau,  VI,  §  766,  pag.  472  ;  Marcadé,  art.  1353,  1. 

2  Vedi  Leg.  26,  D.  de  prob.  et  praesumpt.  XXII,  3. 
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lenza  non  è  soggetta  a  cassazione,  1  Nè  il  giudice  ha  l  obbligo 
di  dichiarare  nella  sentenza  che  nel  caso  deciso  concorrevano 
presunzioni  gravi,  precise  e  concordanti.  2 

È  parimente  lasciato  al  suo  prudente  arbitrio  di  valutare 
il  numero  delle  presunzioni  necessarie  per  costituir  prova; 
per  modo  che  egli  può  ritenere  provata  la  cosa  controversa  con 
ima  sola  presunzione  e  ritenerla  non  provata  neppure  con 
cento  presunzioni;  perciocché  le  presunzioni  si  pesano  e  non  si 
contano,  3 

Resta  ad  avvertire  che,  quando  si  tratta  di  prova  da  tarsi 
col  mezzo  delle  presunzioni  di  fatto,  il  giudice  può  attingere 
gli  elementi  della  sua  convinzione  all7 infiltra  delle  cose  allegate 
e  provate  in  giudizio,  contrariamente  alla  regola  posta  supe¬ 
riormente,  4 


SEZIONE  IV. 

DELLA  CONFESSIONE  PELLE  S'AflTf 

SOHtl  \  Ilio 

ì  Chtì  ccja&  eììi  Iti  confessione  —  D[  quante  specie  sia  ^  g'iudtaiale  fl  Etf&giudisi&ls  }  sntflpliCGi 
qualificata.  t>  compiegai  —  Chi  sabbiti  1»  capacità  JL  far*)  In  confasalotifl- 
173.  Del  valor  probatoria  della  confessione. 

1^4.  Della  iruJiTiefbilLt'à  della  medesima. 

17.>,  Della  rivocaiiotio  o  ri  trattili  ono  della  cunf^naiouP. 

172,  La  confessione  è  la  dichiarazione  con  cui  una  delle 
parti  riconosce  per  vero  il  fatto  allegato  dall7  altra  parte,. in  ap¬ 
poggio  della  dimanda  che  propone  o  dell1  eccezione  che  oppone. 


1  C.  C,  Firenze^  17  giugno  1370,  B.  XXII,  \f  5!>3. 

3  G,  C,  Firenze  cit. 

*  Duranton,  XIII,  532  :  Bonnifir,  n.  6 U;  Àubry  «  Rati,  VI,  §  cit.  pag- 
Maroadé,  art.  1353,  I;  Maurici»,  IIt  1636.  —  Non  stimo  oziosa  questa  osser¬ 
vazione  pratica  ;  che  cioè  il  più  delle  volto  dallo  presunzioni  dì  fatto  non  risulta 
se  non  un  principio  di  prova  da  doversi- completare  o  eoi  giuramento  supple¬ 
torio  o  purgatorio  o  con  gli  altri  mezzi  dr  prova. 

4  Aubry  e  Rau,  YL  §  di  pag.  Ì72-473. 
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Una  dichiarazione  di  tale  specie  non  costituisce  confessione; 
se  non  quando  sia  stata  fatta  seriamente  e  coir  intendimento 
I ,  di  dispensare  dal  provare  i  fatti  confessati  colui  a  favore  del 
quale  ne  fu  fatta  la  confessione,  e  che  vuole  valersene.  Quindi 
le  dichiarazioni  fatte  da  un  testimonio  in  giudizio  civile  o  cri¬ 
minale  non  costituiscono  confessioni.  Nè  costituiscono  confes¬ 
sioni  le  dichiarazioni  emesse  sulle  regole  di  diritto  con  cui  una 
delle  parti  crede  e  pretende  che  debba  essere  decisa  la  causa  ; 
come  se  per  esempio,  una  delle  parti  dichiarasse  che  il  rapporto 
giuridico  in  controversia,  debba  essere  deciso  con  la  legge  stra¬ 
niera  e  non  colla  nazionale.  Nè  infine  costituisce  confessione 
il  non  denegare  una  delle  parti  i  fatti  articolati  dall’  altra;  salvo 
che  legalmente  interpellata,  abbia  omesso  o  siasi  rifiutata  di  far 
dichiarazione  sui  medesimi.  1 

La  confessione  è  giudiziale  o  stragiudiziale  (art.  1355). 

La  confessione  giudiziale  è  la  dichiarazione  che  la  parte 
o  il  suo  procuratore  fa  dinanzi  ad  un  giudice,  ancorché  incom¬ 
petente  (art.  1350).  Il  procuratore  deve  essere  munito  di  un 
mandato  speciale  ;  2  perciò  neppure  il  mandato  a  promuovere 
una  lite  nell’interesse  del  mandante  o  a  difenderlo  da  una  lite 
contro  esso  promossa,  basta  a  rendere  efficace  la  confessione 
del  procuratore  contro  il  mandante;  3  cosicché  questi  può  ri- 
vocarla,  senza  l’obbligo  di  provare  che  ebbe  luogo  per  errore 
di  fatto; 4  e  più  in  generale,  tutto  ciò  che  in  giudizio  afferma 
od  ammette  un  difensore,  non  costituisce  confessione  giudiziale.5 

La  dichiarazione  deve  esser  fatta  o  nell’udienza,  o  nella 
risposta  ad  interrogatorii  o  in  un  atto  regolare  di  procedura. 


1  Vedi,  sa  queste  proposizioni,  Toullier,  X,  299;  Rauter,  Cours  de  proc. 
civ.  §  221;  Toullier,  X,  299;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  751,  pag.  334;  Marcadó, 
art.  1356,  II. 

2  C.  C.  Torino,  9  maggio  1866,  B.  XVIII,  1,  312. 

3  C.  C.  Torino,  6  giugno  1866,  B.  XVIII,  1,  455. 

4  G.  C.  Torino  cit.  ;  vedi  appresso  n.  175* 

8  C.  C.  Firenze,  15  dicembre  1870,  B.  XXII,  1,  964. 
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La  confessione  stragiudiziale  poi  è  quella  che  si  fa  fuori 
di  giudizio  (art.  1357).  Ove  dopo  fatta,  venga  negata,  è  neces¬ 
sario  di  darne  la  prova  coi  mezzi  ordinari. 

La  confessione  si  distingue  in  semplice,  in  qualificata  e 
in  complessa.  Chiamasi  semplice  la  confessione  con  cui  una 
delle  parti  riconosce  puramente  e  semplicemente ,  ossia  senza 
modificazioni  o  addizioni,  il  fatto  allegato  dall’altra  parte  in 
aPP°ggi°  della  sua  dimanda  o  della  sua  eccezione.  È  qualificata 
la  confessione  con  cui  una  delle  parti  riconosce  il  fatto  allegato 
dall’  altra  ma  al  tempo  stesso  dichiara  che  V  essenza  o  la  natura 
giuridica  di  questo  fatto  ha  subito  delle  modificazioni.  Final¬ 
mente  la  confessione  è  complessa  quando  quegli  che  la  fa,  rico¬ 
nosce  semplicemente  il  fatto  allegato;  ma  al  tempo  stesso  adduce 
un  altro  fatto  da  cui  risulterebbe  un’eccezione  a  favor  suo. 

La  confessione  non  può  esser  fatta* validamente  che  dalle 
persone  capaci  di  obbligarsi;  perocché  essa,  quantunque  non 
generi  per  se  stessa  alcuna  obbligazione,  tuttavia  rende  peg¬ 
giore  la  condizione  di  chi  la  fa;  rinunziando  alla  sua  vantag¬ 
giosa  posizione  di  convenuto  riguardo  al  fatto  confessato;  e 
assoggettandosi  alla  necessità  di  provare  la  falsità  del  fatto, 
quando  voglia  sottrarsi  alle  conseguenze  giuridiche  della  sua 
confessione.  Adunque  ad  un  minore,  ad  un  interdetto  non  può 
essere  opposta  la  sua  confessione;  nè  alla  donna  maritata  non 
autorizzata,  può  opporsi  la  confessione  che  abbia  emesso  sopra 
atti  che  non  può  validamente  fare  senza  l’autorizzazione;  ma 
autorizzata  a  stare  in  giudizio,  si  ha  ancora  per  autorizzata  a 
farvi  confessione.  Medesimamente  la  confessione  fatta  da  tutori 
ed  amministratori,  non  pregiudica  agli  amministrati  ;  se  non 
quando  sia  fatta  ne’  casi  e  modi  per  cui  esse  possono  obbli¬ 
gare  gli  amministratori  medesimi  (art.  1361  alinea). 

1  73.  La  confessione  giudiziale  fa  piena  prova  contro  colui 
che  l’ha  fatta;  perciò  l’altra  parte  non  è  tenuta  a  provare  la 
cosa  confessata,  e  il  giudice  non  può  non  ritenerla  per  vera 
(art.  1356  alinea).  1  Ma  ciò  non  vieta  a  quest’ultima  di  provare 


1  Nella 
«fletti  ancor 


procedura  classica  di  Roma  ,  la  confessione  giudiziaria  produceva 
più  gravi  e  decisivi ,  se  aveva  avuto  luogo  avanti  il  magistrato, 


n 
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con  altii  titoli  indipendenti  dalla  confessione  giudiziale,  il  suo 
diritto;  specialmente  per  evitare  la  controversia,  se  la  confes¬ 
sione  nel  modo,  con  cui  è  stata  emessa,  faccia  stato,  e  se  possa 
o  no  scindersi.  1 


Ma  questa  regola  è  soggetta  ad  eccezione  nei  tre  seguenti 
casi;  cioè: 

1  Quando  la  confessione  produrrebbe  la  perdita  o  la 
decadenza  di  un  diritto,  al  quale  quegli  che  confessò,  non  può 
rinunziare  e  sul  quale  non  può  transigere;  2 

2°  Quando  la  confessione  abbia  avuto  per  oggetto  un 
iatto  di  cui  la  legge  proibisce  il  riconoscimento,  come  la  pa¬ 
ternità  o  la  maternità  incestuosa  o  adulterina;  3  salvo  l’effetto 
della  disposizione  dell’articolo  193  3°;  4 

3  Quando  la  confessione  per  motivi  particolari  e  spe¬ 
cialmente  per  l’ interesse  dei  terzi  fosse  dalla  legge  dichiarata 
inefficace.  5 


La  confessione  fatta  in  un  giudizio  vale  a  far  piena  prova 
in  un  altro  giudizio,  essendo  generale  ed  assoluta  la  disposi¬ 
zione  di  legge.  Farebbe  poi  piena  prova  come  confessione  stra- 


(iniure);  perciocché  equivaleva  allora  ad  una  condanna;  attalchè  questa  non 
doveva  esser  pronunziata,  e  l’esecuzione  poteva  tantosto  aver  luogo:  questa  re¬ 
gola  è  enunciata  nelle  parole:  in  iure  confcssus  prò  iudicato  habetur.  Ma  siccome 
1  esecuzione  supponeva  essenzialmente  una  somma  di  denaro,  così  tutte  le  volte 
che  la  confessione  era  fatta  sopra  un’altra  cosa,  era  necessario  di  rinviare  le 
parti  avanti  un  giudice  per  far  liquidare  la  condanna:  quest’azione  si  chiamava 
confessoria  o  interrogatoria,  secondochè  la  confessione  era  fatta  dal  convenuto 
spontaneamente  o  in  seguito  di  una  quistione  propostagli  dall’attore.  Ma  sotto 
Giustiniano  questo  sistema  disparve  colla  distinzione  del  ius  et  iudicium  (Con¬ 
sulta  Mainz,  Cours  de  droit  rom.  1,  §  4  54;  Van  Wetter,  II,  §  403,  pag.  534). 

1  C.  C.  Napoli,  4  6  gennaio  4  868,  B.  XX,  4,  39. 

2  Aubry  e  Rau,  VI,  §  751,  pag.  339  e  340;  Marcadé,  art.  4  356,  II;  Mour¬ 
lon.  II,  1640. 

3  Bonnier,  n.  247;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  340;  Marcadé  e  Mourlon, 
loc.  cit. 

4  Aubry  e  Rau,  Marcadé  e  Mourlon,  loc.  cit. 

8  Dott.  cit.  loc.  cit. 
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giudiziale,  ove  quella  fosse  stata  fatta,  presente  la  parte  o  i! 
suo  procuratore,  1 

Anche  la  confessione  stragindiziale  forma  una  piena  prova, 
se  è  fatta  alla  parte  o  a  chi  la  rappresenta;  ma  se  è  fatta  ad 
un  terzo,  non  può  somministrare  che  un  semplice  indizio 
(art.  1358).  Se  però  la  confessione  stragi  udì  %  tale  fatta  ad  un 
terzo  sia  accompagnata  da  circostanze  atte  ad  attribuirgli  il 
valore  di  una  prova,  il  giudice  può  apprezzarla  come  tale, 2 

174.  La  confessione  tanto  giudiziale,  quanto  stragindiziale 
non  può  essere  divìsa  ìn  danno  di  chi  Tha  fatta  (art,  1360}, 
Adunque,  se  la  confessione  sia  qualificata,  non  può  quegli  che 
intende  di  valersene,  accettarne  la  parte  che  lo  favorisce  e  ri¬ 
cusarne  la  contraria;  per  esempio  ,  se  tu  citato  a  pagare  un 
debito,  confessi  eli  e  veramente  lo  contraesti,  ma  al  tempo  stesso 
dichiari  che  sul  capitale  pagatoti  è  stato  costituito  un  vitalizio, 
pel  quale  ti  riconosci  obbligato;  V attore  non  [luò  opporti  la  sola 
prima  parte  della  confessione  dei  debito,  quasi  non  avessi  fatta 
la  seconda  dichiarazione. 


h  controverso  fra  glT  Interpreti  ilei  diritto  francese  ,  se  In  confessione 
aito  In  un  giudizio  valga  eziandio,  come  tale,  in  un  altro  giudizio,  Merlin 
(Quest,  \ 0  Confession,  §  ■]  ;.  Rauter  (Cuore  de  proc.  civ,),  Àubry  e  Bau  (VJT  353 
testo  a  nula  7]  sostengono  la  negativa,  ma  ammettono  al  tempo  stesso  elio  essa 
[jru  lu  a  sempre  gli  effetti  di  una  confessione  stragi  utlizhaìe.  Marcati^  (art.  1 3 ; j 6 T  II) 
8  cc'ltrV‘°  SDstie"e  l’affermativa.  Siffatta  controversia  in  diritto  franose  ha 

gromlp.  importanza,  perdio  il  valore  probatorio  delle  confessioni  giudiziale  e  strs- 
&iUMziaJe  non  è  io  stesso,  mentre  per  fa  ragione  contraria  è  senza  interasse  per 
fos  ne^  ] poteri  ebe  stata  fatta1  presente  la  parta  o  iE  suo  rappresentante.  Vedi 
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Parimente  se  la  confessione  sia  complessa,  colui  che  la  in¬ 
voca,  non  può  scinderla  per  valersene  solamente  in  quanto  gli 
è  favorevole;  semprechè  però  la  dichiarazione  accessoria  che 
contiene,  sia  collegata  direttamente  col  fatto  principale;  altri¬ 
menti  la  confessione  è  divisibile  ;  per  esempio ,  quegli  che 
confessa  di  aver  ricevuto  una  merce  od  una  somma,  ed  ag¬ 
giunge  di  aver  soddisfatto  al  suo  debito,  indicando  i  particolari 
del  pagamento,  proferisce  una  confessione  inscindibile  ed  è 
perciò  in  diritto  di  ottenere  la  sua  assoluzione,  fino  a  che  V  at¬ 
tore  non  somministri  altra  prova  per  giustificare  la  sua  di¬ 
manda;  1  ma  al  contrario  è  divisibile  Tatto  della  confessione 
del  debito  e  della  dichiarazione  che  è  stato  compensato  con 
un  tuo  credito.  2 

Ma  il  principio  della  indivisibilità  della  confessione  non 
impedisce  a  colui,  che  vuole  valersene  di  combatterne  le  dichia¬ 
razioni  accessorie  che  ne  fanno  parte,  sia  col  mezzo  di  una 
presunzione  legale,  sia  con  una  prova  in  contrario.  Questa 
prova  in  contrario  può  farsi  -eziandio  col  mezzo  di  testimoni 
e  delle  presunzioni  di  fatto,  purché  con  questo  mezzo  possa 
provarsi  il  fatto  principale.  3 

Ove  poi  siano  state  fatte  più  confessioni  sopra  oggetti  di¬ 
stinti;  può  colui  verso  del  quale  furono  fatte,  valersi  di  una 
di  esse;  senza  che  gli  si  possano  opporre  le  altre;  essendo 
affatto  estraneo  a  questa  ipotesi  il  principio  della  indivisibilità 
della  confessione.  • 

175.  La' confessione  tanto  giudiziale,  quanto  stragiudiziale 
non  può  per  regola,  rivocarsi  o  ritrattarsi  da  chi  l.’ha  fatta; 
non  essendo  conforme  a  ragione  che  egli  possa  col  fatto  suo 
distruggere  la  prova  che  esso  medesimo  ha  formato  a  vantaggio 


1  C.  C.  Torino,  8  luglio  1870,  B.  XXII,  1,  608. 

2  Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  338  testo  e  nota  17  ;  Marcadè,  art.  1336,  II; 
Mourlon,  II,  1643. 

8  Consulta  Merlin,  Quest.  v°  Confession,  §  2,  n.  2;  Delvincourt ,  11,629; 
Toullier,  V,  339;  Duranton,  XIII,  555;  Bonnier,  n.  250;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  751  , 
pag.  340  e  341  testo  e  note  23-25;  Marcadé,  art.  1356,  11;  Mourlon,  li,  1642. 
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dell1  altra  parte.  E  ciò  è  vero,  quantunque  questa  non  abbia 
accettato  la  confessione;  perchè  la  efficacia  di  questa  è  affatto 
indipendente  dall’  accettazione  della  parte  medesima  (art.  1360 
alinea  2°).  1 

Questa  regola  è  soggetta  ad  eccezione  pel  caso  che  la 
confessione  sia  stata  fatta  per  errore  di  fatto.  Questo  errore 
deve  essere  provato  da  colui  che  vuol  rivocare  la  confessione 
(art-  1360  alinea  1°).  L’errore  di  diritto  non  dà  luogo  a  revoca 
della  confessione  (art.  1386  alinea  ult.). 


SEZIONE  V. 

del  giuramento2 


SOMMARIO 

Che  cosa  sia  il  giuramento  E  necessaria  o  no  la  invocazione  della  divinità?  —  In  qual 
rito  e  forma  de\e  esser  prestato  ?  —  Deve  prestarsi  personalmente  —  Specie  di  giu¬ 
ramento.  giudiziale  e  stragiudiziale :  promissorio  e  affermativo:  decisorio,  suppletorio, 
estimatorio. 

Che  cosa  sia  il  giuramento  decisorio:  deve  assimilarsi  ad  una  transazione  —  Da  chi  e 

a  chi  possa  deferirsi  il  giuramento  decisorio  _  Capacità  necessaria  per  deferire  e 

prestare  il  giuramento. 

1  <8.  In  quali  specie  di  controversie,  sopra  quali  fatti,  e  in  quale  stato  di  causa  possa  deferirsi 
il  giuramento  decisorio  —  È  necessario  o  no  che  il  deferente  abbia  somministrato  un 
Principio  di  prova  della  sua  domanda  o  della  sua  eccezione? 

I  •  .  Obbligo  ché  incombe  alla  persona  a  cui  è  stato  deferito  il  giuramento  decisorio,  di  pre¬ 
starlo  -  Mezzo  che  ha,  di  sottrarsi  a  tale  obbligo,  riferendo  all’altra  parto  il  giu¬ 
ramento  —  Obbligo  di  questa  di  prestarlo  —  Dispensa  dal  prestare  il  giuramento 
deferito  o  riferito  — -  Rivocazione  del  medesimo. 


1  Vedi  Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  343  e  344  testo  e  note  29-32;  Mar- 
cade,  articolo  1356,  II. 

La  Relazione  Pisanelli  (III,  53)  pone  in  rilievo,  che  è  un  punto  che  dà 
uogo  a  serie  contestazioni,  se  questo  genere  di  prova  debba  o  non  ammettersi; 
ma  osserva  che  quando  si  togliesse  dalle  categorie  delle  prove  il  giuramento 
della  parte,  sembra  che  non  sarebbevi  più  ragione  di  mantenerlo  per  il  testi- 
./° ^  qUf  sarebbe  al,ora  11  vaJor  morale  della  prova  testimoniale?  Nello 
oc  jerno  ella  società  il  giuramento  conserva  ancora  una  grande  impor¬ 
tanza  ;  i  opinione  pubblica  colpisce  d' infamia  chi  giura  il  falso,  non  così  chi  si 

m?n  !na;semp  i?mente  aIIegarl°‘  NeI  Codice  fu  quindi  reputato  opportuno  di 
questo  genere  di  prova  che  trovasi  ammesso  da  tutti  i  Codici. 
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Itel  rifiato  di  prestar  gfvu  lamento  deferito  e  del  rifiuto  o  «Mìa  iiSipoteiua  tli  riferirlo* 

131.  Della  prestarono  del  giurattoanta  deciaorìci  e  dannai  effetti  — .La  parta  contro  cui  ù  stato 
gLurato  puh  pretenderti  di  di  mostrare  la  falsiti,  del  giura  «santo  prestalo?  —  Quid  ftirttf, 
so  la  modellerei  a  voglia  provare  di  aver  deferito  o  riferito  il  giur.iiu^nto  per  dolo  det- 
l'altra  parte ?  A  ehi  poasa  essere  opposto  il  giuramento  prestato. 

183*  giuramento  suppletorio  ed  estima  torio  che  viene  deferito  dal  giudice-:  loro  differenza 
rispetto  allo* scopo, 

ISSI.  Quali  eiiudiisiom  si  rieliieggono,  p*r  potare  il  giudica  deferirà  U  g-mr&meiita  suppletorio 
—  À  olii  il  giudica  poesia  o  debba  obì  relativi  casi  deferire  tale  giuramento;  all1  una, 
"  all' altra  delle  parti  e  euti  eccita  —  La  parte  a  cui  ili  giudice  ha  deferito  il  giu¬ 
ramento  puh  riferirlo  ali1  altra?  —  Su  quali  fatti  pcsaa  deferirsi  il  giuramento SQp~ 
pie  torio. 

1S1.  [>9gli  ^fTetti  del  giuramento  suppletorio* 

Ida.  Del  giuramento  ee t; motorio  —  Che  cosa  sia  —  Sotto  quali  condizioni  il  giudica  possa 
deferirlo  —  A  cbì  debba  deferirlo  —  Ufficio  del  giudice  in  ordine  a  il  a  materia  sulla 
quale  deve  esedre  prestato  il  giura  munte,  prima  di  deferirlo, 

t$fi.  Degli  effetti  del  gì  orarne tito  òsti  astori  a* 


176.  Il  giuramento  è  un’ affermazione  solenne  della  verità: 
l' invocazione  di  Dio  come  testimònio  della  verità  medesima,  e 
vìndice  dello  spergiuro  non  è  dì  essenza. 

Il  giuramento  deve  essere  prestato  nel  rito  e  nella  forma 
prescritti  dalla  legge  (art*  226,  242,  259  Cod*  di  proc.  civ,  e 
art.  290  Cod*  di  proc*  peri.}* 

il  giurarne  rito  deve  sempre  prestarsi  personalmente,  e  non 
può  essere  prestato  per  mezzo  di  procuratore  (art.  1362}* 

Il  giuramento  è  gmdimih  o  stragmdizmU ;  secondo  che  è 
prestato  in  giudìzio  o  fuori*  Fra  gli  altri*  è  s  tragiudiziale  il 
giuramento  che  si  presta  dai  pubblici  uffìzi  ali. 

Il  giuramento  sia  giudiziale,  sia  stragiudisiale  è promissorio 
e  after  ma  tìvo ;  secondo  che  è  prestato  per  assicurare  l7  adem¬ 
pimento  di  una  promessa  o  per  garantire  la  sincerità  dì  un’as¬ 
serzione.  Promissorio  è  fra  gli  altri,  il  giuramento  che  sì  presta 
da  un  testimonio  di  dire  la  verità. 

Il  giuramento  giudiziale  affermativo  è  decisorio,  sufflè  torio 
e  purgatorio.  1  ed  estimatoria.  Chiamasi  decisorio  il  giuramento 
che  una  parte  deferisce  all1  altra  per  farne  dipendere  la  deci¬ 
sione  della  controversia;  suppletorio  e  purgatorio,  secondo 
casi,  2  quello  che  dai  giudice  viene  deferito  d’uffizio  alluma  o 


s  Vedi  appresso  n.  IS3. 
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all  altra  parte  sul  fatto  allegato  per  fondamento  della  domanda 
o  dell  eccezione;  ed  estimatorio  quello  dal  giudice  deferito,  pa¬ 
rimente  d  uffizio,  all’  attore  per ‘determinare  il  valore  della  cosa 
litigiosa.  1 

1  /  /.  Il  giuramento  decisorio  deve  assimilarsi* *  ad  una  tran¬ 
sazione  che  si  stipula  dalle  parti  contendenti;  inquantochè  la 
parte  che  lo  deferisce  o  riferisce,  rinunzia  alla  sua  domanda 
o  alla  sua  eccezione,  sotto  la  condizione  che  l’altra  presti  il 
giuramento;  ritenendola  in  questo  caso  per  mal  fondata.. 2 

Ogni  persona  che  attrice  o  convenuta  ha  il  carico  della 
prova,  può  liberarsene;  deferendo  al  suo  avversario  il  giura¬ 
mento  sul  fatto  da  essa  allegato  per  fondamento  della  sua  do¬ 
manda  o  della  sua  eccezione. 

Il  deferire  il  giuramento  è  facoltativo  per  la  parte  ma  non 
per  il  giudice';  il  quale  perciò  è  obbligato  di  ammetterlo,  ove 
sia  validamente  deferito.  Ma  può  rifiutarsidi  ammetterlo,  espri¬ 
mendo  nella  sentenza  il  motivo  del  rifiuto,  quando  gli  consti 
che  è  deferito  per  spirito  di  vessazione;  perocché  malitiìs  haud 
ìndulgendum.  3 

Il  giuramento  non  può  essere  deferito  che  da  una  delle 
parti  all  altra,  .e  non  ad  un  terzo  che  nel  giudizio  non  figuri, 
come  parte;  quindi  esempligrazia,  non  può  essere  deferito  al 
marito,  che  abbia  autorizzata  la  moglie  a  stare  in  giudizio.  1 
Il  giuramento  non  può  essere  deferito  che  alla  persona 
che  è  parte  nel  giudizio  e  non  già  a  chi  ve  la  rappresenti; 
quindi  non  può  deferirsi  il  giuramento  ad  un  tutore  che  sta 
in  giudizio  pel  minore.  Se  però  l’oggetto  'del  giudizio  sia  un 
fatto  personale  del  rappresentante,  per  esempio,  un  pagamento 
attogli  senza  quietanza,  e  questi  sia  chiamato  in  giudizio  non 


1  Consulta  Dig\  Tit.  de  iureiurando  ,  XII,  2,  e  Tit.  de  in  litem  iurando, 
AH,  3;  consulta  pure  Torino,  29  luglio  4  867,  B.  XIX,  2,  458. 

s  a  e?‘  2’  °e  ÌUreÌUT- ;  Leg*  ]  princ-  D‘  rer!  actio  non  da t.  XLIV,  5. 

*  ^Ubry  e  Kau>  vh  §  cit-  PaS-  343  ;  Marcadé,  art.  4  358-1360,  I. 
e  Si-  Bo”nier ’  “•  302  i  Aubry  e  Rau  ,  VI,  §  753,  pag.  354  testo  e  note  23 
>  Boncenne,  Theor.  de  la  procéd.  II,  494;  Marcadé,  art.  4358-4360,  II. 
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solo  nelle  qualità  di  rappresentante ,  ma  eziandio  in  nome 
proprio,  il  giuramento  può  essere  deferito  a  lui  e  la  prestazione 
elio  ne  faccia,  produce  a  suo  riguardo  gli  effetti  di  una  tran¬ 
sazione,  Ma  il  suo  rifiuto  (li  prestarlo,  non  nuoce  alla  persona 
rappresentata. 

Pur  poter  deferire  c  prestare  il  giuramento  occorre  la  ca¬ 
pacità  richiesta  per  transigere  sull1  oggetto  che  forma  materia 
del  giudizio;  perciò  fra  gli  altri,  il  tutore  non  può  deferire  il 
giur  ani  c  n  to  eh  e  co  n  i  '  au  t  o  ri  %  z  az  i  one  de  l  consi  gito  d  i  fam  i  gli  a 
omologata  dal  tribunale,  giusta  la  disposizione  dell’ articolo 301.1 

11#.  Il  giuramento  decisorio  può  essere  deferito  in  qua¬ 
lunque  specie  di  controversia  civile  (art,  1364}.  ti  necessario 
però  che  la  controversia,  sia  suscettiva  di  transazione  [art,  e 
arg,  art-  cit,).  Quindi  esempligrazia,  in  un  giudizio  dì  separa¬ 
zione  personale  dei  coniugi  non  può  deferirsi  il  giuramento  sui 
fatti  allegati  in  appoggio  della  dimanda;  nè  in  un  giudizio  di 
reclamo  o  di  conte  si  azione  di  stato,  può  deferirsi  il  giuramento 
sui  fatti  della  filiazione  legittima,  -  Medesimamente  non  può 
deferirsi  il  giuramento  sopra  un  fatto  delittuoso;  anco  perchè 
non  è  lecito  e  morale  di  porro  una  persona  nella  dura  con¬ 
dizione  o  di  confessare  la  propria  turpitudine  o  di  spergiurare 
(art.  1364*  alinea).  ■ 

Inoltre  non  può  deferirsi  giuramento  sopra  una  conven¬ 
zione  per  la  cui  validità  la  legge  esiga  un  atto  scritto;  altrimenti 
sarebbe  illusoria  la  disposizione  di  essa  (art,  e  alinea  cit.  }.  5 
Del  pari  non  può  esser  deferito  giuramento  per  impugnare  un 
fatto  che  un  atto  pubblico  attesti  seguito  nell'atto  stesso  avanti 
F  uffizi  ale  pubblico  che  Tha  ricevuto;  che  altrimenti  la  prova 
piena,  la  fede  pubblica  risultante  da  tale  atto  potrebbe  essere 
agevolmente  non  solo  infirmata,  ma  anche  distrutta  (art.  e 
alinea  cit.).  Infine  per  la  stessa  ragione  il  giuramento  non  può 


E  Lcg.  35,  gl,  D.  Log.  34,  §  ?  Leg,  <26  prlnc,  D.  de  mreiur.  ;  Àubry 

e  Bau,  VI,  g  est.  pag-.  3 4S  testo  e  nota'  4;  Marcadé,  loc,  cit, 

3  Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit,  p3g.  3a0;  Carcadè,  art.  1358-1360,  1;  Muur- 

iati,  n,  1649, 

3  Consulta  Napoli,  *16  febbraio  187!},  B,  XXIi, 
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deferirsi  per  distruggere  una  presunzione  legale  stabilita  per 
motivi  di  ordine  pubblico;  esempligrazia  per  combattere  una 
cosa  giudicata;  nè  in  generale  per  distruggere  l’effetto  della 
prescrizione.  1 

Il  giuramento  non  può  essere  deferito  che  sopra  un  fatto 
specifico  e  proprio  di  colui  al  quale  si  deferisce  (art.  1365).  2 
Specifico  è  il  fatto ,  quando  sopra  di  esso  possa  decidersi  la 
causa  nel  senso  della  domanda  o  della  eccezione.  Ma  può  ezian¬ 
dio  deferirsi  sulla  semplice  notizia  di  un  fatto  (art.  1365).  3  Cosi 
per  esempio,  giusta  l’articolo  2142,  il  giuramento  può  essere 
deferito  alla  vedova  di  un  debitore ,  ai  suoi  eredi  ovvero  ai 
tutori  di  questi,  se  sono  minori,  per  accertare  se  abbiano  no¬ 
tizia  che  il  debito  contro  cui  è  opposta  la  prescrizione  ,  non 
sia  estinto. 

11  giuramento  può  deferirsi  in  qualunque  stato  si  trovi  la 
causa ,  ossia  finché  non  sia  stata  decisa  da  una  sentenza  e 
questa  non  sia  divenuta  cosa  giudicata;  può  adunque  deferirsi 
tanto  in  primo  grado,  quanto  in  appello  (art.  1366).  Deve  se¬ 
guirsi  nel  deferirlo,  il  rito  stabilito  per  gl’incidenti.  4 

Deve  esser  deferito  in  maniera  pura  e  semplice,  e  non  in 
via  subordinata,  pel  caso  cioè  che  vengano  a  fallire  altre  prove 
che  il  deferente  ha  prodotto  e  sulle  quali  insiste.  5 6 

Da  ultimo  per  deferire  il  giuramento  non  si  richiede  che 
il  deferente  abbia  fatto  un  principio  di  prova  della  sua  do¬ 
manda  o  della  sua  eccezione  (art.  1366);  non  basta  perciò  che 
il  giuramento  sia  deferito  sussidiariamente,  perchè  da  decisorio 
divenga  suppletorio.  e  Ben  più:  il  giuramento  decisorio  è  seni- 


1  Relazione  Pisanelli,  III,  54;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  753,  pag.  350  e  351  ; 
Marcadé,  articoli  1358-1360,  I. 

2  Consulta  Leg.  11,  §  2,  D.  de  act.  rer.  amot.  XXV,  2;  Paulus,  II, 

§  4;  Leg.  42  princ.  D.  de  reg.  iur.  L,  17;  Leg.  34,  §  3,  D.  de  iureiur. 

8  11  giuramento  deferito  sulla  semplice  notizia  di  un  fatto,  suole  chiamarsi 
giuramento  di  credulità. 

4  C.  C.  Torino,  24  novembre  1869,  B.  XXI  1  752. 

5  C.  C.  Torino  cit. 

6  Consulta  Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  353  e  354  testo  e  note  20  e  21 J 
Marcadé,  art.  1358-1360,  III? 
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pre  ammissibile ,  sebbene  un  cumulo  di  presunzioni ,  fra  cui 
una  cosa  giudicata,  renda  inverosimili  i  fatti  sui  quali  è  de¬ 
ferito  ;  e  il  giudice  che  ne  respinge  il  deferimento ,  non  ap¬ 
prezza  già  il  fatto,  ma  viola  la  legge.  1 

179.  La  persona  a  cùi  è  deferito  il  giuramento,  è  tenuta 
o  a  prestarlo  nei  termini  in  cui  gli  è  stato  deferito  o  a  riferirlo 
al  suo  avversario,  altrimenti  si  ha  per  soccombente  (art.  1367). 2 3 
La  facoltà  di  riferire  il  giuramento  è  subordinata  a  queste  due 
condizioni,  cioè:  a)  che  il  fatto  il  quale  ne  forma  l’oggetto,  sia 
comune  ad  ambedue  le  parti  e  non  proprio  di  quella^  a  cui  fu 
deferito;  o  in  altri  termini,  pel  riferimento  come  per  la  delazione 
del  giuramento,  è  necessario  che  il  fatto  sia  proprio  della  per¬ 
sona  a  cui  il  giuramento  è  riferito;  :5  ò)  che  questa  non  abbia 
dichiarato  di  essere  pronta  a  giurare  (articoli  1367,  1369  e  1368). 
La  parte  a  cui  è  riferito  il  giuramento,  ha  lo  stesso  obbligo 
di  prestarlo  che  la  parte  a  cui  fu  deferito  (art.  1367).  Ma  non 
può  sottrarsene  col  riferirlo  alla  parte  che  glielo  deferi,  altri¬ 
menti  ci  aggireremmo  perpetuamente  in  un  eterno  circolo 
(art.  1367  e  arg.  a  contr .  art.  1368  e  1369).  4 

Inoltre  quegli  che  ha  deferito  il  giuramento,  può  dispen¬ 
sare  il  suo  avversario  che  si  dichiarò  pronto  a  giurare,  dal  pre¬ 
starlo;  ma  il  giuramento  si  ha  come  da  questo  prestato.  La 
stessa  dispensa  e  sotto  la  stessa  responsabilità  può  essere  con¬ 
ceduta  al  suo  avversario  dalla  parte  che  gli  riferi  il  giuramento  * 
essendo  cosa  onestissima  per  Luna  e  per  l’altra  parte  d’im¬ 
pedire  1’  atto  immorale  e  delittuoso  dello  spergiuro,  a  costo  di 
una  condanna:  e  ben  lodevole  di  riconoscere  per  vero  un  fatto  al 
primo  mostrarsi  pronta  una  persona  di  giurarvi  sopra  (art.  1371). 

Ma  colui  al  quale  è  deferito  un  giuramento  decisorio,  non 
può  sottrarsi  all’  obbligo  di  prestarlo  o  di  riferirlo,  col  ricono- 


1  C.  C.  Torino,  21  maggio,  e  14  giugno  1867,  B.  XIX,  1,  407  e  439. 

2  Vedi  Leg.  34,  §  6  e  7  princ.  ;  Leg.  38,  D.  de  iureiur.  XII,  2;  Leg.  9  , 
C.  eod. 

3  Vedi  Leg.  34,  §  8,  D.  eod. 

*  Leg.  34,  §  9  in  fine,  D.  eod.;  Leg.  12,  §  1  in  med.  C.  eod. 
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scere  la  verità  dei  fatti  contenuti  nella  relativa  delazione  del 
medesimo,  ma  allegandone  al  tempo  stesso  altri  efficaci  a  di- 
struggere  l’effetto  di  tale  riconoscimento;  specialmente  se  lo 
faccia  per  mezzo  di  suo  procuratore  m  ÌÌUm  non  munito  di 
mandato  speciale  per  confessare  tali  fatti.  1 

La  parte  che  ha  deferito  il  giuramento,  può  rivo  cario  sino 
a  che  la  parte  contraria  non  abbia  dichiarato  di  accettarlo  o 
di  riferirlo;  2  o  sino  a  che  non  sia  intervenuta  sentenza  irre¬ 
vocabile  sull’ ammissione  del  medesimo.  Può  rivocarlo  anche 
dopo  la  sentenza  e  dopoché  la  parte  contraria  abbia  dichiarato 
di  essere  pronta  a  prestarlo,  se  nella  sentenza  fu  variata  la 
forinola  proposta;  salvochè  con  qualche  atto  posteriore  alla 
sentenza  siasi  acquietato  alla,  forinola  variata.  Ma  la  parte  che 
ha  riferito  il  giuramento,  non  può  più  rivocarlo,  se  l7  altra  parte 
ha  dichiarato  di  essere  pronta  a  giurare  (ari  1372)1  Nonostante 
che  però  Luna  delle  parti  abbia  dichiarato  di  accettare  il  giu¬ 
ramento  deferitole  o  di  riferirlo  o  di  esser  pronta  a  prestare 
il  giuramento  referitole,  V  altra  può  rivocarlo,  ove  sia  stata 
indotta  a  deferirla  o  a  riferirlo  per  dolo  di  quella;  come  se 
per  esempio,  io  mi  fossi  indotto  a  deferirti  il  giuramento  per 
la  creduta  perdita  de' miei  titoli,  che  dipoi  vengo  a  sapere  ed 
a  provare  che  mi  furono  sottratti  da  te. 

180,  Quegli  a  cui  è  deferito  il  giuramento,  se  ricusa  di 
prestarlo  e  non  può  o  non  vuole  riferirlo  all7  avversario  soc¬ 
combe  nella  domanda  o  nell'eccezione,  ove  Y ammissione  del- 
1  una  o  dell'altra  sia  subordinata  alla  prestazione  del  giura¬ 
mento  (art  1367), 

Parimente  soccombe  l'avversario  se  ricusa  di  prestare  il 
giuramento  che  gli  fu  deferito  {art.  1367), 

Il  rifiuto  di  prestare  il  giuramento  è  formale  o  presunto; 
si  presume  ricusata  la  prestazione  del  giuramento  quando  la 
parte  che  deve  giurare  non  si  presenti  nel  giorno  indicato; 
salvo  che  giustifichi  un  impedimento  (art  225  Cod.  proc,  civ.). 


1  C,  C*  Torino,  6  giugno  1  SfìG,  B,  XVlli,  \f  455. 

C.  de  reb.  cred<  et  iureiur.  jy  ^ 
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Al  contrario  non  può  aversi  per  ricusato  il  giuramento,  se  la 
parte  a  cui  è  stato  deferito  o  riferito,  non  l’abbia  accettato  e 
venga  a  morire;  eccettochè  fosse  stata  costituita  in  mora  di 
prestarlo.  1 

Il  rifiuto  di  prestare  il  giuramento  non  giova  di  regola 
che  alla  parte  che  lo  ha  deferito  o  riferito  e  ai  suoi  eredi  ed 
aventi  causa.  Tuttavia  il  rifiuto  del  debitore  di  prestare  il  giu¬ 
ramento  deferitogli  da  uno  dei  creditori  solidari,  giova  agli 
altri  creditori  e  il  rifiuto  del  creditore  di  prestare  il  giuramento 
deferitogli  da  uno  dei  debitori  solidari,  giova  a  tutti  gli  altri 
debitori  (arg.  art.  1373). 

Se  il  giuramento  sia  stato  deferito  o  riferito  a  più  persone, 
il  rifiuto  di  una  di  esse  non  priva  le  altre  della  facoltà  di 
prestarlo.  2 

181.  La  prestazione  del  giuramento  non  può  essere  di 
regola  che  formale;  3  nè  basta  a  farlo  considerare  per  prestato 
il  fatto  dèli’  accettazione,  nel  caso  in  cui  la  parte  accettante 
sia  morta  prima  di  prestarlo;  salvochè  sia  stata  costituita  in 
mora  a  prestarlo.  4 

Con  la  prestazione  del  giuramento  si  verifica  la  condizione 
sotto  cui  il  deferente  o  il  referente  ha  rinunciato  alla  sua 
azione  o  alla  sua  eccezione  e  diviene  perfetta  ed  irrevocabile 
la  transazione  inerente  al  deferirsi  o  riferirsi  il  giuramento 
dall’ uno  e  al  prestarsi  dall’altro:  in  altri  termini,  il  giuramento 
dall’ una  delle  parti  prestato  sulla  delazione  o  il  riferimento 
dell’ altra,  si  considera  come  l’espressione  della  verità',  res  iurata 
prò  'ventate  habetur.  Quindi  quella  delle  parti,  contro  la  quale 
è  stato  prestato  il  giuramento,  non  può  distruggere  più  l’ef¬ 
fetto  della  transazione,  offrendosi  pronta  a  far  la  prova  della 
falsità  del  giuramento  medesimo,  prova  che  le  è  meritamente 


1  Aubry  e  Rau,  VI,  §  753,  pag.  355;  Marcadé,  art.  1361-1364,  II. 

2  Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  355. 

8  Torino,  24  gennaio  1868,  B.XX,  2,  35. 

4  Aubry  e  Rau,  VI,  §  cit.  pag.  355;  Marcadé,  art.  1361. 
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negata  (art.  1370).  1  -  Anzi  non  può  prevalersi  neppure  della 
falsità  dello  stesso  giuramento,  stabilita  in  un  giudizio  penale,3 
Ben  più:  il  giuramento  decisorio  può  terminare  la  lite  in  guisa 
da  precludere  la  via  ad  ogni  altra  indagine  sopra  lo  stesso 


1  Xon  ìllud  quaeritur  an  pecunia  defeca  tur,  sed  m  iuraverit  (Inst.  §  IL 
de  act.  I V?  6;  vedi  pure  Leg,  31  in  fine,  D.  eod.  ;  Log.  21  e  22,  ih  de  dolo 
malo,  IV.  3  ;  Leg.  36,  D.  de  re  ind.  XLU,  i  ;  Leg.  1  princ.  D,  quar,  rar.  act. 
non  dat.  XLIV.  ìi:  Log  4  ,  C.  eoi  }-  - — Non  d f s jj tacci*!  che  io  ricordi  ohe  nella 
procedura  antidiodeziana,  la  prestazione  del  giuramento,  al  modo  stesso  die  la 
confessione  fatta  in  iure  (V.  sopra  nota  ■!  di  png.  342  1  dispensava  indie  dalla 
sentenza,  allorché  aveva  avuto  luogo  avanti  il  magistrato  ;  perciocché  il  con¬ 
venuto  eri  di  picri  diritto  considerato  come  assoluto  o  come  condannato,  se- 
con dochè  egli  o  Fattore  aveva  giurato  (Vedi  Leg.  oli,  D  de  re  indie,  XLH,  I  ; 
Log,  f  princ,  0.  quar*  rer.  a  et,  uon  datur,  XLTV,  3;  Leg,  Vili,  C.  «od.;  Inst.  g  iU 
de  act.  IV,  6 }. 

3  Relazione  Pisanetli  (IH,  ai  e  Sii).  Meritano  di  essere  riferii!  gli  argomenti 
svolti  dal  chiarissimo  PisanelJi  nella  citata  Relazione.  —  Prestato  il  giuramento 
dalla  parie  cui  fu  deferito  o  riferito  (cosi  quivi)  sorge  la  questione,  se  j3  altra 
parte  possa  essere  ammessa  a  provarne  la  falsità  che  venisse  stabilita  in  un 
giudizio  penale.  La  dottrina  distingue  tra  il  giuramento  decisorio  deferito  dal- 
Fona  all'altra  parte,  e  quello  deferito  d1  uffizio  dai  Giudice.  Il  giuramento  de¬ 
cisorio  involse  una  liquidazione  fra  In  parti  la  quale  diviene  efficace  colla  pre¬ 
stazione  del  medesimo.  Già  Ee  istruzioni  di  Giustimiirm  proclamavano  :  Non  iìlud 
f/uaeriiur  an  pecunia  debeatur,  sed  tm  tur  averti.  La  ,  condizione  pertanto  cui 
venne  dalle  parti  sottoposta  la  -transazione  non  è,  se  i£  giuramento  prestato  sia 
Conforme  alla  verità,  giacché  accorrerebbe  di  discutere  nuovamente  sopra  un 
tal  punto,  e  il  giuramento  non  sarebbe  piu  decisorio  dello  quistion.e,  ma  la  con¬ 
dizione  è  soltanto  se  11  giuramento  siasi  prestato  nella  conformità  In  cui  fu 
deferito.  La  parte  non  può  quindi  essere  ammessa  a  provarne  la  falsità.  Il  Co¬ 
dice  francese  e  i  Codici  italiani  sanzionarono  tutti  siffatta  regola.  Senonche,  il 
Codice  sarda  e  l1  estense  soggiunsero  che  ove  la  falsità  sia  provata  per  sentenza 
penale,  gli  effetti  civili  del  giuramento  continuerà  uno,  ma  sarà  salvo  alla  parta 
danneggiata  II  risarei mento  dei  danni  ohe  possono  Competerle  in  forza  di  tale 
sentenza.  Parve  che  stando  alla  regola  di  diritto  per  crii  coippcte  un'azione  ci¬ 
vile  in  risarcimento  di  danni  a  chiunque  fu  leso  da  un  reato,  si  dovesse  quella 
accordare  a  chi  fu  leso  da  un  giuramento  falso.  Sembrò  inoltre  essere  immo 
rale?  che  il  condannato  per  giuramento  falso  potesse  arricchire  ritenendo  il 
male  acquistato  col  reato  medesimo.  Ma  la  contraddizione  esiste  invece  nel 
sistema  opposto.  La  leggo  comincia  per  dichiarare  che  la  parto  la  quale  ha 
deferito  o  riferito  il  giuramento  non  è  ammessa  a  provarne  la  falsità;  essa 
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obbietto,  per  esempio,  se  il  possessore  di  un  biglietto  all’or¬ 
dine,  ha  giurato  in  maniera  decisoria,  non  esser  vera  e  reale 
la  causa  in  esso  esposta,  e  dalla  quale  desume  il  suo  carattere 
essenziale,  non  può  l’altra  parte  pretendere  di  provare  la  esi¬ 
stenza  di  altra  causa  giusta  e  lecita.  1 

Ma  ove  la  parte  contro  cui  è  stato  giurato  provi  che  essa 
deferì  o  riferì  il  giuramento  per  dolo,  può  anche  in  questo  caso 
fare  annullare  il  suo  deferimento  e  distruggere  gli  effetti  della 
prestazione  del  giuramento  medesimo.  2 

La  prestazione  di  un  giuramento  non  può  essere  opposta 
che  a  colui  che  l’ha  deferito,  e  ai  suoi  eredi  ed  aventi  causa; 
quantunque  sia  stato  deferito  da  uno  dei  creditori  solidari  ; 
inquantochè  non  libera  il  debitore  che  per  la  porzione  dovuta 
a  quel  creditore.  Reciprocamente  la  prestazione  del  giuramento 
non  profitta  per  regola,  che  a  colui  il  quale  l’ha  prestato  e 
ai  suoi  eredi  ed  aventi  causa.  Tuttavia  il  giuramento  prestato 
dal  debitore  giova  sempre  ai  fideiussori;  il  giuramento  pre¬ 
stato  da  uno  dei  debitori  solidari  sul  debito  e  non  sul  fatto 


ritiene  adunque  che  legalmente  il  giuramento  è  veridico,  irrevocabile  quanto  alla 
stessa  parte.  Per  questo  principio  il  Codice  sardo  e  l’estense  anche  nel  caso 
in  cui  la  falsità  del  giuramento  sia  stabilita  da  condanna  penale,  dichiarano 
che  gli  effetti  civili  del  giuramento  continueranno,  salvo  all’altra  parte  il  risar¬ 
cimento  dei  danni.  Ma  come  si  può  logicamente  conciliare  il  risarcimento  di 
danni  con  la  continuazione  degli  effetti  civili  del  giuramento?  Col  risarci¬ 
mento  se  la  parte  non  ottiene  la  cosa  stessa  di  cui  fu  privata  col  giuramento, 
consegue  l’equivalente.  Si  potrà  discutere  se  il  giuramento  falso  debba  consi¬ 
derarsi  qual  reato,  e  punirsi  sull’azione  promossa  dal  pubblico  ministero.  Ma 
se  per  legge  civile  il  giuramento  costituisce  una  verità  legale  rispetto  alle  parti, 
niuna  di  esse  può  legalmente  parlare  di  danno  derivante  dalla  sua  falsità.  L’a¬ 
zione  infatti  che  il  privato  aggiunge  a  quella  penale  è  essenzialmente  civile;  ma 
secondo  i  principi  generali,  ha  diritto  di  chiedere  il  risarcimento  dei  danni, 
con  azione  civile  in  un  giudizio  penale,  quegli  soltanto  che  potrebbe  domandarlo 
altresì  coll’azione  ordinaria  in  un  giudizio  civile.  Non  concedendo  pertanto  alki 
parte  danneggiata  il  risarcimento  in  conseguenza  di  un  giudizio  penale,  si  viene 
anche  qui  ad  applicare  la  regola. 

1  G.  C.  Torino,  11  marzo  1869,  B.  XXI,  1,  176. 

2  Vedi  Aubry  e  Rau,  V,  356;  Marcadé,  art.  1361-1364,  III  in  fine;  Mour- 
lon,  li,  1655. 
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della  obbligazione  giova  agli  altri  ;  e  finalmente  il  giuramento 
prestato  dal  fideiussore,  giova  al  debitore,  quando  del  pari 
abbia  avuto  per  oggetto  il  debito  e  non  il  fatto  della  fideius¬ 
sione  (art.  1373), 

182,  11  giudice  deferisce  d'uffizio  il  giuramento  per  com¬ 
pletare  la  sua  convinzione,  1 

Il  giurameli  te  deferito  d'uffizio  non  riveste  alcun  carattere 
di  transazione;  non  ha  nulla  di  convenzionale  fra  le  parti. 

Questo  giuramento,  come  si  disse,  è  di  due  specie,  cioè 
suppletorio  o  purgatorio  ed  estimatorio  per  ragione  del  doppio 
scopo  che  può  avere,  fi  suppletorio,  quando  il  giudice  vuole 
attìngervi  gli  elementi  per  completare  la  sua  convinzione  al¬ 
l'effetto  di  decidere  la  causa,  giusta  la  domanda  o  T eccezione 
che  non  sono  completamente  provate  con  gli  altri  mezzi;  prende 
il  nome  di  giuramento  purgatorio  quando  il  giudice  Io  deferisce 
ad  una  delle  parti  per  distruggere  il  principio  di  prova  som- 
ministrato  dall1  altra,  È  estimatorio  quando  col  mezzo  dì  esso, 
il  giudice  vuole  determinare  la  quantità,  ii  cui  deve  essere 
condannato  il  convenuto  a  favore  dell1  attore  che  ha  giustificato 
la  dimanda  in  se  medesima. 

183.  Il  giudice  non  può  deferire  d'uffizio  il  giuramento 
né  sulla  domanda,  ne  sull’eccezione  opposta,  se  non  quando 
concorrono  le  seguenti  due  condizioni;  cioè  che  da  una  parte 
la  domanda  o  1  eccezione  non  sia  pienamente  provata;  e  che 
dall  altra,  la  prima  o  la  seconda  non  sia  mancante  totalmente 
di  prova  (art  1375),  5  Questa  prova  incompleta,  o  questo  prin¬ 
cipio  di  prova  non  può  risultare  che  dai  mezzi  ammessi  dalla 
legge,  avuto  riguardo  alla  natura  o  al  valore  delfi oggetto  che 
forma  materia  della  domanda  o  dell'eccezione.  Quindi  se  trattisi 


1  L’uso  elei  giuramento  deferito  df  ufli^io  è  tonsurato  por  l’ inconveniente 
ben  grave  di  dare  al  giudice  il  potere  di  trasportare  d’uffizio  e  per  sua  sola 
volontà  3 a  decisione  delia  causa  dal  dominio  del  diritto  in  quello  dada  coscienza. 
\  alga  ciò  a  rendere  restia  l'autorità  giudiziaria  a  deferirlo, 

2  Vedi  Lag.  31,  D.  de  furando,  XII,  %;  Leg.  3,  C.  de  rah.  end,  et  iun¬ 

ior,  IV.  1, 
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di  oggetto  il  cui  valore  non  ecceda  cinquecento  lire,  quel  prin¬ 
cipio  di  prova  può  risultare  dalle  deposizioni  dei  testimoni  o 
da  presunzioni  non  abbastanza  gravi,  precise  e  concordanti;  1 
al  contrario  se  il  valore  ecceda  le  lire  cinquecento,  il  principio 
di  prova  non  può  risultare  che  da  scritto.  2 

Le  anzidette  due  condizioni  sono  necessarie  per  deferire 
il  giuramento  suppletorio,  anche  nel  caso  che  una  delle  parti 
abbia  chiesto  al  giudice  di  deferirlo.  Ove  f  una  o  V  altra  con¬ 
dizione  manchi,  il  giudice  non  può  che  ammettere  o  rigettare 
la  domanda  (art.  1375  alinea  ult.). 

Il  giuramento  suppletorio  come  il  decisorio,  non  può  de¬ 
ferirsi  che  all’ una  o  all’altra  delle  parti,  fra  le  quali  verte  la 
causa,  e  non  a  coloro  che  non  sono  parti  della  medesima  ; 
perciò  fra  gli  altri  non  può  deferirsi  al  marito  che  figura  nella 
domanda  promossa  dalla  moglie  come  autorizzante  questa  a 
stare  in  giudizio.  3 

Ma  il  giudice  è  investito  della  facoltà  di  scegliere  la  parte 
che  deve  prestare  il  giuramento  suppletorio.  Egli  da  uomo 
prudente,  farà  cadere  la  scelta  su  quella  delle  parti  che  meriti 
più  fiducia.  A  condizioni  eguali,  sembra  che  il  giuramento  debba 
essere  deferito  a  quella  delle  parti  che  ha  prodotto  un  prin¬ 
cipio.  di  prova  in  appoggio  della  sua  domanda  o  della  sua 
eccezione;  4  ma  nulla  vieta  al  giudice  anche  in  questo  caso  di 
deferirlo  all’  altra  parte  per  distruggere  il  principio  di  prova 
somministrato  dalla  prima.  Ma  il  giudice  medesimo  non  ha  tale 
facoltà  nei  casi  in  cui  la  legge  medesima  designa  la  parte  che 
deve  prestare  il  giuramento;  per  esempio,  se  Luna  delle  parti 
si  offre  di  prestar  fede  ai  libri  commerciali  che  l’altra  possiede 


1  Consulta  Torino,  9  settembre  1867,  B.  XIX,  2,  553. 

2  Consulta  Bonnier,  n.  324;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  765,  pag.  472  e  474;  Mar¬ 
caci,  articoli  1366-1368,11;  Mourlon,  II,  1657. 

3  Aubry  e  Rau,  VI,  §  766,  pag.  474  testo  e  nota  7. 

4  Consulta  Duranton,  XIII,  616  e  seg.;  Bonnier,  n.  325;  Aubry  e  Rau,  VI, 
§  767,  pag.  474. 
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e  questa  si  ricusa  di  presentarli,  il  giudice  può  deferire  il  giu¬ 
ramento  alla  prima  (art.  27,  Cod.  di  comm.) 1 

La  parte  a  cui  è  deferito  dal  giudice  il  giuramento,  può 
rifiutarsi  dal  prestarlo;  perciocché  non  v’ha  qui,  come  nel  giu¬ 
ramento  decisorio,  offerta  di  transazione;  allora  il  giudice  o 
deferirà  il  giuramento  all’  altra  parte,  o  deciderà  la  causa  nello 
stato  attuale  degli  atti;  desumendo  anche  all’uopo  un  elemento 
di  convinzione  dal  rifiuto  del  giuramento.  Ma  giammai  quegli 
al  quale  il  giuramento  suppletorio  o  purgatorio  è  stato  defe¬ 
rito,  può  pretendere  di  riferirlo  all’altra  parte  (art.  1376). 

Il  giuramento  suppletorio,  può  essere  deferito  sopra  i  fatti 
propri  o  personali  di  colui  che  deve  giurare;  ovvero  sulla 
semplice  notizia  d’un  fatto  non  solo  del  suo  autore  ma  di  qua¬ 
lunque  altra  persona.  2 

Non  è  poi  necessario  che  i  fatti  sui  quali  si  voglia  deferire 
il  giuramento  suppletorio,  siano  specifici,  tali  cioè  che  la  loro 
esistenza  o  inesistenza  importi  la  decisione  della  causa:  basta 
che  dai  medesimi ,  ammessi  che  siano  col  giuramento,  possa 
risultare  una  presunzione  atta  a  corroborare  altre  presunzioni 
già  stabilite;  talché  il  giudice  possa  rimanerne  perfettamente 
convinto. 

184.  Il  deferire  il  giuramento  suppletorio  è  un  atto  di¬ 
struzione  ordinato  dal  giudice  per  completare  la  sua  convin¬ 
zione.  Ciò  stante  se  dopo  ordinatane  la  prestazione,  vengano 
somministrate  altre  prove,  altri  elementi  di  convinzione,  il 
giudice  può  dichiarare  non  farsi  più  luogo  a  prestazione  di 
giuramento.  Anzi  prestato  che  sia,  può  la  parte  contro  cui  è 
stato  giurato ,  far  la  prova  in  contrario,  prima  che  sia  pro¬ 
nunziata  la  sentenza  sul  merito;  e  per  tal  mezzo  dimostrar  la 
falsità  del  giuramento  prestato  e  vincere  la  causa.  3  Più  ancora 
pronunziata  questa  sentenza,  e  interpostone  appello,  il  giudice 


1  Vedi  Duranton,  Bonnier,  Aubry  e  Rau,  loc.  cit. 

2  Consulta  Rauter,  Cours  de  procéd.  civ.  §  134;  Aubry  e  Rau,  VI,  §  767, 
Pag.  474  e  475;  Marcadé,  art.  1366-1368,  II. 

Vedi  Leg.  31,  D.  de  iureiur. 
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di  secondo  grado  non  è  obbligato  di  tener  conto  del  giura¬ 
mento  prestato  in  primo  grado;  può  invece  riformare  e  rivocare 
la  sentenza  tanto  senza  nuove  prove,  quanto  con  nuove  prove 
dimostranti  la  falsità  del  giuramento  prestato  ed  eziandio  col 
deferire  all1  appellante  il  giuramento  deferito  dal  giudice  di 
primo  grado  all1  appellato;  semprechè  peraltro  l1  appellante  non 
siasi  acquietato  alla  sentenza  che  deferi  il  giuramento.  1  Infine 
la  parte  contro  cui  è  stato  prestato  il  giuramento  suppletorio 
può  valersi  della  falsità  che  venisse  stabilita  in  giudizio  penale.  2 

185,  Il  giuramento  estimatorio  è  quello  che  il  giudice  de¬ 
ferisce  all’attore  per  determinare  il  valore  della  cosa  domandata, 
il  quale  non  può  provarsi  altrimenti.  La  condizione  quindi  a 
cui  è  subordinato  il  deferire  tale  giuramento  è  l1  impossibilità 
della  prova  del  valore  medesimo.  Ove  questa  prova  fosse  pos¬ 
sibile,  l' attore  dovrebbe  farla,  sotto  pena  di  vedere  rigettata 
la  sua  dimanda  (art  1377). 

*  Questo  giuramento  non  può  essere  deferito  che  all’attore, 
il  quale  conseguentemente  non  può  riferirlo  al  convenuto 
(art.  1308). 

11  giudice  nel  deferire  questo  giuramento,  deve  determi¬ 
nare  la  somma  sino  alla  concorrente  quantità  della  quale  si 
potrà  prestar  fede  all1  attore  in  conseguenza  del  suo  giura¬ 
mento  (art.  1377  alinea). 

18(1  11  giuramento  estimatorio,  non  è  aneli1  esso  come  il 
suppletorio  che  un  mezzo  distruzione;  c  perciò  gli  sono  ap¬ 
plicabili  in  generale  le  regole  esposte  sugli  effetti  del  giura¬ 
mento  suppletorio,  Quindi  fra  le  altre  cose,  il  giudice  che  ha 


1  Consulta  Aubry  e  Bau,  VI,  §  cit.  pag  473  e  476;  M arcade,  art.  3  366- 
1368,  III  r 

a  Relazione  Pisanelli,  ili,  -56.  —  Il  giuramento  deferito  d’uffizio  (quivi  si 
legge )  non  riveste  alcun  carattere  di  transazione,  non  ha  nulla,  di  convenzionale 
fra  le  parti  ;  eppemìù  la  legge  non  deve  estendere  ai  medesimo  la  regola  che 
vieta  alla  parte  di  provare  la  falsità  del  giuramento  decisorio,  o  di  valersi  della 
falsità  che  venisse  stabilita  in  un  giudizio  penale. 

B  Vedi  num.  prec. 
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determinato  la  quantità  sino  alla  quale  ha  creduto  potersi 
prestare  fedo  all’autore,  può  prima  che  il  giuramento  sia  pre¬ 
stato,  aumentarla  o  diminuirla,  secondo  che  l1  attore  o  il  con¬ 
venuto  gli  provino,  che  il  valore  della  cosa  domandata  sia 
maggiore  o  minoro;  e  il  giudice  d’appello,  nonostante  il  giu- 
ramento  prestato,  può  diminuire  1“  ammontare  della  condanna, 
se  la  parte  condannata  riesca  a  provare  che  fu  esagerato.  1 
Anzi  può  rivocare  la  delazione  del  giuramento,  ove  siangli 
somministrati  nuovi  mezzi  di  prova;  per  esempio  un  conto, 
anche  dopo  spirato  il  termine  prefìsso  per  la  prestazione  del 
medesimo,  2 


3  Vpdi  Aubry  e  Rau,  VI,  §  76$,  477  e  478  ;  Marcadé,  bc<  eit . 

3  C,  C.  Torino,  2S  agosto  18685G.  XX,  !J  829. 


TITOLO  V. 


Del  contratto  di  matrimonio 


SOMMI  2UO 


187.  Transizione  ed  esposizione  generale  del  soggetto. 


187.  Nel  precedente  titolo  abbiamo  esposto  la  parte  generale 
delle  obbligazioni;  e  in  essasi  è  pur  discorso  dei  contratti  in 
genere,  come  una  delle  cause  da  cui  le  obbligazioni  proven¬ 
gono.  Ora  passiamo  a  parlare  delle  obbligazioni  derivanti  dai 
singoli  contratti,  o  (lo  che  torna  la  stessa  cosa)  dei  singoli 
contratti,  quali  fonti  di  altrettante  speciali  obbligazioni. 

Fra  tali  contratti  trovasi  primo  quello  di  matrimonio  non 
tanto  per  la  sua  frequenza  che.  è  pur  grandissima,  quanto  per 
la  sua  importanza  che  quella  d1  ogni  altro  supera. 

Come  il  matrimonio,  unione  dell1  uomo  colla  donna,  ge¬ 
nera  e  governa  i  rapporti  personali  dei  coniugi,  sia  fra  loro, 
sia  colla  prole,  sia  ancora  con  altri  parenti  ed  affini;  così  il 
contratto  di  matrimonio  stabilisce  e  regola  i  rapporti  dei  con¬ 
iugi  in  ordine  al  loro  patrimonio,  ossiano  i  diritti  patrimoniali 
di  cui  in  tale  loro  qualità  potranno  godere.  Ciò  può  aver  luogo 
sotto  tre  diverse  forme  o  regimi,  cioè:  a)  della  dote;  h)  dei  beni 
parafernali;  c)  della  comunione.  Ne  discorreremo  quindi  par- 
titamente,  dopo  premesse  le  nozioni  generali  sul  contratto  di 
matrimonio. 
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CAPO  I. 


NOZIONI  GENERALI  SUL  CONTRATTO  DI  MATRIMONIO 


SOlIlf  A  HI  O 


ISò.  Che  cosa  sia  il  contratto  nuziale  o  di  matrimonio  ■ —  Delle  convenzioni  accessorie  che 
può  contenere —  E  in  facoltà  degli  sposi  di  stipularlo  o  no:  nel  secondo  caso  la  legge 
re8‘°^u  *  rapporti  patrimoniali  dei  coniugi., 

189.  Sotto  quale  condizione  tacita  s’ intende  stipulato  il  contratto  nuziale;  celebrazione  di  un 

matrimonio  valido  —  Quid,  se  questo  non  segua,  o  sia  nullo  e  in  appresso  si  convalidi  .* 

190.  Delle  persone  che  debbono  stipulare  il  contratto  nuziale  :  gli  sposi  in  persona  o  me¬ 

diante  procuratore  speciale. 

191.  Della  capacità  che  si  richiede  per  la  stipulazione  del  contratto  nuziale:  è  quella  di  ce¬ 

lebrare  il  matrimonio  —  Portata  di  tale  capacità  —  Regola  particolare  riguardante 
il  minore  che  volendo  contrarre  matrimonio,  stipula  il  contratto  nuziale:  deve  essere 
assistito  dalle  persone,  il  cui  consenso  gli  sia  necessario  per  la  valida  celebrazione 
del  medesimo  —  Della  nullità  del  contratto  nnziale  per  difetto  di  capacità. 

192.  In  qual  forma  debba  stipularsi  il  contratto  nuziale  —  Formalità  speciali  da  osservarsi 

nel  caso  in  cui  uno  degli  sposi  sia  commerciante  —  A  carico  di  chi  sia  la  .«pesa  della 
stipulazione  del  medesimo  —  Della  nullità  del  contratto  stessi*  per  difetto  di  forma. 

93.  In  qual  tempo  debba  farsi  il  contratto  nuziale  — Se,  quando  e  sotto  quali  condizioni 
possono  farsi  mutazioni  o  contro-dichiarazioni  intorno  al  medesimo,  sia  rispetto  alle 
parti  interessate,  sia  riguardo  ai  terzi.  • 

Quali  cose  possano  formare  obbietto  del  contratto  di  matrimonio  —  Del  lucro  dotale  in 
specie  :  in  qual  modo  debba  essere  dedotto  in  contratto  —  Quali  cose  non  possono 
formare  materia  del  contratto  medesimo. 

188.  Il  contratto  nuziale  o  di  matrimonio  è  la  convenzione 
con  cui  due  persone  che  vogliono  unirsi  in  matrimonio  rego¬ 
lano  ,  relativamente  ai  beni ,  i  diritti  di  cui  godranno  come 
coniugi,  l’uno  in  riguardo  all1  altro. 

La  voce  contratto  di  matrimonio  si  prende  ancora  per  1  atto, 

1  instrumentum  che  contiene  la  convenzione  matrimoniale.  Niuna 
legge  vieta  che  oltre  al  regolamento  dei  beni  nella  società 
coniugale,  tale  atto  contenga  altre  convenzioni;  e  non  solo  come 
ordinariamente  avviene,  la  donazione  che  l’uno  degli  sposi  faccia 
all’altro  o  un  terzo  ad  uno  di  essi,  o  ad  ambedue;  ma  eziandio 
contratti  a  titolo  oneroso;  per  esempio  una  vendita,  una  loca¬ 
zione  fra  gli  sposi  o  fra  questi  e  terze  persone.  Resta  inteso 
però  che  tali  convenzioni  rimangono  soggette  al  diritto  comune 
o  alle  proprie  regole,  specialmente  in  ordine  alla  capacità  dei 
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contraenti;  non  essendole  punto  applicabile  la  disposizione 
deir  artìcolo  1386,  1 II 

li  contratto  ili  matrimonio  è  libero  e  non  obbligatorio  per 
i  futuri  coniugi;  in  questo  senso  che  è  in  loro  facoltà  di  re¬ 
golare  la  loro  società  coniugale  relativamente  ai  beni  con  ima 
convenzione,  ovvero  di  lasciarla  sotto  l’impero  della  legge  non 
facendo  essi  veruna  convenzione  (art.  1878). 

189.  il  contratto  di  matrimonio  si  reputa  convenuto  sotto 
la  condizione  elio  seguirà  valido  matrimonio  fra  i  promessi 
sposi:  altaiche  deve  considerarsi  come  non  stipulato,  ove  il 
matrimonio  non  segua»  La  stessa  decisione  è  applicabile  nel 
caso  che  il  matrimonio  venga  annullato;  salvo  che  debba  pro¬ 
durre  gli  effetti  civili  per  la  buona  lede  con  cui  fu  contratto 
da  uno  dei  coniugi  o  da  ambedue  (art»  116).  Medesimamente 
la  donazione  fatta  in  riguardo  al  matrimonio,  rimane  senza 
effetto,  se  il  matrimonio  non  segua;  salva  la  detta  eccezione 
e  salvi  ì  diritti  dei  terzi,  giusta  V articolo  1068.  Infine  rimane 
senza  effetto  qualunque  altra  convenzione  quantunque  estranea, 
ai  patti  nuziali,  ove  si  provasse  che  la  celebrazione  del  valido 
matrimonio  fu  la  causa  principale  della  medesima  (arg.  artì¬ 
colo  1110  alinea altrimenti  continuerebbe  ad  avere  efficacia, 
nonostante  la  mancata  celebrazione  del  medesimo. 

Se  però  la  nullità  del  matrimonio  venga  sanata  non  può 
impugnarsi  il  contratto  di  matrimonio;  perocché  esso  suppone 
l'esistenza  del  matrimonio,  in  considerazione  del  quale  è  stato 
stipulato;  ma  gli  è  affatto  indifferente,  che  questo  sìa  valido 
sin  dal  principio  o  lo  divenga  in  seguito,  non  costituendo  una. 
condizione  propriamente  detta.  :i 

Se  però  il  contratto  medesimo  di  matrimonio  sia  affetto 
da  un  vìzio  di  nullità,  questo  non  rimane  purgato  dalla  so¬ 
pravvenuta  convalidazione  del  matrimonio»  Questa  decisione 


I  Consulta  La  rombi  è  re,  IV,  p&g.  145;  Àubry  e  Uaur  \  ,  §  SOI  t  pag.  229-230 
testo  c  nota  4,  V  èrìit. 

5  Vedi  Il}  185  e 

II  Vedi  aopr'n  n»  33  ;  Àubry  a  Bau,  toni,  e  §  eit,  pag,  231  testo  a  nota  9. 
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deve  essere  applicata  anche  nel  caso  in  coi  la  convenzione 
nuziale  e  il  matrimonio  fossero  affetti  dallo  stesso  vizio;  per 
esempio  la  convenzione  nuziale  stipulata  da  un  minore  senza 
F assistenza  delle  persone  che  dovevano  consentire  ai  suo  ma¬ 
trimonio,  non  diviene  valida,  col  convalidarsi  per  virtù  di  ima 
delle  cause  nominate  dall*  articolo  109,  il  matrimonio  celebrato 
senza  il  consenso  delle  medesime:  1 * 3  parimente  la  nullità  del 
contratto  nuziale  stipulato  dal  minore  col  consenso  dì  quelle 
persone  prima  di  giungere  all'età  legale,  non  cessa  col  sanarsi, 
a  senso  deirarticolo  110,  il  matrimonio  celebrato  nelle  medesime 
condizioni.  ? 

190,  Il  contratto  di  matrimonio  non  può  essere  stipulato 
che  dai  futuri  coniugi  o  in  persona  o  mediante  procuratore 
speciale*  Neppure  i  genitori  in  proprio  nome  possano  stipulare 
il  contratto  nuziale  in  luogo  dei  loro  figli,  quand1  anche  minori 
e  soggetti  alla  loro  potestà.  Queste  regole  sono  sì  assolute  che 
si  considera  come  non  avvenuto  il  contratto  di  matrimonio  sti¬ 
pulato  per  i  futuri  coniugi  o  da  una  persona  non  fornita  dì 
mandato  regolare,  o  dai  loro  genitori  in  proprio  nome,  [pian¬ 
ti  anche  gli  stipulanti  si  fossero  obbligati  per  la  ratifica  dei 
futuri  coniugi.  L'inesistenza  del  contratto  può  essère  invocata 
anche  dal  coniuge  che  avesse  stipulato  personalmente  il  con¬ 
tratto  contro  l’altro  che  non  v’intervenne  in  persona  e  non  vi 
fu  rappresentato  da  procuratore  speciale,  e  può  essere  oppòsta 
ila  terzi  aventi  interesse  a  togliere  ogni  efficacia  alle  disposi¬ 
zioni  e  alle  convenzioni  contenute  nel  contratto  di  matrimonio* 
Ma  gli  sposi  possono  ratificare  il  contratto  nuziale  prima 
del  matrimonio;  la  ratifica  deve  esser  fatta  per  atto  pubblico; 
aitai  eh  è  la  celebrazione  del  matrimonio  non  importa  per  se  sola 
ratifica  di  quel  contratto;  perchè  questo  è  un  atto  solenne,  e 
ogni  atto  solenne  non  può  ratificarsi  che  nella  forma  con  cui  può 


1  3  Durai#n,  XIV,  IO;  Rndière  e  Pont,  I,  io  e  184;  Odier,  II,  610;  Aubry 

Vf  §  eli  pag.  S34-23B  tasto  a  note  10  HI;  contro  Troplong,  h  -883 
90  e  97;  Marca  dé,  art.  4  338,  IL 

3  Àutry  e  Ra u,  toni*  cii  g  502,  pagr  233*234 
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validamente  farsi  (ari  1383^  1384  e  1385}.  Sciolto  però  il  mairi— 
monio  nulla  impedisce  agli  eredi  del  coniuge  predefunto  e  al 
superstite  di  dare  effetto  a  quel  contratto  con  espressa  ratifica 
semplice  o  con  volontaria  esecuzione,  1 * 

l’41.  Può  stipulare  il  contratto  nuziale,  ogni  persona  che 
è  capace  a  congiungersi  in  matrimonio:  Kahiln  ad  rnatnmnmm, 
ìi  a  in  h  $  a  d  m  a  èri  -m  o  n  u  co  n  seq  ite  n  Ha  a  :  h  a  h  iUs  a  d  n  uf  Ha  $ ,  4  ah  iUs  a  d 
jHit'kt.  nwpha ha.  Al  contrario  chi  non  è  capace  a  strìngere  il 
matrimonio,  non  è  capace  di  stipulare  il  contratto  nuziale  ; 
quindi  esempligrazia,  sarà  nullo  ove  sia  stipulato  da  un  inter¬ 
detto.  Nulla  però  vieta  che  due  persone  le  quali  a  motivo  del 
vincolo  di  parentela  o  affinità  che  le  legano*  abbisognino  per 
unirsi  in  matrimonio,  della  reale  dispensa,  stipulino  valida¬ 
mente  il  contratto  nuziale  prima  di  averla  ottenuta,  3 

Peraltro  la  capacità  di  stipulare  il  contratto  nuziale  che 
deriva  da  quella  di  stringere  il  matrimonio,  non  include  per 
se  sola  e  a  favore  di  ogni  persona  indistintamente,  la  capacità 
di  alienare  e  di  disporre  de' propri  beni,  tal  quale  si  possiede 
da  un  maggiore  che  ha  il  pieno  e  libero  esercìzio  dei  propri 
dritti.  Questa  capacità  rimane  regolata  in  generale,  dalle  leggi 
di  diritto  comune.  Quindi  un  maggiore  inabilitato,  mentre  senza 
1  assistenza  del  suo  curatore,  può  stipulare  nel  contratto  nuziale 
la  dote,  giusta  lo  disposizioni  degli  articoli  1388  e  seguenti,  e 
la  comunione  dei  beni  col  coniuge,  giusta  le  disposizioni  degli 
articoli  1433  e  1446,  non  può  fargli  donazione  senza  T  assi¬ 
stenza  del  medesimo,  ■' 

Ma  il  principio  che  la  capacità  degli  sposi  di  disporre  dei 
propri  beni  è  regolata  dalle  leggi  di  diritto  comune,  è  soggetto 
ad  eccezione  rispetto  al  minore.  Perciocché  questi  mentre  non 


t  Àubry  e  Rau,  toni,  e  §  mt.  pag-.  235, 

*  Rotto  e  et  Pont,  Du  contnct  d<i  marìage,  I,  54  5  Àubry  e  Ràu,  torri,  e 
3  eh  pag.  244. 

3  Marcadé,  art.  513,  I  e  139S,  IV;  Demolombe,  111,32  0  VITI,  737  e  seg. 
Àubry  0  Rad,  tam.  e  §  cit,  pag.  236  testo  e  nota  11  ;  condro  Troptang,  op 
Cit.  1.  97  e  scg. 
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può  fare  validamente  veruna  convenzione  senza  la  rappresen¬ 
tanza  o  l’assistenza  del  padre  o  della  madre,  del  tutore  o  del 
curatore,  e  nei  congrui  casi  senza  F  autorizzazione  del  consiglio 
di  famiglia  e  l’autorizzazione  o  l’omologazione  del  tribunale,  può 
invece  nel  contratto  nuziale  validamente  fare  con  la  sola  assi¬ 
stenza  delle  persone  il  cui  consenso  è  necessario  per  la  validità 
del  matrimonio,  tanto  le  convenzioni  matrimoniali  quanto  ogni 
specie  di  donazione  a  favore  del  coniuge  (art.  1386).  Fra  le  con¬ 
venzioni  matrimoniali  meritano  special  ricordo  quelle  riguar¬ 
danti  l’alienabilità  della  dote.  1 

Per  minore  s’intende  quegli  che  non  ha  compiuto  gli  anni 
ventuno,  e  non  già  quegli  che  non  ha  raggiuntò  l’età  legale 
per  contrarre  matrimonio;  perchè  questi  non  essendo  capace  a 
contrarre  matrimonio,  manca  della  capacità  necessaria  per  la 
stipulazione  delle  convenzioni,  matrimoniali,  manca  cioè  della 
capacità  che  dovrebbe  essere  integrata  dall’assistenza  delle 
persone  sopra  nominate.  Quindi  per  la  validità  del  contratto 
nuziale  che  voglia  stipularsi  da  un  minore  il  quale  non  abbia 
raggiunto  l’età  legale,  per  contrarre  matrimonio,  sono  ne¬ 
cessarie  le  formalità  prescritte  dalle  leggi  di  diritto  comune 

perla  validità  di  ogni  specie  di  convenzione;  tuttavia  se  abbia 

ottenuto  la  dispensa  dell’età,  anch’esso  gode  di  questa  facoltà 
eccezionale. 2  In  senso  inverso  l’uomo  maggiore  di  anni  ventuno 
e  minore  di  anni  venticinque,  non  ha  bisogno  dell’assistenza 
delle  dette  persone  per  fare  validamente  atti  di  disposizione 
de’suoi  beni  nel  contratto  nuziale,  quantunque  gli  sia  necessario 
il  loro  consenso  per  contrarre  matrimonio.  3  Ma  sotto  la  stessa 


1  Consulta  Merlin,  Rép.  v°Dot,  §  2,  n.  1 1  ;  Duranton,  XIV,  14;  Troplong,  I,  2/3, 
Rodière  e  Pont,  I,  41  ;  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  243  testo  e  note  2o. 

2  È  necessario  che  la  dispensa  sia  stata  ottenuta  prima  della  stipulazione 
del  contratto  nuziale,  altrimenti  sarebbe  nullo  e  non  si  convaliderebbe  colla  di¬ 
spensa  posteriore  susseguita  dalla  celebrazione  del  matrimonio  (Consulta  Du¬ 
ranton,  XIV,  14;  Rodière  et  Pont,  I,  40;  Odier,  II,  604;  Aubry  e  Rau,  tom.  e 
§  cit.  pag.  242). 

3  Marcadé,  art.  1398,  III;  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit  pag.  241;  contro 
Odier,  II,  607. 
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■  iile  ili  minine,  si  comprenda  tanto  l1  emancipato,  quanto  il 
non  emancipato. 

I,  assistenza  delle  soprannominate  persone  alla  stipulazione 
(.cinti atto  ili  matrimonio,  non  deve  necessariamente  consi¬ 
stere  ne. la  loro  presenza  materiale  e  nella  apposizione  della  loro 
rma  ^  contratto;  esse  anziché  intervenirvi,  possono  larvisi 
rappreseti  tare  da  persona  munita  di  un  mandato  autentico  con¬ 
tenente  le  convenzioni  e  le  disposizioni,  alle  quali  intendono  di 
prestare  la  loro  adesione:1  un  mandato  generico  ed  illimitato 
non  sarebbe  sufficiente.  -  Ove  poi  per  mancanza  di  ascendenti, 
il  consiglio  di  famiglia  debba  prestare  il  consenso  perii  ma¬ 
trimonio,  esso  deve  prestare  adesione  al  contratto  nuziale  con 
un  atto  di  deliberazione  nel  quale  siano  indicate  specificamente 
le  convenzioni  e  le  disposizioni  che  intende  di  approvare.  J 

La  nullità  del  contratto  nuziale  per  incapacità  di  uno  degli 
sposi  è  relativa,  come  tutte  le  altre  derivapii  dalla  stessa  causa; 
perciò  min  può  essere  dimandata  che  dall’ incapace  o  da1 *  suoi 
pi  etìi  ed  aventi  causa.  (Amo  o  gli  altri  però  non  possono  scindere 
il  contratto  e  dimandare  soltanto  la  nullità  dì  quelle  convenzioni 
e  disposizioni  che  gli  nuocciono  per  valersi  di  quelle  che  gli 
giovano;  ma  devono  o  rispettare  per  intero,  o  per  intero  fare 
annullare  il  contratto. A 

Siffatta  nullità  non  si  sana  con  la  celebrazione  del  mairi- 
inumo  che  si  faccia  in  tempo  in  cui  V  incapace  sia  divenuto 
perfettamente  capace:  per  esempio,  il  contratto  nuziale  stipu¬ 
lato  da  un  minore  senza  V  assistenza  dello  persone  il  cui  con¬ 
senso  gli  era  necessario,  non  si  convalida  col  susseguente 
matrimonio  celebrato  da  esso  in  maggiore  età,  5  Kon  si  sana 
neppure  con  la  estinzione  dell’azione  di  nullità  del  matrimonio. 


t  Dti rantoli,  IX,  76o;  Àubry  eRau,  tom.  e  §  cit.  pag.  244  tosto  e  nota  28: 
Mamdét  art.  1368,  1IL 

5  Àubry  e  Hai),  tom.  e  §  cit . ;  contro  Rodière  et  Pont,  ]T  44, 

3  Marcadé,  loc.  cit.;  Àubry  e  Ito»,  tom.  e  g  cit.  pag.  244  tosto  e  noto  2f) 

*  Consulta  Troploug’,  1,  288;  Marcndé,  art.  1898,  Iti;  Àubry  o  ftou  toni. 
G  §  est.  pag  346, 

*  DunÉiou,  XIV,  U;  condro  Marcadè,  art,  1398,11. 
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quantunque  e  il  contratto  e  il  matrimonio  fossero  affetti  dallo 
stesso  vizio;  per  esempio,  fatti  entrambi  senza  il  consenso  delle 
nominate  persone.,  il  primo  non  si  convalida  col*  cessare  di 
essere  impugnabile  il  secondo,  1  infine  non  si  sana  con  la  con¬ 
ferma  espressa  o  tacita  del  contratto  medesimo  fatta  durante 
il  matrimonio,  2  Ma  sciolto  il  matrimonio,  può  1  incapace  o  i 
suoi  eredi  ed  aventi  causa  non  valersi  di  tale  nullità. 

Annullato  il  contratto  nuziale  la  società  coniugale  rela¬ 
tivamente  ai  beni,  è  regolata  dalla  legge, 

192.  1  contratti  matrimoniali  devono  essere  stipulati  per 
atto  pubblico  avanti  notaio  sotto  pena  di  nullità  (art,  1382 
e  1314  8ri  .  fa  stessa  disposizione  è  applicabile  alle  conven¬ 
zioni  accessorie  al  contratto  di  matrimonio;  per  esempio  a  quella 
mediante  cui  ls  uno  degli  sposi  o  un  terzo  sì  obblighi  dì  sop¬ 
portare  per  intero  le  spose  del  medesimo,  1 

Inoltre  se  il  contratto  di  matrimonio  si  stipuli  tra  persone, 
una  delle  quali  sia  commerciante,  dev'  essere  trasmesso  per 
estratto  entro  un  mese  dalla  data  di  esso,  alla  cancelleria  del 
tribunale  di  commercio  del  luogo  dov7 è  lo  stabilimento  com¬ 
merciale,  per  essere  registrato  e  affisso  nella  sala  del  Tribu¬ 
nale  (art  il,  12  e  4,  Cod.  di  comm.), 

he  spese  occorrenti  per  la  stipulazione  del  contratto  di 
matrimoniò,  sono  a  carico  comune  dei  due  sposi;  essendo  esso 
stipulato  nel  loro  comune  interesse;  ma  come  or  ora  si  sup¬ 
poneva.  nulla  vieta  alle  parti  di  convenire  altrimenti.  Quanto 
poi  alle  spese  e  alle  tasse  di  registro,  riguardanti  o  la  co¬ 
stituzione  dotale  o  altre  liberalità  fatte  o  da  un  terzo  all’un 
dei  coniugi,  o  da  uno  dei  coniugi  fatte  all'altro,  esse  rimangono 
soggette  alle  proprie  leggio  e  gravano  quindi  sulla  dotata  o 
sul  donatario,  4 * * 


t  Duronton,  XIV,  H;  contro  Marcati,  art.  1398,  II. 

2  Trnplongr,  I,  988;  Fortière  et  Pont,  I,  tgf;  Atthry  c  Rnu)  Ioni,  e§  ài. 
rag.  MG  e  247. 

3  Àuhry  e  Rau,  tom,  cit.  §  £03,  pa^  247,  nota  f. 

4  Consulta  Ho  dière  et  Pont,  R  f9?j;  Àtibry  e  liau,  tom.  §  e  png.  cit,;  contro 

froplung,  I,  199;  in  quanto  ritiene  che  le  speso  per  Ja  cestitimene  della  dote 

siano  a  carico  dei  dotanti. 
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1  contratti  matrimoniali  che  non  siano  fatti  per  atto  pub¬ 
blico,  sono  nulli  per  difetto  di  farina,  si  hanno  per  non  av¬ 
venuti.  Con  essi  sono  nulle  tutte  le  convenzioni  e  disposizioni 
che  contengono,  sìansi  esse  fatte  tra  i  coniugi,  o  da  un  terzo 
ad  uno  di  essi  o  ad  ambedue,  e  quantunque  si  sarebbero  potute 
*are  ''alidamente  senza  atto  pubblico:  semprechè  abbiano  re¬ 
lazione  col  contratto  nuziale, 

Ihd.  II  contratto  nuziale  non  può  farsi  che  prima  del 
matrimonio  (art.  1382).  Tale  presunzione  mira  a  prevenire  le 
contestazioni  che  potrebbero  far  nascere  fra  i  coniugi  il  desi¬ 
derio  e  I  interesse  dell1  uno  di  ottenere  modificazioni  al  con¬ 
tratto  di  matrimonio  dall'altro  al  quale  il  proprio  interesse  può 
invece  consigliare  di  conservarlo  nel  suo  staio  primitivo:  a 
tutelare  gli  sposi  stessi,  i  loro  tìgli  e  parenti  contro  temibili 
sorprese  o  funesti  errori  :  ed  infine  ad  impedire  frodi  contro  i 
terzi,  l  atto  dopo  la  celebrazione  di  questo,  sebbene  nello  stesso 
giorno,  sarebbe  nullo  per  difetto  di  forma.  Tale  nullità  può 
essere  opposta  tanto  dall’un  de' coniugi  all'altro,  quanto  dai 
terzi  interessati  ad  entrambi  i  coniugi  :  perciocché  essa  stante 
il  carattere  dei  motivi  di  questa  prescrizione,  è  assoluta. 

ha  stessa  nullità  è  perciò  anche  insanabile,  durante  il 
matrimoniò  con  conferma  espressa  o  tacita,  M a  sciolto  il  ma¬ 
trimonio,  può  il  contratto  convalidarsi  con  la  conferma;  e  ra¬ 
zione  di  nullità  resta  prescritta  col  quinquennio  decorrente  dal 
giorno  dello  scioglimento  di  quello.  La  nullità  del  contratto 
nuziale1  però  non  porta  seco  la  nullità  delle  convenzioni  estranee 
rd  medesimo,  e  solo  materialmente  in  esso  comprese;  quali 
sono  per  esempio,  una  vendita,  una  locazione,  ed  altri  simili  atti. 

Anzi  per  le  stesse  ragioni  ì  contratti  nuziali,  qualunque 
ne  sia  il  contenuto,  non  possono  neppure  cangiarsi  in  verun 
modo  dopo  la  celebrazione  del  matrimonio  fari.  1385),  Quindi 
per  esempio,  se  nel  contratto  di  matrimonio  sia  stato  dichiarato 
die  i  beni  della  moglie  rimarranno  par  ammali,  non  possono 
dnpn  la  celebrazione  dei  matrimonio,  convertirsi  in  dotali  e 
viceversa.  Del  pari,  se  nel  contratto  nuziale  fu  costituita  sola¬ 
mente  la  dote,  non  si  può  dopo  la  celebrazione  del  matrimonio, 
contrarre  la  comunione  dei  beni.  Nò  infine  durante  il  matri- 
léttmiòM  Vql.  V.  24 
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monto,  può  1  un  coniuge  fare  a  favore  dell'altro  rinunzia  abdi¬ 
cati  va  dei  diritti  e  vantaggi  assicuratigli  dal  contratto  mede¬ 
simo;  por  esempio,  de]  lucro  dotale.  J  li  divieto  colpisce  eziandio 
gli  atti,  che  secondo  la  dichiarazione  delle  parti,  avrebbero  per 
obbietta  di  determinare  di  comune  accordo  o  per  transazione 
il  senso  delle  clausole  del  contratto  nuziale,  ma  elio  in  sostanza 
mutano  le  convenzioni  in  questo  contenute.  '  Infine  colpisce 
le  clausole  intese  a  modificare  od  a  neutralizzare  gli  effetti 
legali  delle  convenzioni  nuziali; per  esempio,  i  diritti  del  marito 
‘  sulla  dote.  E  del  resto  indifferente  che  le  mutazioni  riguardino 
convenzioni  stipulate  fra  coniugi  o  fra  questi  e  terze  persone 
intervenute  nel  contratto  nuziale:  3 *  attalchè  per  esempio,  si 
troverebbe  colpita  da  tal  divieto  la  convenzione  con  cui  il 
marito  esonerasse  quegli  dm  dotò  sua  moglie,  dalfiobbligo  di 
pagare  gY  interessi  della  dote,  o  gli  promettesse  di  non  esìger 
questa  che  dopo  la  morte  di  lai,  1 

Mutazioni  al  contratto  nuziale  non  possono  farsi  dopo  la 
celebrazione  del  matrimonio,  quand’anche  ne  sia  stata  formal¬ 
mente  riservata  quivi  la  più  ampia  facoltà,  essendo  tale  clàusola 
assolutamente  nulla  :  per  essere  d'ordine  pubblico  il  divieto 
fattone  dalla  legge.  In  ogni  caso  le  mutazioni  che  in  onta  a 
tal  divieto  fossero  fatte  ,  sarebbero  nulle  aneli1  esse  in  modo 
assoluto.  5 

L  anzidetto  divieto  però  non  impedisce  che  ì  coniugi  durante 
il  matrimonio  stipulino  fra  loro  le  convenzioni  intese  a  regolare 


1  Consulta  Aubry  p  Rau,  V,  §  503  bis,  pag.  254-255  ;  Itfareadé,  artico¬ 
lo  4 394-1 397.  [IL 

2  Consulta  Rat  tur,  Traiti  de  la  commutiauté  des  bians  entro  épouz,  b 
Aubry  e  Rau,  tom.  clt  g  503  bis,  pag.  254-255. 

3  Consulta  Tcmilier.XlI,  62;  Rattur.  I,  48,  Aubry  e  Rau,  tona,  e  §  cit. 
pag.  2=55. 

*  Consulta  Aubry  e  Rau,  tom.  o i t .  §  503  bis,  pag\  257,  è  le  sentenze  che 

citano. 

3  Consulta  Troplong,  1,  201;  Duranton,  XIV,  38,  Rodière  et  Pont,  I,  US; 
Odier,  li,  6iS;  Taulìer,  V,  24  e  25;  Aubry  c  Rau  tom,  e  S  cit.  pag,  254;  contro 
Touliier,  XII,  25  e  seg, 
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i  loro  rispettivi  interessi;  semprechè  siano  conciliabili  col- 
1  esecuzione  completa  del  contratto  di  matrimonio.  Quindi  per 
esempio  potranno  disporre  a  favore  di  un  terzo  dei  beni  loro 
donati  nel  contratto  di  matrimonio;  rimo  di  essi  potrà  cedere 
ad  un  terzo  sotto  forma  di  donazione,  di  vendita  e  di  rinunzia 
traslativa  i  diritti  e  gli  utili  -assicuratigli  dall1  altro  nel  con¬ 
tratto  nuziale.  1 

Ma  prima  del  matrimonio,  possono  farsi  mutazioni  nei  con¬ 
tratti  nuziali,  cessando  allora  i  motivi  del  divieto  ed  essendo 
inoltre  sino  allora  il  contratto  di  matrimonio  quasi  un  progetto; 
in  questo  senso  che  la  sua  esistenza  dipende  ancora  dalla  ce— 
lattazione  del  matrimonio  (art.  1383). 

Queste  mutazioni  però  non  sono  valido,  neppure  fra  le 
persone  che  le  fanno,  o  in  qualsiasi  maniera  v1  intervengano, 
se  non  in  quanto  concorra  no  queste  due  condizioni  ;  cioè  pri¬ 
mieramente  che  siano  fatte  per  atto  pubblico,  siccome  lo  stesso 
contratto  nuziale  [art.  1383).  Non  è  però  necessario  che  Tatto 
pubblico  sia  redatto  dallo  stesso  notare  e  alla  presenza  degli 
stessi  testimoni. 

Si  richiede  secondariamente  che  le  mutazioni  medesime 
siano  fatte  alla  presenza  e  col  simultaneo  consenso  di  tutte 
le  persone  che  sono  state  parti  nel  contratto  di  matrimonio 
(art.  1383  alinea).  Por  parti  s’ intendono  gli  sposi;  coloro  T as¬ 
sistenza  dei  quali  fu  necessaria  per  la  validità  del  contratto 
medésimo;  e  finalmente  quelli  che  intervennero  nel  contratto 
medesimo  per  fare  donazioni,  promesse  o  rinunzie  a  favore 
degli  sposi  o  ad  uno  di  essi  e  in  considerazione  del  loro  ma¬ 
trimonio.  ÀI  contrario  sotto  la  stessa  voce  non  si  comprendono 
le  altre  persone  congiunte,  affini  od  estranee  che  avessero 
assistito  al  contratto  dì  matrimonio,  honoris  camusa,  o  nella  qua¬ 
lità  di  testimoni.  ®  Le  nominate  persone  come  si  diceva,  devono 


1  Consulta  TropLong,  b  639;  Àubry  e  Rau,  toni,  o  §  cit.  pag.  257. 

3  Consulta  Toullier,  XII,  51  u  seg.;  Duranton,  XIV,  5S;  Tropico  g,  I,  539; 
Marcadé,  art.  4394-1397,  IV;  Mo urina,  III}  7;  Àubry  e  Rati,  toni.  rii.  §  503  bis, 
?ag.  2&0. 
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essere  presenti  alle  mutazioni  e  devono  prestare  il  loro  con- 
senso  simultaneamente;  venendo  di  tal  guisa  esaminatile  di¬ 
scussi  più  completamente  e  maturamente  gl’interessi  impe¬ 
gnati  nel  contratto  di  matrimonio,  e  impedita  la  sorpresa  di 
consensi  prestati  isolatamente.  Ma  tutte  o  ciascuna  di  esse  può 
farsi  rappresentare  da  mandatario  munito  di  procura  speciale 
ed  autentica.  Se  uno  degli  sposi  o  uno  di  coloro  la  cui  assi¬ 
stenza  è  necessaria  alla  formazione  del  •contratto  nuziale,  rifiuti 
il  consenso  alle  mutazioni  progettate,  questo  rimane  necessa¬ 
riamente  fmmutato.  Ove  però  lo  rifiutino  altre  parti,  per  esem¬ 
pio,  i  donanti,  allora  gli  sposi  o  da  soli  o  con  l’assistenza  delle 
'soprannominate  persone,  secondo  casi,  possono  procedere  ad 
un  nuovo  contratto  di  matrimonio,  rinunziando  al  primo  e  «con 
esso,  alle  donazioni.  Infine  ove  sia  morta  o  interdetta  una  delle 
persone  delle  quali  'era  necessario  il  consenso  per  il  matri¬ 
monio,  e  l’assistenza  per  il  contratto  nuziale,  e  per  tal  morte 
o  interdizione  il  diritto  .di  consentire  al  matrimonio  e  perciò 
di  assistere  al  contratto  di*  matrimonio  sia  passato  in  altra 
persona,  bastà  il  consenso  di  questa  per  la  validità  delle  mu¬ 
tazioni,  per  quanto  concerne  quest’assistenza.  1  Del  ves^°  ® 
indifferente  il  modo  tenuto  per  .fare  la  "mutazione;  è  indiffe¬ 
rente  per  esempio  che  'sia  stata  fatta  con  un  atto  in  forma  di 
convenzione  o  di  controdichiarazione  (art.  1383  e  1334). 

Perchè  poi  le  mutazioni  fatte  al  contratto  nuziale,  abbiano 
effetto  rispetto  ai  terzi,  si  richiede  oltre  alle  due  condizioni 
anzidette,  che  in  margine  o  in  calce  della  minuta  del  contratto 
di  matrimonio  sia  fatta  annotazione  indicante  l’atto  che  contiene 
il  cangiamento  o  la  controdichiarazione.  Questa  annotazione 
deve  parimente  esser  fatta  sulla  copia  del  contratto  di  matri¬ 
monio  rimessa  al*  pubblico  archivio  a  cura  del  notare)  che  lo 
ha  ricevuto,  ed  anche  su  quella  presentata  all’ufficio  di  tra¬ 
scrizione,  se  il  contratto  di  matrimonio  fu  trascritto  j^art.  1384). 


Delvincourt,  III,  5:  Duranton,  XIV,  53;  Marcadé,  art.  4394-1397,  IV  e 
V  in  fine;  Mourlon,  III,  8  e  9;  Aubry  e  Rau,  toni,  ci t.  §  503  bis,  pag.  260. 
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Per  terzi  s  intendono  coloro  che  in  forza  di  convenzioni 
stipulate  con  gli  sposi  o  con  uno  di  essi,  hanno  acquistato 
sopra  Ì  loro  beni  dei  diritti  che  le  mutazioni,  se  efficaci,  mo¬ 
dificherebbero.  Quindi  per  esempio,  a  me  che  avessi  acquistato 
un  tondo  dotale,  di  cui  era  stata  perméssa  l’alienazione  nel 
contratto  di  matrimonio,  non  potrebbe  essere  opposta  la  clau¬ 
sola  con  cui  tosse  stato  invocato  tale  permesso;  .ove* non  siano 
stale  osservate  le  sopraddette  formalità.  Medesimamente  senza 
l  osservanza  di  tali  formalità,  non  potrebbe  essere  opposta  al 
cessionario  di  una  som  ma  promessa  in  dote,  la  convenzione 
con  cui  questa  fu  ridotta  a  minor  quantità.  1 * * 

Pur  meglio  garantir  poi  1  interesse  dei  terzi,  è  ^prescritto 
tanto  al  notaio  quanto  al  pubblico  archivista,  di  non  dar  copia 
del  contratto  *di  matrimonio,  senza  trascrivere  infine  T  anno¬ 
tazione  suddetta,  (art.  1384  alinea). 

L  inadempimento  di  questa  formalità  per  parte  del  notaio 
e  'dell  archivista  non  rende  invalide  verso  i  terzi  le  mutazioni 
fatto  al  contratto  di  matrimonio;  ma  se  per  conseguenza  del 
medesimo  questi  terzi  -  soffrano  danno,  il  notaio  e  bardo  vista 
debbono  tenerceli  indenni ;  sono  inoltre  soggetti  se  vi  è  luogo, 
alle  pene  disciplinarie  (  art,  cit.  b  *  1  terzi  avranno  eziandio 
d  i  ri  tt  o  a  1  ]j  ì  s  aro  i  m  e  r ì to  d  i  danni  e  o  atro  gli  sposi,  nel  cas  o  eh  e 
questi  in  mala  fede,  ossia  con  cognizione  dì  causa  e  allo  scopo 
d‘ ingannarli,  abbiano  dato  l'oro  una  copia  imperfetta  del  con— 
tratto  di  matrimonio.  4 


1  Consulta  Àubry  e  Kaiq  tom.  e  §  cìt.  pag,  2 C 1  G 2.  tosto  e  note  36  a  37. 

a  II  Inatti  dell1  articolo  1 384'  ilice,  sotto  pena  dei  danni  verso, le  paHit  ma 
per  parti  non  sì  devono  intendere  coloro  che  hanno  stipulato  il  contratto  di 
matrimonio,  o  vi  hanno  assistito  e  consentito,  sfbbene  lo  parti  leso,  le  quali 
nel  caso,  rum  possono  essere  ohe  t  terzi  (Consulta  Du  rantoli,  XI  Vr,  69;  Trn- 
plong.  L  248;  Mai  cadi,  art,  1 394-1 397;  V,  Rodière  et  Pont,  1,  163  e  164;  Auhry 
e  Raut  tom,  e  §  cit.  pag",  264  testo  e  nota  39). 

s  È  questo  il  significato  dell’ espressione  sotto  pene  più  gravi  che  si  legge 
celiarti  cole  1384  alinea,  c  tradotta  dall'articolo  1393  dot  Cadice  napoleonico  (Vedi 
Durantoti,  XIV  f  68,  Marmiti,  art.  cit.  V.  Atibry  e  Rau,  tom.  c  §  cit,  nota  40). 

4  Vedi  Marca dé,  ho.  cit. 
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194,  Non  possono  formare  oggetto  del  contratto  nuziale  che 
i  diritti  patrimoniali  da  godersi  reciprocamente  dagli  sposi,  du¬ 
rante  il  matrimonio  o  dopo  lo  scioglimento  di  questo  (art  1378). 

Fra  questi  diritti  è  riconosciuto  fb Trifalmente  dalla  legge 
quello  del  lucro  dotale;  essendo  scritto  nell’ articolo  1398  1  che 
nel  contratto  di  matrimonio  possono  gli  sposi  pattuire  un  lucro 
sull  importare  della  dote  in  favore  del  coniuge  sopravvivente. 

Ma  il  lucro  dotale  non  può  convenirsi  sulla  dote  che  viene 
da  altri  costituita  ed  aumentata  durante  il  matrimonio,  e  non 
reca  mai  pregiudizio  agli  eredi  aventi  diritto  a  porzione  le¬ 
gittima  art.  eli). 

II  lucro  dotale  si  devolve  in  proprietà  al  coniuge  soprav¬ 
vivente  se  non  vi  sono  discendenti  del  coniuge  premorto;  o 
questi  ne  ripudiano  la  eredità;  2  e  nel  caso  contrario  in  sem¬ 
plice  usufrutto:  salvo  eh  è  gli  sposi  abbiano  diversamente  pat¬ 
tuito  'art.  cit}. 

Nel  regolare  cotali  diritti  gli  sposi  godono  in  generale, 
d  illimitata  libertà.  Ma  giusta  i  principi  generali  di  diritto,  essi 
non  possono  fare  neppure  intorno  a  tali  diritti,  convenzioni 
contrarie  all  ordine  pubblico  e  al  buon  costume,  Perciò  sarebbe 


1  L  artìcolo  citato  1398  trovasi  nelle  sezione  nhé  La  per  oggetto  fa  costi  tu* 
zinne  della  dote;  ma  chiaramente  dispone  intorno  ad  un  patì"  ninnale.  —  Intorno 
ai  lucro  dotale  ai  legge  nella  Relazione  del  chiarissimo  Pisan eili  [ni,  fìO-64 ^  NeJfii 
mancanza  di  patti  ridiali  nella  costituzione  della  dote,  il  Codice  Bardo  stabilisce 
fra  i  coniugi  il  lucro  reciproco  del  terzo  sull*  incotto  della  medesima  clic  si 
acquista  in  proprietà,  od  in  usufrutto  al  confuse  sopravvivente,  seeondocbè  non 
esistono  r>d  esistono  figli  drd  loro  matrimonio.  Quésta  disposizione  non  trova 
riscontro  in  alcuna  teorica  legislativa,  ma  deriva  da  antiche  costumanze  di  al¬ 
cune  province  del  regno,  fra  Io  quali  è  da  annoverarsi  la  toscana.  Nelle  flit  re 
province,  dove  le  leggi  furono  codici-zzate,  la  disposizione  del  Codice  sardo  non 
è  conosciuta,  la  qual  cosa  dimostra  che  il  lucro  reciproco  suFimporto  della  dote 
non  entra  nei  costumi  della  maggioranza  dei  cittadini.  Nel  progetto  fu  quindi 
permessa  la  stipulazione  del  lucro  dotate,*  ma  non  venne  supposta  la  tacita  con¬ 
venzione  del  medesimo.  Anzi,  ad  impedire  che  una  dichiara  zio  ri  e  generica  sulla 
natura  del  lucro  potesse  interpretarsi  a  danno  della  prole,  fu  stabilito  afa  e,  salvo 
un  patto  espresso  in  contrarrò,  Il  lucro  s’ in  te  riderà  acquistato  in  semplice  usu¬ 
frutto,  quando  il  coniuge  defunto  abbia  fasciato  figli. 

51  Torino,  U  aprile  1868,  A.  li,  %ì  277. 


LIB.  III.  TIT.  Y.  CAP.  I. 


375 

nulla  ogni  convenzione  inserita  nel  contratto  di  matrimonio 
ed  avente  per  oggetto  un’eredità  futura,  tanto  se  a  questa 
siasi  rinunziato,  quanto  se  siano  stati  alienati  i  diritti  even¬ 
tuali  sulla  medesima  (art.  954).  Medesimamente  si  avrebbe 
per  non  scritta  ogni  convenzione  o  rinunzia  fatta  nel  contratto 
di  matrimonio  e  intesa  a  mutare  l’ordine  legale  delle  suc¬ 
cessioni  (art.  1380).  Infine  sarebbe  affatto  inefficace  la  rinunzia 
del  diritto  di  disporre  che  l’uno  degli  sposi  avesse  fatto,  a 
favore  dell’ altro.  Inoltre  v’hanno  delle  convenzioni  proibite  fra 
gli  sposi  per  motivi  particolari  desunti  dalla  natura  della  società 
coniugale  e  dai  rapporti  personali  che  il  matrimonio  stabilisce 
fra  i  medesimi;  tal  è  per  esempio,  la  convenzione,  con  cui  la 
moglie  rinunziasse  al  diritto  di  domandare  la  separazione  della 
dote  dai  beni  del  marito,  giusta  la  disposizione  dell’articolo  1418. 

Del  resto  gli  sposi  possono  dedurre  tali  cose  nel  contratto 
di  matrimonio  con  i  termini  e  le  forme  che  essi  crederanno 
di  usare.  Tuttavia  non  è  permesso  ai  medesimi  di  stipulare  in 
modo  generico,  che  il  loro  matrimonio  sia  regolato  da  consue¬ 
tudini  locali  o  da  leggi,  alle  quali  non  sono  legalmente  sot¬ 
toposti  ;  acciò  non  sia  fatto  impedimento  alla  unificazione  le¬ 
gislativa  nei  costumi,  e  quasi  atto  di  ribellione  contro  la  nuova 
legge  (art.  1381);  tale  sarebbe  una  stipulazione  in  cui  le  parti 
si  riportassero  semplicemente  alle  disposizioni  delle  consue¬ 
tudini  o  alle  leggi  da  cui  gli  sposi  vorrebbero  che  fosse  regolato 
il  loro  contratto  nuziale,  come  se  per  esempio,  gli  sposi  avessero 
stipulato  ;  i  leni  della  moglie  saranno  dotali  giusta  il  diritto  ro¬ 
mano,  ovvero,  adottiamo  per  patti  nuziali  quelli  scritti  nel  capitolo 
ventesimottavo  del  Codice  austriaco.  E  del  resto  affatto  indifferente 
che  gli  sposi  si  riferiscano  in  modo  generico  alle  consuetudini 
locali'  o  alle  leggi  a  cui  non  sono  soggetti,  sia  nel  loro  com¬ 
plesso,  sia  in  alcune  parti  o  solamente  in  alcune  disposizioni 
delle  medesime.  J  Nulla  però  vieta  agli  sposi  di  regolare  nel 
contratto  di  matrimonio  i  loro  interessi  pecuniari,  giusta  le 


1  Duranton,  XIV,  3;  Troplong,  I,  138;  Duvergier  sur  Toullier,  XIII,  7; 
Marcadé,  art  1390-1393,  I;  contro  Toullier,  loc.  cit. 
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consuetudini  locali  o  le  leggi  a  cui  non  sono  soggetti;  ma  per 
ciò  fare  efficacemente,  debbono  tradurvi  le  disposizioni  nella 
forma  di  patti  da  essi  stipulati;  dicendo  per.  esempio,  non  già 
Per  quanto  concerne  la  responsabilità  della  dote ,  ci  riferiamo  al 
§  1229  del  Codice  austriaco ;  sibbene:  la  dote  dopa  la  morte  del 
manto  ritornerà,  alla  moqliey  siccome  appunto  è  disposto  nel 
§  citato.  1  Tali  disposizioni  però  non  potranno  convertirsi  dagli 
sposi  in  patti  propri,  se  non  io  quanto  questi  patti  siano  loro 
permessi;  cosi  gli  sposi  non  potranno  adottare  con  veruna 
formola  per  quanto  specifica,  il  regime  della  comunione  del 
diritto  francese;  non  essendo  permessa  dal  nostro  diritto  che 
la  comunione  degli  utili  (art.  1433).  In  senso  inverso  gli  sposi 
possono  stipulare  in  modo  generico  che  il  loro  matrimonio  sia 
regolato  dalla  legge  italiana  alla  quale  sono  legalmente  sot¬ 
toposti  (arg.  a  contr.  art.  1381). 

Al  contrarlo  non  possono  formare  oggetto  del  contratto 
di  matrimonio  i  diritti  personali  che  il  matrimonio  genera  nei 
rapporti  dei  coniugi  fra  loro,  e  fra  questi  e  i  .loro  figli.  Quindi 
primieramente  non  possono  formarne  oggetto  i  diritti  che  per 
virtù  del  matrimonio  appartengono  al  capo  di  famiglia  (arti¬ 
colo  13/9);  perciò  non  può  convenirsi  che  la  moglie  non  segua 
la  condizione  civile  del  marito;  che  non  ne  assuma  il’cognome; 
che  non  sia  obbligata  ad  accompagnarlo  dovunque  egli  creda 
opportuno  di  fissare  la  sua  residenza;  2  parimente  non  può 
dal  marito  rinunziarsi  al  diritto  di  autorizzare  la  moglie  negli 
atti  pe’ quali  è  richiesta  l'autorizzazione  di  lui;  non  può  pat¬ 
tuirsi  che  T  esercizio  della  patria  potestà  appartenga  alla  ipoglie 
e  non  al  marito,  e  di  conseguenza  che  quella  e  non  questi 


1  Marcadé,  art.  1390-1393,  I;  Mourlon,  III,  ti;  Aubry  e  Rau,  tota.  cit. 
§  504,  pag.  27?-273. 

Se  il  marito,  abOsando  delle  sua  autorità  maritale,  volesse  condurre  la 
moglie  in  un  luogo  fatale  alla  salute  di  lei,  o  in  cui  sarebbe  gravemente  offeso 
il  suo  pudore,  i  tribunali  potrebbero  dispensarla  dal  seguirlo  (vedi  Marcadé, 
art.  1387-1389,  III  e  IVj;  chè  anzi  questi  fatti  potrebbero  autorizzare  la,  moglie 
a  dimandare  la  separazione  personale  (Vedi  art.  152). 
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debba  regolare  l’educazione  civile,  morale  e  religiosa  dei  figli; 1 
che  essa  sola  pòssa  Consentire  al  matrimonio  dei  figli,  e  rap- 
|  presentare  i  figli  nati  e  nascituri  in  tutti  gli  atti  civili  ed 
amministrarne  1  beni.  Secondariamente  non.  possono  formare 
oggetto  del  contratto  di  matrimonio  i  diritti  che  vengono  dalla 
legge  attribuiti  all’uno  o  all’altro  coniuge  (art.  1379);  perciò 
.  non  può  rmunziarsi  dall’uno  al  diritto  di  esigere  dall’altro, 
assistenza,  ed  alimenti;  di  dimandare  la  separazione  personale 
per  le  cause  stabilite  dalla  legge;  nè  può  pattuirsi  fra  loro  che 
in  mancanza  del  marito,  non  spetti  alla  moglie  la  patria  po¬ 
testà;  nè  può  rinunziarsi  al  diritto  dell’ usufrutto  legale  da 
.  due^°  dei  genitori  al  quale  spetterà  per  virtù  della  potestà 
patria,  sia  a  favore  dell!  altro,  dei  figli,  sia  a  favore  dei  terzi.  2 
Infine  gli  sposi  non  possonò  derogare  nel  contratto  di 
matrimonio  alle  disposizioni  proibitive  contenute  nel  Codice 
civile  (art.  1379);  quali  sono  quella  dell’articolo  1034,  giusta 
la  quale  i  coniugi  non  possono  durante  il  matrimonio  farsi 

IT  uno  all'altro  alcuna  liberalità  per  atto  fra  vivi;  quella  dell’ar-’ 
ticolo  1433  sopra  ricordata,  per  la  quale  non  è  permesso  agli 
sposi  di  contrarre  altra  comunione  universale  de’ beni,  fuorché 
quella  degli  utili;  quella  dell’articolo  1440  alinea,  secondo  la 
quale  non  può  stipularsi  che  uno  dei  coniugi  debba  contribuire 
nel  passiVo  una  maggior  parte  di  quella  che  fosse  per  avere 
nell  attivo  della  comunione;  quella  finalmente  dell’articolo  1441, 
in  forza  della  quale  gli  sposi  non  possono  stipulare  che  la 
comunione  de’  beni  che  avessero  contratto,  si  possa  sciogliere 
per  altre  cause  fuori  di  quelle  numerate  nel  detto  articolo  e 
che  §ono  la  morte  di  uno  dei  coniugi,  1’  assènza  dichiarata,  la 
♦  separazione -personale  definitiva  e  la  separazione  giudiziale 
dei  beni.  • 


1  Marcadé,  loc. cit.  —  È  destituita  diogni  efficacia  civile  anche  la  convenziono 
cheje  figlie  siano  educate  nella  religione  d^lla  madre,  e.  i  figli  in  quella  del 

(padre  (Vedi  Duranton,  XIV,  24;  Taulier,  V,  19;  Troplong,  1,  61;  Marcadé,  loc. 
cit.;  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  266). 

2  Vedi  Lib.  I,  n.  557;  Toullier,  XII,  15;  Demolombe,  VI,  490  e  491;  Aubry 
e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  265;  Marcadé,  art.  1387-1389,  VII. 
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CAPO  IL 

DELLA  DOTE 


ftO  HlVAllI  lì 


19G-  Che  rosa  am  hi  doto  —  Quali  beni  pc  senno  essere  costituiti  in  detti  —  Se  o  quando  la 
destituzione  di  dote  e*  intenda  fatta  o  no  eolia  de<|  unione  dei  debiti  •  La  c  enti  tu - 
nùne  di  duti?  pud  rimetterai  alt1  arbitrio  di  uri  terno  ?  —  Degl*  interrai'*  della  dotti  — 
Il  titolo  deila  data  è  lucrativo  od  oneroso  ¥ 

I9G  Olii  j<o.',na  ceei-tuire  la  dote  -  La  sposa  pub  a  nk  costituirla  Y  -  E  a  citi  obbligata f  ■ 

1  genitori  non  sono  tenuti  a  costituirle  in  dota  -  CauBtffncme  rispetto  alta  crosti- 
(azione  che  ne  sia  stota  fotta  da  uno  dì  essi  o  da  entrambi;  o  del  padre  per  Èc  ra’- 
g'ioni  anche  materne  e  viceversa* 

191,  In  qua)  tempo  possa  costituirai,  ou  me  n  tarsi  o  mutarsi  la  dote  ina  da  terse  persone,  fi  tu 
dallo  spofi'i  alla  sposa,  ria  dn  questa  a  se  medesima  -  La  dote  costituita  por  un  de¬ 
terminato  matrimonio,  L  tn tonde  o  no  ricostituita  pur  un  secondo  matrimonio? 

Della  gara  ni  la  dei  beni  ajmftgnsti  in  duta  eh«  devo  prestarsi  din  costituenti  -  È  dovuta 
dalla  moglie  ¥  —  A  ohi  è  dovuta?  - —  In  qual  tempo  uu  è  oeèrcibìle  Sa  relativo  ariane? 
—  Quali  ragù  [e  governano  queste,  garanti 

lì®.  Dei  diritti  oli  e  appartengono  al  merito  sui  freni  dotali*  ove  passine  in  *u§  proprietà  : 
rollo  gli  orili  nari  rf  ogni  proprietario  —  Quell  beni  assegnati  in  dota  di  vengano  pro¬ 
prietà  del  manto  Correlativo  carico  di  lui;  diviene  debitore  dei  presso  dei  meda- 
aìoii. 


pruj.fr ivia  U(  *■*+  ■  ”  ■ 

l'emmimstrtz.Qny  —  Quali  poteri  -‘gli  abbia  udiri  qualità  di  Ammiri istratoru  —  Tuli 
pula  ri.  possono  >?  serr  i  torsi  dalla  moglie,  mediante  I  D*atorfes**iibnc  del  marito  o  dol- 
1*  autor  ito  giudiciaria  ?  —  Delle  obbligazioni  ohe  incombono  al  marito*  oorne  BiumD 
BÌstrfttiro- 


?f'L  —  Sego»  Ito  -  Dei  delti  freni  il  manto  he  eziandio  il  godi  mento  —  Notare  ed  e  atenei^ 
di  queste  diritto  —  Pnfr  tal  diritto  ansar  ristretto  per  far  pervenire  atla  Idogllo  una 
parta  delle  rendite  pur  |«  *eic  minuto  ep-sa  a  pai  bisogni  dalla  sua  persona?  Può 
esser  codiato,  ipotecato,  sequestrato?  Quid,  Ifr  rami  ite  della  dote  or  cedano  i  H- 
angui  della  famiglia?  —  Quid  dalla  reudito  entrato  definì ti v aniente  a  far  parto  del 
patri  m  orna  del  marito?  —  Delle  obbliga  z  ióDi  che  incombano  al  marito,  in  correi  uà  io  ne 
del  suo  diritto  di  godimento  -  É  tenuto  a  no  a  dar  cauziono  par  ì&  dote  che  riceve. 

Dei  diritti  della  moglie  sdì  freni  assegnati  in  doto;  secondo  che  sona  rimasti  in  suo  do¬ 
minio  o  sono  passati  m  proprietà  dai  marito. 

2)#.  Delhi  iTìftlieùiii hiliia  della  dato  —  Motivi  di  essa  —  |  coniugi  neppure  d’accordo  pOUSOOO 
alienare  la  dute  —  La  doto  non  putì  esser  allettata  a  vor un  titolo*  tra  vivi  —  Quali 
att:  sono  comprisi  e  vietati  sotto  la  voce  alienazione  Ln  dotato  pub  disporre  dilla 
Elia  dote,  per  atto  di  ultima  volontà  —  Carattere  della  inali  anobi  tità  della  dota:  k 
relativa  o  non  assoluta  —  Con  sago  èsse,  rispetto  prìn  cip  al  mento  al  carattere  della 
nullità  dall'atto*  che  è  del  pari  relativa  —  Quale  degl  Dote  rasati  pub  dimandarla? 
—  Qitfd  rié<  loro  ^creditori  ?  —  Quando  tale  dimanda  possa  promuoverti  e  in  dal  ma¬ 
rito,  aia  dalla  moglie — Tale  nullità  è  sanabile  colla  co  a  forimi  a  colla  presa****00'8 
quinquennale. 

20L  Degl;  Diletti  rfrdF  annui  lamento  dell'  «.lieua  stono  dei  beni  dotai:  riguardo  sdì*  acquirente  : 
è  tenuto  a  fame  immediata  mento  la  restituzione  —  Quid ,  m  in  buone  fedo  v1  abbia 
fatto  dei  migliora  monti  ?  —  Quid  dei  frutti?  _  Degii  effetti  dd  medesimo  riguardo 
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al  marito;  è  tenuto  alla  restituzione  del  prezzo;  al  risarcimento  dei  danni  —  Quid 
se  acquirente  abbia  scientemente  acquistato  una  cosa  dotale?  —  Degli  effetti  del 
med [esimo  annullamento  riguardo  alla  moglie, 
beni  dotali  sono  anche  imprescrivibili  —  La  prescrizione  incominciata  prima  della  ce- 
ebrazione  del  matrimonio,  resta  o  no  sospesa,  durante  questo? 

206.  Dell'  alienazione  od  obbligazione  della  dote  per  facolta  dai  coniugi  riservatasi  nel  con¬ 

trattogli  matrimonio  —  Allora  i  beni  dotali  divengono  o  no  soggetti  alla  prescri-  • 
Z1<  A  u  ■  ~  L  auzid®tta  r'serva  devi?  essere  interpretata  ristrettivamente  :  conseguenze 
—  A  alienazione  e  obbligazione  della  dote  non  si  può  procedere  se  non  col  consenso 
d  entrambi  1  coniugi  —  L’alienazione  della  dote  può  essere  stata  stabili: a  sotto  la 
condizione  dell’impiego  del  prezzo  -  Regole  che  debbono  allora  applicarsi,  in  ordine 
alla  persona  e  al  modo  e  alle  spese  di  fare  l’impiego;  e  alla  nullità  dall’alienazione 
per  inadempiuto  Impiego. 

207.  Dell  alienazione,  obbligazione  e  riduzione  della  dote  permesse  dalla  legge  per  causa  di 

necessita  e  di  utilità  —  Della  esistenza  di  tal  causa  è  giudice  arbitro  il  tribunale: 
criteri  generici  da  seguirsi  —  Si  ìjeverano  alcune  cause  di  necessità  e  di  utilità  — 
Dell’  impiego  del  prezzo  ritratto  dall’ alienazione  fatta  per, causa  di  utilità;  o  sopra¬ 
vanzata  al  soddisfacimento  della  necessità  per  cui  l’alienazione  medesima  è  stata 
fatta  —  Della  riduzione  delle  ragioni  dotali  por  le  medesime  cause  —  Del  consenso 
d  entrambi  i  coniugi  o  del  decreto  del  tribunale,  che  occorrono  per  procedere  ai  so¬ 
praddetti  atti. 

208.  Dell’alienazione  della  dote  per  causa  di  pubblica  utilità  —  Il  principio  della  inalie¬ 

nabilità  della  dote,  osta  a  che  una  sentenza  la  quale  attribuisce  ad  un  terzo,  la  pro¬ 
prietà  dei  dotali,  disconoscendone  la  qualità,  acquisti  l’autorità  di  cosa  giudicata 
durante  il  matrimonip? 

209.  Della  restituzione  della  dote  —  Per  quali  cause  si  possa  far  luogo  alla  medesima  —  La 

restituzione  fatta  all’  infuora  di  tali  cause,  libera  il  debitore  della  dote  ? 

210.  Quali  persone  siano  tenute  alla  restituzione  della  dote  —  Quali  persone  possano  richie- 

Kierla  —  Prova  che  queste  debbono  fare  della  consegna  e  dell'  ammontare  della  dote 
Dei  mezzi  di  tal  prova  nel  caso*che  la  dote  sia  stata  costituita  da  un  terzo:  se 
e  sotto  quali  condizioni  la  legge  dispensa  dal  far  la  prova  deya  consegna  della^lote 
—  Dei  mezzi  di  prova  nel  caso  che  la  donna  siasi  costituita  la  dote. 

211.  Del  modo  con  cui  deve  essere  restituita  la*  dote  —  Per  regola  deve  essere  restituita  in 

natura  —  Applicazione  di  tal  regola  ai  beni  immobili;  ai  beni  mobili;  quid  della 
biancheria  e  degli  oggetti  d’abbigliamento  della  m<  glie  ?  —  Applicazione  di  tal  re¬ 
gola  ai  crediti  e  all’usufrutto  dotale  —  Eccezione  alla  detta  .(gola  nel  caso  che  i 
beni  assegnati  in  dote  siano  passati  in  proprietà  del  marito:  allora  deve  essere  re¬ 
stituito  ne’ congrui  casi  il  prezzo  di  stima,  o  altrettanti  oggetti  o  il  valore  di  questi. 

212.  Con  la  dote  devono  restituirsi  alla  moglie  o  ai  suoi  eredi  i  frutti  e  gl’interessi  —  Da 

qual  giorno  questi  decorrono  —  Decorrono  ipso  iure  f  —  Se  lo  scioglimento  del  ma¬ 
trimonio  avvenga  per  morte  del  marito;  di  quali  diritti  in  luogo  dei  frutti  e  oltre  a 
questi, la  vedova  gode?  — Del  regolamento  dei  frutti  e  interessi  della  dote  nell’ultimo 
anno  di  matrimonio. 

213.  Del  tempo  in  cui  può  esigersi  la  restituzione  della  dote;  secondo  che  i  beni  sono  rimasti 

in  dominio  dello  dotata,  o  sono  passati  in  proprietà  della  moglie  —  Quid  del  valore 
dei  beni  dotali  alienati?  —  Il  debitore  della  dote  è  tenuto  a  prestar  garantfa  perla 
restituzione  della  medesima?  —  Dell’influenza  della  restituzione1  della  dote  sull’af¬ 
fitto  dei  boni  sui  quali  è  stata  costituita. 

214.  Della  separazione  della  dote  dai  beni  del  marito.  —  Chi  abbia  diritto  di  dimandarla. 

215.  In  quali  casi  possa  dimandarsi  la  separazione  della  dote  dai  beni  del  marito  :  pericolo 

di  perdita:  separazione  personale  ottenuta  dalja  moglie  per  colpa  del  marito. 

216.  In  qual  modo  debba  farsi  la  separazione  della  dote  dai  beni  del  marito:  giudizialmente 

— .A  carico  di  dii  siano  le  spese  del  giudizio  di  separazione  —  Delle  formalità  di 

esecuzione  alle  quali  è  subordinata  la  validità  della  separazione  della  dote _  Chi 

debba  sopportare  le  spese  del  pagamento  della  dote  —  Del  diritto  appartenente  ai 
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creditori  del  marito  di  reclamare  contro  la  separazione —  La  sentenza  che  pronunzia 
la  separazione  della  dote  ha  efftftto  retroattivo  al  giorno  della  dimanda. 

217.  Quali  effetti  produca  la  slparuzi  >ne  della  dote  dai  beni  del  marito.  La  moglie  ricu¬ 
pera  la  libera  amministrazione  e  il  godimento  di  quella.  Dovrà  contribuire  alle  spese 
della  famiglia?  —  Quid  iuria ,  se  la  moglie  lasci  al  marito  l’amministrazione  e  il  go¬ 
dimento  della  dote?  —  La  separazione  renile  alienabile  la  dote  ?  —  Reintegra  la  mo¬ 
glie  nella  sua  piena  capacità? 

195.  La  dote  consiste  ih  quei  beni  che  la  moglie  od  altri 
per  essa  apporta,  espressamente  a  questo  titolo  al  marito  per 
sostenere  i  pesi  del  matrimonio  (art.  1388).  1  La  dote  perciò  non 
può  essere  costituita  che  in  considerazione  del  matrimonio  ; 
anzi  in  questo  ha  la  sua  ragione  di  essere.  Perciò  da  una 
parte  la  sua  costituzione  trovasi  necessariamente  subordinata 
alla  condizione  tacita  di  un  susseguente  matrimonio  valido;  2 
dall  altra  parte  la  dote  medesima  dev’essere  restituita  a  chi  di 
ragione,  sciolto  che  sia  il  matrimonio.  3 

I  beni  di  cui  la  moglie-  conserva  la  proprietà  e  il  godi¬ 
mento  chiamansi  parafernali.  . 

I  beni  che  la  donna  la  quale  si  marita  possiede  nel  tempo 
della  celebrazione  del  matrimonio,  o  che  in  appresso  acquista, 
non  divengono  dotali  di  pien  diritto;  è  necessario  un'atto  che 
loro  attribuisca,  tale  carattere  in  maniera  espressa  o  tacita.  1 
La  costituzione  tacita  della  dote  può  risultare  virtualmente  o 
implicitamente  da  qualsiasi  clausola  o  enunciazione  atta  a  ma¬ 
nifestare  la  volontà  che  ella  ha,  di  costituirsi  tutti  o  parte  dei 
suoi  beni  in  dote  ;  per  esempio  se  la  donna  sjasi  riservati  dei 
beni  parafernali,  s’ intende  che  tacitamente  siasi  costituiti  gli 
altii  in  dote;  ,J  molto  più  debbono  intendersi  costituiti  in  dote 


Vedi  Leg.  3,  §  2,  8  ;  Leg.  32,  §  16;  Leg.  53  princ.  D.  de  iure  dot.  XXIII,  3* 
— -Xel  diritto  patrio  non  La  punto  luogo  la  distinzione  romana  della  dote  in  pro¬ 
fettizia  e  avventizia,  neppure  relativamente  alla  restituzione  della  medesima. 

2  Paulus,  II,  21,  §  1  in  fine  ;  Inst.  §  12  princ.  de.nupt.  I,  1  0  ;  Leg.  3  e  7/§  3; 
Leg.  8  in  fine;  Leg.  9  princ.;  Leg.  21,  39,  §  I  ;  Leg,  43  princ.  D.  eod. 

*  Leg.  30,  C.  de  iure  dot.  V,  12;  Leg.  unica,  $  6,  C.  de  rei  uxor. 

act.  V,  13.  ’  *  ’ 

*  Leg.  9,  §  2;  Leg.  13,  30  e  40,  D.  eod. 

8  Duranton,  XV,  336  e  337;  Tessier,  I,  1 1  e  35  ;  Troplong,  IV,  3020*  e  3031;  ' 
Mourlon,  III,  344  fMarcadé,  art.  154 1, 1;  Aubry  e  Rau,  torn.  e  §  cit.  pag.  527-528. 
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i  beni  di  cui  sia  Maio  concesso  al  marito  ir  godimento.  Al  con¬ 
trario  non  basterebbe  a  produrre  tale  effetto  la  dichiarazione 
fatta  nel  contratto  di  matrimonio  che  gli  sposi  adottano  per 
legge  iegolatrice  dei  loro  interessi  pecuniari  quella  Sella  dote; 
nè  la  facoltà  conferita  al  marito  di  amministrare  i  beni  di  lei 
(art.  1388  cong.  coll1  art,  1425).  1  Non  importa  neppure  costi¬ 
tuzione  di  dote  la  clausola  con  cui  lo  sposo  siasi  obbligato  di 
rinvestire  le  somme  appartenenti  alla  sposa.  2  Infine  i  beni 
donati  q,  questa  anche  *da  un  estraneo  nel  contratto  nuziale 
non  si  reputano  dotali. 3  Le  stesse  regole  sono  applicabili  con¬ 
gniamente  alla  costituzione  di  dote  che  si  faccia  da  un  terzo. 

Può  essere  costituita  in  dote  ogni  specie  di  beni  (art.  1389).4 
I  .terzi  o  i  parenti  della  sposa  non  possono  costituirle  in  dote 
che  ì  loro  beni  presenti  (arg.  art.  1064  e  arg.  a  contr.  art.  1389); 
e  possono  darle  in  dote  la  totalità  o  una  parte  dei  beni  pre¬ 
senti,  oppure. un  oggetto  determinato  (art:  e  arg.  art.  1389). 
Ma  la  donna  può # costituirsi  in  dote- anche  i  suoi  be.ni  futuri, 
sia  in  tutto  sia  in  parte  (art.  1389).  La  costituzione  della  dote 
sui  beni  presenti,  comprende  quelli  che  nel- momento  della  sti¬ 
pulazione  del  contratto  nuziale  già  le  appartengono  e  quelli 
sui  quali  abbia  un  diritto  eventuale  ma  purificabile  a  favor  suo 
con  effetto  retroattivo;  qual  è  per  esempio  un  fondo  acquistato 
sotto  condizione  sospensiva,  o  alienato  sotto  condizione  risolu- 


1  Consulta  Merlin  ,  Rép.  v°  Dot,  §  2,  n.  12:  Benoit,  De  la  dot,  I,  4  e 
Des  bfens  parapbernaux,  VII  ;  Toullier,  XIV,  357  e  358;  Tessier,  De  la  dot,  32; 
Duranton,  XV,  336;  Marcadé,  art.  1541,  II;  Aubrv  e’Rau,  V,  8  533  bis 
pag.  528. 

,  2  Aubry  e  Rau,  toni.,  e  §  cit.  pag.  529. 

3  In  diritto  francese  è  disposto  il  contrario  dell’ articola  1541  ;  tale  dispo¬ 
sizione  è  giustificata  con  la  considerazione  che  deve  presumersi  fatta  la  donazione 
alla  sposa,  perchè  possa  concorrere  a  sostenere  i  pesi  matrimoniali;  rna  questa 
ragione  non  ha  valore  nel  diritto  patrio,  di  fronte  alla  disposizione  dell’ art.  138 
alinea.  D’altra  parte  senza  una  formale  disposizione  di  legge  che  imponga  il 
voler  suo,  come  possono  considerarsi  destinati  a  titolo  dotale  i  beni  che  ven¬ 
gono  semplicemente  donati? 

4  Vedi  Leg.  4,  D.  de  iure  dot.;  Leg.  17  e  18,  C.  eod. 
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tiva.  J  La  oostituziohe  poi  della  dote  sui  beni  Futuri,  comprende 
tutti  gli  acquisti  che  dal  momento  di  detta  stipulazione  al  giorno 
dello  scioglimento  del  matrimonio  la  donna  taccia  a  titolo  gra¬ 
tuito;  eccettuati  quelli  elio  avendo  luogo  con  effetto  retroattivo, 
debbono  comprendersi  fra  i  beni  presenti,  Comprende  eziandio, 
secondo  F  opinione  più  comune  e  probabile,  i  benefizi  che  nello 
stesso  intervallo  la  donna  ritragga  dall' esercizio  di  una  indu¬ 
stria  personale  o  di  un  commercio  distinto  e  indipendente  da 
quello  del  marito, *  * 

La  costituzione  di  dote  deve  essere  interpretata  ristretti^ 
vomente,  in  ordine  ai  beni  che  uè  formano  F  old  detto,  Quindi 
la  costituzione  di  dote  espressa  in  termini  generici  di  tutti  i 
beni  della  donna  non  comprende  i  beni  futuri  (art  1380  alinea). 
Del  pari  la  costituzione  della  dote,  sia  dei  beni  presenti  sìa 
dei  beni  futuri,  deve  reputarsi  fatta  colla  deduzione  dei  debiti 
che  gravano  sui  medesimi,  giusta  la  regola  comune  ;  foma  non 
sunt7  nist  de  due  io  aere  alieno.  Perciò  il  marino  non  può  preten¬ 
dere  che  sua  moglie  Ji  paghi  coi  beni  parafe  mali.  ò  Ma  al  con¬ 
trario  la  costituzione  della  dote  in  uno  o  più  oggetti  particolari, 
non  s  Intende  fatta  sotto  la  deduzione  di  alcun  debito;  in  forza 
dell  altra  massima;  patri momì.  non  cer  tarimi  rerum,  me  alteiwu 
orni  e  est  4 


Consulta,  tenendo  però  conio  delle  reiati ve  di fFereusc  fra  i)  diritto  frau- 
cese  ti  il  patrio,  Durantou,  XV,  349:  Rodière  et  Pont,  ILI,  1636:  Aubry  e  Unir,  V, 
§  oM,  pag.  53{. 

*  Concita  Sérizfat,  n.  36  e  321  ;  Rodière  et  Pont,  IH,  1973;  Taufìer,  V, 

Pa=f  ^33  e  382  ;  Aubry  e  Rau,  fom,  e  §  ctt.  pag.  53!2  testo  p  nota  7.  Ma  Tto- 

plong  TV,  3016  e  Marcadé  [art-  1340  e  1541,  n.  %  sono  d’  avvisi)  che  l' indu¬ 
stria  della  moglie  torni  per  sé  medesima  un  bene  compreso  perciò  nella  costi- 

turione  generale  della  df ite,  a  i  coi  profitti  perciò  appartengono  al  marito  -SGQ7,a 
obbligo  di  restituzione.  Demolo  mbe  poi  IV,  3,1  ò  e  316;  reputa  al  contrario  che 
1  Industria  è  uno  proprietà  talmente  personale  alla  moglie  eba  i  proventi  di 
essa  neppure  si  possono  ritenere  compresi  nella  costituzione  della  dote  su  tutti 
i  beni  futuri. 

5  Consulta  Duranton,  XV,  353;  TfGplong,  IV,  3053;  Marcadé,  art  iUt 
e  4343;  Aubry  e  Rau,  tom.  cit.  §  534,  pa~  534. 

Duranton,  XV,  353;  Troplong,  IV,  3033;  Marcadé,  art.  1SÌM543,  I- 
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fkl  tosto  con  forme  mente  ai  principi  generali  di  diritto, 
1  ^oggetto  della  costituzione  di  dote  può  esser  rimesso  all’ar— 
lìti  io  d  un  terzo:  allora  la  designazione  che  questi  faccia,  de¬ 
leni  ima  quale  cosa  debba  aversi  per  costituita  effettivamente 
ln  ^ote*  i  ‘medesimi  principi,  la  costituzione  di  dote  può 

farsi  sopra  più  oggetti  in  modo  alternativo  e  facoltativo  ;  allora 
si  avrà  per  costituita  effettivamente  la  dote,  nel  primo  caso, 
sopra  l'oggetto  die  sceglierà  colui  al  quale  la  scelta  appartiene, 
e  nel  secondo  caso  sopra  quello  che  il  promittente  pagherà.  1 

La  dote,  atteso  il  suo  special  favore,  produce  di  diritto  gl1  in¬ 
teressi  dal  giorno  del  matrimonio,  quantunque  siasi  pattuita 
una  dilazione  al  pagamento;  semprecliè  non  vi  sia  stipulazione 
in  contrario  elio  sarebbe  perfettamente  valida  e  dovrebbe  perciò 
osservarsi,  derogando  ad  una  legge  dT  interesse  meramente 
privato  (art.  1397),  Se  però  alla  scadenza  del  termine,  la  dote 
non  sia  pagata,  gl1  interessi  incominciano  tantosto  a  correre  di 
diritto.2 *  Nulla  rileva  che  sia  stata  assegnata  in  dote  una  somma 
di  danaro,  o  altro  abbietto  producente  frutti  naturali  o  civili. 
Ma  se  sia  stata  assegnata  in  dote  cosa  che  non  produca  frutti, 
per  esempio,  un  credito  infruttifero,  l'anzidétta  regola  vien 
meno,  e  non  può  esser  quindi  preteso  veruno  interesse  contro 
il  costituente.  a 

Se  le  cose  assegnate  in  doto  non  producono  frutti  nè  na¬ 
turali,  nè  civili,  la  mora  nel  consegnarle  non  può  dar  luogo 
che  al  risarcimento  dei  danni,  giusta  il  diritto  comune. 4 5 

GFinterossi  della  dote  sono  soggetti  alla  prescrizione  quin¬ 
quennale  stabilita  dall’articolo  2144;  non  bastando  la  lor  causa 
favoritissima  a  sottrarli  alla  disposizione  del  citato  articolo.  b 


1  Marcadéj  art.  <54$  e  <545,  1. 

a  Aquila,  18  marao  '1869,  À.  Ili,  2,  35-(  ;  .0,  C*  Napoli,  17  novembre  1870 
A.  IV,  \f  U. 

Troplong-,  II,  1255;  Beoott,  1,  158;  Rodière  et  Pont,  I,  128;  Aubry  e 
Hau,  tnm.  eli.  §  500,  pa£.  227;  contri}  Todlier,  XIV,  97, 

*  Troplong  II,  1256;  Rodière  et  Pont,  Aubry  e  Bau,  lue.  cìt. 

5  Troplong,  De  lu  prescripUon,  11,1025;  Rodière  et  Pont,  I,  131:  Aubry 
g  Rau ,  ioCr  cìt.  pag.  49. 


384 


ISTITUZIONI  m  DIRITTO  CITILE  ITALIANO 


Nel  dubbio  la  costituzione  virtuale  o  implicita  della  dote 
deve  escludersi,  essendo  piu  favorevole  la  libertà  dei  berti, 
come  para  ferri  ali,  e  più  utile  alla  dorma  aver  beni  parafernali 
anziché  dotali,  2 

fi  titolo  della  dote  è  incontrastabilmente  lucrativo  riguardo 
a  colui  che  la  costituisce,  e  alla  donna  che  la  riceve;  perocché 
quegli  da  senza  obbligo,  senza  ricevere  corrispettivo  di  sorta; 
é  a  titolo  oneroso  pel  marito;  in  qu  antodi  è  la  riceve  per  so- 
stenere  i  pesi  del  matrimonio*  Ma  se  la  donna  costituisca 
la  dote  a  se  medesima,  il  titolo  della  doto  è  oneroso  eziandio 
a  suo  riguardo;  in  quanto  almeno  ha  un  corrispettivo  di  ciò 
che  dà,  nell1  obbligazione  del  marito  di  sostenere  i  pesi  del 
matrimonio,  Di  conseguenza  fra  le  altre  cose,  i  creditori  del 
terzo  che  costituì  la  dote  alla  donna,  possono  esperi  montare 
1  azione  pani  urna  contro  la  donna*  senza  provare  che  questa 
abbia  partecipato  alla  frode  (art,  1235);  4  mentre  al  contrario 
dovrebbero  fare  tal  prova  contro  il  marito,  s  Del  pari  i  van- 
taggi  dìe  il  marito  abbia  ritratto  dai  beni  dotali  non  sono  sog¬ 
getti  a  riduzione  neppure  a  favore  dei  tigli  avuti  da  suri  moglie 
da  uri  precedente  matrimonio,  infine  revocata  la  costituzione  di 
dote  per  frode  del  costituente  tentala  a  danno  ilei  suoi,  credi¬ 
tori ,  il  marito  non  partecipe  di  questa  frode,  non  perde  il 
godimento  dei  beni  dotali*  durante  il  matrimonio*  '' 

lOtj*  La  dote  può  essere  costituita  dalla  dorma  che  si  ma¬ 
rita  a  se  -medesima?  e  può  esserle  costituita  da  persone  estra¬ 
nee,  da  parenti  o  dai  genitori ,  come  ordinariamente  avviene* 

J  Consulta  Tessisi* ,  L  pag.  36(  nota  62,  pag,  95,  nota  160  o  4  62;  TrO- 
plongj  IV,  3039  e  seg.  ;  Rodlère  et  Pont,  IH,  1662;  Auhrv  a  Kau«  Joc.  di 

*  Vedi  Leg.  7r  D.  tlo  Èuro  dot.;  Leg.  20,  C.  end,;  consulta  intorno  s  queste 
R  all&  seguenti  propostelo  dì^  c,  C*  Torino  ,  6  settembre  4  SU 6.  A  l,  b  e 
note  qiivì. 

1  Leg.  23,  p,  q([a^  fn  fraud.  credit.;  Ma  rea  dé,  art,  1440,  L  Mourion*,  HI, 
338^311  ;  Aubry  e  Rau,  Ine*  cit. 

k  Vedi  sopra  n.  98. 

5  uit-  §  i,  D.  i|uac  in  fraud.  cred  XLI1  8  ■  Wt.urlon,  HI,  340;  Aubry 
e  Raur  toc,  cft. 

*  MarMdè-  art’  HÌ47,  II;  Mourlon,  111,  340  e  344. 
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Ila  nè  la  donna  verso  il  marito,  nè  i  genitori  verso  di  lei, 
hanno  obbligo  civile  di  costituzione  di  dote  (arg.  art.  132,  e 
art.  147);  1 * * * 5  deve  però  riconoscersi  che  ne  abbiano  uri  dovere 
morale,  sufficiente  a  impedire  la  ripetizione  della  dote  costi- 
tu  ita  per  errore.  - 

J.a  costituzione  della  dote  latta  scientemente  da  chicehes- 
siasi  ha  per  sua  causa  sufficiente  lo  spirito  di  liberalità:  la 
cosa  stessa  dicasi  della  promessa  di  uria  dote  determinata. 

la  doto  costituita  dal  padre,  dalla  madre,  o  da  uno  di  essi 
deve  prendersi  dal  loro  patrimonio;  ancorché  la  figlia  dotata 
abbia  beni  propri  ;  ciò  è  vero  anche  nel  caso  in  cui  i  genitori 
abbiano  dichiarato  di  costituir  la  dote  con  beni  propri  e  con 
beni  della  figlia  ;  perciocché  è  sempre  vero  che  le  convenzioni 
non  obbligano  se  non  il  p remittente  (art.  e  arg.  art.  1349). 
Xulla  rileva  del  resto  che  al  dotante  appartenga o  no  l'usufrutto 
sui  fieni  della  figlia  (art.  1394).  Queste  regole  però  in  tanfo 
sono  applicabili,  in  quanto  non  esiste  stipulazióne  in  contrario 
(art.  ]  304). 

Ma  se  il  genitore  superstite  costituisce  una  dote  sui  beni 
paterni  e  materni ,  senza  specificarne  le  porzioni ,  la  dote  si 
prende  primieramente  sopra  i  diritti  spettanti  alla  futura  sposa 
nei  beni  del  genitore  premorto,  e  il  rimanente  sopra  i  beni 
del  costituente  (art.  1293).  Né  a  questo  riguardo  deve  distin¬ 
guersi,  se  la  porzione  spettante  alla  figlia  dotata  sulla  suc¬ 
cessione  del  genitore  predefunto,  sia  maggiore  o  minore  della 
metà  della  dote.  Che  se  il  medesimo  abbia  costituito  la  dote 
soltanto  sui  fieni  del  predefunto  o  abbia  specificato  le  parti  in 
cui  intendeva  costituirla  su  quelli  e  sui  propri ,  o  i  fieni  del 
predefunto  non  siano  sufficienti  a  pagare  la  dote  per  intero  o 
nella  parte  oli  e  su  essi  fu  costituita,  il  rimanente  deve  pren- 


1  L’ obbligaidone  civile  di  dotare,  clic  secondo  il  diritto  romano  gravava 

sul  padre  a  in  mancanza  sull*  avo  paterna  e  sussidiariamente  sulla  madre  della 

priva  ili  beni,  non  può  sussistere  nel  diritta  patrio  in  presenza  dell’ ar¬ 

ticolo  147. 

5  Vedi  sopra  n.  4. 

Istituzioni  Vgl.  V, 
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dersi  parimente  sopra  i  beni  del  costituente,  presumendosi  che 
questi,  che  meglio  degli  sposi  doveva  conoscere  le  forze  del 
patrimonio  del  predefunto,  abbia  voluto  soddisfare  al  suo  dover 
morale  di  dotare,  per  quanto  quel  patrimonio  era  insufficiente 
al  pagamento  della  dote  costituita. 1 

Se  il  padre  e  la  madre  che  ha  beni  stradotali ,  costitui¬ 
scono  unitamente  una  dote  senza  distinguere  la  parte  di  cia¬ 
scuno,  la  dote  s1  intende  costituita  in  parti  eguali  da  ambidue; 
perchè  giusta  i  principi  generali  di  diritto,  qualunque  obbli¬ 
gazione  s1  intende  assunta  da  più  in  parti  eguali,  se  non  sia 
di  sua  natura  solidaria  o  non  sia  stata  pattuita  la  solidarietà 
(art.  1392).  Quindi  1’  uno  de’  costituenti  non  è  garante  della 
parte  di  dote  che  si  deve  dall1  altro;  e  se  la  dote  costituita  uni¬ 
tamente  dal  padre  e  dalla  madre,  sia  pagata  per  intiero  dal- 
1  uno  dei  due,  questi  diviene  creditore  dell1  altro  per  la  metà 
della  dote.  2 

Ove  i  genitori  nel  costituire  unitamente  la  dote  alla  loro  fi¬ 
glia,  convengono  che  s’intenda  costituita  per  intero  e  in  anti¬ 
cipazione  della  successione  del  primo  di  loro  che  morrà,  o  che 
(la  qual  cosa  vale  lo  stesso)  debba  imputarsi  per  intero  sulla 
quota  che  spetterà  alla  figlia  sulla  medesima  successione;  deve 
ritenersi  che  il  genitore  superstite  non  abbia  concorso  alla  co¬ 
stituzione  della  dote  e  che  questa  sia  per  intero  a  carico  del 
solo  predefunto,  come  se  egli  solo  l’avesse  costituita.  3  Ne  de¬ 
riva  in  primo  luogo  che  se  il  padre  o  la  madre  muoia  prima 
di  aver  pagato  la  dote,  la  figlia  dotata  non  avrà  azione  che 
contro  la  successione  del  predefunto.  Secondariamente ,  ove 
1  abbia  conseguita  in  vita  loro,  dovrà  conferirla  nella  succes¬ 
sione  di  quello  de1  due  che  primo  morrà;  salvochè  rinunci  a 
questa;  nel  qual  caso  però  non  potrà  ritenere  la  dote  che  sino 


1  Tèssier,  I,  135;  Benolt,  I,  57;  Rodière  et  Pont,  1,  100;  Marcadó,  ar¬ 
ticoli  1545  e  15ì6,  II  ;  Mourlon  ,  III,  355;  Aubry  e  Rau,  V,  §  o00,  pa g.  225- 

2  Troplong,  II,  1233  e  seg.;  Rodière  et  Pont,  I,  101;  Aubry  e  Rau,  tom. 
e  §  cit.  pag.  223. 

3  Toullier,  XII,  336;  Duranton,  XV,  366;  Rodière  et  Pont,  I,  1  07;  Aubry 
e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  225. 


ma.  ni.  tit.  v.  cap*  n,  387 

alla  concorrenza  della  porzione  disponibile; 1  nè  dall’altro  canto 
avrà  azione  contro  il  genitore  superstite  ,  ove  soffra  diminu¬ 
zione  nella  dote,  per  effetto  della  collazione  o  della  rinunzia 
alla  successione ,  in  quanto  dessero  luogo  a  riduzione  della 
medesima*  Infine  so  la  dote  sia  stata  pagata  dal  genitore  su¬ 
perstite*  questi  avrà  diritto  al  rimborso  sulla  successione  del 
predefunto,  2  Ma  nonostante  questa  convenzione,  i  genitori  che 
hanno  unitamente  costituita  la  dote,  sono  ambedue  tenuti  in 
vita  loro  a  pagarla  in  porzioni  eguali;  in  correlazione,  la  figlia 
dotata  può  costringere  l’uno  e  T altro  al  pagamento  della  ri¬ 
spettiva  quota;  è  salvo  però  il  diritto  di  rimborso  a  favore  del 
coniuge  superstite  sulla  successione  del  predefunto,  3 

La  costituzione  di  dote  fatta  dal  solo  padre  non  obbliga  la 
madre,  benché  quegli  abbia  dichiarato  dì  costituirla  per  diritti 
paterni  e  materni,  e  la  madre  sia  stata  presente  al  contratto  ; 
perciò  la  dote  resta  per  intero  a  carico  del  padre;  perciocché 
come  or  ora  pur  notavo  le  convenzioni  non  obbligano  che  il  pro¬ 
mittente,  D’  altra  parte  la  sola  presenza  della  madre  al  contratto 
oziale  non  può  assimilarsi  ad  un  mandato,  specialmente  ove  si 
consideri  die  da  una  parte  tale  presenza  di  lei  è  giustificata  da 
tale  solennità  domestica,  e  dall’altra  le  sarebbe  bene  agevole  di 
prendere  giuridicamente  parte  alla  costituzione  di  doto.  Infine 
c  provvido  r esigere  una  formale  dichiarazione  della  volontà  di 
lei.,  perchè  sia  eliminato  il  pericolo  che  la  moglie  acconsenta  in 
silenzio  alla  costituzione  della  dote  e  non  vi  contraddica  per  la 
sua  dipendenza  dal  marito  {art,  1395}. 

Parimente  in  forza  delle  due  prime  ragioni,  la  costituzione 
di  dote  fatta  a  favore  della  figlia  dalla  sola  madre  con  la  stessa 
dichiarazione  e  presente  ed  autorizzante  il  marito,  rispettiva¬ 
mente  padre,  non  obbliga  questo, 4 


T  Touìlier,  Auhry  c  Rati,  loc,  cìt;  Tesser,  I,  UO. 

3  Àubry  e  Itati,  loc.  cìt, 

a  Consulta  itodiÈre  et  Pont,  I.  99  ;  Àubry  o  Bau,  tom.  e  §  dt  pag,  216 
1  Àubry  e  Bau,  tom.  e  §  cit  pag,  224. 
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197.  Del  resto  qualunque  persona  può  a  favore  di  una  donna 
costituire  od  aumentare  la  dote  prima  o  durante  il  matrimonio 
{mg-  a  confa  art  1391  e  art.  1398  alinea);  1  può  in  specie  farle 
donazioni  o  legati  sotto  la  condizione  che  i  beni  donati  o  legati 
siano  dotali,  benché  la  dote  sia  stata  costituita  soltanto  sopra  i 
beni  presenti  della  medesima,  -  Molto  più-  quegli  che  a  titolo 
gratuito  per  atto  tra  vivi  o  a  causa  di  morte  disponga  dei  beni 
a  favore  della  moglie,  può  lasciarne  1*  usufrutto  al  marito, 

Al  contrario  la  dote  non  si  può  costituire  dai  coniugi  durante 
il  matrimonio,  cioè  nè  il  marito  alla  moglie,  nè  questa  a  so  me¬ 
desima  può  costituirla  per  i  medesimi  motivi  per  cui  è  proibita 
fra  loro  la  donazione,  e  la  modificazione  delle  convenzioni  ma¬ 
trimoniali  (art,  1391), 

Per  i  medesimi  motivi  essi  non  possono  aumentare  la  dote 
costituita  prima  del  matrimonio  (art,  1391):  ogni  convenzione 
in  contrario  sarebbe  nulla. 

lale  divieto  però  non  colpisce  gli  accrescimenti  naturali 
che  i  fondi  dotali  ricevessero,  come  le  alluvioni  che  accessori, 
sarebbero  dotali  come  i  fondi  principali:  perocché  è  vietato  non 
1  aumento  della  dote,  ma  die  questo  proceda  dai  coniugi-  Anzi 
non  colpisce  neppure  gli  accrescimenti  artificiali,  quali  le  co¬ 
struzioni  e  le  piantagioni  fatte  dal  marito  sui  fondi  dotali, 
divenendo  anch1  essi  dotali,  salva  però  la  disposizione  del— 

1  articolo  450.  1  Infine  non  colpisce  l1  usufrutto,  di  cui  i  fondi 
medesimi  erano  gravati,  e  che  estinto  vada  a  riunirsi  alla  nuda 
proprietà.  4 


1  Doveri,  IL  gfifl,  nota  I. 

In  diritto  francese  si  decide  qua»  unanimemente  che,  in  questi!  ipotesi, 
ri.  condizione  sì  avrebbe  per  non  opposta,  come  contraria  allo  legge,  E  vera¬ 
mente  quivi  la  disposizione  dell* articolo  I&43  è  generale  od  assoluta,  mentre  il 
nostro  articolo  .1394  limita  11  divieto  ai  Coniugi, 

9  Dovendo  la  moglie  in  forza  dell'articolo  450  pagare  al  marito  il  quùd 
m^r  impensum  etf  mdioratum,  per  conservare  detto  accessioni,  è  evi¬ 
dente  che  il  suo  patrimonio  non  riceve  effettivo  accrescimento  col  mezzo  del 
beni  del  marito. 

Vedi  il  mio  Trattato  della  drit,  de'benl  ecc.  n,  237;  Leg-,  4,  D.  de  inre 
dot.  XJUII,  3;  Proudbon,  De  i'usufr,  IV,  4  923,  20!  1  e  2683;  Troplong,  IV,  3037; 
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La  dote  non  si  può  neppure  diminuire  durante  il  matri¬ 
monio  per  effetto  del  divieto  di  mutare  le  convenzioni  matri¬ 
moniali  (art.  e  arg.  art.  1405).  Quindi  i  coniugi  nè  con  conven¬ 
zione  stipulata  fra  loro,  nò  con  convenzione  stipulata  con  terzi, 
possono  togliere  la  qualità  di  dotali  a  quei  beni  che  rabbi-ano 
per  virtù  del  contratto  di  matrimonio.  Che  anzi  se  la  donna 
.siasi  costituiti  in  doto  anco  i  beni  futuri,  i  suoi  ascendenti 
donando  o  disponendo  per  testamento  a  favore  di  lei.  non 
possono  validamente  apporre  la  condizione  che  la  legittima 
che  le  devono  rimanga  stradotale;  questa  condizione  però  sa¬ 
rebbe  valida  per  la  quota  disponibile.  Molto  più  poi  questa 
condizione  sarebbe  validamente  apposta  all’intera  liberalità  fatta, 
alla  donna  maritata  da  persona  non  obbligata  a  lasciare  la  le¬ 
gittima  alla  medesima.  !  Tuttavia  per  causa  di  necessità  o  di 
utilità  possono  ridursi  o  restringersi  le  ragioni  dotali  (art.  1405).- 

I*a  ultimo  non  può  cambiarsi  la  natura  della  dote;  non 
solo  per  quei  motivi  pe1  quali  non  è  permesso  verno  muta¬ 
mento  nelle  convenzioni  matrimoniali,  ma  eziandio  per  inte¬ 
resse  dei  terzi,  attesa  l1  inalienabilità  della  medesima.  Adunque 
la  dote  costituita  in  denaro  non  può  durante  il  matrimonio, 
convertirsi  m  dote  di  specie.  :i 

Del  pari  l'immobile  acquistato  col  danaro  dotale  non  diviene 
dotale  (art.  1403).  1  Nò  basterebbe  a  renderlo  dotale  la  dichia¬ 
razione  inserita  nell1  atto  dì  acquisto  che  con  questo  si  è  fatto 
1  impiego  del  danaro  dotale,  e  elle  la  donna  ha  consentito  in 


Benoìt?  De  la  (3  ut,  1,.  67;  Marcadè,  art.  t  ot2  e  35t3,  li  ;  Sérizi&t,  Tra  ite  du 
Agirmi  dotai,  n.  223;  Aubry  e  Bau,  tona.  e  g  ci t.  pag,  53IR 

1  IturantoUj  X\r,  490;  Tropfong,  1 V,  3065;  Detnolombe,  IV,  1 7 1 ;  Marcadé, 
art-  *5*3)  HI;  àubry  e  Rau,  tom.  &  §  cit.  pag.  636;  contro  Beuolt,  Dea  para 
•.ptepUE,  I,  28;  Rodiàre  at  Pont,  li 3,  3  679. 

1  Vedi  appresso  n.  25  R 

H  Consulta  Brucia,  29  aprile  1868,  À,  11,2,  622, 

Questo  articolo  è  scritto  nella*  sezione  II,  che  ha  per  oggetto  i  diritti 
del  marito  sulla  tìnte  e  raliei^ziona  dei  beni  dotali.  Ma  evidentemente  Vù  inori 
di  posto  [Consulta  Brescia  cit.). 
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tale  impiego.  1 *  Questo  immobile  apparterrà  di  regola  al  ma¬ 
rito;  perocché  suo  è  il  denaro  dell1  acquisto;  ma  se  egli  fece 
r  acquisto  in  esecuzione  del  mandato  avutone  dalla  moglie,  o 
questa  lo  ratificò,  T  immobile  apparterrà  come  stradotale  alla 
moglie  la  quale  peraltro  rimarrà  o  diverrà  debitrice  del  denaro 
dotale  verso  il  marito.  s 

Medesimamente  non  diviene  dotale  V  immobile  dato  per  pa¬ 
gamento  della  dote  costituita  in  danaro;  salvo  eh  è  nel  contratto 
di  matrimonio  sia  stato  stipulato  questo  modo  di  pagamento 
(art.  1-JD3  alinea).  Non  deve  distinguersi,  se  l'immobile  sia  stato 
dato  in  pagamento  in  luogo  del  denaro  da  un  estraneo  o  da 
un  ascendente  della  dolina  medesima.  3  Esso  immobile  ap¬ 
parterrà  alla  donna,  come  parafernale,  se  il  pagamento  sia 
stato  fatto  a  vantaggio  di  lei  e  da  lei  sia  stato  accettato;  essa 
però  resta  debitrice  della  dote  in  denaro  verso  il  marito;  altri* 
menti  apparterrà  a  questo  che  peraltro  diviene  allo  stesso  modo 
debitore  della  dote  in  denaro  verso  la  moglie.  4 

Del  pari  gl' immobili  che  la  donna  maritata  trovi  nella 
successione  di  colui  che  le  costituì  la  dote  in  denaro  e  che  m 
vita  sua  non  la  pagò,  non  saranno  dotali,  gibbone  parafernali. 

Da  ultimo  gl’ immobili  consegnati  o  dalla  moglie  o  da  un 
terzo  al  marito  di  lei  in  luogo  di  quelli  assegnati  in  dote  ed 
©vitti,  non  divengono  dotali;  ma  quelli  della  moglie  rimangono 
parafernali;  e  quelli  dati  da  un  terzo  apparterranno  alla  moglie 
parimente  come  parafernali,  ove  il  pagamento  sia  stato  fatto 
a  vantaggio  dì  lei  e  da  lei  accettato;  altrimenti  apparterranno 
al  marito,  che  però  diviene  debitore  del  valore  dei  beni  e  vitti. 


1  MerJiij .  R^p,  v°  Dot,  §  15;  puriuitoB,  XV,  425  ;  Tropici!#,  IV,  31  Sf  : 

Aubry  fi  Rao,  IV, 

3  frantoli,  XV,  426,:  Trepang,  IV,  319S;  Mareadé,  art.  1533,  IV. 

Du  rantoli,  XV,  433;  Tessier,  1,  242  e  seg,:  Aubry  e  Kau,  tori  o  §  clt. 
pag.  537.  J 

Consulta  Toii|[ier,XIV,  1 49:  Durar) ton,  XV,  433  e  seg  ;  Tropica#, .IV,  3195; 
WaicarJé,  aH.  1551*1353,  TU. 
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Sugl1  immobili  però  divenuti  parafernali  della  donna  in  qua¬ 
lunque  dei  sopraddetti  casi,  appartiene  al  marito' il  diritto  di 
godimento,  sino  alla  concorrenza  degl’interessi  della  dote;  sotto 
tale  riguardo  perciò  hanno  un  valore  dotale.  1 

Ma  la  regola  che  la  dote  non  può  trasformarsi  durante  il 
matrimonio,  è  soggetta  ad  eccezioni  fondate  sopra  di  una 
finzione  di  surrogazione,  in  forza  della  quale  reputasi  che  beni 
non  dotali  prendano  il  luogo  e  la  qualità  di  dotali.  Queste 
eccezioni  sono  sei,  cioè: 

1  1  L'immobile  acquistato  col  denaro  dotale  diviene  do¬ 
tale,  se  nel  contratto  di  matrimonio  è  stata  stipulata  la  con¬ 
dizione  dell’impiego;  invero  in  questa  ipotesi  l’oggetto  della 
costituzione  di  dote  non  è  veramente  il  denaro,  ma  l’immobile 
che  con  esso  deve  acquistarsi  (art.  1403).  2  Se  nel  contratto  di 
matrimonio  fu  determinata  la  natura  dei  beni  da  acquistare 
col  denaro  dotale,  essi  non  divengono  dotali  che  in  quanto 
siano  di  tal  natura.  Del  resto  è  indifferente  che  il  denaro  derivi 
direttamente  dalla  costituzione  della  dote,  o  dall’alienazione 
di  beni  dotali,  permessa  nel  contratto  di  matrimonio  sotto  la 
condizione  dell’impiego  (art.  e  arg.  art.  cit.) ;  3 

2°  Il  denaro  ritratto  dalla  vendita  del  fondo  dotale  fatta 
per  necessità  e  sopravanzato  a  questa  è  dotale,  e  diviene  dotale 
l’oggetto  acquistato  per  impiego  del  medesimo  (art.  1405  e  1406 
alinea  1°).  La  stessa  decisione  è  applicabile  nel  caso  in  cui  la 
vendita  sia  stata  fatta  per  evidente  utilità  (art.  cit.); 4 

3°  Il  fondo  ricevuto  in  permuta,  debitamente  autorizzata, 
in  luogo  del  dotale  diviene  dotale  di  diritto  per  l’ intiero  o  sino 
alla  concorrenza  del  valore  del  fondo  dotale.  Se  invece  essendo 
minore  il  valore  del  fondo  ricevuto  in  permuta,  la  dotata  riceve 


1  Troplong.  IV,  3195;  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  537. 

2  Consulta  Duranton,  XV,  n.  27  e  seg.;  Benoit,  I,  110;  Troplong,  IV, 3198; 
Marcadé,  art.  1551-1553,  III. 

3  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  539-540. 

K  Troplong,  IV,  3488;  Taulier,  V,  322  ;  Rodière  et  Pont,  III,  1850;  Aubry 
e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  540;  contro  Tessier,  I,  pag.  266;  Odier,  III,  1313. 
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il  supplemento  in  denaro,  anche  questo  è  untale  e  1" oggetto 
che  si  acquistasse  per  impiego  del  medesimo  art.  1406);  1 
4rJ  Gl’ immobili  che  nella  divisione  deità  successione  di 
colui  che  costituì  la  dote,  sono  attribuiti  alla  dotata  in  luogo 
di  quelli  già  assegnatile  in  dote  ed  ora  conferiti  nella  massa 
ereditaria,  divengono  dotali  sino  alla  concorrenza  del  valore 
di  questi,  2  E  ore  siale  attribuito  del  denaro  per  supplemento 
della  sua  quota  ereditaria,  e  il  valore  dei  beni  rio  tali  superi 
quello  dei  beni  assegnatile  nella  divisione,  è  dotale  anche  il 
denaro  per  la  differenza  e  diviene  dotale  il  fondo  che  cori  esso 
sia  acquistato; 

11  denaro  ricevuto  dalla  donna  in  conseguenza  della 
licitazione  del  fondo  dotale,  appartenuto  per  indiviso  ad  essa 
o  ad  un  terzo,  è  dotale;  e  dotale  diverrà  eziandio  il  fondo  che 
si  acquistasse  per  F impiego  del  medesimo:  è  indifferente  che 
il  fondo  sia  stato  aggiudicato  al  comproprietario  o  ad  altra 
persona;  3 

lk  Ha  ultimo  il  prezzo  proveniente  dall' espropri  azione 
del  fondo  dotale  per  causa  di  pubblica  utilità,  è  dotale,  e  dotale 
diviene  il  fondo  acquistato  per  impiego  del  medesimo.  La  cosa 
stessa  dicasi  del  prezzo  ritratto  per  lo  stabilimento  di  una 
servitù  legale  di  passaggio  e  di  acquedotto  o  per  la  vendita  della 
metà  di  un  muro  divisorio  di  uri  edifìcio  o  di  un  fondo  dotale, 4 
In  tutte  queste  ipotesi  il  fondo  acquistato  per  impiego  del 
denaro  dotale,  non  diventa  dotale  che  sotto  queste  due  condi¬ 
zioni,  cioè;#^  che  nell'atto  di  acquista  sia  fatta  dichiarazione  del— 

1  impiego;  h)  che  questo  impiego  sia  riconosciuto  dalla  dotata. 6 


1  Consulta  Tonlfier,  XJV,  233;  Troplong,  foc:  cit.  «  Marcai  arti- 
cab  Rndièr*  et  Pont,  III,  Àuhry  *  Rau,  toro.  e  g  cit. 

3  Vedi  Troploiìg-,  IV  3312;  Rasièra  et  Pont.  Ili,  1 686  :  Aubr)  0  Basi, 
loc,  clt,  *  1 

3  yh}TÌin'  Kép,  v°  Rem  pio  jt  332,  n.  7;  Tropbng,  IV  3312;  Aubry  e  BaiL 
pag.  oiT-oi'2, 


Mareadé 


*  Aubry  «  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  ;i43  testo  e  nota  38. 

Cnosolta  Dorante  ri,  XV,  42  7  e  se-,;  Benrft,  I,  HO;  Tropi™?,  IV,  3(98 
art.  Ili;  Sérfeiatj  n.  1-17;  Tacilfer,  V,  273  e  274;  Aubn 
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Importa  ancora  di  considerare  altre  ipotesi  all'effetto  di 
determinare  ^ quali  beni  nelle  medesime  siano  dotali.  Ove  una 
quota  di  un’eredità  o  di  universalità  di  beni  posseduti  dalla 
donna  in  comune  con  altre  persone  sia  stata  costituita  in  dote, 
o  sia  stata  compresa  nella  costituzione  in  dote  dei  beni  presenti 
e  futuri,  divengono  dotali  i  beni  che  nella  divisione  saranno 
assegnati  alla  medesima;  e  se  la  dote  sia  stata  costituita  sopra 
i  beni  mobili  od  immobili,  non  diverranno  dotali  che  i  primi 
o  i  secondi  compresi  nella  parte  toccata  alla  dotata  nella  di¬ 
visione,  quantunque  degli  uni  o  degli  altri  abbia  avuto  una 
porzione  maggioro  di  quella  che  le  sarebbe  spettata. *  1  Se  la 
donna  siasi  costituita  in  dote  la  parte  che  le  spetta  di  un  im¬ 
mobile,  posseduto  da  essa  in  comune  con  altri  e  se  ne  renda 
aggiudicatala,  esso  non  diviene  dotale  che  in  proporzione  della 
parte  che  le  spettava;  pel  resto  è  parafernale.  2  Nulla  rileva 
che  la  dote  sia  stata  costituita  su  tutti  i  beni  presenti,  o  su 
questi  ed  i  futuri  e  che  la  donna  siasene  resa  aggiudicataria 
col  denaro  dotale;  perciocché  anche  in  questi  due  casi  T im¬ 
mobile  diviene  dotale  soltanto  per  la  parte  che  alla  donna 
apparteneva,  in  forza  del  principio  che  la  dote  non  può  essere 
trasformata  durante  il  matrimonio.  Se  però  il  denaro  dotale 
doveva  essere  impiegato,  allora  è  divenuta  dotale  anche  quella 
parte,  in  quanto  si  è  acquistata  per  siffatto  impiego.  3 

ha  dote  costituita  in  un  matrimonio,  sia  dalla  donna  a  se 
medesima,  sia  da  estranei  o  da  parenti  a  lei,  non  s’intende 


e  Rau,  toni,  e  §  cit.  pag.  839  testo  e  nota  31;  contro  Merlin,  Rép.  v°  Dot,  §  10; 
loullier,  XIV,  152;  Tessier,  I,  pag.  220;  Odier,  III,  1194-1196;  Rodière  et 
Pont,  III,  1695  e  1696;  in  quanto  negano  che  sia  necessaria  la  seconda  con¬ 
dizione. 

1  Vedi  Duranton,  XV,  351  ;  Troplong,  IV, 3050;  Marcadé,  art.  1542  e  1543, 1; 
Aubry  e  Rau,  tom.  cit.  §  534,  pag.  542. 

2  Duranton,  XV,  361  ;  Troplong,  IV, 3050;  Marcadé,  art.  1542  e  1543, 1;  Aubry 
e  Rau,  loc.  cit. 

3  Vedi  sul  primo  caso  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  543  testo  e  nota  42, 
e  Marcadé,  loc.  cit.;  contro  Duranton,  loc.  cit.;  Troplong,  IV,  3051  e  3052;  e  pel 
secondo  caso  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  544  nota  43;  contro  Duranton, 
Troplong,  e  Marcadé,  loc.  cit. 
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tacitamente  ricostituita  pel  secondo  o  ulteriore  matrimonio*  a 
cui  essa  in  seguito  passi  (art.  1390). 

198.  Qualunque  persona  è  tenuta  a  garantire  i  beni  sopra 
i  quali  ria  costituita;  ciò  esigendo  e  il  favore  del  matrimonio, 
e  il  titolo  dei  pesi  matrimoniali  pei  quali  é  data  (art.  1396). 
Nulla  rileva  che  Ì  beni  assegnati  in  dote,  siano  corporali  od 
incorporali. 

La  garantia  è  dovuta  dalla  stessa  donna  che  si  costituisce 
in  dote  una  o  più  cose  determinate;  ma  se  sia  in  dote  V  uni¬ 
versalità  6  una  quota  dei  suoi  beni,  tale  garantia  non  ha  luogo; 
perciocché  !  una  o  l'altra  s1 *  intendo  assegnata  in  dote,  qual  è.  1 

La  garantia  dei  beni  assegnati  in  dote  ad  una  donna  dai 
suoi  genitori  o  da  altri  congiunti  od  anche  da  un  estraneo,  è 
dovuta  a  lei  e  al  tempo  stesso  a  suo  marito.  $  Se  la  donna  abbia 
costituito  a  se  medesima  la  dote,  è  tenuta  per  la  garantia  verso 
il  marito. 

L  azione  di  garantia  pud  esercitarsi  non  solo  durante  il 
matrimonio*  ma  anche  dopo  lo  scioglimento  di  questo,  e  non 
solo  dal  coniuge  superstite,  ma  ©3$an dio  dagli  eredi  del  defunto, 
quand  anche  estranei;  perciocché  essa  non  è  inerente  alle  per¬ 
sone  dei  coniugi  medesimi,  fi  affatto  indifferente  che  esistano  o 
no  figli  dei  medesimi.  ® 

Oel  resto  le  regole  della  garantia  dovuta  nel  contratto  di 
compra  e  vendita,  debbono  applicarsi  per  analogia  alla  garantia 
dovuta  per  la  dote;  per  quanto  lo  consente  il  soggetto*  e  spe¬ 
cialmente  tenuto  conto  che  per  la  costituzione  della  medesima 
non  si  paga  prezzo.  * 

199.  Passiamo  ora  a  parlare  dei  diritti  che  appartengono 
al  marito  sui  beni  dotali. 


1  CrjnsuEta  Kodière  et  Pont*  ì,  124;  Àubry  e  lìau,  V,  %  800, 
j  3  Uuranton,  XV,  296-  Tropfong,  [lt  2249;  Carcadè,  art.  1440,  II;  Rodière 
et  Pont,  J,  MS;  Auhry  e  Rati,  V,  §  500,  pag.  548-239. 

Durantoh,  XV,  375;  TrogJong,  II,  1250  ti  1251,  Bendi,  If  80;  Rodièrt1 
e  Pont*  I.  112;  Àubry  e  Bau,  torti,  cit,  §  500,  pag.  228, 

Marc&dé,  art.  1440*  II;  Mourlon*  III,  335;  Roditóre  et  Pont,  I,  119;  Àubry 
e  muf  tona,  e  g  eit.  pag,  229. 
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Quanto  a  quelli  che  divengono  proprietà  di  lui,  esso  vi 
ha  i  diritti  di  ogni  altro  proprietario,  i  diritti  cioè  di  goderne 
e  di  disporne. 

Dei  beni  assegnati  in  dote  divengono  proprietà  del  marito 
primieramente  le  cose  fungibili  che  si  consumano  con  l1  uso, 
in  forza  del  quasi  usufrutto  che  a  lui  appartiene  sulle  me¬ 
desime:  la  cosa  stessa  dicasi  delle  cose  destinate  per  natura 
loro,  ad  essere  vendute  (arg.  art.  1401).  1  Fra  le  cose  fungibili 
si  novera  il  denaro;  ma  non  i  crediti,  le  rendite  sullo  Stato, 
o  sulle  società  commerciali,  industriali  e  agricole;  nè  il  fondo 
di  commercio.  2  Divengono  in  secondo  luogo  proprietà  di  lui  i 
mobili  non  fungibili  che  sono  stati  stimati  nel  contratto  di 
matrimonio;  presumendosi  fatta  la  stima,  venditionis  causa ,  3 
ove  non  siavi  stato  dichiarato  che  tale  stima  non  ne  produce  la 
vendita  (art.  1401). 4  Da  ultimo  divengono  proprietà  del  marito 
gl’  immobili,  se  ne  sia  stata  fatta  la  stima  e  sia  stato  dichiarato 
che  tale  stima  equivale  a  vendita  dei  medesimi  a  favore  del 
marito  (art.  1402); 5  ove  manchi  questa  dichiarazione,  la  stima 
si  reputa  fatta  taxationis  causa ,  cioè  per  conoscere  V  ammon¬ 
tare  della  dote.  6  In  questa  come  nel  precedente  caso  vi  ha  da 
una  parte  la  vendita  coi  suoi  effetti  ordinari;  dall1  altra  parte 
abbandono  del  prezzo  all1  acquirente  perchè  lo  ritenga  a  titolo 
di  dote.  7 

In  tutti  e  tre  i  casi  quindi  Fobbietto  della  dote  da  beni 
in  natura  è  trasformato  in  una  somma  di  danaro,  cioè  nel  prezzo 


1  Leg.  42,  D.  de  iure  dot. 

3  Benoìt,  li,  104;  Marcadé,  art.  1551-1553,  II. 

8  La  differenza  stabilita  dalla  legge  fra  gli  articoli  1401  e  1402,  in  ri¬ 
guardo  agli  effetti  della  stima,  ha  la  sua  ragione  nella  differenza  del  grado  d’at¬ 

taccamento  verso  i  beni  mobili,  e  verso  i  beni  immobili. 

K  Vedi  Brescia,  29  aprile  1868,  A.  II,  2,  622. 

5  Vedi  Casale,  5  maggio  1866,  B.  XVIII,  2,  196;  Brescia  cit. 

6  Vedi  sopra  n.  3. 

7  Consulta  Leg.  10,  §  5;  Leg.  14  e  15,  D.  de  iure  dot.;  Leg.  10,  C.  eod. 
Leg.  Unica,  §  9,  C.  de  rei  uxor.  act.  V,  13. 
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ilei  medesimi.  1  E  di  questo  prezzo  il  marito  diviene  debitore 
verso  la  moglie,  fi  prezzo  di  cui  egli  diviene  debitore,  è  quello 
cbe  le  cose  fungibili  avevano  nel  tempo  in  cui  divennero  pro¬ 
prietà  del  marito:  o  quello  che  alle  alti  ■e  cose  fu  attribuito 
nella  stima  [arte  arg.  art.  I4QJ).  Nulla  rileva  a  questo  riguardo 
Lite  il  valore  di  essi  si  trovi  accresciuto  u  diminuito  nel  tempo 
m  cui  tal  prezzo  deve  pagarsi,  in  esecuzione  dell’obbligo  avente 
por  abbietto  la  resti  timone  della  dote* 

-dJO.  Quanto  poi  ai  beni  assegnati  in  dote  da  qualsiasi  per¬ 
sona  e  passati  e  rimasti  proprietà  della  moglie,  9  il  marito  ne 
a  fXiri  mini  strazio  ne  col  diritto  di  rappresentare  la  moglie,  e 
n  godimento  (art,  1399). 

1  poteri  di  lui  come  amministratore,  sono  maggiori  di 
quc  I  di  qualunque  altro  amministratore:  essi  pareggiano  quelli 
1 1  un  vero  proprietario,  Ì  ri  qu  antodi  è  il  marito  rappresenta  in 
vmatà  la  vera  proprietaria  che  è  la  moglie.  1  Quindi  egli  può 
a  ~*are  il  fondo  dotale  a  lungo  tempo,  ossia  per  oltre  un  no¬ 
vennio,  salva  per  dii  di  ragione,  la  facoltà  di  farlo  cessare 
pinna  del  termine  nel  caso  di  scioglimento  del  matrimonio 


a  £&osult*  10  CiÉ*  in  C.  Leg.  Unica  e  §  eit, 

noto  die*  fu  opinione  comune  non  abbandonata  ancóra  del  tatto,  che 
per  mito  romano  la  moglie  avesse  durante  il  matrimonio,  la  proprietà  della 
I  11  *1’ r.. eco,Il^£>  a^CUni  interpreti  essa  nc  aveva  la  proprietà  naturale,  e  il  marito 
,VI^"  *dtrb  essa  ne  era  f unica  proprietaria  e  il  marito  solamente 

^  fu  u 3 rio j  e  rappresa*! tante  della  moglie.  Tale  opinioni*  vìon  giustificata  .con 
parecc  i  testi  i  quali  dichiarano  in  termini  generali  che  la  dota  appartiene  alia 
£j  ■-  e  con  una  costituzione  di  Giusliniano  clic  nomina  in  termini  formali  la 

pret'|,Ì<^ill!I^Ura^0‘^il  se<10Ddu  l1  opinione  quasi  unanime  degrintcr- 

P  c  i  moderni,  tali  espressioni  accennano  al  diritto  della  moglie  e  dei  smi  eredi 
■  s'a  ^  matr linoni o.;  durante  questo  il  marito  è  in  effetto 

ytS  \  [ tNtt]  [biniti  di  un  proprietario  ;Van  Witter.  K,  g  29;j,  pag.  J7IM76 

!  m°  l  c  10  c^a;.  Nella  legge  patria  prevale  senza  dubbio  la  seconda  delle  due 
conT  T-T*  Che  C'°à  Prnf)riGtarIa  va  la  moglie,  e  usufruttuario  il  marito 
Tr  raPpresentarvi  questa  [art,  e  arg.  art.  UflS  cong.  ccifart.  4  399), 

De  la  dtu  Merlin'  Yié?  v’  D°h  §7,  ri.  6;  v°  Usufruii;,  §  .4,  n.  2;  Tessici 
j„  |349  tf.  /  f*'  nJ  C  1?7;  Rod'ère  et  Pon^nr-  I7H  eseg.;  Màrcrìè,  artico- 

1j49f  IT>  Aubry  e  Bau,  V,  §  m,  pag.  545, 
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iart.  1417  cong.  art.  493).  Del  pari  egli  solo  ha  diritto  di  agire 
non  solo  in  possessorio,  ma  eziandio  in  petitorio  con  azioni 
personali  e  reali  contro  i  delatori  e  detentori  della  dote;  e  di 
difendersi  dalle  azioni  relative  alla  dote.  Ma  gli  atti  di  esecuzione 
sopra  ì  beni  dotali  debbono  farsi  in  contraddittorio  del  marito 
r  della  moglie  {art.  L2079).  1  Medesimamente  egli  solo  ha  la 
facoltà  di  esigere  la  restituzione  dei  capitali  dotali,  e  di  rila¬ 
sciarne  quietanza  al  debitore,  e  di  consentire  nella  cancellazione 
delle  ip  otri  eh  e  che  ne  garantivano  il  pagamento  {art.  1399).  2 
Questi  poteri  spettano  al  marito  solo,  e  non  possono  eser¬ 
citarsi  dalla  moglie,  quand’anche  da  lui  autorizzatavi;  nò  il 
tribunale  invece  del  medesimo,,  può  validamente  autorizzarla 
a  prevalersene  (art.  e  arg,  art  1399  al  ìnea  1°  versic.  eglisùlù),  7, 4 
Anzi  ogni  condizione  in  contrario  deve  ritenersi  per  nulla,  in 
quanto  derogherebbe  a  legge  dì  ordine  pubblico.  Sarebbe  però 
valida  la  clausola  apposta  nel  contratto  di  matrimonio  che  il 
marito  non  possa  riscuotere  i  capitali  dotali  che  sotto  la  condi¬ 
zione  del]  impiego  dei  medesimi.  1 

Dacché  il  solo  marito  ha  qualità  per  intentare  le  azioni  do¬ 
tali,  e  per  difendersi  da  esse,  lo  sentenze  pronunziate  su  tali 
azioni,  hanno  effetto  contro  la  moglie,  come  se  vi  fosse  stata 
parto  :  salvo  il  diritto  d’impugnarle  coll’ opposizione  di  terzo.  5 
Ira  correlazione  a  questi  diritti,  il  marito  ha  l1  obbligo  di 
usare  nella  conservazione  della  doto  le  cure  di  un  diligente 
padre  di  famìglia.  Di  conseguenza  egli  ò  tenuto  verso  la  moglie 
per  la  perdita  e  ì  deterioramenti  dei  beni  dotali,  avvenuti  per 


1  *  Consulta  Lcg.  1  lT  C,  de  iure  dot  ;  Log.  9,  C.  de  rei  vind.HI,  32;  Leg.  % 
C.  de  nliL  et  act.  IV,  10;  Merlin,  Rèp.  v°  Fuissence  maritale*  scct.  II,  §  3,  art,  3, 
n.  B;  Duranton,  XV,  394  e  seg.;  Truploii&lY,  3104  e  seg.;  Marcarti,  art.  1549,  II; 
ftodiére  et  Pont,  HI,  1756;  Àubry  e  Raa,  tura.  elt.  §  535,  pug.  545-546. 

1  Duranttfn,  XV,  402;  Benott,  1, 106;  Marea  dé,  art.  1549,11;  Odter,  111,  1177; 

Attbry  e  Raus  toni*  cit,  §  535,  pag.  547,  con  le  molte  sentenze  che  cita;  contro 
Tàtdlier,  XIV,  141;  Tesskir,  II,  835;  Sériziat,  lì.  7G;  Rodière  et  Pont*  111,  1758. 

4  Tropi nng,  IV,  3120,  Bcnolt,  I,  110  e  ilS;  Marc adé,  art.  1353,111. 

5  Duraaton,  XV,  39S  e  399;  Radière  et  Pont,  III,  1760;  Troplong,  IV,  3106; 
Marcttfó,  art.  1549,  li;  Àubry  a  Bau,  V,  §  535>  pag.  547. 
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sua  negligenza;  in  specie  per  la  estinzione  di  crediti  operata 
dalla  prescrizione  da  esso  non  interrotta,  quantunque  incomin¬ 
ciata  prima  del  matrimonio,  e  per  V inesigibilità  dei  medesimi 
dipendente  dall’insolvenza  dei  debitori,  posteriore  al  giorno  in 
cui  il  marito  li  avrebbe  potuti  esigere  (art.  1408).  1  È  tenuto  del 
pari  per  1  inefficacia  e  l’insufficienza  dell’impiego  dei  capitali 
dotali;  ove  la  riscossione  di  questi  sia  stata  subordinata  alla 
condizione  di  quello,  e  non  vi  usò  la  dovuta  diligenza.  2 

201.  Quanto  al  diritto  di  godere  della  dote  appartenente  al 
marito,  esso  è  reale,  come  frazione  della  proprietà;  ed  è  nella 
sua  natura  simile  a  quello  dell1  usufruttuario.  Esso  si  apre  nel 
giorno  della  celebrazione  del  matrimonio.  Da  tal  giorno  quindi 
egli  ha  diritto  di  percepire  i  frutti  naturali  e  civili  dei  beni  do¬ 
tali;  3 *  ove  ben  inteso  la  dote  sia  stata  costituita  prima  di  questo  ; 
se  no,  dal  giorno  della  sua  costituzione.  Ciò  è  vero,  quand’anche 
la  dote  sia  stata  consegnata  posteriormente  alla  celebrazione 
del  medesimo  o  alla  sua  costituzione.  NeH’attribuzione  dei  frutti 
dei  beni  dotali  al  marito,  negli  anzidetti  tempi  si  seguono  co¬ 
munemente  le  disposizioni  degli  articoli  480  principio  e  481 
(arg.  art.  1408).  * 

Ma  se  il  matrimonio  si  sciolga  durante  il  suo  primo  anno, 
il  godimento  del  marito  sarà  regolato  dalla  disposizione  del— 

T  articolo  1416.  5 

Al  contrario  i  frutti  naturali  dei  beni  dotali  che  si  fossero 
raccolti  dallo  sposo  prima  della  celebrazione  del  matrimonio, 
e  i  civili  scaduti  prima  e  percepiti  dopo  la  celebrazione  del 
medesimo,  appartengono  alla  moglie  o  in  natura  o  in  credito, 


1  Vedi  Leg.  16  e  17,  D.  de  iure  dot.;  Duranton,  XV,  387  e  seg .;  Beooit,  I, 

181  e  seg.;  Troplong,  IV,  3589;  Rodière  et  Pont,  III,  1753;  Aubry  e  Rau,  tom.  e 
§  cit.  pag.  550-551. 

3  Aubry  e  Rau,  loc.  cit. 

*  Vedi  NaPoli>  16  luglio  1866,  A.  I,  2,  447. 
g  Proudhon,  De  1’ usufr.  V,  2709;  Aubry  e  Rau,  loc.  cit. 

Vedi  appreso  n.  212;  Proudhon,  loc.  cit.;  Duranton,  XV,  480;  Troplong, 
V,  3129;  Aubry  e  Rau,  tom.  §  e  pag.  cit.  nota  24. 
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e  costituiscono  un  capitale  dotale  o  paraferò  ale  di  lei;  secondo 
che  si  costituì  in  dote  tutti  i  suoi  beni  presenti,  o  solamente 
alcuni  oggetti  determinati.  1 

Il  diritto  di  godimento  die  appartiene  al  marito  sul  beni 
dotali  della  moglie  ha  in  generale  la  stessa  estensione  che 
quello  dell' usufruttuario;  così  egli  frale  altre  cose,  ha  diritto 
al  taglio  de1  boschi  cedui,  ma  non  a  quello  de' boschi  di  alto 
fusto  che  non  erano  distribuiti  in  tagli  regolari  nel  tempo  della 
celebrazione  del  matrimonio.  2 * 

Tuttavia  per  eccezione  alle  regole  dell'usufrutto  ordinario, 
il  marito  da  una  parte  è  tenuto  verso  la  moglie  per  le  spese  di 
coltura  e  delle  sementi  occorse  per  la  produzione  de  frutti  natu¬ 
rali  che  pendenti  al  tempo  della  celebrazione  del  matrimonio  si 
percepire  o  n  o  d  a  lui;  i  n  b  as  e  al  1  a  m  as  s  i  m  a  :  fruc  tus  non  s  %%  t, 
%màeà%ctis  ìmpemw ;  dall1  altra  parte  ha  diritto  al  rimborso 
delle  spese  utili  fatte  sui  fondi  dotali;  al  valore  dei  tagli  dei 
boschi  che  poteva  fare  e  non  fece;  sia  perchè  il  godimento  dei 
beni  dotali  gli  è  accordato  per  sostenere  ì  pesi  matrimoniali; 
sia  perchè  alla  qualità  di  usufruttuario  unisce  quella  di  am- 
ministrai  ore.  4  Inoltre  il  diritto  di  godimento  del  marito  può 
essere  ristretto  in  forza  di  clausola  inserita  nel  contratto  di 
matrimonio,  convenendosi  quivi  elio  la  moglie  riceverà  annual¬ 
mente  sopra  semplice  sua  quietanza,  una  parte  delle  rendite 
dotali  per  le  sue  minute  spese  e  pei  bisogni  della  sua  persona 
(art.  1399  alinea  ult).  Infine  il  diritto  medesimo  non  può  es¬ 
sere  ceduto  nè  ipotecato,  nè  sequestrato;  essendo  accordato  al 


1  Durante n,  XV,  452;  Tropiong,  loc.  eit.;  Beuolt,  II,  191  e  192;  Aubry 
e  Rau^  Idc.  cit, 

5  Troplong,  IV,  31 29;  Rodière  et  Font,  Uh  1123  ;  Aubry  e  Rau,  torci,  e 
§  cit.  pag.  532. 

a  Non  osta  l’articolo  480  (Banoìt,  I,  144;  Troplong,  loc.  cit.;  Rodière  et 
Pont,  HI,  1719  e  1942;  Aubry  e  Rfiu,  tom.  e  §  cit.  pag.  352). 

4  Consulta  Leg,  7,  g  1,  D.  soluto  matr,  quemad.  dos  pet.  ;  Merlin,  Rép. 
v°  Dot,  §  13,  n.  3;  Toullier,  XIV,  324,  326;  Benntt  ,  T,  4 17-U9  e  IL  240  e 
seg.;  Du  rantoli,  XV,  463;  TropSong,  IV,  3129  e  3394;  Marcàdé,  art.  1530,  I, 
e  1565,1;  Rodière  et  Pont,  HI,  1724;  Aubry  u  Rau>  toni,  e  §  cit.  pag.  352. 
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marito  non  tanto  nel  suo  interesse  personale,  quanto  nella  sua 
qualità  di  capo  di  casa  e  coll1  intento  di  procurargli  i  mezzi  di 
provvedere  ai  bisogni  di  questa  ;  1  talché  la  moglie  stessa  può 
dimandare  la  nullità  della  cessione  o  del  sequestro  delle  rendite 
dotali,  nella  misura  delle  necessità  della  famiglia.  2  Mal1  ecce¬ 
denza  eventuale  delle  rendite  dei  beni  dotali,  può  essere  da  lui 
ceduta,  o  sequestrata  dai  suoi  creditori  personali  ;  perciocché 
essa  è  destinata  a  profittare  a  lui  personalmente.  3  Quanto  poi 
alle  rendite  scadute  e  percepite  ed  entrate  definitivamente  a 
lar  parte  del  patrimonio  del  marito,  egli  ne  ha  la  libera  di¬ 
sposizione;  e  i  creditori  possono  farvi  valere  le  loro  ragioni; 
salvo  per  la  moglie  il  diritto  di  dimandare  la  separazione  della 
dote,  ove  ne  sia  il  caso.  4 

Ma  come  il  diritto  di  godimento  del  marito  sui  beni  dotali 
e  simile  a  quello  dell1  usufruttuario;  cosi  incombono  a  lui  le 
stesse  obbligazioni  che  a  questo  (art.  1408).  Quindi  fra  le  altre 
cose,  deve  sostenere  le  spese  di  cultura  e  di  manutenzione  dei 
fondi  dotali;  5  ed  è  tenuto  a  fare  rinventario  dei  mobili  e  la 
descrizione  dello  stato  degl’immobili  assegnati  in  dote  (art.  1400). 

Ma  anche  rispetto  agli  obblighi  il  marito,  a  differenza  del— 

1  usufruttuario  ordinario,  non  è  tenuto  a  dare  cauzione  per  la 
dote  che  riceve  se  non  vi  è  stato  obbligato  nell1 *  atto  di  costi¬ 
tuzione  dotale,  perchè  sarebbe  ingiurioso  per  lui  il  dover  ga¬ 
rantire  i  beni  di  quella  donna,  che  gli  abbandona  quasi  la 
propria  persona  (art.  1400  princ.).  8 

Nondimeno  quando  si  verifichi  il  concorso  di  queste  due 
condizioni,  cioè  a)  che  dopo  il  matrimonio  sia  sopraggiunto  nel 
patrimonio  del  marito  un  trasform amento  o  una  diminuzione 


UUI  au tuIJ  >  n,  ; 


Marcadé,  art.  1 554,  IV. 

2  Consulta  Rodière  et  Pont,  III,  1765;  Aubrv  e  Rau  ,  tom.  e  §  cit.  pa¬ 

gina  554,  nota  34.  J 

\  Carcadè,  art.  4  557,  IV;  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  553-554. 

8  od,ere  e  Pont>  loc-  cit-;  Aubry  e  Rau,  tom.  §  e  pag.  cit. 

6  C°'  ^  >  Reg-  4  3  e  4  6,  D.  de  impens.  in  rem  dot.  fact.  XXV?  4. 

Leg.  2,  C.  ne  fideiuss.  vel  mand.  dotium  dentur,  V,  20. 


,,,,  ssere  in  pericolo;  e  b)  che  quegli 

c  e  ìa  costituita  o  ne  è  il  debitore,  sia  nel  numero  delle 
persone  che  sarebbero  tenute  alla  prestazione  degli  alimenti, 
può  il  tribunale  civile  sull’istanza  del  medesimo,  ordinare  le 
cautele  opportune  per  la  sicurezza  della  dote  (art.  1400).  Nel 
prescrivere  queste  cautele,  il  tribunale  ha  potere  illimitato; 
quindi  per  esempio,  può  ordinare  al  marito  di  dare  un’ipoteca, 
un  fideiussore  od  altra  cauzione;  può  ove  ne  sia  il  caso,  ordi¬ 
nare  eziandio  che  i  capitali  della  dote  siano  rinvestiti  in  rendita 
pubblica  col  vincolo  dotale.  Ma  indipendentemente  dalla  stipu¬ 
lazione  e  dagli  avvenimenti  ricordati,  la  dote  è  garantita  dal- 
1  ipoteca  legale,  a  senso  degli  articoli  1969  4°  e  1982.  1 
^02-  Quanto  ai  diritti  della  moglie  sulla  dote,  se  i  beni  che 
a  tal  titolo  le  sono  stati  assegnati  sono  passati  in  proprietà 
del  marito,  essa  non  ha  che  un  diritto  di  credito  sul  prezzo 
dei  medesimi  (art.  1401).  Degli  altri  conserva  la  proprietà,  ma 
non  1  amministrazione  e  il  godimento  spettanti  al  marito,  come 
sopra  si  disse. 

La  moglie  quindi  ove  sia  proprietaria  dei  beni  dotali,  da 
una  parte  sopporta  la  perdita  e  i  deterioramenti  dei  medesimi; 
salvo  che  vi  abbia  dato  causa  la  negligenza  del  marito;  2  dal- 
1  altra  parte  profitta  degli  accrescimenti  dei  medesimi. 

Inoltre  è  riconosciuto  alla  dotata  la  facoltà  di  fare  tutti 
gli  atti  intesi  a  conservare  i  suoi  diritti,  semprechè  non  ri- 
chieggano  1’  esercizio  di  una  delle  azioni  relative  alla  dote,  il 
cui  esercizio  è  riservato  al  marito.  3 

‘203.  La  dote  non  può  per  regola  essere  alienata  (art.  1404).4 


1  La  ipoteca  legale  accordata  alla  moglie  restringe  grandemente  la  dispo¬ 
sizione  dell’articolo  1400;  perciocché  questa  in  verità  non  trova  la  sua  appli¬ 
cazione  che  quando  il  marito  non  abbia  beni  ipotecagli. 

2  Vedi  sopra  n.  201  in  fine. 

3  Rodière  et  Pont,  III,  4757;  Aubry  e  Rau,  tom.  cit.  §  536,  pag.  557. 
il  Codice  francese  e  quello  delle  due  Sicilie  (è  scritto  nella  Relazione  Pi- 

sanelli,  III,  58)  riconoscono  l’alienabilità  della  dote  per  consenso  de’coniugi,  quando 
la  medesima  sia  stata  potmessa  nel  contratto  di  matrimonio,  il  Codice  parmense 
il  sardo  e  l’ estense  non  riconoscono  il  patto  che  permette  1’  alienazione  della 
Istituzioni  Vol.  V.  26 
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La  dote  è  dichiarata  dalla  legge  inalienabile  per  garantire 
gl’ interessi  della  donna,  dei  suoi  eredi  e  del  marito,  come  capo 
della  società  coniugale;  ì  quali  interessi  potrebbero  altriménti 
ricevere  lesione  da  atti  di  alienazione  compiuti  durante  il  ma¬ 
trimonio. *  1 * * * 

La  dote  non  può  essere  alienata  nè  dal  marito  nè  dalla 
moglie  separatamente,  nè  da  entrambi  congiuntamente:  ciò  è 
vero  anche  rispetto  alla  moglie  che  eserciti  il  pubblico  com¬ 
mercio  (art  9  alinea  Coti  coni*), 

li  divieto  di  alienare  la  dote  colpisce  tanto  ì  beni  immo¬ 
bili.,  quanto  1  beni  mobìli, 5  corporali  ed  incorporali  che  costi¬ 
tuiti  in  dote  sono  rimasti  in  proprietà  della  dotata;  essendo 
generale  ed  assoluta  la  disposizione  di  legge;  e  in  entrambe 
le  specie  di  beni  immobili  e  mobili  concorrendo  le  ragioni  di 
questa  (art  1404), 


dote  durante  il  matrimonio.  Il  Codice  austriaco  scostandosi  dai  precedenti,  si 
limita  ad  attribuire  al  marito  f  usufrutto  dei  boni  datali  ,  conservando  alisi 
moglie  la  preprietà.,  ma  non  vieta  in  alcun  mudo  V  al  io  nazione  o  1  obbligazione 
della  dote.  Tra  i  due  oppiti  sistemi  dei  Codice  'austriaco  e  d*i  Codici'  parmense, 
sardo  ed  estense  sì  è  adottato  quello  ehi!  tiene  una  linea  di  mezzo  dei  Codici 
francese  e  delle  due  Sicilie.  La  dote  essendo  destinata  a  sopperire  ni  pesici 
matrimonio,  i+ inalienabilità  deve  esserne  la  conseguenza  naturale,  potendo  perù 
grli  Sposi  procedere  al  matrimonio,  senza  costituzione  dotalo,  non  avvi  ragione 
di  vietare  din  nel  contratto  la  dote  sia  costituita  con  riserva  di  poterla 
mire*  Vietando  questo  patto,  la  legge  si  preoccupa  troppo  dell’  interesse  dei 
figli;  ma  in  qual  modo  vi  provvede  essa*  allorché  non  esiste  costituzione  di 
dote?  Anche  qui  la  forza  dell1  abitudine  cuntra^ta  alla  logica  del  diritto.  Questa 
richiederebbe  in  ogni  caso  che  il  regime  dotale  fosse  imposto  agli  sposi  come 
una  necessità,  per  modo  clic  tutti  i  beni  della  moglie  s1  intendessero  costituiti 
in  dote.  Nei  secoli  scorsi  poteva  forse  discutersi  una  tale  proposta  ,  ora  basta 
accennarla* 

1  Consulta  C.  C.  Napoli,  3  febbraio  1866,  lì.  XVIIL  U  19. 

~  In  diritto  romano  il  marito  poteva  alienare  i  mobili  dotali,  anche  senza 

il  consenso  della  moglie  Inst.  prìnc.  quib.  alien,  licct  ;  Log.  42.  D.  de  iure 

dot.  :  Leg.  2,  C.  de  ob,  et  act.ì.  In  diritto  francese  la  Giurisprudenza  ,  dopo 

lunghi  contrasti  e  molteplici  oscillazioni ,  ha  fissato  lo  stesso  principio  [Vedi 
Aubry  e  Rau,  IV,  501-506;  consulta  Gazz.  dei  Trib*  di  Napoli,  XX III,  n.  8384  Jv 
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E  vietata  V  alienazione  dei  beni  dotali  per  qualunque  atto 
tra  vivi,  tanto  a  titolo  lucrativo,  quanto  a  titolo  oneroso;  quindi 
e  vietata  non  solo  la  donazione,  ma  anche  la  vendita,  quan¬ 
ti  anche  con  patto  di  retratto,  la  permuta  e  la  transazione.  1 

Sotto  la  voce  alienazione  poi  non  si  comprende  solamente 
la*  trasmissione  della  proprietà,  ma  eziandio  la  cessione  delle 
ragioni  appartenenti  alla  dotata  sul  proprio  credito  dotale; 2  la 
costituzione  d’ipoteca,  di  pegno  e  di  servitù  personali  o  prediali: 
anche  i  beni  dotali  però  sono  soggetti  alle  servitù  legali,  pro¬ 
cedendo  queste  dalla  stessa  legge  che  li  dichiara  inalienabili  ; 
per  la  stéssa  ragione  sono  soggetti  a  collazione.  3  Sotto  la 
stessa  voce  si  comprende  eziandio  la  cessione  del  godimento 
dei  medesimi  beni,  ove  essa  ne  storni  le  rendite  dalla  loro  na¬ 
turale  e  legittima  destinazione,  che  è  quella  di  servire  a  so¬ 
stegno  dei  pesi  matrimoniali.  Vi  si  comprende  pure  ogni  con¬ 
fessione  o  dichiarazione  con  cui  la  donna  possa  mettere  in 
pericolo  i  suoi  diritti  dotali  ;  V  acquiescenza  ad  una  sentenza 
che  abbia  rigettata  la  dimanda  di  nullità  della  espropriazione 
dei  beni  dotali,  e  la  desistenza  da  tale  dimanda.  4  Più  ancora; 
i  beni  dotali  sono  sottratti  al  vincolo  di  garantia  stabilito  dal- 
l1  articolo  1948  per  le  obbligazioni  contratte  dalla  donna  du¬ 
rante  il  matrimonio;  sciolto  però  questo  si  può  procedere  sui  beni 
che  costituivano  la  dote,  anche  per  tali  obbligazioni  (art.  cit,).  5 


1  Consulta  Duranton,  XV,  536;  Rodière  et  Pont,  HI,  1769;  Aubry  e  Rau, 
tom.  cit.  §  537,  pag.  559. 

2  Consulta  Firenze,  29  marzo  1871,  A.  V,  2,  536. 

3  C.  C.  Napoli,  4  giugno  1870,  A.  IV,  1,  271. 

Consulta  su  queste  diverse  proposizioni,  Leg.  5  e  13,  §  2,  D.  de  fundo 
dotali;  Duranton,  XVIII,  407;  Troplong,  IV,  31 15  e  3275 ;  Marcadé,  art.  1554; 
Rodière  et  Pont,  III,  1858  e  seg.;  Aubry  e  Rau,  tom.  cit.  §  537,  pag.  558 
e  559. 

15  Si  legge  nella  Relazione  del  chiarissimo  Pisanelli  (III,  59-60)  a  È  quislione 
se  il  creditore  della  moglie,  divenuto  tale  durante  il  matrimonio,  possa  dopo  lo  scio¬ 
glimento  di  questo  agire  sui  beni  già  dotali  per  essere  soddisfatto.  Non  trattasi 
qui  degli  effetti  di  un’  ipoteca  concessa  senza  la  richiesta  autorizzazione,  poiché 
non  v’  ha  dubbio  che  tale  ipoteca  sarà  assolutamente  inefficace.  Ma  trattasi  sol¬ 
tanto  di  stabilire,  se  quel  creditore  possa  far  valere  le  sue  ragioni  di  credito 
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Ma  il  divieto  di  alienare  la  dote,  non  impedisce  alla  dotata 
di  disporne  per  atto  di  ultima  volontà;  perocché  Fatto  della  sua 
disposizione  non  ha  efficacia  che  dopo  la  sua  morte,  in  cui, 
sciogliendosi  il  matrimonio,  i  beni  dotali  perdono  questa  loro 
qualità,  ed  inoltre  vengono  meno  i  motivi  del  divieto  (art.  e 
arg.  art.  1054), 

L  inalienabilità  della  dote  è  relativa  e  non  assoluta;  es¬ 
sendo  fondata  su  motivi  che  sono  principalmente  d’ordine  pri¬ 
vato.  Perciò  primieramente  la  nullità  dell’atto  di  alienazione 
dei  beni  dotali  non  può  essere  dimandata  dall’acquirente,  ne 
sia  stata  o  no  dichiarata  la  loro  qualità.  1  Ma  se  il  marito  gli 
abbia  venduto  una  cosa  dotale  come  sua,  può  chiedere  contro 


sui  beni  dotali,  senza  pretendere  ad  alcun  diritto  di  preferenza  acquistato  du¬ 
rante  il  matrimonio.  Nel  progetto  si  è  accolta  la  soluzione  affermativa.  Collo 
scioglimento  del  matrimonio  si  scioglie  il  regime  dotale,  e  conseguentemente 
non  vi  sono  più  beni  formanti  parte  di  una  dote  ,  ma  semplicemente  dei  beni 
che  furono  dotali  e  che ,  dopo  di  essere  stati  inalienabili  e  per  questo  titolo 
sottratti  all’azione  dei  creditori  durante  il  matrimonio,  divennero  liberi  e  sog¬ 
getti  al  diritto  comune  collo  scioglimento"  del  medesimo.  Se  qualunque  creditore 
della  moglie  anteriore  al  matrimonio  o  posteriore  allo  scioglimento  di  questo, 
può  agire  su  quei  beni  per  essere  soddisfatto,  per  qual  ragione  non  potrà  fare 
altrettanto  chi  divenne  creditore  durante  il  matrimonio?  Se  egli  si  presentasse 
colla  pretesa  di  un  diritto  di  preferenza  sopra  gli  altri  creditori ,  o  contro  i 
terzi,  in  forza  di  un’ ipoteca  acquistata  mentre  i  beni  erano  dotali,  niun  dubbio 
che  questa  pretesa  dovrebbe  essere  respinta,  perchè  la  dote  non  era  capace  di 
vincolo  ipotecario  senza  l’autorizzazione  giudiziale.  Ma  quando  il  detto  creditore 
non  reclama  alcun  diritto  di  preferenza  acquistato  durante  il  matrimonio,  non 
si  sa  comprendere  il  motivo  perchè  debba  trovarsi  in  una  condizione  peggiore 
di  quella  degli  altri  creditori.  Potendo  egli  agire  sui  beni  liberi  che  la  moglie 
avesse  successivamente  acquistato  durante  il  matrimonio,  e  dopo  lo  scioglimento 
di  questo,  perchè  non  gli  competerà  simile  diritto  sui  beni  dotali  che  già  ap¬ 
partenevano  alla  mogli.e  e  che  divennero  liberi,  sottoposti  al  diritto  comune, 
collo  scioglimento  del  regime  dotale?  Cessato  questo,  ragion  vuole  che  da  quel 
giorno  ne  cessino  gli  effetti  in  rapporto  a  chiunque  »  (Consulta  C.  C.  Napoli, 
7  luglio  4  866,  B.  XVIII,  4,  512;  C/  C.  Torino,  28  novembre  1867,  B.  XIX,  1,719). 

1  Toullier,  XIV,  236  e  seg.  ;  Duranton,  XV,  528;  Troplong,  IV,  3516  e 
seg.  ;  Marcadé,  art.  4  560,  I;  Aubry  e  Rau,  tom.  cit.  §  537,  pag.  562;  contro 
Ptodière  et  Pont,  III,  4  883,  pel  caso  in  cui  il. carattere  dotale  sia  stato  di¬ 
chiarato. 
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di  lui  la  nullità  della  vendita,  per  esserne  obbietto  una  cosa 
altrui  (art.  1459)  ;  inoltre  può  in  ogni  caso,  rifiutarsi  a  pagarne 
il  prezzo,  valendosi  del  benefizio  dell1  articolo  1510.  1  Seconda¬ 
riamente  i  creditori  del  marito  non  possono  prevalersi  della 
nullità  dell  atto  di  alienazione;2  e  nemmeno  i  creditori  chi- 
rografari  della  moglie,  quantunque  anteriori  alla  stipulazione 
del  contratto  di  matrimonio. 3 * 

Ma  la  nullità  medesima  può  essere  dimandata  non  solo 
dal  marito,  ma  anche  dalla  moglie,  e  dagli  eredi  di  questa 
ma  non  del  marito  (art.  1407  e  1301).  Tale  facoltà  appartiene 
al  marito  non -solo  per  le  alienazioni  fatte  dalla  moglie  senza 
il  suo  coneoi  so,  ma  anche  di  quelle  da  lui  autorizzate  ;  più 
ancora  di  quelle  fatte  da  lui  (art.  1407).  Anzi  può  valersene 
quand’anche  sia  tenuto  di  garantia  verso  l’ acquirente;  pe¬ 
rocché  agisce  non  a  suo  nome  ma  nella  qualità  di  ammini¬ 
stratore  dei  beni  dotali  ;  attalchè  non  può  essergli  apposta 
la  regola  :  quem  de  evictìone  tenet  actio,  eumdem  agentem  repellit 
exceptio.  1  Medesimamente  per  la  stessa  ragione  può  valerse¬ 
ne,  sebbene  abbia  promesso  all’ acquirente  di  far  ratificare  la 
vendita  da  chi  di  ragione ,  dopo  sciolto  il  matrimonio. 5 6  Dal- 


1  altro  canto  la  moglie  può  impugnare  l’alienazione,  sebbene 


siasene  formalmente  dichiarata  garante  ;  non  dovendole  essere 
consentito  di  fare  indirettamente  ciò  che  le  è  vietato  di  fare 


in  modo  diretto.  0  Ove  poi  si  tratti  di  alienazioni  che  il  ma¬ 
rito  abbia  fatto  da  solo  o  col  concorso  della  moglie  ,  questa 


1  Consulta  Merlin,  Rép.  v°  Dot,  §  9;  Duranton,  XV,  522;  Aubry  e  Rau, 
loc.  cit. 

*  Troplong,  IV,  3530;  Rodière  et  Pont,  III,  1872;  Marcadé,  art.  1560,  V; 
Aubry  e  Rau,  loc.  cit. 

3  Vedi  Troplong,  IV,  3519;  Marcadé,  art.  1360,  III;  Aubry  e  Rau,  toni. 
§  e  pag.  cit.  nota  25,  e  le  molte  sentenze  che  citano;  contro  Tessier,  II,  86  ; 
Sériziat,  n.  196;  Larombière,  Des  obligations  ,  I,  art.  1166,  n.  12;  Demolom- 
be,  XXV,  87;  Rodière  et  Pont,  III,  1873. 

K  C.  C.  Napoli,  10  novembre  1868,  A.  II,  1,  359. 

5  Troplong,  IV,  3525  e  3526;  Aubry  e  Rau,  toni,  e  §  cit.  pag.  565;  Ro¬ 
dière  et  Pont,  III,  1871. 

6  Odier,  III,  1346;  Aubry  e  Rau,  loc.  cit. 
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anziché  impugnarle,  può  dimandare  al  marito  o  agli  eredi  di 
lui  il  valore  degl"  immobili  alienati,  oltre  al  risarcimento  (fogni 
maggior  danno,  1  Infine  e  il  marito  e  la  moglie  possono  im¬ 
pugnare  l1 *  alienazione,  quantunque  il  prezzo  ricavato  dalla 
vendita  sia  stato  impiegato  per  acquistare  beni  per  la  seconda; 
beninteso  che  il  prezzo  medesimo  dovrà  esser  restituito.  s  Ma 
f  acquirente  potrà  opporre  Y  eccezione  di  garanti  a  sia  contro 
la  moglie,  o  agli  eredi  di  lei  che  avessero  accettato  puramente 
e  semplicemente  Y  eredità  del  marito,  sulla  quale  gravava  f  ob¬ 
bligo  della  garantia;  sìa  contro  il  marito  che  agisca  nella  qua¬ 
lità  di  erede  della  moglie;  sia  infine  contro  altri  eredi  di  questa, 
che  abbiano  personalmente  promessa  la  garantia:  in  queste 
due  ultimo  ipotesi  è  indflfercnte  che  essi  siano  eredi  puri  e 
semplici,  o  benefiziati,  4 5 

Quanto  però  all1  esercizio  del  diritto  di  dimandare  la  nul¬ 
lità  dell'  alienazione,  il  marito  non  può  valersene  che  durante 
il  matrimonio  e  finché  conserva  Y  amministrazione  dei  beni 
dotali;  la  moglie  può  valersene  sia  durante  il  matrimonio,  sia 
dopo  sciolto  questo  (art.  1407  alìnea  F),  4 

Tutte  queste  regole  sono  applicabili  nel  caso  in  cui  siasi 


1  Non  osta  l'articolo  1407  iConsufra  Merlin.  Questiona,  v°  Rampini.  §  9; 

Tester,  11,  pg.  62;  Tropi ung,  Des  hypnthèques ,  Ib  6H  &  seg.  ;  Hurliére  et 

Pont,  Uq  1*74;  Aubry  e  Hjru,  tom.  e  §  cit.  pag  563  testo  e  nota  27,  con  le  molte 

sentenza  che  citano;  contro  Ronnjf,  I,  26 Nórma  t,  d.  194,  ed  altri). 

5  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  563-366. 

Troplong,  IYt  3362;  Aubry  e  Rau  tom.  e  §  cii  pag.  i  ■Marcadé, 
art.  4360,  IV. 

1  Nella  prima  edizione  scrissi  che  la  moglie  non-potavo  Impaccare  l’alia- 
nazione;  se  non  dopo  sciolto  il  matrimonio,  o  avvenuta  la  separazione  di  1)6  ni, 
giusta  la  dottrina  prevalente  nel  diritto  francese,  e  giustificata  colla  conside¬ 
razione  che  durante  il  matrimonio  l'esercizio  dolio  azioni  dotali  spatta  al  ma¬ 
rito.  Ma  un  più  attento  esame  dell'articolo  U07  alinea  4°,  mi  ha  mostrata  che 
tale  dottrina  non  e  punto  legale  nel  diritto  patrio-  perocché  repressioni»  ugnale 
diritto  spetta  alla  moglie  anche  dopo  sciolto  il  matrimonio  »  dimostra  clic  il 
legislatore  patrio  aveva  inteso  già  di  accordarne  a  lei  l’  esercizio  durante  il  ma- 
t  rimo  ni  0,  sia  perchè  non  ha  considerato  dotale  razione  di  nullità,  sia  perchè  ha 
stimato  di  stabilire  una  eccezione  par  garantirò  meglio  gh interessi  della  dotata- 
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proceduto  ad  obbligare  la  dote,  dandola  sia  in  ipoteca  sia  in 
pegno  (art.  1407). 

La  nullità  dell1  alienazione  dei  beni  dotali  può  sanarsi  con 
la  conferma  della  donna  e  con  la  prescrizione. 

La  conferma  non  può  aver  luogo  validamente,  se  non  dopo 
lo  scioglimento  del  matrimonio  ;  non  potendo  con  essa  rendersi 
valida  un1  alienazione  durante  il  tempo  in  cui  questa  è  proibita; 
ciò  è  vero  quand’anche  sia  avvenuta  la  separazione  della  dote 
che  ciò  non  ostante,  rimane  inalienabile  (art.  1424).  Ma  senza 
dubbio  la  moglie  può  validamente  confermare  l1  alienazione 
nel  suo  testamento,  sia  perchè  essa  può  disporre  con  questo 
de1  suoi  beni  dotali,  sia  perchè  la  conferma  non  ha  effetto  che 
sciolto  il  matrimonio  per  morte  di  lei.  1 

Del  resto  la  conferma  può  essere  espressa  e  tacita,  giusta 
i  principi  di  diritto  comune.  Ma  nel  valutare  i  fatti,  da  cui  si 
vuol  desumere  la  conferma,  deve  aversi  accuratamente  riguardo 
alla  destinazione  speciale  della  dote,  e  ai  motivi  particolari 
per  eui  la  moglie  non  ha  immantinente  impugnato  l’aliena¬ 
zione;  e  la  conferma  medesima  non  dev’essere  ammessa  se  non 
quando  risulti  chiaramente  la  intenzione  della  moglie  di  rinun¬ 
ziare  all’  azione  di  nullità. 2 

Quanto  alla  prescrizione  dell’azione  di  questa  nullità,  essa 
si  compie  col  corso  di  cinque  anni;  senza  distinguere  se  l’a¬ 
lienazione  sia  stata  fatta  unitamente  dalla  moglie  e  dal  marito, 
o  dall’uno  di  essi  soltanto.  :5  I  cinque  anni  incominciano  a  de¬ 
correre  dallo  scioglimento  del  matrimonio,  giusta  la  disposi- 


1  Tessier,  II,  pag.  25;  Troplong,  1Y,  3566  ;  Aubry  e  Rau,  tom.  cit.  §  537, 
pag.  567. 

2  Consulta  Merlin,  Rèp.  v°  Dot,  §  8,  n.  2  ;  Benoit,  I,  258  e  259  ;  Séri- 
ziat,  n.  193  ;  Rodière  et  Pont,  III,  1882;  Troplong,  IV,  3564-3566;  Aubry  e 
Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  566-567. 

8  Delvincourt,  III,  112;  Troplong,  IV,  3583;  Marcadé,  art.  1560,  V;  Aubry 
e  Rau,  loc.  cit.;  Messina,  24  luglio  1866,  A.  1 ,  2,  345;  consulta  pure  C.  C. 
Napoli,  10  novembre  1868,  A.  II,  1,  359  ;  contro  Toullier,  XIV,  232;  Duran- 
ton  ,  XV,  521  ;  Rodière  e  Pont,  III,  1894  ;  Palermo,  12  apr.1869,  A.  Ili,  2, 115, 
pel  caso  in  cui  l’alienazione  sia  stata  fatta  dal  solo  marito. 
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zione  dell’ articolo  1300:  1  ciò  è  vero  quand'anche  sia  avve¬ 
nuta  la  separazione  della  dote;  2  salva  però  in  ogni  caso  la 
disposizione  dell1  articolo  2121.  3 

204.  Annullata  l1  alienazione  dei  beni  dotali,  l1  acquirente 
e  tenuto  a  farne  immediatamente  la  restituzione  ;  nè  gode 
sebbene  di  buona  fede,  del  diritto  di  ritenzione  per  rimborso 
delle  spese  di  miglioramenti,  giusta  l1  articolo  706;  attesa  la 
loro  speciale  destinazione,  e  attesi  i  motivi  sui  quali  è  fondata 
1  inalienabilità  della  dote  e  l1  azione  di  nullità  di  ogni  atto  di 
sua  alienazione.  4 


Ma  se  egli  fu  di  buona  fede,  ossia  acquistò  l’obbietto, 
ignorando  che  fosse  dotale,  avrà  fatto  suoi  i  frutti  percepiti 
prima  della  domanda  di  nullità  del  suo  acquisto  (art.  703):  è 
del  tutto  indifferente  che  la  domanda  sia  stata  promossa  dal 
marito  o  dalla  moglie,  o  dagli  eredi  di  questa.  Se  poi  fu  di 
mala  fede  deve  distinguersi,  se  la  nullità  dell1  alienazione  sia 
stata  pronunziata  su  dimanda  del  marito,  fatta  durante  il  ma¬ 
trimonio  e  prima  della  separazione  della  dote,  o  su  dimanda 
ella  moglie,  sciolto  il  matrimonio  o  fatta  la  separazione  della 
ote.  Nel  primo  caso  T  acquirente  è  di  regola  tenuto  alla  re¬ 
stituzione  dei  frutti;  ma  può  opporre  in  compensazione  al  marito 
g  interessi  del  prezzo  sborsatogli,  o  gl’interessi  del  prezzo 
o\uto,  imperocché  questi  ha  in  sostanza  ritratto,  sotto  forma 
interessi,  i  frutti  dei  fondi  dotali  destinati  al  sostegno  dei  pesi 
matrimoniali.  Nel  secondo  caso  egli  è  tenuto  alla  restituzione 
ei  frutti  dal  giorno  in  cui  il  marito  cessò  di  avere  il  godi¬ 
mento  della  dote;  perchè  da  tal  giorno  i  frutti  spettano  alla 


L'uraiuon,  AV 


)  ^arcade,  art.  1561,  II;  Aubry 


pag.  367. 

mate  *  alle  moltePlici  e  intrigate  quistioni  alle  quali  dà  luogo  questa 

ritt  e'1-  lri^°  ^rancese>  e  che  almeno  in  parte  possono  riprodursi  nel  di¬ 
art  Jw  ?’  c0nsulta  Duranton,  XV,  529;  Troplong,  IV,  3373  e  seg.;  Marcadé, 
rt  :  Odier,  III,  ««;  Aubry  e  Bau,  tom.  e  §  cit.  pag.  568-569. 

molte  sentenze" che 'citaf^3  *  *  RaU’  tom'  6  §  cit'  ^  569’  6  “ 
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moglie  o  agli  eredi  di  lei;  ma  può  opporre  in  compensazione 
all1  attóre  gl1  interessi  del  prezzo,  che  runa  o  gli  altri  abbiano 
percepito  da.  tal  giorno;  può  parimente  opporre  questi  in  com¬ 
pensazione  con  i  frutti  sino  al  giorno  della  dimanda.  1 

Riguardo  al  marito,  egli  annullata  ì1  alienazione,  è  obbli¬ 
gato  sempre  a  restituire  all*  acquirente  il  prezzo  che  ne  ha 
ricevuto*  É  inoltre  obbligato  a  tenerlo  indenne  del  danni,  se 
abbia  assunto  1  obbligo  della  garaiitia,  o  abbia  promesso  di 
tare  ratificare  ila  chi  dì  ragiono*  V  alienazione,  sciolto  il  ma¬ 
trimonio*  ^  i  è  del  pari  tenuto,  se  abbia  venduto  la  cosa  dotale, 
emiie  sua;  o  abbia  acconsentito  nella  vendita  della  medesima* 
facendo  ignorare  all'acquirente  che  fosse  dotale  ;  articolo  1407 
alinea  l'\.  o  falsamente  dichiarando  che  nel  contratto  di  ma¬ 
trimonio  ne  fosse  stata  permessa  V  alienazione  f  arg.  art*  e 
alinea  eit*)*  Nulla  rileva  del  resto  che  T annullamento  doiralie- 
nazìone  sia  stato  pronunziato  su  dimanda  del  marito  o  della 
moglie.  Ma  se  1  acquirente  avesse  saputo  che  l’oggetto  era  dotale 
allora  egli  trovasi  soggetto  alla  disposizione  deli7 articolo  1459; 
non  potendo  esser  considerato  se  non  come  persona  che  scien-- 
temente  ha  acquistato  una  cosa  altrui,  2 

Quanto  alla  moglie  che  abbia  venduto  un  oggetto  dotale, 
o  abbia  acconsentito  nella  vendita  del  medesimo,  non  è  tenuta 
v  er.  s  o  I  ’  ac  q  u  mente  al  ri  s  ar  ci  tn  e  nto  de  1  d  an  ni  solo  per  av  or  gl  ieri  e 
fatto  ighorar©  la  qualità  dotale  (arg.  a  amili  art.  1407  alinea).  3 
Anzi  quand1  anche  essa  medesima  impugni  V alienazione  fatta* 
non  è  tenuta  neppure  alla  restituzione  del  prezzo  verso  del- 
1  acquirente  medesimo;  salvo  che  questi  provi  che  è  stato  im¬ 
piegato  a  vantaggio  di  lei;  nel  qual  caso  ha  diritto  di  esserne 


*  Consulta  Troplong,  IV,  3559;  Sériziat,  n*  186;  ftodièrc  et  Pont,  III,  1877; 
Àubry  o  Rati,  inni,  e  §  eit.  pa£,  570. 

I  Non  osta  P  articolo  1  407  alinea  2°  in  fine  (Consulta  Duranton,  XV,  523 
-7H;  TropUmjj,  IV,  3535;  Àul>ry  a  Rao,  toni,  e  §  dt,  pag.  570-571,  nota  47; 

contro  Murcadé,  art,.  1550,  HI;  Itodièrc  et  Pont*  HI,  1 879). 

II  Hodìùre  et  Pont,  II,  592;  Sèriziat,  n.  188;  Aubry  o  Rau,  torti ,  e  '§  cit 
pag*  571. 
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rimborsato  sui  beni  parafemali  di  lei,  per  quanto  é  l’impor¬ 
tanza  di  questo  vantaggio.  1 

2(b>.  [  beni  dotali  come  sono  inalienabili  sono  anche  im¬ 
prescrivi  bili  durante  il  matrimonio  (art*  2120  alinea  4 M ) , L*  abbia 
avuto  luogo  o  no  la  separazione  della  dote  (art  1424  alinea). 
Questa  regola  si  applica  tanto  alla  presenzio  rie  acquisitiva* 
quanto  alla  estintiva:  quindi  da  una  parte  esempligrazia,  quegli 
che  per  dieci  armi  :i  possegga  fondi  dotali,  o  diritti  reali  sui 
medesimi  non  lì  fa  suoi;  dall  ahra  parte  il  non  uso  dell  usu- 
irutto  costituito  in  dote,  o  di  servitù  stabilite  a  favore  di  fondi 
dotali  non  ne  produce  la  estinzione.  4  Ma  la  prescrizione  in¬ 
cominciata  prima  della  celebrazione  del  matrimonio,  continua  e 
può  compiersi  durante  questa  (art.  e  arg*  art.  2120  alinea  4°). 

206.  Ma  i  coniugi  possono  riservarsi  nel  contratto  rii  ma¬ 
trimonio  la  facoltà  di  alienare  e  di  obbligare  la  dote;  perocché 
come  si  disse,  Y  inalienabilità  di  essa  si  fonda  sopra  motivi 
d  Interesse  principalmente  privato  (art*  1401  .  Questa  riserva 
rende  ancora  i  beni  dotali  soggetti  alla  prescrizione;  salvo  che 
la  loro  alienazione  sia  stata  permessa  sotto  la  condizione  del- 
1  impiego  del  danaro  ritratto  dalla  medesima*7  Inoltre  per  virtù 
della  medesima  si  può  procedere  su  di  essi  per  le  obbligazioni 
contratte  dalla  moglie,  anche  durante  il  matrimonio  (art.  e  arg. 
ari  .1404  e  1407),  K  superfluo  di  notare  che  la  dote  obbligata 
può  essere  espropriata  dal  creditore,  per  conseguire  il  soddi¬ 
sfacimento  del  suo  credito, s 


T^s^fnr,  IIT  -i8-  Rodi  ère,  Punì1.,  A  ubry  n  Itou,  loc.  eit. 

L.  C.  Napoli,  IO  novembre  186Sr  A.  O,  1*  3S1L 

1  Quanto  atta  p  resomi  o  ne  trentennale,  vedi  Parljeolo  14  21. 

Vr.-cJi  Leg,  te,  J).  de  fu rub  dotali  '  Leg.  28,  D.  de  verh,  sign,;  D&rwi- 

ion>  XX>  30o;  Rodi  è  re  et  Font,  II,  597;  Sémaat,  u,  200;  Aubrv  e  Hall,  V,  §  337, 

pag*  573. 

#  Consulta  Ànbry  e  Reu,  VT  §  537,  pag,  573  testo  o  nota  56. 

(  Tèdi  Relazione  Pi  sa  nel  Jj,  loc.  cit* 

I^ultur*  V,  345;  Rodlère  et  Pont.  Il  con-  Aufiry  o  ftau,  torri,  e  §  crt 

pag.  574,  *  >  i  ■* 

Vedi  Napoli,  9  aprila  IB69,  A.  Ili,  %  27(L 
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Questa  riserva  deve  essere  interpretata  ristrettivamente, 
inquantochè  deroga  a]  principio  dell’  inalienabilità  della  dote, 
che  è  il  diritto  comune  del  regime  dotale;  quindi  per  esempio, 
se  sia  permessa  la  ipoteca  o  la  permuta  de1  beni  dotali,  non  si 
può  farne  la  vendita.  1 

1  beni  dotali  di  cui  sia  permessa  Talienazione  o  l’obbli- 
gazione,  non  possono  nè  alienarsi,  nè  obbligarsi  dall1  uno  dei 
coniugi  senza  il  consenso  dell1  altro  (art.  1405).  Adunque  la 
vendita  fatta  dal  solo  marito  sarà  nulla;  può  però  essere  conva¬ 
lidata  anche  durante  il  matrimonio  dalla  moglie  colla  ratifica, 
prestata  colla  debita  autorizzazione  2  ;  eccettochè  con  clausola 
speciale,  non  sia  stato  stipulato  il  contrario  nel  contratto  di 
matrimonio1.  3  Anzi  la  moglie  non  può  alienarli  o  obbligarli, 
senza  l1  autorizzazione  del  marito  o  del  tribunale,  giusta  .la 
disposizione  dell1  articolo  134. 

La  riserva  di  alienare  i  beni  crotali  può  essere  pura  e  sem¬ 
plice,  ed  essere  -subordinata  alla  condizione  dell1  impiego  del 
danaro  ritrattone.  In  questo  secondo  caso  l1  alienazione  non  è 
valida  che  osservata  questa  condizione.  Ciò-  stante,  Tacquirente 
ha  interesse  e  diritto  di  non  pagare  il  prezzo  se  non  siane 
pronto  e  non  facciasene  impiego  regolare,  completo  ed  immune 
da  ogni  pericolo  di  evizione.  Ma  fatto  debitamente,  non  nuoce 
punto  all1  acquirente  qualunque  avvenimento  che  in  seguito  ne 
deteriorasse  la  condizione  o  lo  facesse  in  qualunouemodo  perire. 

Il  marito  ha  il  diritto  e  l1  obbligo  di  fare  T  impiego  ;  es¬ 
sendo  egli  l1  amministratore  della  dote;  ma  ove  egli  trascuri 
di  farlo,  la  moglie  può  dimandare  di  essere  autorizzata  a  farlo, 
benché  non  abbia  avuto  luogo  la  separazione  della  dote. 


1  Sulla  interpretazione  delle  singole  clausole  con  cui  è  riconosciuta  T  alie¬ 
nabilità  della  dote,  consulta  Duranton,  XV,  479  e'<seg.  ;  Taulier,  V,  290  e  seg.; 
Troplong,  IV,  3363  e  seg.  ;  Àubry  e  Rau,  toni,  e  §  cit.  pag.  575  e  seg.;  Mar- 
cadé,  art.  1557,  I,  e  II;  Rodière  et  Pont,  III,  1780' e  seg.  ;  avvertendo  però  che 
non  vi  è  perfetto  accordo  fra  di  loro  in  ogni  quistione. 

2  Consulta  Toullier,XlV,  187;  Duranton,  XV,  475,  Rodière  et  Pont,  III,  1785; 
Marcadé,  art.  1557,  V  ;  Aubry  e  Rau,  toni,  e  §  cit.  pag.  576  testo  e  nota  68. 

3  Consulta  Troplong,  IV,  3417  ;  Aubry  e  Rau,  IV,  485. 
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L  impiego  deve  esser  fatto  nel  modo  stabilito  dalla,  con¬ 
venzione  matrimoniale;  in  mancanza,  è  prudente  consiglio  che 
1  acquirente  faccia  determinare  dall’autorità  giudiziaria  il  modo 
dell  impiego  (arg.  art.  1406  alinea  ult.)  Del  pari  deve  esser  fatto 
nel  tempo  fissato  dalla  convenzione;  ma  potrà  farsi  utilmente 
anche  dopo  scaduto,  salvo  patto  in  contrario:  in  mancanza 
ella  convenzione,  anche  il  tempo  dell’ impiego  sarà  fissato 
dall’autorità  giudiziaria  (art.  e  arg.  art.  1173).  1  Nulla  rileva 
1  el  ìe.sto  che  abbia  o  non  avuto  luogo  la  separazione  della  dote; 
perocché  anche  dopo  la  separazione,  i  beni  assegnati  in  dote 
conservanti  la  qualità  di  dotali.  Ma  l’impiego  non  può  farsi 
utilmente  dopo  sciolto  il  matrimonio;  perchè  non  può  sussistere 
più  dote;  salvo  che  risulti  dal  contratto  di  matrimonio  che 

impiego  si  sarebbe  dovuto  fare  per  impedire  la  dispersione 
del  prezzo.  2 

he  spese  dell’impiego  pej  denaro  dotale  sono  a  carico  della 
onna .  esse  si  prendono  dai  beni  parafernali,  se  ve  n*  hanno, 
a  trimenti  si  prelevano  dal  denaro  da  impiegarsi.  3 

ha  nullità  della  vendita  delle  cose  dotali  per  mancanza, 
msu  icienza  o  irregolarità  dell’  impiego  1  non  può  essere  diman¬ 
ata  dal  marito;  essendo  assurdo  che  questi  possa  basare  la 
sua  imanda  sull  inadempimento  della  propria  obbligazione.  E 
prima  della  separazione  della  dote  e  durante  il  matrimonio  non 
può  essere  dimandata  dalla  moglie;  perocché  come  più  volte  si  è 
etto,  le  azioni  dotali  competono  al  solo  marito  ;  ma  dopo  la 
separazione  della  dote  o  lo  scioglimento  del  matrimonio,  la 
nu  ita  dell  alienazione  può  esser  dimandata  dalla  donna  o 
a  suoi  eredi.  L  acquirente  però  ha  la  facoltà  di  sottrarsi  ai- 
azione  i  nullità,  ove  sia  promossa  dalla  donna,  dopo  la 


g  o  1  '  ^0nsulta>  su  (lueste  d,verse  proposizioni,  Merlin,  Questions’,  v°  Remploi, 
Auhrv  p  eri7iat)  n-  'I  tO,  Troplong,  IV,  3-418  e  seg.;  Rodière  et  Pont,  III,  1844  ; 
ma  tieni  jW  Pa?'  381  ’  Vedl  pUre  ^poli,  19  luglio  <867,  A.  I,  ÌS3; 
due  Sieil’  h  000  erenze  clic  passano  fra  il  Codice  napoleonico  e  delle 
due  Ned, e  da  una  parte,  e  il  Codice  patrio  dall’altra. 

4  Tr0P,0no>  IV,  3428;  Marcadé,  art.  1537,  III. 

Consulta  C.  C.  Firenze,  13  gennaio  1870,  B.  XXII,  1,  37. 
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separazione  della  date,  durante  il  matrimonio,  coll1  offrirle  un 
secondo  pagamento  del  prezzo,  all1  effetto  che  sia  impiegato  ; 
cliè  anzi  può  sottrarrsi  con  lo  stesso  mezzo  anche  dopo  sciolto 
il  matrimonio,  se  l1  impiego  doveva  essere  inteso  ad  impedire 
la  dispersione  del  prezzo.  1  Quanto  poi  al  marito,  egli  è  ognora 
rìspousabìle  verso  la  moglie  e  gli  eredi  di  questa,  della  per¬ 
dita  della  dote  per  mancato,  insufficiente  o  irregolare  impiego 
dei  capitali  dotali.  2 

Se  1  impiego  del  prezzo  di  vendita  dei  beni  dotali,  sia  fatto 
in  acquisto  di  beni,  questi  sono  alienabili  come  quelli  e  sotto 
le  medesime  condizioni. :t 

207.  Ma  quand’anche  i  coniugi  non  siansi  riservati  nel 
contratto  di  matrimonio  la  facoltà  di  alienare  o  di  obbligare  la 
dote,  la  legge  medesima  fa  eccezione  al  principio  dell7  inalie- 
riabilita  della  dolo  stabilita  da  essa,  quando  a  ciò  fare  costringa 
la  necessità,  o  consigli  una  evidente  utilità  (art.  1405). 

Il  tribunale  decide,  se  v' abbia  necessità  o  evidente  utilità 
di  alienare  o  di  obbligare  la  dote;  non  essendone  dalla  legge 
indicati  i  oasi  neppure  dimostrativamente,  attesa  la  varietà  in¬ 
finita  dei  fatti  e  delle  loro  circostanze.  4  La  sua  decisione  che 


1  Consulta,  su  queste  diverse  proposizioni,  Merlin, loc.  ci t. ;  Durantoo,  XV. 
4&0  c  seg,  ;  Tèssici1,  I,  600  e  seg.;  Benoit,  \,  1 1 0  e  sef *  ;  Marcali,  art.  eìt.  ; 
Truplong,  IV,  3404  e  scg. ;  Rodi  e  re  et  Pont,  IH,  1845-;  Àubry  e.  Ktiq,  tu  in.  e 
S  «SÌ  pag.  58SL 

a  Consulta  Napoli,  19  luglio  iKG7T  A.  I,  2,  453. 

Àubry  q  Itati,  loro,  e  §  cit,  pag.  383;  contro.  Rodière  et  Pont,  III,  1852. 

1  Si  lègge  1 1 = ■  1 1 ; i  Relazione  del  chiartseimó  Pisanelli  (111,  69  )  <s  Malie  na- 
Rìone  delia  dote  può  inoltre  essere  permessa  dall'autorità  giudiziaria,  quando 
vi  sia  necessità  nd  utilità  evidente.  Non  si  ù  creduto  opportuno  dedicare  tas¬ 
sativamente  k  cause,  per  la  quali  sì  faccia  luogo  all*  e  ti  e  nazione,  La  legge  non 
1 1  u à  prevedere  tutti  i  cosi,  in  cui  1’ alienazione  o  V  obbligazione  della  dote  si 
presenta  necessaria  od  utile;  d'onde  lo  conseguenza!  o  di  far  categorie  di  casi 
tabu  Rate  gnu  orici  da  renderne  inutile  la  specificazione,  o  di  costringere  I  coniugi 
a  mascherare  la  verità  per  trovarsi  apparentemente  nel  caso  espresso  dalla  legge. 
Parve  quindi  più  franco  partito  quello  di  non  dare  altra  norma  all*  autorità  giu¬ 
diziaria,  se  non  quella  delia  necessità-,  od  utilità  evidente.  L’esperienza  ha  di¬ 
mostrato  che,  nonostante  te  limitazioni  stabilite  dal  vigenti  Codici,  i  tribunali 
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è  di  latto,  è  incensurabile  in  cassazione.  La  utilità  deve  essere 
considerata  almeno  generalmente  e  principalmente,  in  relazione 
alla  dotata;  e  la  necessità,  in  relazione  anche  alla  famiglia,  e 
specialmente  al  marito  e  ai  figli.  Quindi  per  causa  di  necessità 
la  dote  potrà  essere  alienata  ed  obbligata  per  il  mantenimento 
del  primo,  giusta  la  disposizione  finale  dell'  articolo  132  ;  per 
il  mantenimento,  educazione  ed  istruzione  della  prole  avuta 
dalla  donna  da  un  precedente  matrimonio  o  dall* 1  attuale,  a  senso 
della  disposizione  dell' articolo  138;  per  la  prestazione  degli 
alimenti  alle  altre  persone  indicate  dagli  articoli  139-141;  per 
ornire  la  casa  delle  necessarie  mobilie  e  per  altre  cause  simili. 1 

Anzi  la  dote  potrà  alienarsi,  od  obbligarsi  eziandio  per  fare 
ai  figli  o  ai  discendenti  un  assegnamento  per  causa  ,  di  matri¬ 
monio,  e  specialmente  per  dotare  le  figlie,  o  per  qualunque 
altro  titolo  ;  come  esempligrazia,  per  costituire  il  patrimonio 
sacio  ad  uno  dei  figli  che  voglia  professare  il  sacerdozio;  per 
istabilire  un  fondo  di  commercio  ad  altro  figlio  che  abbia  pre¬ 
scelto  il  commercio;  per  prestare  la  garantia  ad  un  terzo  figlio 
nominato  a  qualche  impiego,  il  godimento  del  quale  è  subor¬ 
inato  alla  prestazione  della  medesima;  per  procurare  il  pas¬ 
saggio  dalla  prima  alla  seconda  categoria  di  leva  ad  uno  dei 
g  i,  affine  di  assicurargli  un  altro  stato,  per  esempio  quello 
i  artista,  o  di  professionista,  o  di  commerciante.  Se  i  beni  dotali 
siano  stati  obbligati  verso  le  figlie  per  il  pagamento  della  dote 
assegnata  loro  dalla  madre,  questa  obbligazione  non  è  efficace, 
a  meno  dopo  la  morte  di  lei,  che  sino  alla  concorrenza  della 
quota  disponibile;  attalchè  ove  ne  fosse  intaccata  la  legittima, 
ovrebbe  1  obbligazione  della  medesima  essere  ridotta.  Ma  se 


hanno  sempre  finito  per  cedere,  sulle  ripetute  istanze  dei  coniugi,  alle  esigenze 
ei  casi  non  preveduti  dalla  legge,  permodochè  le  maggiori  cautele  che  essa  volle 
spicGare  per  la  conservazione  della  dote  ,  ebbero  sempre  a  risolversi  in  un  maggior 
carico  di  spese  per  ottenere  la  facoltà  di  alienare.  » 

1  Consulta  (tenendo  però  conto  della  differenza  fra  i  testi  del  Codice  francese 
e  e  nostro  ,  Duranton,  XIV,  510  e  seg.  ;  Tessier,  I,  pag.  376  ;  Sérizia  t,  n.  U7 
c  seg. :  Troplong,  IV,  3450  e  seg.;  Aubry  e  Rau,  §  537,  pag.  583  e  seg.;  Ro- 
jere  et  Pont,  III,  1789  e  seg.;  Marcadé,  art.  1558,  II. 
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siano  stati  alienati  o  obbligati  ad  un  terzo,  l’alienazione  e  l’ob- 
bligazione  sono  salve  per  intero  a  favor  suo  ;  salvo  per  gli  altri 
figli  il  regresso  contro  le  dotate  per  la  riduzione  della  dote.  Le 
stesse  regole  debbono  applicarsi,  ove  si  tratti  di  assegnamenti 
fatti  per  altro  titolo.  1 

Possono  ancora  alienarsi  od  obbligarsi  i  beni  dotali  per  il 
pagamento  dei  debiti  della  moglie,  o  della 'successione  a  lei 
devoluta  e  compresa  nella  costituzione  di  dote  ed  anco  dei  debiti 
delle  persone  che  le  hanno  costituito  le  doti,  ove  essa  ne  sia 
tenuta  personalmente  o  ipotecariamente.  Anzi  se  ne  potrà  ri¬ 
conoscere  necessaria  ed  utile  l’alienazione  e  1’  obbligazione  per 
la  dimissione  dei  debiti  del  marito,  se  per  essi  fosse  soggetto 
e  più  ancora  minacciato  o  colpito  d’arresto  personale.  2 

Nò  a  mio  avviso,  deve  escludersi  in  principio,  l’utilità  e 
la  necessità  dell’  alienazione  o  dell’  obbligazione  della  dote  per 
la  dimissione  dei  debiti  del  marito  in  altre  gravi  circostanze, 
concernenti  interessi  meramente  pecuniari  ;  specialmente  se  i 
due  elementi  di  utilità  e  necessità  concorrono  insieme,  come 
quando  per  esempio,  i  beni  del  marito  fossero  minacciati  di 
subasta  in  tempi  sfavorevoli  alla  vendita  de’  medesimi  (donde 
prezzo  basso,  attenuato  ancora  dalle  spese  giudiziali)  e  po¬ 
tessero  salvarsene,  pagando  i  debiti  col  denaro  costituito  in 
dote  o  ritratto  dalla  vendita  de’  beni  dotali,  o  procurato  con 
l’ assoggettare  questi  ad  ipoteca,  o  a  pegno  ;  perciocché  in 
queste  circostanze  avvi  una  specie  di  necessità  e  molta  utilità 
non  solo  per  la  famiglia  in  genere,  ma  per  la  moglie  in  specie 
di  salvare  il  patrimonio  del  marito  capo  di  famiglia;  perchè  in 
caso  contrario  il  peso  di  questa  va  a  cadere  per  intero  sopra 
la  moglie. 

Avvi  pure  necessità  ed  utilità  di  alienare  ed  obbligare  i 
beni  dotali,  quando  questi  abbiano  bisogno  di  riparazioni  stra¬ 
ordinarie  che  sono  a  carico  della  proprietà,  salva  pel  marito  la 


1  Consulta,  tenendo  ancora  conto  della  differenza  già  notata  ,  Troplong, 
Marcadé,  Aubry  e  Rau,  Rodière  e  Pont,  Tessier,  Sériziat,  loc.  cit. 

2  Consulta,  con  la  stessa  avvertenza,  le  autorità  citate  nelle  note  precedenti . 


416 


ISTITUZIONI  DI  DIIUTTO  CIVILE  ITALIANO 

facoltà  di  valersi  del  benefizio  dell1  articolo  502;  o  quando  si 
tratti  di  pagare  gli  onorari  e  le  spese  per  il  giudizio  dì  separa- 
zione  della  dote.  Infine  le  medesime  cause  si  verificano  quando 
la  .dote  sia  stata  costituita  sopra  una  cosa  posseduta  dalla  mo¬ 
glie  in  comune  con  altri,  e  questa  non  possa  comodamente 
dividersi;  perocché  in  tal  caso  conviene  procedere,  per  precetto 

di  legge,  alla  vendita  per  incanto  giudiziale  i  art  987  c ùns. 
art,  684).  *  ‘  5 

l]er  causa  di  necessità  e  di  utilità  può  essere  eziandio  au¬ 
torizzata  la  permuta  dell*  immobile  dotale,  come  superiormente 
tu  accennato  (art.  1406). 

11  prezzo  ricavato  dalla  vendita  dell7 immobile  dotale  au¬ 
torizzata  per  motivi  di  evidente  utilità,  deve  essere  impiegato 
come  dotale  art.  1406  alinea  ln).  Deve  ancora  essere  impiegato 
come  dotale  il  prezzo  che  in  supplemento  fosso  pagato  nel  caso 
4  ]  permuta  (art.  1406.  o  che  sopra  vangasse  alla  necessità  per 
vni  f  n  autorizzata  la  vendita  (arg.  art.  dtj.  Tri  questi  rasi  spetta 
a  tribunale  di  provvedere  in  guisa  che  non  si  ometta  fi  impiego 
del  prezzo  nel  modo  da  esso  stabilito  (art.  1406  alinea  ult,> 
Ssa  rnjche  imporre  all*  acquirente  delle  obbligazioni  per 
^arantia  dell  Impiego  medesimo  ;  allora  se  questi  vi  manca, 
*o\ià  soggiacere  o  alT  annullamento  dell'acquisto,  o  ad  un 
secondo  pagamento  del  prezzo. 

Infine  e  maggiormente  per  causa  di  necessità  o  di  utilità 
possono  ridursi  o  ristringersi  le  ragioni  dotali  f  ari  1405). 

Ma  quantunque  esista  la  causa  della  necessità  e  della  evi- 
r  eute  utilità  non  si  possono  durante  il  matrimonio  alienare  od 
o  ’  Rigare  la  dote,  ne  le  ragioni  dotali  defila  moglie,  e  non  si 
possono  neppure  ridurre  o  restringere  lo  ragioni  medesime,  se 
non  col  consenso  dei  marito  e  della  moglie,  e  mediante  decreto 
dei  tribunale,  riconosciuta,  come  si  è  detto, la  causa  della  ne¬ 
cessita  o  della  utilità  (art.  cit.).  Se  il  marito  non  possa  dare  il 
suo  consenso  per  assenza,  Infermità  mentale  o  altra  cagione. 


1  Le£- VC.tle  tondo  dotali*  V.21 
precedenti. 
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vi  supplisce  1  autorizzazione  del  tribunale*  La  stessa  decisione 
reputo  applicabile  nel  caso  in  cui  il  marito  potendo,  non  voglia 
consentirvi  ;  salve  però  le  sue  ragioni  dotali  nel  caso  dell’ alie¬ 
nazione  fatta  per  utilità,  1  1/  autorizzazione  del  tribunale  poi 
ó  necessaria,  anche  quando  si  tratti  d1  impiego  che  il  marito 
intenda  di  fare  con  se  medesimo,  del  danaro  dotale,  ritiran¬ 
dolo  da  altro  precedente  mutuatario*  - 

L  alienazione  e  1  obbligazione  della  dote  autorizzate  dal 
tribunale  per  causa  di  necessità  o  di  utilità,  sono  sotto  questo 
aspetto  frrefragabilmente  valide;  in  qu  auto  eh  è  la  moglie  o  il 
marito  o  qualunque  altro  interessato  non  potrebbe  dimandare 
la  nullità  per  falsità  dei  fatti  addotti  all1  effetto  di  stabilire  la 
esistenza  della  necessità  u  dell’ utilità:  salvo  che  1’  acquirente 
o  il  sovventore  di  denaro  sia  stato  partecipe  della  frode  fatta 
alla  legge.  Del  pari  rimangono  de  fini  ti  vam  ente  liberate  tutte 
le  cautele,  che  ne  garantivano  la  esistenza  e  la  restituzione.  1 
208,  Inoltre  non  ostante  il  principio  dell1  inalienabilità  della 
dote,  i  boni  dotali  sono  soggetti  all’ espropri  azione  per  causa 
di  pubblica  utilità  e  allo  servitù  legali,  come  sopra  si  disse.  s 
La  ultimo  il  princìpio  dell*  inalienabilità  della  dote  non  vale  ad 


T  Lei  decisione  nel  ca-w  d’impotenza  iti  cui  si  trovi  il  marito  di  consentire, 
mm  pu ìi  incontrare  difficolta  :  unii  potendo  neppure  pensarsi  die  il  legislatore 
nlihìa  voluto  quasi  rinneutirn  la.  eccedono  delle  alienabilità  della  dote,  rendendola 
impossibile  ndla  ipotesi  considerata  nel  testo;  ma  nel  secondo  caso  potrebbe 
sembrare  a  primo  avviso  die  dovesse  seguirsi  la  decisione  contraria,  inquantcobè 
il  consenso  del  marito  é  richiesto  per  ragiono  tic]  diritto  di  godimento  che  ha 
sulla  dote.  Tuttavia  preferisco  la  decisione  data  nel  testo;  perché  non  agisce  da 
Silvio  un  marito  che  non  vuole  gettoni  Ritorsi  alia  suprema  legge  della  necessiti; 
e  non  agisce  da  buon  consorte  e  capo  di  famiglia,  quando  col  diniego  del  suo 
consensi  mira  ad  impedire  il  miglioramento  della  sua  consorte  o  per  essa,  della 
snn  famiglia  :  i’ìntogiitk  poi  delle  sue  ragioni  nel  caso  di  alienazione  fatta  per 
utilità  (non  essendo  possibile  nel  caso  di  necessità],  gli  toglie  ogni  interesse  per 
legittimare  il  rifiuto  del  suo  consenso;  nell’altro  caso,  mcBfsrtas  mpremaleT  csto- 

*  Consulta  Napoli,  6  luglio  IMO,  A.  L  %  É8. 

5  Trnplong,  VI,  3496  e  3497;  Carcadè,  art.  4358,  VI, 

k  Firenze,  29  marzo  ■Iteli,  A.  V,  2,  530. 

*  Tèdi  sopra  m  2b3. 
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impedirò  che  durante  il  matrimonio  acquisti  F autorità  di  cosa 
giudicata  una  sentenza  la  quale  abbia  dichiarato  che  la  prò- 
prietà  dei  beni  costituiti  in  dote  o  di  alcuno  di  essi  appartiene 
ad  un  terzo,  o  che  i  medesimi  non  siano  dotali. 

209.  Passiamo  ora  alla  restituzione  della  dote. 

Non  può  farsi  luogo  alla  medesima  se  non  per  queste  due 
cause,  cioè;#y>per  lo  scioglimento  del  matrimonio  (art.  1564-1565); 
à)  per  l'assenza  dichiarata  dell1  uno  o  dell1  altro  dei  coniugi 
(art.  26).  Ma  per  altre  due  cause  può  farsi  luogo  alla  separa¬ 
zione  della  dote  dai  beni  del  marito,  e  la  separazione  porta 
seco  necessariamente  la  restituzione. 

All  infuora  di  queste  cause,  la  dote  non  può  essere  richiesta 
al  marito,  nè  da  questo  restituirsi;  perocché  la  restituzione 
costituirebbe  una  donazione  del  marito  verso  la  moglie,  per 
V  importare  dei  benefizi  che  quegli  ritraeva  dalla  dote  e  che 
in  seguito  si  godrebbero  dalla  moglie.  1 

Inoltre  la  restituzione  della  dote  fatta  dal  marito  prima 
che  venga  ad  esistere  Funa  o  l’altra  causa,  non  libera  lui  nè 
i  suoi  eredi  dal  relativo  obbligo  di  restituirla.  La  donna  però 
dovrà  imputare  nella  dote  ciò  che  degli  oggetti  restituiti  pos- 
segga  nel  tempo  in  cui  la  restituzione  dovrà  esser  fatta. 

210.  È  tenuto  alla  restituzione  della  dote  il  marito,  e  dopo 
la  sua  morte  o  la  dichiarazione  della  sua  assenza,  i  suoi  eredi 
e  gl1  immessi  nel  possesso  dei  suoi  beni.  E  Fimo  e  gli  altri  vi 
sono  tenuti,  tanto  se  la  dote  sia  stata  ricevuta  da  quello,  quanto 
da  un  terzo  con  il  consenso  del  medesimo.  Ma  in  questa  seconda 
ipotesi,  la  restituzione  della  dote  può  essere  dimandata  anche 
a  questo  terzo,  che  ne  abbia  assunto  l1  obbligo  pel  caso  che  il 
marito  fosse  divenuto  insolvibile.  Ove  poi  non  siasi  assunto 
quest’obbligo,  egli  può  esser  convenuto  per  la  restituzione  della 
dote  in  forza  del  diritto  che  contro  di  esso  competeva  al  marito, 
giusta  la  disposizione  dell1  articolo  1234.  2 


1  Vedi  Leg.  unic.  Const.  Si  dos  constante  matr.  soluto  fuerit;  nov.  22, 
cap.  39. 

2  Consulta  Tessier,  II,  pag.  253;  Rodière  et  Pont,  111,1920;  Troplong,  IV,  3613; 
Aubry  e  Rau,  V,  §  540,  pag.  624  e  626. 
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IUU  altro  lato  quegli  che  ha  costituito  la  dote,  ha  innanzi 
tulto  il  diritto  di  dimandarne  la  restituzione,  ove  nell’atto  di 
costituzione  siasi  riservato  la  riversibilità  dei  beni  assegnati  in 
dote  per  1  evento  che  vivente  lui  sì  facesse  luogo  alla  restitu¬ 
zione  medesima  (art.  e  arg,  art.  1071).  T 

In  ogni  altro  caso  ha  diritto  alla  restituzione  della  dote  la 
dotata,  e  dopo  la  sua  morte  o  \a  dichiarazione  della  sua  as¬ 
senza,  i  suoi  eredi.  * 

La  persona  che  dimanda  la  restituzione  della  dote  deve 
provare  che  la  dote  costituita  fu  ricevuta  dal  marito;  e  ove  sia 
stata  costituita  sui  beai  presenti  e  futuri  della  donna,  deve 
provare  eziandio  V  ammontare  della  dote  medesima, 

!  mezzi  di  prova  sul  ricevimento  della  dote  per  parte  del 
marito,  variano  secondo  che  è  stata  costituita  da  un  terzo  o 
dalla  moglie;  ma  in  eia.-  una  ipotesi  sono  retti  dai  principi 
generali.  Perciò  nella  prima  ipotesi,  la  dotata  o  i  suoi  eredi 
possono  dare  la  prova  che  il  marito  ebbe  la  dote,  col  mezzo 
dei  testimoni  e  dello  presunzioni,  bendi  è  non  vi  sìa  principio 
di  prova  per  iscritto;  perocché  non  fu  possibile  alla  dotata  di 
procurarsi  una  prova  scritta  (art  1348).  3 

Ben  più:  eccezionalmente  in  questa  Ipotesi,  la  moglie  o  i 
suoi  eredi  sono  esonerati  dall’ obbligo  di  fare  questa  prova; 
ove  si  verifichino  queste  due  condizioni,  cioè: 

V*  Clic  il  matrimonio  abbia  durato  dieci  anni  dopo  la 
scadenza  del  termine  stabilito  al  pagamento  della  dotè  (arti¬ 
colo  1414),  Quando  ì  termini  siano  più,  il  decennio  incomincia 
a  correre  per  ciascuno  di  essi  in  particolare  dalla  relativa  sca¬ 
denza  e  non  per  tutti  ih  generale  dalla  scadenza  dell: ultimo  ;  1 


1  Consulta  Leg.  unica  §  13',  C.  solai  niatr.  quamad.  dos.  pct.  V,  is;  Log.  7 f 
C-  de  pact.  coni.  V,  U;  Le#,  45,  T>.  solut.  oiatr.  dos  q  usiti  ad,  petat,  XXIV,  3; 
Le&  9  e  23,  D.  Mg  paci  del.  XXIir,  L 

t  Consulta  Log.  2  prine,  D,  <>ud.;  Leg/uuiea,  §  6,  C.  do  rei  user.  act,  V,  13, 
8  Kodière  et  Peni,  HI,  1917;  Aubry  e  Rau,  tom*  o  §  rii.  pag.  625. 
Duranton,  XV,  566;  Màrcadé,  art,  1569,  I;  Aubry  Rau,  IV1,  522. 
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2°  Che  l’azione  per  il  conseguimento  della  dote  sia  stata 
esercibile  durante  il  decennio.  1 

Verificandosi  queste  due  condizioni,  la  moglie  e  i  suoi  eredi 
hanno  diritto  a  ripetere  la  dote  dal  marito,  indipendentemente 
da  ogni  prova  che  questi  V  abbia  ricevuta,  in  pena  della  sua 
negligenza  nell’esigerla,  anziché  per  presunzione  di  pagamento.2 
Ma  ove  il  marito  giustifichi  che  usò  inutilmente  tutte  le  dili¬ 
genze  per  procurarsene  il  pagamento  (art.  1414),  o  che  il  pro¬ 
mittente  era  notoriamente  insolvibile  (arg.  art.  cit.),  "  non  è 
tenuto  alla  restituzione  della  dote,  non  essendo  allora  redar¬ 
guibile  di  alcuna  negligenza.  L’ impiego  di  tutte  le  diligenze 
non  importa  necessariamente  che  il  marito  faccia  più  o  meno 
atti  giudiziali.  Al  postutto,  se  egli  abbia  usato  o  no  tutte  le 
diligenze  per  procurarsi  la  dote,  è  quistione  di  fatto  rimessa 
al  prudente  arbitrio  del  giudice. 

Queste  regole  sono  applicabili  non  solo  nel  caso  di  scio¬ 
glimento  di  matrimonio,  ma  in  ogni  altro  in  cui  si  faccia  luogo 
alla  restituzione  della  dote.  1 * 

Ma  questa  privilegiata  esenzione  di  prova  non  può  essere 
invocata  dal  dotante  ,*  il  quale  perciò  trovasi  soggetto  al  diritto 
comune  sia  per  i  mezzi  di  prova  del  pagamento  della  dote  che 
pretenda  di  aver  fatto,  sia  per  la  estinzione  del  suo  obbligo 
di  pagarla,  per  effetto  della  prescrizione  che  non  può  essere, 
se  non  la  trentennale.  5 

Quanto  poi  alla  seconda  ipotesi,  e  in  conformità  dei  principi 
generali  che  regolano  i  mezzi  di  prova,  la  donna  che  si  è  co- 


1  Aubry  e  Rau,  tóm.  e  §  cit.  pag.  625-626  testo  e  nota  40. 

2  Leg.  33,  D.  de  iure  dot.;  Merlin,  Rèp.  v°  Dot,  §  3,  n.  8;  Aubry  e  Rau, 
tom.  e  §  cit.  pag.  626  testo  e  nota*  4  3. 

a  Sériziat,  n.  286;  Troplong,  IV,  3664;  Rodière  et  Pont,  III,  1927;  Aubry 
e  Rgu,  tom.  e  §  cit.  pag.  626. 

Nel  nostro  articolo  144  4,  come  nel  corrispondente  articolo  1569  del  Co¬ 
dice  francese,  è  detto  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio  ;  ma  anco  da  noi  tale 
espressione  deve  essere  considerata  come  enunciativa  (Consulta  Te/sier,  II,  pag.  4  59; 
Rodière  et  Pont,  III,  1928;  Marcadé,  art.  1569,  I;  Aubry  e  Rau,  V,  tom.  e  §  cit. 
pag.  625  testo  e  nota  8). 

5  Napoli,  4  4  novembre  4  866,  A.  I,  2,  377. 
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stituita  una  dote  superiore  a  cinquecento  lire,  non  può  provare 
che  il  marito  l’ha  ricevuta  se  non  col  mezzo  di  quietanza  rila¬ 
sciatagli  da  questa  o  nel  contratto'  nuziale  o  in  altro  atto  pub¬ 
blico  o  in  una  scrittura  privata  posteriore.  Ma  può  eccezional¬ 
mente  valersi  eziandio  della  prova  testimoriiale,  che  abbia  un 
principio  di  prova  per  iscritto  o  se  giustifichi  che  per  dolo, 
violenza  o  abuso  dell’ autorità  maritale  non  ha  potuto  procu¬ 
rarsi  una  prova  scritta. 1  Giammai  poi  la  donna  che  ha  promessa 
la  dote,  o  i  suoi  eredi  sono  esonerati  in  questa  ipotesi  dalla 
prova  che  la  dote  fu  ricevuta  dal  marito,  e  specialmente  non 
possono  prevalersi  della  disposizione  dell’articolo  1414;  per¬ 
ciocché  non  può  imputarsi  a  colpa  al  marito  di  non  avere  agito 
contro  la  moglie  per  il  pagamento  della  dote  (arg.  a  contr. 
art.  1414).  2  La  stessa  decisione  deve  applicarsi  al  caso  in  cui 
la  moglie  sia  l’erede  di  colui  che  le  costituì  la  dote.  3 

Trattandosi  poi  di  provare  l’ammontare  della  dote  costituita 
sopra  i  beni  presenti  e  futuri,  possono  impiegarsi  tutti  i  mezzi, 
non  esclusa  la  pubblica  voce  sul  valore  delle  cose  mobili,  delle 
quali  non  siasi  fatto  inventario.  4 

Tutte  queste  regole  governano  la  prova  del  ricevimento 
della  dote  rispetto  non  solo  al  marito  e  ai  suoi  eredi,  ma  anche 
ai  creditori  di  lui;  salve  le  disposizioni  del  Codice  commerciale 
nel  caso  di  fallimento. 

211.  1  beni  mobili  od  immobili  costituiti  in  dote,  devono 
essere  restituiti  in  natura;  eccetto  quelli  che  o  per  natura  loro 
o  per  la  stima  fattane  venditionis  grafia ,  fossero  divenuti  pro¬ 
prietà  del  marito  (art.  1409  e  seg.). 


1  Merlin,  Rép.  v°  Dot,  §  3;  Quest.  v°  Dot,  §11;  Benoit,  II,  132;  Aubry 
e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  627;  contro  Taulier,  V,  pag.  353;  Rodière  et  Pont,  11,628; 
in  quanto  ammettono  la  prova  testimoniale  in  tutti  i  casi  e  in  modo  generale 
ed  assoluto. 

2  Merlin,  Rép.  v°  Dot  ;  Delvincourt,  III,  118;  To.ullier,  XIV,  270;  Marcadé, 
art.  1369,  II  ;  Tessier,  I,  156;  Sériziat,  n.  285;  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit. 
pag.  627-628;  contro  Duranton,  XV,  566;  Troplong,  IV,  3658. 

s  Napoli  cit. 

k  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  627-628. 
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Essi  debbono  essere  restituiti  nello  stato  in  cui  attualmente 
si  trovano;  salvo  da  una  parte  a  favore  di. chi  deve  riprenderli 
il  diritto  all’indennità  per  1  deterioramenti  cagionati  ài  mede¬ 
simi;  e  salvo  dall’altra  parte  a  favore  del  marito  e  de’ suoi 
ere^i  il  diritto  al' rimborso  <lellè  congrue  spese  fatte  sui  me¬ 
desimi. 

*  In  conseguenza  se  i  beni  sono  immobili,  dovranno  resti¬ 
tuirsi  con  tutti  gli  accrescimenti  e  miglioramenti  che  abbiano 
ricevuto  per  benefizio  della  natura  o  per  fatto  dell’uomo.  1 *  Ma 
quegli  che  ripete  la  dote,  deve  rimborsare  al  marito  o  ai  suoi 
eredi  le  spese  necessarie  ed  utili,  meno  quelle  che  erano  a 
carico  di  lui,  quasi  come  usufruttuario  dei  medesimi.  Deve  pure 
tollerare  che  l’uno  o  gli  altri  tolgano  gli  oggetti  che  possono, 
giusta  la  disposizione  dell’  articolo  495.  ~  Inoltre  il  debitore 
della  dote  può  opporre  in  compensazione  le  spese  necessarie 
contro  le  somme  dotali  che  dovrebbe  restituire  ;  ma  reputo  che 
per  il  rimborso  di  esse  non  goda  del  diritto  di  ritenzione  sul- 
1  immobile  nel  quale  sono  state  fatte. 3  Per  contrario  il  rimborso 
delle  spese  utili  non  può  essere  ottenuto  sopra  i  beni  dotali; 
e  conseguentemente  il  creditore  di  esse  non  può  neppure  op¬ 
porle  in  compensazione;  e  molto  meno  per  il  rimborso  delle 
medesime  gode  del  diritto  di  ritenzione.  4 


1  Leg.  38,  §  12,  D.  de  usur.;  Leg.  4,  7,  §  3;  Leg.  10,  §  1, 2  e  3;  Leg.  47 

63,  D.  de  iure  dot.;  Leg.  31,  §  4,  D.  solut.  matr.;  Leg.  unica,  §  9,  C.  de  rei 
uxor.  act. 

3  Consulta  Delvincourt,  III,  115  e  116;  Benotf,  II,  21 9-221  ;  Aubry  e  Rau, 
tom.  e  §  cit.  pag.  629. 

*  In  diritto  romano ‘si  decideva  il  contrario  (consulta  Ulpianus,  VI,  14; 
Inst.  §  37,  de  act.  IV,  6;  Leg,  56,  §  3,  D.  de  iure  dot.;  Leg.  1,  5  e  7,  §  1,  D.  de 
impens.  in  res  dot.  fact.  XXV,  1)  ;  ma  di  fronte  all’articolo  706  del  Codice  patrio 
che  regola  il  diritto  di  ritenzione,  sono  ora  d’avviso  che  quella  decisione  non 
possa  accogliersi. 

Vedi  Ulpianus,  VI,  16;  Leg.  5  e  10,  D.  d&  imp.  in  res  dot.  factas  ; 
Leg.  uaic.  §  5,  C.  de  rei  uxor.  act.  V,  13;  Toullier,  XIV,  326  e  527,*-  Troplong, 
IV,  3640  ;  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  630.  —  Le  decisioni  date  nel 
testo  intorno  alle  spese  utili,  sono  conformi  al  diritto  romano  (Leg.  unica,  §  5, 
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Se  poi  i  beni  immobili  siano  periti  o  siansi  deteriorati  per 
cólpa  del  marito,  questi  e  i  suoi  eredi  ne  devono  tenere  indenne 
quegli  a  cui  la  dote  deve  esser  restituita. 

Secondariamente  in  forza  dello  stesso  principio,  se  i  beni 
da  restituirsi  in  natura  siano  mobili  per  esserne  rimasta  la 
proprietà  presso  la  moglie,  il  debitore  della  dote  è  tenuto  verso 
la  moglie,  a  restituirli  tutti,  se  tutti  ancora  esistono;  se  no 
quelli  attualmente  esistenti,  e  gli  uni  e  gli  altri  nello  stato  in 
cui  si  trovano.  Dei  periti  e  dei  deteriorati  esso  non  risponde, 
ove  provi  che  la  perdita  o  il  deterioramento  sono  avvenuti  senza 
colpa  del  marito  ;  ossia  che  sono  avvenuti  o  per  caso  fortuito 
o  per  P  uso  stesso  a  cui  erano  destinati.  Non  dando  tal  prova, 
egli  deve  tenere  indenne  il  creditore  della  dote,  dei  deterio¬ 
ramenti  e  pagare  il  valore  di  quelli  che  non  possono  resti¬ 
tuire  o  il  prezzo  ritratto  dalla  vendita  dei  medesimi  fatta  per 
causa  di  utilità  (art.  1411).  1 

Ma  eccezionalmente  la  moglie  ha  la  facoltà  di  ritenere 
la  biancheria  e  ciò  che  serve  all1  ordinario  e  necessario  suo 
abbigliamento,  quantunque  ciò  che  portò  dello  stesso  genere 
siasi  consumato  con  l1  uso  ;  reputandosi  bene  a  ragione  che  la 
rinnovazione  di  tali  oggetti  siasi  fatta  Qon  l1  intendimento  di 
surrogarli  a  quelli  che  andavano  deperendo  e  con  l1  animo  che 


C.  de  rei  uxor.  act.  V,  13).  Esse  sono  applicate  nel  diritto  francese  da  va¬ 
lenti  interpreti  Toullier,  XIV,  32G  e  327;  Troplong,  IV,  3640;  Aubry  e  Rau, 
toni,  e  §  cit.  pag.  630),  sia  perchè  le  disposizioni  del  diritto  romano  erano  state 
in  vigore  nelle  province  di  diritto  scritto,  e  da  quello  i  compilatori  del  Codice 
napoleonico  avevano  desunto  il  regime  dotale;  sia  perchè  l’articolo  1558  del 
Codice  napoleonico,  permettendo  l’ alienazione  dei  beni  dotali  per  le  riparazioni 
necessarie,  la  proibisce  implicitamente  per  le  spese  utili.  Altri  scrittori  però 
(Benoìt,  II,  245;  Sériziat,n.  214  e  236;  Rodière  et  Pont,  III,  1908  e  1909)  re¬ 
putano  che  il  diritto  di  ritenzione  appartenga  al  debitore  della  dote  anche  per 
le  spese  utili.  Infine  v’ha  chi  in  modo  assoluto  nega  al  debitore  della  dote  il 
diritto  di  ritenzione;  e  gli  riconosce  invece  la  facoltà  di  opporre  in  compensa¬ 
zione  non  solo  le  spese  necessarie  ma  anche  le  utili  (Odier,  III,  1432).  Quanto 
al  diritto  patrio  basta  ricordare  le  varie  condizioni  necessarie  per  l’alienazione 
della  dote  per  causa  di  utilità,  per  accettare  senza  riserva  le  dette  decisioni. 

1  Vedi  Aubry  e  Rau,  loc.  cit. 
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divenissero  proprietà  della  moglie.  Questa  decisione  deve  ap¬ 
plicarsi  anche  nel  caso  in  cui  la  biancheria  e  gli  oggetti  di  ab¬ 
bigliamento  attualmente  esistenti  siano  di  un  valore  superiore 
a  quelli  che  la  moglie  portò;  senza  che  questa  sia  inoltre  tenuta 
per  1  eccedenza,  a  pagare  l’equivalente  al  marito  o  ai  suoi  eredi; 
perocché  l'aumento  di  tali  oggetti  non  può  regolarmente  aver 
causa  che  nell’agiatezza  della  famiglia  di  cui  è  parte  princi¬ 
palissima  la  moglie;  ed  è  perciò  ragionevole  il  presumere  che 
siasi  avuto  l’animo  che  tali  oggetti ,  anche  nella  eccedenza, 
divenissero  e  rimanessero  proprietà  della  moglie  (art.  e  arg. 
art.  1411  alinea).-1  Al  contrario  se  gli  oggetti  di  biancheria  o 
di  abbigliamento  che  la  moglie  attualmente  possiede  siano  di 
un  valore  inferiore  a  quello  degli  oggetti  che  portò,  ha  diritto 
a  conseguire  il  valore  della  differenza,  quasi  ad  indennità  del— 

1  inesatto  adempimento  dell’ obbligo  che  il  marito  aveva  di  man¬ 
tenere  la  moglie,  e  di  tenerla  quindi  fornita  di  quegli  oggetti, 
almeno  nella  quantità  da  essa  portata.  2  Queste  regole  sono 
applicabili  anche  nel  caso  in  cui  la  biancheria  e  gli  oggetti 
d’abbigliamento  portati  dalla  moglie,  erano  passati  in  proprietà 
del  marito,  per  essere  stati  primitivamente  dati  con  una  stima; 
deve  peraltro  detrarsene  allora  il  valore  (art.  1411  alinea). 3 
Del  resto  trattasi  di  una  facoltà  accordata  alla  moglie ,  alla 
quale  può  anche  rinunziare  e  .chiederne  invece  il  prezzo  di 
stima. 

In  terzo  luogo,  per  virtù  dello  stesso  principio,  se  la  dote 
non  istimata ,  e  perciò  rimasta  proprietà  della  moglie  ,  com¬ 
prende  crediti  di  qualsiasi  genere ,  come  capitali  o  rendite 
costituite,  che  abbiano  sofferto  perdita  o  diminuzione  non 
imputabile  a  negligenza  del  marito ,  questi  ne  è  liberato  , 


1  Consulta  Troplong,  IV,  3645;  Marcadé,  art.  4566;  Rodière  et  Pont,  III, 
4  899,  4890  ;  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  634  ;  contro  Duranton,  XV,  558. 

*  Dott.  cit.  loc.  cit. 

*  La  disposizione  dell’articolo  4  414  alinea,  è  senza  dubbio  generale  ed  as¬ 
soluta,  siccome  risulta  dalla  espressione  in  qualunque  caso  (Consulta  Rodière  et 
Pont,  III,  4  899  e  4  900;  Marcadé,  art.  4  566;  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  6311 
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restituendo  i  relativi  tìtoli  e  documenti  (art  1412).  Ma  se  il 
marito  sìa  divenuto  cessionario  dei  crediti,  in  forza  del  contratto 
dì  matrimonio,  egli  dovrà  restituire  il  prezzo  della  cessione-, 
Kalvo  il  diritto  alla  garantia,  giusta  le  disposizioni  degli  ar¬ 
ticoli  1542  e  seg.  1 

I>a  ultimo  se  la  dote  è  stata  costituita  sopra  un  usufrutto, 
il  marito  od  ì  suoi  eredi  non  sono  tenuti  che  a  restituire  il 
diritto  di  usui  rutto,  non  già  i  frutti  raccolti  o  scaduti  durante 
il  matrimonio,  i  quali  appartennero  ed  appartengono  al  marito 
e  per  esso  ai  suoi  eredi  (art.  1413).  2  I  frutti  poi  e  gl1  interessi 
dell  ultimo  anno  si  dividono,  giusta  la  disposizione  deir  arti¬ 
colo  1416,  come  vedremo  nel  numero  seguente. 

Quando  poi  i  beni  dotali  siano  passati  in  proprietà  del 
marito  per  la  stima  fattane  vmrfìt io nù'gmtia  o  per  la  loro  na¬ 
tura,  i!  debitore  della  dote  deve  pagare  quanto  ai  primi ,  il 
prezzo  di  stima;  pel  quale  inoltre  la  donna  gode  nei  congrui 
casi,  dell1  ipoteca,  legale,  giusta  f articolò  1969,  ì°.  Quanto  ai 
secondi,  può  il  debitore  in  mancanza  di  stima  restituire  altret¬ 
tanti  oggetti  della  stessa  natura  e  qualità,  o  pagarne  il  valore 
che  hanno  nel  giorno,  in  cui  si  estingue  pel  marito  il  diritto 
di  godimento  sulla  dote;  ma  anche  in  questa  ipotesi  la  mo¬ 
glie  può  invocare  il  benefìzio  dell’articolo  1411  per  gli  oggetti 
che  contempla, 

212,  Con  la  dote  devono  restituirsi  alla  moglie  o  ai  suoi 
eredi  i  frutti  e  gf  interessi  della  medesima,  dal  giorno  in  cui 
cessa  nel  marito  il  diritto  di  godimento,  cioè  della  dimanda  di 
separazione  di  corpo  e  di  beni,  dal  giorno  dello  scioglimento 
del  matrimonio,  o  della  sentenza  d1  immissione  nel  possesso  tem¬ 
poraneo  della  dote  per  effetto  dell*  assenza  dichiarata  di  uno 
del  coniugi  (arg.  art  1415,  1423,  e  26}.  3  Datali  giorni  i  frutti 


1  Duranton,  XV,  659;  Rodière  ut  Pont,  IN,  1903’  Àubiy  e  Bau,  tom.  e 
§  cit.  png  631. 

5  V<ì di  numero  segnante. 

a  Consulta  Rodi  è  re  et  Pont,  NI,  1935  a  2169;  Àubry  e  Rau,  tom.  e  g  rit. 
pag.  632;  Duranton,  XV,  570;  Troplong*  IV,  3672;  nota  però  ebe  questi  due 
ultimi  {issano  noi  secondo  caso  il  giorno  dulia  sentenza  e  non  della  dimanda  di 
separazione  (Vedi  appresso  u.  216), 
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corrono  di  diritto  a  favore  della  moglie  o  de1  suoi  eredi.  1  Ma  se 

10  scioglimento  del  matrimonio  accade  per  la  morte  del  marito, 
la  donna  in  luogo  di  esigere,  durante  Tanno  di  lutto  gl’interessi 
e  i  frutti  della  sua  dote,  può  farsi  somministrare  gli  alimenti 
pel  tempo* anzidetto,  dall’eredità  de]  medesimo.  Essa  inoltre  ha 
diritto  in  ambidue  i  casi  che  dall’eredità  del  marito  le  sia  fornita 
durante  Tanno  di  lutto,  Tàbitazione  e  le  vesti  di  lutto  (art.  1415). 

11  diritto  di  scelta,  T  abitazione  e  il  diritto  alle  vesti  di  lutto 
appartengono  alla  moglie  benché  il  marito  le  abbia  fatto  un 
legato;  salva  la  volontà  contraria  di  lui. 

Per  quanto  ‘poi  concerne  i  frutti  e  gl1  interessi  della  dote 
nell1  ultimo  anno  di  matrimonio,  essi  si  dividono  fra  il  coniuge 
superstite  e  gli  eredi  del  premorto,  in  proporzione  della  durata 
del  matrimonio  nel  suo  ultimo  anno.  L’anno  si  computa  dal 
giorno  corrispondente  a  quello  del  matrimonio  (art.  1416).  Nella 
divisione  devono  esser  compresi  i  frutti  e  gl’ interessi  non  solo 
percetti  ma  eziandio  quelli  da  percepirsi  durante  Tanno  in  cui 
si  estingue,  pel  marito,  il  diritto  di  godimento  della  dote.  La 
medesima  divisione  poi  deve  esser  fatta  nella  proporzione  an- 
zidetta  non  solo,  se  la  dote  consiste  in  beni  immobili  o  in  de¬ 
naro,  ma  eziandio  se  sia  stata  costituita  sopra  un  diritto  di 
usufrutto  (art.  1416),  a  differenza  di  quanto  è  disposto  dall'ar¬ 
ticolo  480  nei  rapporti  fra  il  proprietario  e  T usufruttuario.  In 
fine  queste  regole  di  divisione  sono  applicabili  non  solo  ai 
prodotti  annuali,  ma  anco  a  quelli  che  si  ottengono  in  periodi 
più  lunghi.  2 

213.  Se  la  dote  consiste  in  immobili,  ovvero  in  mobili  non 
istimati  nel  contratto  nuziale,  o  stimati  con  dichiarazione  che 
la  stima  non  ne  toglie  alla  moglie  la  proprietà,  il  marito  o  i 
suoi- eredi  possono  essere  costretti  a  restituire  senza  dilazione 
la  dote,  sciolto  che  sia  il  matrimonio  (art.  1409). 


1  Rodière  et  Pont,  loc.  cit.  ;  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  35. 

2  Toullier,  XIV,  314  ;  Duranton,  XV,  458;  Proudhon,  De  l’usufr.  V,  2735-37; 
Marcadé,  art.  1571,  II;  Rodiere  e  Pont,  III,  1940;  Aubry  e  Rau,  tom.  e§  cit. 
pag.  635. 
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Se  poi  la  dote’consiste  in  una  somma  di  denaro  o  in  beni 
mobili  ed  immobili  passati  in  proprietà  del  marito,  la  restitu¬ 
zione  non  può  dimandarsi  che  un  anrìò  dopo  cessato  il  godi¬ 
mento  del  medesimo  ;  1  acciò  egli  o  i  suoi  eredi  possano  ‘aver 
agio  a  procurarsi  le  somme  che  debbano  restituire  (art.  1410). 
Per  la  medesima  ragione  non  può  neppure  dimandarsi  che 
dopo  Tanno,  la  -restituzione  del  valore  degli  oggetti  che  per 
natura  loro  divennero  proprietà  del  marito  e  del  prezzo  di 
quelli  alienati  validamente  dal  marito  in  forza  del  contratto  di 
matrimonio,  o  del  suo  diritto  di  amministratore  della  dote.  2 3 
Ma  se  la  restituzione  della  dote  debba  aver  luogo  in  seguito 
della  separazione  di  beni,  la  moglie  o  i  suoi  eredi  possono 
senza  dilazione  dimandare  la  consegna  dei  beni  in  natura,  o 
il  pagamento  del  valore  di  tutti  gli  obbietti  dotali  senza  di¬ 
stinzione. 

Durante  Tanno,  la  moglie  o  i  suoi  eredi  che  hanno  diritto 
alla  restituzione  della  dote,  non  possono  pretendere  che  ad  essi 
sia  prestata  cauzione  per  garantia  delle  loro  ragioni.  Ma  quegli 
che  deve  fare  la  restituzione  è  soggetto  a  perdere  il  benefìzio 
del  termine,  giusta  la  regola  di  diritto  comune  stabilita  dal- 
T  articolo  1176.  4 

Del  resto  queste  regole  sul  tempo  in  cui  deve  farsi  la 
restituzione  della  dote  in  tanto  sono  applicabili,  in  quanto  con¬ 
venzioni  valide  non  abbiano  stabilito  diversamente. 

Se  la  dote  non  istimata  comprende  capitali  o  rendite  co¬ 
stituite  che  abbiano  sofferto- perdita  o  diminuzione, non  imputa¬ 
bile  a  negligenza  del  marito,  questi  ne  è  liberato,  restituendo 
i  relativi  titoli  e.  documenti  (art.  1412). 


1  Consulta  Duranton,  XV,  554;  Rodière'et  Pont,  II,  623:  Aubry  e  Rau, 
loc.  cit. 

2  Duranton,  XV,  otiO  ;  Marcadé,.  art.  1564-1565;  Aubry  c  Rau,  loc.  cit. 

3  Consulta  Duranton,  XV,  553;  Troplong,  IV,  3637;  Aubry  e  Rau,  tom. 
e  §  cit.  pag.  636. 

4  Vedi  sopra  n.  39;  Duranton,  XV,  553;  Rodière  et  Pont,  III,  1913;  Aubry 
e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  636. 
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Se  nel  tempo  in  cui  si  faccia  lifogo  alia  restituzione  della 
dote,  duri  Y  affitto  dell1  immobile  dotale  fatto  durante  il  ma¬ 
trimonio,  si  osserva  quanto  è  stabilito  per  le  locazioni  fatte 
dali  usufruttuario;  cioè  ove  esso  sia  stato  fatto  per  un  tempo 
eccedente  i  cinque  armi,  non  sarà  durevole  nella  ipotesi  della 
restituzione  della  dote,  se  non  per  il  quinquennio  che  sì  trova 
in  corso  nel  medesimo  tempo,  giusta  la  disposizione  delF  ar¬ 
ticolo '493  (art.  1417). 

'214.  La  separazione  della  dote  dai  beni  del  marito  non 
può  esser  dimandata  che  dalla  moglie;  perciocché  è  intesa  a 
garantire  la  dote  di  lei,  nel  suo  privato  e  personale  interesse 
(art.  1418).  Ma  se  ossa  venga  a  morire  pendente  il  giudizio,  ì 
suoi  eredi  possono  proseguirlo,  ove  ne  abbiano  interesse:  come 
nel  caso  che  volessero  impugnare  gli  atti  fatti  dal  marito  in 
pendenza  del  giudizio  medesimo.  ]  Ne  sembra  pure  che  possa 
essere  proseguito  dai  creditori  di  lei,  2 3 

All  infuoca  della  moglie,  la  separazione  della  dote  non  può 
esser  dimandata  da  alcuno;  e  in  specie  non  può  dimandarsi 
dai  marito,  neppure  nel  caso  di  separazione  personale,  alla 
quale  abbia  dato  causa  il  fatto  della  moglie  (arg.  a  contr , 
ari  1-1] K  alinea),  Nemmeno  può  dimandarsi  dai  creditori  par¬ 
ticolari  della  moglie  ;  perchè  sebbene  la  separazione  non  sia 
in  sostanza  che  di  interesse  pCcunìario,  pure  si  connette  con 
interessi  morali  dell1  ordine  più  elevato,  in  quanto  che  potrebbe 
turbare  1  armonia  domestica  a  danno  dei  coniugi  e  de  figli- 
perciò  della  convenienza  e  dell1  opportunità  di  domandarla,  deve 
esser  lasciata  arbitra  assoluta  la  moglie  Ma  ove  questa  con¬ 
senta,  anche  i  creditori  di  lei  possono  dimandare  la  separazione 
(art.  1421);  il  consenso  prestato  però  non  la  lega  irrevocabil¬ 
mente;  avendo  la  facoltà  di  rivocare  il  suo  consenso,  e  per  tal 


1  Troploog,  lì,  1 3 SÌ;  Marcadé,  art,  Mitì,  IT;  Rodière  et  Poal,  IHP  U  H? 

Aiibr.v  e  Rati,  V,  §  51 6f  pag\  388;  nota  prsrù  che  questi  giureconsulti  trattano 
ddJa  separazione  di  beni,  coma  staio  opposto  a  quello  delia  comunione  di  beni- 

3  Marca dè,  art.  1447,  IL 

3  in  diritta  francese  la  separazione  personale  produce  sempre  la  separa¬ 
zione  dei  beni,  giusta  la  disposizione  dell'articolo  311  { Ved ì  M arcade,  arL  14W,  II). 
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guisa  arrestare  a  mezzo  il  corso  deir  aziono  dei  creditori;  come 
potrebbe  desistere  datazione  introdotta  personalmente  da  lei. 1 

2L).  La  separazione  della  dote  dai  beni  del  marito  non  può 
esser  dimandata  dalla  moglie  o  dai  creditori  particolari  di  lei 
clie  in  due  casi.  E  primieramente,  quando  essa  moglie  sia  in 
pericolo  di  perdere  la  dote  (art.  1418),  Si  considera  che  sia  in 
pericolo  di  perdere  la  dote,  non  stilo  quando  il  disordine  degli 
'diari  del  marito  lasci  temere  che  i  beni  di  lui  non  siano  suf¬ 
ficienti  per  soddisfare  i  diritti  di  lei  (art.  cìt);  11  ma  eziandio 
quando  la  condotta  sregolata  del  medesimo  faccia  temere  che 
i  frutti  e  gV interessi  della  dote  non  siano  impiegati  all'uso  a 
cui  sono  destinati,  r-ior-  al  sostegno  dei  pesi  matrimoniali,  per 
quanto  il  capitale  dotale  non  corra  verun  pericolo.  :ì  Piu  ancora 
deve  considerarsi  in  pericolo  la  dote  anche  quando  la  cattiva 
animili isl razione  del  marito  faccia  temere  che  i  beni  dotali 
and  ranno  de  perendo  o  che  dai  medésimi  non  sarà  ritratto  veruno 
o  minimo  prodotto  a  vantaggio  dei  coniugi  e  della  famiglia, 
contrariamente  alla  loro  legale  destinazione,  1  Se  la  moglie  di- 
man  ila  la  separazione  per  il  timore  che  i  beni  del  marito  non 
siano  sufficienti  per  garantirle  la  restituzione  della  dote,  essa 
deve  provare  che  questa  insufficienza  è  sopravvenuta  dopo  il 
patrimonio  e  che  ha  avuto  per  causa  il  disordine  degli  affari 
del  marito;  talché  ove  Putta  e  Fai  tra  condizione  non  sia  provata, 
non  può  farsi  luogo  alla  separazione  (arg,  art,  1418),  5  Nulla 
rileva,  però  che  il  disordino  degli  affari  del  marito  dipenda  da 
mala  gestione,  da  prodigalità,  o  da  altra  simile  cagione  vo¬ 
lontaria,  o  da  circostanze  a  lui  non  imputabili  a  colpa,  come 


1  Marca#,  art.  ^447,  11. 

*  Vedi  Marca#,  art.  UiS7  1,  clic  dimostra  essero  soltanto  apparente  la 
i listi n/i onti  fra  Sa  causa  del  pericolo  di  perdere  la  dote  e  quella  del  disordine 
degli  affari  de]  marito* * * * § 

5  ToutHer,  XIII,  g4;  Troplong,  LI,  131 5-1 31 S  ;  Rodière  et  Pani,  IVl,2l0g; 
Mareadif,  Ums,  eli.;  Aubry  e  Rau,  V,  §  51.6,  pag.  391. 

4  Ma  rendè,  lue.  cit. 

B  Tropiong,  il,  1329;  Rudière  et  Pont,  111,  2098;  Ànbry  e  RauT  Lom.  e 

§  citi  pag.  392. 
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se  per  esempio,  abbia  sofferto  gravi  perdite  per  fallimento  di 
case  bancarie  o  di  società,  presso  le  quali  aveva  impiegato 
i  suoi  capitali.1  Anzi  non  gioverebbe  al  marito  per  respingere 
la  dimanda  di  separazione,  l’addurre  che  il  disordine  de’suoi 
affari  ha  avuto  causa  nelle  spese  di  eccessivo  lusso  fatte  dalla 
moglie  medesima;  perocché  al  postutto  era  dover  suo  ed  aveva 
il  diritto  di  moderarle.  2 3 

Del  resto,  la  questione  se  la  moglie  sia  o  non  in  pericolo 
di  perdere  la  dote,  è  di  fatto  da  decidersi  dal  giudice,  con  le 
norme  del  suo  prudente  arbitrio.  Appena  poi  merita  di  esser 
notato  che  se  il  pericolo  della  dote  non  sia  stato  riconosciuto 
su  di  una  prima  domanda  ,  può  essere  riproposta  più  volte 
successivamente  la  stessa  domanda  ;  potendo  nel  decorso  del 
tempo  sopravvenire  altri  fatti  che  mettano  veramente  e  seria¬ 
mente  in  pericolo  la  dote;  per  modo  che  non  può  neppure 
formarsi  cosa  giudicata  in  cosi  fatta  questione.  A 

In  ogni  caso  è  necessario  che  il  pericolo  sia  presente:  non 
basta  quindi  per  legittimare  la  dimanda  di  separazione  della 
dote,  un  pericolo  futuro  ed  eventuale.  4 

Riconosciuto  che  sia  il  pericolo  della  dote,  la  moglie  può 
dimandarne  la  separazione,  quand’anche  abbia  di  fatto  abban¬ 
donato  la  casa  coniugale.  5  ♦ 

In  secondo  luogo  la  moglie  può  dimandare  la  separazione 
della  dote,  se  abbia  ottenuto  sentenza  di  separazione  personale 
contro  il  marito  (art.  1418).  Eguale  diritto  non  le  appartiene, 
ove  la  separazione  personale  abbia  avuto  luogo  per  mutuo 
consenso;  perocché  da  una  parte  questo  consenso,  per  quanto 


1  Merlin,  Rép.  v°  Séparation  de  biens,  sect.  II,  §  4,  n.  5;  Toullier,  XIII?  3, 
Troplong,  II,  4333;  Rodière  et  Pont,  III,  2108;  Marcadé,  art.  4443,  I;  Aubry  e 
Rao,  toni,  e  §  cit.  pag.  393.  # 

*  Troplong,  II*,  1434;  Marcadé,  foc.  cit.;  Rodière  et  Pont,  III,  2094;  Au  ry 
e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  394. 

3  Dott.  cit.  loc.  cit.. 

4  £.  C.  Napoli,  28  novembre  1868,  A.  II,  4,  360. 

5  Demolombe,  IV,  103;  Rodière  et  Pont,  III,  24 11;  Marcadé,  Aubry  c  au, 
loc.  cit. 
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omologato  dal  tribunale,  non  equivale  a  sentenza,  e  dall’altra 
è  ignoto,  se  àlla  separazione  personale  abbia  dato  causa  il  fatto 
del  marito;  ciò  che  è  presupposto  dalla  legge  nella  presente 
ipotesi. 

216.  La  separazione  della  dote  dai  beni  del  marito  non 
può  aver  luogo  che  giudizialmente;  ed  ogni  separazione  stra- 
giudiziale,  o  fatta  per  convenzione,  è  nulla;  perocché  trattasi 
di  derogare  al  contratto  di  matrimonio  (art.  1418). 

Le  spese  del  giudizio  di'  Separazione,  e  quelle  di  paga¬ 
mento  della  dote  sono  a  carico  del  marito  che  col  fatto  suo 
dà  causa  alle  medesime  (art.  1420  alinea). 

Ma  non  basta  che  la  separazione  della  dote  siasi  fatta 
giudizialmente.  Essa  quantunque  pronunziata  dall’  autorità 
giudiziaria  rimane  senza  effetto,  quando  fra  sessanta  giorni 
successivi  alla  sentenza  non  sia  stata  eseguita  mediante  atto 
pubblico,  col  reale  soddisfacimento  dei  diritti  spettanti  alla  mo¬ 
glie  sino  alla  concorrenza  dei  beni  del  marito,  od  almeno  nel 
detto  termine  la  moglie  non  abbia  proposte  e  proseguite  le 
relative  istanze  (art.  1419). 

I  creditori  del  marito  possono  reclamare  contro  la  sepa¬ 
razione  della  dote  pronunziata  dall’autorità  giudiziaria,  ed 
anche  eseguita  in  frode  dei  loro  diritti  (art.  1422)..  Ma  1’  an¬ 
nullamento  della  separazione  che  essi  ottengano,  non  è  effi¬ 
cace  che  a  loro  riguardo: rispetto  ai  coniugi  e  ad  altre  persone, 
la  dote  si  riterrà  come  separata  dai  beni  del  marito.  1 

La  sentenza  che  pronunzia  la  separazione  dei  beni,  è  re¬ 
troattiva  sino  al  giorno  della  domanda  non  solo  nei  rapporti 
fra  i  coniugi,  ma  anche  riguardo  ai  terzi,  essendo  generale  ed 
assoluta  la  disposizione  di  legge  (art.  1420).  Perciò  la  moglie 
ha  diritto  dal  giorno  della  dimanda  alla  restituzione  dei  frutti 
e  degl’interessi  dei  beni  dotali  e  non  solo  di  quelli  rimasti  in 
sua  proprietà  ma  anche  di  quelli  che  divennero  proprietà  del 
marito;  perocché  atteso  l’effetto  retroattivo  della  sentenza  di 
separazione,  si  reputa  che  anco  questi  divennero  esigibili  nel 


1  Marcadé,  art.  4441,  III. 
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giorno  della  domanda,  e  che  quindi  in  tal  giorno  so  ne  dovesse 
fare  la  restituzione*  1  Deve  peraltro  prelevarsi  sui  frutti  ed 
interessi  da  restituirsi  il  contributo  dovuta  dalla  moglie  alle 
spese  domestiche  ed  a  quelle  dell" educazione  della  prole  [ar¬ 
ticolo  1423),  * 

Del  pari  per  la  stessa  ragione,  il  sequestro  fatto  sui  frutti 
ed  interessi  della  dote  dai  creditori  del  marito,  dopo  promossa 
la  dimanda  di  separazione,  caduca  per  effetto  della  sentenza 
che  ha  accolto  questa  dimanda. 

Ma  gli  atti  di  semplice  amministrazione  fatti  dal  marito 
durante  il  giudizio  di  separazione  sono  validi  in  riguardo  alla 
moglie,  salvochè  questa  provi  che  sono  stati  fatti  in  frode  delle 
sue  ragioni.  1 

217.  La  separazione  della  dote  dai  beni  del  marito  li  a 
1  effetto  di  rendere  alla  moglie  la  libera  e  piena  amministra¬ 
zione  e  il  godimento  dei  beni  dotali  (art.  1424  e  arg*  art.  1423), 
Quindi  pel  primo  capo  la  moglie  può  fare  tutti  gli  atti  di  attl¬ 
ni  ini  strazione  non  solo  ordinaria  ma  eziandio  straordinaria,  ' 
Cosi  può  riscuotere  gY interessi  dei  beni  costituiti  in  dote,  e 
dei  lucri  dotali;11  e  pel  secondo  capo  può  usare  e  godere  dei 
beni  dotali,  come  le  aggrada,  e  impiegare  le  rendite  dei  me¬ 
desimi.  come  meglio  crede.  Ma  deve  contribuire  in  proporzione 
delle  sue  .sostanze  e  di  quelle  del  marito,  alle  spese  domestiche 
ed  a  quelle  dell’educazione  della  prole  (art.  1423).  Ove  poi  il 
marito  non  abbia  sostanze  proprie,  le  suddette  spese  gravano 
per  intiero  sopra  di  lei,  senza  diritta  a  rimborso  contro  il  marito 


5  Consulta  Durante,  XV,  353;  Trnplong,  XV,  36,17  ;  Aubry  e  Ite,  v< 
§  540*  pagv  635  testo  a  nota  50;  Kudierc  et  Pont,  HI,  1043:  Marc  adé,art  T  448. 1. 

*  Vedi  d.  seg, 

3  Troplong*,  n,  '1339;  Àubry  e  bau,  V,  §  5!Cr  pag.  401:  Rodiére  et  boat, 
III  -3178;  Marcadé,  toc,  eit 

*  Tedi  Toullier,  XIII,  103;  Mwcadé,  art,  4448,  I. 

Consulta,  ma  con  cautela,  sugli  atti  che  possano  farsi  dalla  raoglto  m  virtù 
del  diritto  di  libera  amministrazione,  Durante,  XIV,  426  e  seg.;  Troplong,  II,  4H 
e  seg.;  Mareadé,  arL  1449;  Aubry  e  Rau,  V,  §  516,  pag\  4-02,  403, 

fl  Vedi  C.  C.  Torino,  '20  gennaio  1870,  B.  XXII,  1,  58. 
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la  cui  fortuna  rifiorisse  (arg.  art.  1423).  1  Essa  però  non  ò  te¬ 
nuta  a  cedere  in  tutto  o  in  parte  al  marito  V amministrazione 
dei  suoi  beni  o  a  dare  cauzione  per  garantire  V  esecuzione  dì 
quest  obbligo  dì  contributo.  Reputo  però  che  possa  venir  co¬ 
stretta  a  passare  al  marito  le  somme  necessarie  per  tali  spese; 
rimanendo  pur  sempre  egli  il  capo  di  famiglia,  ed  essendo 
conveniente  che  in  questa  qualità  egH  facciale  spese.  Ma  con¬ 
traria  decisione  darei  nel  caso,  in  cui  la  condotta  del  marito 
tacesse  temere  che  le  somme  versate  in  sue  mani  an darebbero 
disperse  in  altri  usi. s  Sotto  questo  riguardo  T  autorità  giudi¬ 
ziaria  deve  esseri1  circospetta  in  modo  speciale  a  costringere  la 
moglie  a  versare  le  somme  nelle  mani  del  marito;  perocché 
ciò  non  ostante,  essa  rimane  obbligata  per  la  sua  parte,  verso 
i  terzi  non  soddisfatti  da  lui.  1 

Nulla  però  impedisce  alla  moglie  di  lasciare  al  marito 
1  amministrazione  e  il  godimento  della  dote,  della  quale  ha 
ottenuto  la  separazione.  Iti  tal  caso  i  loro  rapporti  debbono  por 
analogìa  regolarsi,  dalle  disposizioni  degli  articoli  1.428  e  1431, 
conce  menti  V  arn  mini  s  trazione  e  il  godimento  dei  beni  para- 
iemali.  conceduti  dalla  moglie  al  marito.  J  Ma  al  tempo  stesso 
la  moglie  conserva  la  facoltà  di  riprendere  V amministrazione 
e  il  godin  ioti  tu  della  dote;  perocché  la  concessióne  dei  me¬ 
desimi  ò  essenzialmente  precaria,  come  pure  esige  V interesse 
di  lei  e  della  famiglia;  nò  sarebbe  valido  il  patto  in  contrario, 
ehe  non  ìmrneritamente  potrebbe  considerarsi  una  specie  di 
ricostituzione  di  dote  durante  il  matrimonio.  5: 

Ma  non  ostante  la  separazione,  la  dote  rimane  inalienabile, 
e  Irt  somme  die  la  moglie  riceve  in  sodili. sfazione  di  essa  sono 
dotali,  e  devono  impiegarsi  coll' autorizzazione  giudiziale  (ar¬ 
ticolo  1424  alinea;.  Perciò  anche  dopo  la  separazione,  la  dote 

1  Tnq)ì II.  U38;  Àubry  u  Bau,  torri.  *  §  cìt.  pag.  404. 

I  Merlin,  Kòp.  v°  Separatimi,  sect.,  Ih  §  5,  ti.  S;  Troplnng,  IL  1435  e  U36; 
Àubry  n  Un u P  toni,  r  §  cìt-  pag.  404-405;  Rodlàro  et  Pont,  III,  21 S5. 

*  Verdi  Àubry  e  Rnu,  Ine.  cìt. 

k  Àubry  o  Hau,  toni,  a  §  cit.  pag.  405. 

II  Àubry  e  Bau,  tom.  e  §  cit.  pag,  406  e  unta  70. 

Istituzioni:  Yql,  V. 
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non  può  alienarsi  od  obbligarsi,  se  nel  contratto  di  matrimonio 
non  siane  stata  permessa  1’ alienazione  o  1’  obbligazione  o  se 
manchi  la  causa  della  necessità  o  della  evidente  utilità,  giusta 
le  disposizioni  degli  articoli  1404  e  1405. 

Molto  più  la  separazione  della  dote  non  ha  1  efficacia  di 
sottrarre  la  moglie  alla  necessità  di  riportare  Y  autorizzazione 
del  marito,  ove  voglia  procedere  ad  uno  degli  atti  nominati 
dall1  articolo  134. 


CAPO  III. 

DEI  BENI  PARAFERNALI 

SOMMARIO 

218.  Quali  siano  i  beni  parafernali  —  Sono  o  no  alienabili? 

219.  Dei  diritti  della  moglie  sui  beni  parafernali  —  Delle  prestazioni  a  cui  la  moglie  può 

esser  tenuta  per  tali  beni  —  Quid  iuris ,  se  la  moglie  abbia  conferito  al  marito  la 
facoltà  di  amministrare  i  beni  parafernali,  nel  contratto  di  matrimonio,  o  in  altro 
atto  posteriore  ?  —  Quid  iuris ,  se  la  moglie  senza  procura  e  opposizione,  o  con  procura 
ma  senza  condizione  di  render  conto  fa  godere  al  marito  i  beni  parafernali?  Quali 
diritti  e  quali  obbligazioni  abbia  il  marito  in  cotale  ipotesi  —  Quid,  se  all’infuora  eli 
tali  circostanze,  il  marito  goda  dei  beni  parafernali? 

220.  Deiramministrazione  e  del  godimento  dei  beni  del  marito,  che  abbia  la  moglie- 

218.  Sono  parafernali  tutti  i  beni  della  donna,  che  non 
sono  stati  costituiti  in  dote,  o  non  sono  stati  surrogati  ai  dotali 
fart.  1425).  Nulla  rileva  che  essi  siano  corporali  od  incorporali, 
mobili  od  immobili;  nè  che  procedano  da  titoli  lucrativi  di 
donazione  o  di  successione,  o  da  titoli  onerosi  di  compra,  per¬ 
muta  e  d’enfiteusi  e  simili;  nè  infine  che  appartenessero  alla 
donna  nel  tempo  del  matrimonio,  o  che  siansi  acquistati  durante 
il  medesimo. 

I  beni  parafernali,  a  differenza  dei  dotali,  sono  assoluta- 
mente  alienabili  e  prescrivibili.  Quindi  fra  le  altre  cose,  i  cre¬ 
ditori  della  moglie  possono  agire  anche  durante  il  matrimonio, 
sui  medesimi  per  il  conseguimento  dei  loro  crediti  in  qualunque 
tempo  contratti  (arg.  a  contr.  art.  1407). 

219.  La  moglie  ritiene  il  dominio,  l’amministrazione  e  il  go¬ 
dimento  de’ suoi  beni  parafernali  (art.  1427).  Quindi  in  riguardo  a 
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questi  beni  la  moglie  fra  le  altre  cose,  può  fare  tutti  gli  atti  che 
sono  in  facoltà  di  ogni  proprietario,  e  in  specie  disporre  dei  mede¬ 
simi  per  atto  tra  vivi  oneroso  o  gratuito,  e  per  atto  di  ultima  vo¬ 
lontà;  riportando  però  ove  occorra,  la  necessaria  autorizzazione 
del  marito  o  del  tribunale.  Del  pari  alla  moglie  appartengono 
tutti  i  prodotti  dei  medesimi.  Ove  essa  però  non  abbia  che  beni 
parafernali,  e  nel  contratto  di  matrimonio  non  sia  stata  deter¬ 
minata  la  parte  per  la  quale  deve  soggiacere  ai  pesi  del  matri¬ 
monio,  deve  contribuirvi  col  marito  in  proporzione  delle  rispet¬ 
tive  sostanze,  giusta  la  disposizione  dell1  articolo  138  (art.  1426). 

È  inoltre  tenuta  per  questi  beni  a  tutti  gli  altri  doveri  che  le 
impone  il  matrimonio,  tanto  verso  il  marito,  quanto  verso  i  figli 
e  gli  altri  parenti  ed  affini,  giusta  le  disposizioni  contenute  nel 
Capo  IX,  Titolo  Y  del  Libro  primo;  per  esempio,  a  mantenere 
il  marito,  se  questo  non  ha  mezzi;  a  prestare  gli  alimenti  ai 
suoceri,  e  via  discorrendo  (art.  1427). 

Ma  se  per  legge  alla  moglie  appartiene  con  la  proprietà, 

T  amministrazione  dei  beni  parafernali,  nulla  le  impedisce  di 
affidar  questa  al  suo  marito  (art.  1427).  Questo  mandato  è  irre¬ 
vocabile;  se  è  stato  conferito  col  contratto  di  matrimonio,  non 
potendo  cangiarsi  le  convenzioni  matrimoniali  dopo  la  celebra¬ 
zione  del  matrimonio  (art,  1385).  Reputo  tuttavia  che  la  moglie 
possa  ottenere  la  revoca  di  tale  mandato  per  le  cause  stesse 
per  cui  può  dimandare  la  separazione  della  dote  dai  beni  del 
marito;  niuna  ragione  imponendo  che  la  moglie  debba  sog¬ 
giacere  senza  rimedio  ad  estremi*  danni  per  avere  affidato  i 
suoi  interessi  all1  uomo  con  cui  si  legava  indissolubilmente,  e 
che  avrà  necessariamente  stimato  uomo  dabbene,  saggio  e 
prudente.  Ove  poi  il  mandato  sia  stato  conferito  con  atto  po¬ 
steriore,  è  rivocabile,  come  ogni  altro  mandato. 

Il  marito  che  ha  accettato  questo  mandato  della  moglie 
è  in  generale ,  obbligato  verso  la  medesima  come  qualunque 
altro  mandatario,  ed  in  specie  è  risponsabile  verso  di  lei  della 
sua  colpa.  Ma  non  è  tenuto  a  render  conto  dei  frutti,  eccet— 
'  tochè  il  mandato  non  gli  sia  stato  conferito  sotto  questa  con¬ 
dizione  (art.  1428). 

Se  il  marito  ha  goduto  i  beni  parafernali  della  moglie 
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senza  procura  ma  senza  opposizione  per  parte  di  essa,  od  anche 
con  procura,  ma  senza  condizione  di  render  conto  de’ frutti, 
egli  o  i  suoi  eredi  alla  prima  domanda  della  moglie  od  allo 
scioglimento  del  matrimonio,  non  sono  tenuti  che  a  consegnare 
i  frutti  esistenti,  senza  obbligo  di  rendere  quelli  già  consumati, 
reputandosi  che  la  moglie  ne  abbia  conceduto  al  marito  la 
piena  disponibilità  (art.  1429).  Devono  considerarsi  come  esistenti 
i  fitti  e  gl1 2  interessi  dei  quali  i  debitori  abbiano  rilasciato  obbli¬ 
gazione  a  favore  del  marito,  non  soddisfatta  nel  giorno  in  cui 
la  moglie  fa  la  domanda  dei  frutti  o  si  scioglie  il  matrimonio, 
e  il  prezzo  dei  frutti  venduti  del  marito,  tuttora  dovuto. 

Quanto  poi  ai  frutti  consumati,  il  marito  o  i  suoi  eredi 
non  sono  tenuti  a  restituirli;  quantunque  la  moglie  o  i  suoi 
eredi  provino  che  sono  stati  impiegati  dal  marito  nel  suo  per¬ 
sonale  interesse  e  non  per  i  bisogni  della  famiglia.  ~  Se  nelle 
dette  condizioni  il  marito  abbia  ceduto  i  frutti  dei  beni  para- 
fernali,  il  cessionario  non  è  tenuto  a  restituire  che  quelli  esi¬ 
stenti  nel  giorno  in  cui  la  moglie  del  cedente  gli  abbia  fatto 
opposizione  rispetto  alla  percezione  dei  medesimi,  o  il  matri¬ 
monio  venga  a  sciogliersi.  3 

Il  marito  che  gode  i  beni  parafernali,  per  virtù  del  mandato 
di  amministrarli,  conferitogli  senza  la  condizione  di  render 
conto  dei  frutti,  o  per  consenso  tacito  della  moglie,  è  tenuto 
a  tutte  le  obbligazioni  dell’ usufruttuario  (art.  1431).  Ma  se 
afobia  fatto  dei  miglioramenti  nei  beni  parafernali,  non  potrà 
per  tal  titolo  ripetere  che  ‘quanto  vi  ha  speso  del  proprio , 
dovendo  ritenersi  che  abbia  impiegato  le  rendite  della  moglie 
per  aumentarne  la  fortuna.  1 


1  Toullier,  XIV,  365  e  366;  Benoft,  n.  188  e  489;  Rodière  et  Pont,  III,  ,9185 
Aubry  e  Rau,  V,  §  541,  pa g.  641. 

2  Toullier,  IV,  368;  Troplong,  IV,  3707;  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pa¬ 
gina  641;  C.  C.  Torino,  16  gennaio  1868,  B.  XX,  I,  37  ;  contro  Benoft ,  n.  177. 

*  C-  C.  Torino  cit. 

Benolt,  Des  paraphernaux,  n.  187;  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  642 
testo  e  nota  16. 
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Se  poi  il  marito,  nonostante  V  opposizione  della  moglie, 
fatta  con  atto  anche  stragiudiziale,  ha  goduto  dei  beni  para- 
fernali,  egli  o  i  suoi  eredi  sono  tenuti  a  render  conto  alla 
medesima  non  solo  dei  frutti  esistenti  ma  anche  dei  consu¬ 
mati  (art.  1431).  Nè  gioverebbe  all1  uno  o  agli  altri  di  addurre 
che  i  frutti  furono  impiegati  nei  bisogni  della  famiglia. 1  Appar¬ 
tiene  però  ad  essi  il  diritto  di  prelevare  la  parte  di  contributo 
ai  pesi  del  matrimonio  a  cui  è  tenuta  la  moglie;  le  spese  di 
coltura,  delle  sementi  e  della  raccolta  ;  e  finalmente  le  spese 
necessarie  e  le  utili;  perocché  essa,  come  profitta  di  tutti  ì 
prodotti  e  vantaggi  dei  suoi  beni  dotali,  cosi  deve  sopportare 
tutti  i  pesi  e  gl1  incomodi.  2 

220.  La  moglie,  oltre  il  dominio,  l1  amministrazione  e  il 
godimento  dei  beni  parafernali,  può  avere  l1  amministrazione 
e  il  godimento  dei  beni  del  marito,  per  mandato  espresso  o 
per  consenso  tacito  di  lui,  come  se  per  esempio,  occupato  in 
altri  negozi  privati  o  pubblici,  lasci  di  fatto  alla  moglie  1  am¬ 
ministrazione  della  casa  e  delle  sue  sostanze,  e  il  godimento 
di  queste.  Ove  ciò  si  verifichi,  i  reciproci  diritti  ed  obblighi 
sono  regolati  in  questa  materia,  dalle  disposizioni  degli  arti¬ 
coli  1428,  1429,  1430  e  1431  sopra  esposti. 3 

CAPO  IV. 

DELLA  COMUNIONE  DEI  BENI  TRA  CONIUGI  4 

SOMMARIO 

221.  Quale  comunione  di  beni  possa  stabilirsi  tra  coniugi  —  In  qual  forma  debba  esser  formata. 

222.  Quali  regole  di  diritto  comune  e  di  diritto  speciale  debbono  applicarsi  alla  comunione 

di  beni  tra  coniugi,  in  mancanza  di  patti  speciali*,  con  riguardo  speciale  all’ammini- 


1  Toullier,  XIV,  367;  Benoìt,  Des  paraphernaux,  n.  227  e  228;  Aubry  e 
Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  642. 

2  Benoìt,  Des  paraphernaux,  n.  229;  Rodière  et  Pont,  III,  1985;  Aubry  e 
Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  612  e  613. 

3  Relazione  Pisanelli,  III,  62. 

4  Intorno  alla  Comunione  dei  beni  tra  coniugi,  il  chiarissimo  Pisanelli 
esponeva  nella  sua  Relazione  (IH,  61-62).  La  legge  non  stabilisce  comunione  di 
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strazione  della  comunione  anzidetto  —  Quali  regole  governano  le  locazioni  dei  beni 
della  moglie,  messi  in  comunione. 

223.  Degli  effetti  di  cosi  fatta  comunione. 

224.  Dello  scioglimento  della  comunione  dei  beni  tra  coniugi  e  del  modo  di  ristabilirla  — 

Della  rinunzia  alla  medesima  e  della  sua  accettazione  —  Della  sua  divisione. 


221.  Non  è  permesso  agli  sposi  di  contrarre  altra  comu¬ 
nione  universale  dei  beni,  fuorché  quella  degli  utili:  questa 
comunione  può  essere  pattuita,  quantunque  vi  sia  costituzione 
dotale  (art.  1433). 

Tale  convenzione  debb’ essere  fatta  nel  contratto  di  ma¬ 
trimonio,  e  non  può  stipiflarsi  che  abbia  principio  in  un  tempo 
diverso  da  quello  della  celebrazione  del  matrimonio  (  artico¬ 
lo  1433  alinea). 

222.  Gli  sposi  possono  stabilire  patti  speciali  per  siffatta 
comunione,  alla  quale  in  mancanza,  sono  applicabili  le  dispo¬ 
sizioni  contenute  nel  titolo  della  società.  In  tutti  i  casi  però 
debbono  osservarsi  le  disposizioni  seguenti  (art.  1434): 


beni  fra  i  coniugi,  ma  ne  permette  la  stipulazione;  e  non  già  per  la  comu¬ 
nione  universale  dei  beni,  ma  soltanto  per  quella  degli  utili.  Non  possono  quindi 
venir  compresi  nella  comunione,  nè  l’attivo  e  passivo  degli  sposi  nel  tempo  del 
contratto,  nè  quel  che  fosse  loro  devoluto  per  successione  o  donazióne  durante 
il  matrimonio,  ma  il  solo  godimento  dei  loro  beni  cadrà  nella  comunione.  Il  suo 
effetto  sarà  di  rendere  comuni  e  divisibili  gli  acquisti  fatti  dai  coniugi  unita¬ 
mente  o  separatamente,  quando  siano  derivati  dall’ industria  comune  o  dai  ri¬ 
sparmi  fatti  sui  frutti  dei  beni  posti  in  comunione.  L’accennata  limitazione 
poggia  sopra  un  principio  d’  ordine  morale.  Già  si  è  avvertito  che  il  regime 
francese  della  comunione  è  straniero  alle  costumanze  italiane.  Se  nondimeno  è 
in  qualche  caso  stipulato,  ciò  avviene  non  nell’interesse  reciproco  dei  coniugi 
ma  soltanto  a  vantaggio  di  uno  di  essi.  Sarà  un  giuoco  nel  quale  una  delle  parti 
ha  tutto  a  guadagnare,  nulla  a  perdere,  e  l’altra  tutto  a  perdere,  nulla  a  gua¬ 
dagnare.  II  contratto  di  matrimonio  si  cambia  in  un’anticipata  successione.  Se 
per  ragione  di  età,  uno  degli  sposi  vuol  gratificare  l’altro,  ciò  può  fare  con  una 
donazione  espressa;  ma  non  deve  esser  lecito  di  palliare  la  donazione  sotto  forma 
di  un  contratto  commutativo,  che  può  recare  grave  danno  alla  prole  del  pre¬ 
cedente  matrimonio.  Riguardo  all’ amministrazione  della  comunione,  allo  scio¬ 
glimento  e  alla  ricostituzione  di  essa,  il  diritto  di  rinunziarvi  nella  moglie  o 
nei  suoi  eredi,  furono  riprodotte  le  norme  stabilite  dal  Codice  francese  colle 
modificazioni  apportatevi  dal  Codice  delle  due  Sicilie,  e  dal  sardo. 
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1°  Non  possono  essere  compresi  nella  comunione  nè 
’  attivo  e  passivo  presente  de’ coniugi,  nè  quello  che  venisse 
loro  devoluto  per  successione  o  donazione  durante  la  comu¬ 
nione*,  ma  il  godimento  de’ beni  si  mobili  come  immobili,  pre¬ 
senti  e  futuri  dei  coniugi  cade  nélla  comunione  (art.  1435); 

2°  Deve  farsi  dagli  sposi  prima  del  matrimonio  una  de¬ 
scrizione  autentica  de’  loro  beni  mobili  presenti,  ed  eguale 
descrizione  deve  pure  esser  fatta  dei  beni  mobili  che  venissero 
loro  a  devolversi  durante  la  comunione.  In  mancanza  di  tale 
descrizione  o  di  altro  titolo  autentico,  i  beni  mobili  sono  con¬ 


siderati  come  acquisti  della  comunione  (art,  1437). 

Il  marito  solo  può  amministrare  i  beni  della  comunione 
e  stare  in  giudizio  per  le  azioni  risguardanti  la  medesima,  ma 
non  può,  salvo  che  a  titolo  oneroso,  alienare  o  ipotecare  i  beni, 
la  cui  proprietà  cade  nella  comunione  (art.  1438).  1 

Alle  locazioni  fatte  dal  marito  de’beni  della  moglie,  il 
godimento  dei  quali  cade  nella  comunione  sono  applicabili  le 
regole  stabilite  per  le  dotazioni,  fatte  dall’usufruttuario  (arti¬ 
colo  1439). 

223.  L’effetto  di  questa  comunione  è  di  rendere  comuni 
e  divisibili  gli  acquisti  fatti  dai  coniugi  unitamente  o  separa¬ 
tamente  durante  la  comunione,  siano  essi  derivati  dall’indu¬ 
stria  comune  o  da  risparmi  fatti  sui  frutti  o  sulle  entrate 
de’ coniugi,  detratti  però  sempre  i  debiti  della  stessa  comunione 
(art.  1436). 

Ma  può  pattuirsi  che  i  coniugi  debbano  partecipare  in  parti 
disuguali  negli  utili,  ovvero  che  il  sopravvivente  possa  prelevare 
su  di  essi  una  porzione.  Questo  patto  non  è  riguardato  come 
una  liberalità  soggetta  alle  regole  delle  donazioni,  nè  per  la 
sostanza,  nè  per  la  forma  (art.  1440). 

E  però  proibito  il  patto  che  uno  dei  coniugi  debba  con¬ 
tribuire  nel  passivo  una  maggior  parte  di  quella  che  fosse  per 
avere  nell’  attivo  della  comunione  (art.  1440  alinea). 


1  Consulta  Emilio  Bianchi,  Brevi  osservazioni  sugli  articoli  1438  e  U41 
del  Codice  civile  italiano. 
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2*24.  La  comunione  non  si  può  scioglier"  die  per  la  morte 
di  imo  dei  coniugi,  per  V assenza  dichiarata,  per  la  separazione 
personale  definitiva  e  per  la  separazione  giudiziale  de’ beni 
(art  1441),  1 

La  separazione  giudiziale  de’ beni  non  può  pronunziarsi 
che  in  caso  di  cattiva  amministrazione  della  comunione  o  quando 
il  disordine  degli  affari  del  marito  metta  in  pericolo  gl'interessi 
della  moglie.  A  siffatta  separazione  sono  applicabili  le  dispo¬ 
sizioni  degli  artìcoli  1418,  1420  e  1421  (art.  1442), 

So  sciolta  la  comunione  i  coniugi  vogliono  ristabilirla, 
possono  ciò  fare  con  un  atto  pubblico.  In  questo  caso  la  co¬ 
munione  riprende  il  suo  effetto  come  se  la  separazione  non 
avesse  avuto  luogo,  senza  pregiudizio  però  delle  ragioni  acqui¬ 
state  dai  terzi  durante  la  separazione.  Ma  è  nulla  qualunque 
convenzione,  colla  quale  si  rinnovasse  la  comunione  con  patti 
diversi  da  quelli  con  cui  essa  era  anteriormente  regolata  ar¬ 
ticolo  1443). 

Dopo  lo  scioglimento  della  comunione,  la  moglie  od  i  suoi 
eredi  hanno  sempre  la  facoltà  dì  ripudiarla  o  di  accettarla  col 
benefizio  dell1  inventario*  uniformandosi  a  quanto  viene  stabilito 
per  le  rinunzie  all1  eredità,  o  per  V  accettazione  delle  medesime 
col  benefizio  dell'inventario,  nel  capo  delle  disposizioni  comuni 
alle  successioni *ec.;  e  sotto  le  pene  ivi  comminate  'art.  1444)- 

Nella  divisione  della  comunione  i  coniugi  od  i  loro  eredi, 
ed  anche  in  caso  di  rinunzia  od  accettazione  del  benefizio  del- 
l1  inventario  la  moglie  od  i  suoi  eredi,  possono  sempre  non 
ostante  la  disposizione  dell1  articolo  1437,  prelevare  le  cose 
mobili,  che  possono  provare  con  tutti  i  mezzi  autorizzati  dalla 
legge  aver  loro  appartenuto  prima  della  comunione,  o  esser 
loro  devolute  durante  la  medesima  a  titolo  di  successione  0 
donazione. 

La  moglie  od  i  suoi  figli  eredi  possono  valersi  della  prova 
testimoniale,  qualora  si  tratti  di  cose  ad  essa  devolute  a  titolo 
di  successione  o  donazione  qualunque  ne  sia  il  valore. 


J  Consulta  Emilio  Biantiii?  Joc.  cit 
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La  moglie  od  i  suoi  eredi  possono  anche  ripetere  il  valore 
delle  cose  mobili  spettanti  ad  essa  ed  escluse  dalla  comunione, 
ma  che  non  si  trovassero  più  in  natura  al  tèmpo  della  divisione, 
e  possono  in  tal  caso  provare  anche  per  notorietà  il  valore 
delle  dette  cose. 

Questo  prelevamento  non  pud  farsi  a  pregiudizio  di  terzi, 
che  in  mancanza  di  descrizione  o  d'altro  titolo  autentico  di 
proprietà,  avessero  contrattato  col  marito,  quale  amministratore 
della  comunione,  salvo  alla  moglie  o  a1  suoi  eredi  il  regresso 
sulla  porzione  della  comunione  spettante  al  marito,  ed  anche 
sui  beni  di  lui  particolari  (art,  144b-1446). 


TITOLO  li* 


Della  vendita 


CAPO  I. 


NOZIONI  GENERALI  E  CONDIZIONI  DELLA  VENDITA 


SOM  MAH  IO 

‘225.  Cba  còsa  sìa  la  vendita  —  Dolio  specie  <3i  vendita;  volontaria  "  necciBftrm  --  Quali  siano 
gdi  elementi  costumali  alia  esjbtscia  di  casa:  eonaouiwj,  coàtt,  prWfO' — eonsontìo: 
su  quali  uose  debba  rie  filarsi  —  Quid  dalla  ili  vendere? 

22®.  Seguito  —  Dall’obbìetto  dello  vendita  —  Pouoau  forni  ani  e  obbh'Wo  tutta  la  coso  cum- 
iu  e  re  i  abili  ed  aliena  bili  ■  pr^iuoti  e  futuri?  —  QuM  iurU,  »n  In  cima  fftoae  ponto  in 
tutte  q  in  porto  noi  t^mpo  in  cui  fu  stìp  ni  alo  il  eoa  tratto  Y  La  proprietà  0  uh  di¬ 
ritto  renio  di  tali  coso  può  esser  dedotto  nel  contralto  di  vendita  —  tma  0  più  Cù*e 
ancbv  nife  motiva  mento  pousouQ  formare  abbietto  del  con  tratto  stesso- 
Stì goito  Quoti  rosi  pus  possono  vendersi:  cosa  altrui  -  Nullità  della  vendita  tle  a 
cosa  altrui  —  Quid  m  una  cosa  appartenga  a  più,  c  «io  vénduta  p«r  intero  da  un  sole 
di  essi  ?  Non  può  esser  dimandata  o  opposta  ebe  dui aolocfiw prato ra  -  Cotiaega«nw 
rispetta  al  v* ad i toro  -  Entro  qual  tempo  la  nullità  deve  essere  dimandata  -  Q^1 
ragioni  abbia  il  proprìdSÈko  della  cosa  venduta  da  altri,  eia  questa  tri  obli",  sia  queis  a 
titmu  bile  -  Il  vanditors  della  e-..«a  altrui  può  esser  andati  noto  al  marcimento  »■ 
danni  ?  - —  Lesione  rii  nullità  della  vendita,  Cesari  per  ratifica  del  propri  «star  io  r  0  a 
cosa  venduto,  0  pur  acquieto  fattone  dal  vtinUitJ*ri.:  V  La  véndita  della  cosa  a  rni, 
benebà  nulla,  vale  per  titolo  abile  a  trasferì  r*  il* dominio,  r (dativamente  agli  £  ±  1 
del  possesso? —  La  rosa  Altrui  può  esser  venduta  valida  munte  flotto  coodiajonB 
La  voti  dita  dello  cosa  altrui  è  nulla,  quando  b  fatta  da  un  erede  apparente  ?  — 
tratti  di  cosa  determinata  r-  , I r a m  1  ■ .  usilo  apeeìu?  —  N-u  pu|J  neppure  formare  ogge  1 
di  vendita  un11  eredità  futura  —  Nullità  un  no luta  di  ossa,  ove  sio  Tutta  QatfitBnft 
ae  coi  diritti  di  successi  cu  e  diano  stati  venduti  boni  pressati? 

22K  Séguiti  — Del  premo  necessario  pur  tu  vendite  -  Quali  caràtteri  dova  p pasci-*  r>-  r  t>(  • 
deve  consistere  re  uno  quantità  di  denaro;  deve  esser  vero  o  serio;  devo  efffler 
e  determinata  —  Può  rimetterei  ad  un  tursio  So  datarmi  nozione  del  presso?  V 
là  vendi  tu  è  pura  0  condizionale? —  Puùlu  determina*  ione  (Ib3  presto  farsi,  w  'sn  * 
reiezione  ad  una,  certa  e  determi  nata  mercuriale. 

22D.  In  quel  forma  deve  essere  stipulato  lo  vendita  —  Chi  debba  sopportare  le  speso  occorre  a  1 
piar  questa? 

2Ht>.  Delfo  modalità  che  possono  appórsi  al  contratto  di  vendita. 

281.  In  qual  momento  si  perfusione  la  vendita  —  Principio  generale  —  Occorro  per  ciò  la  D'1" 
dizione  della  cosà,  e  :)  pagamento  del  prozio? —  Ecctiiioni  ri  agii  àrdali  ti  la  vendita 
di  cose,  delle  quali  si  usa  far  Taasaggifo  o  là  prova  —  Della  vendita  a  campione^ 

232.  Dei  requisiti  mjcotìeufs  per  la  validità  dalla  vendita:  validità  dal  consausói  capacità  ci 
contraenti  —  Qauli  persone  diano  capaci  o  no  di  comprare  0  vendere. 
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225.  La  vendita  è  un  contratto  con  cui  Luna  delle  parti 
trasferisce  o  si  obbliga  di  trasferire  all’altra  la  proprietà  di 
una  cosa,  mediante  un-prezzò  che  questa  si  obbliga  di  pagare 
a  quella.  1  La  persona  che  si  obbliga  di  trasferire  la  proprietà 
chiamasi  venditore,  l’altra  compratore. 

La  vendita  può  essere  volontaria  e  necessaria;  privata  e 
pubblica.  E  volontaria;  quando  il  proprietario  vi  procede  spon¬ 
taneamente.  E  poi  necessaria,  quando  il  proprietario  vi  procede, 
costretto  da  una  necessità  giuridica  cui  è  soggetto.  Questa  ne¬ 
cessità  giuridica  può  procedere  da  parecchie  cause  e  special- 
mente:  a)  da  una  convenzione  o  da  un  testamento  che  imponga 
al  proprietario  l’obbligo  di  vendere  una  cosa  che  gli  appartiene; 
i)  dalla  causa  di  pubblica  utilità;  cj  dallo  stato  di  comproprietà 
d’una  cosa  che  non  sia  comodamente  divisibile,  donde  la  lici¬ 
tazione;  d)  dal  diritto  di  espropriazione  appartenente  ai  creditori 
contro  i  beni  del  debitore  e  contro  i  beni  del  terzo  ipotecati  a 
favor  loro;  e)  infine  dall’ obbligo  imposto  in  determinati  casi, 
agli  amministratori  di  procedere  alla  vendita  delle  cose  da  loro 
amministrate.  È  poi  privata  o  pubblica  la  vendita;  secondo  che 
il  proprietario  tratta  col  compratore  di  sua  elezione  e  con  esso 
conchiude  il  contratto  alla  privata;  o  mette  la  cosa  ai  pubblici 
incanti  per  aggiudicarla  al  maggior  offerente.  Per  regola  ap¬ 
partiene  ad  ogni  proprietario  la  scelta  di  vendere  le  cose  sue 
privatamente  o  pubblicamente.  Ma  v’hanno  dei  casi  in  cui  la 
legge  prescrive  che  la  vendita  sia  fatta  pubblicamente.  Questi 


1  Dico  non  solo  che  il  venditore  trasferisce  ma  eziandio  che  si  obbliga  di 
trasferire  la  proprietà  ;  perchè  non  sempre  la  vendita  la  trasferisce  immediata¬ 
mente.  Ho  poi  sostituito  alla  espressione  si  obbliga  di  dare  usata  nel  testo  del¬ 
l’articolo,  quella  di  trasferire  la  proprietà  perchè  il  dare  nel  diritto  patrio  non 
ha  il  significato  tecnico  romano  di  trasferire  la  proprietà  (  vedi  sopra  n.  fi 
pag.  40  testo  e  nota  1  e  vedi  appresso  n.  227,  pag.  446  testo  e  nota  2).  In 
diritto  romano  invece  la  compra  e  vendita  si  definisce  per  un  contratto  con¬ 
sensuale,  pel  quale  una  persona  (venditore)  si  obbliga  di  fare  avere  ad  un’altra 
(compratore)  una  cosa,  per  una  determinata  somma  di  denaro,  che  quest’ultima 
si  obbliga  di  pagarle  (Inst.  princ.  de  empt.  et  vend.  Ili,  23;  Leg.  II,  §  \ ,  D. 
de  contr.  empt.  XVIII,  I).. 
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casi  possono  distinguersi  in  due  categorìe;  comprendendosi 
nella  prima  le  espropriazioni  forzate  propriamente  dette  (arti¬ 
coli  2076~2089);  e  nella  seconda  tutte  le  altre  vendite  necessarie 
o  volontarie  che  debbono  Farsi  al  pubblico  incanto. 

In  generale  e  salve  le  regole  di  procedura,  sono  identici 
gli  effetti  della  vendita.,  sia  essa  volontaria  o  necessaria,  privata 
o  pubblica.  Tuttavia  non  ha  luogo  nelle  vendite  giudiziali 
1  azione  redibitoria  (art.  1506),  e  nelle  vendite  ai  pubblici 
incanti  la  rescissione  a  titolo  di  lesione  (art,  1536). 

Tre  sono  gli  elementi  essenziali  alla  esistenza  della  ven¬ 
dita:  il  consenso,  la  cosa,  e  il  prezzo,  1 

Il  consenso  delle  parti  deve  primieramente  accordarsi  sulla 
cosa  e  sul  prezzo;  quindi  non  si  forma  contratto,  se  io  intenda 
di  vendere  il  fondo  Corn aliano,  e  tu  di  comprare  il  fondo  Tu- 
sculano;  o  se  io  intenda  di  vendere  per  dieci,  e  tu  di  comprare 
per  cinque;  ma  se  invece  io  intenda  di  vendere  per  cinque  e  tu 
di  comprare  per  dieci,  si  forma  il  contratto  per  cinque;  perchè 
in  cinque  conveniamo,  2 3 4 

he  parti  debbono  consentire  eziandio  sulle  modalità  del 
contratto;  per  esempio  tu  devi  voler  comprare  sotto  la  stessa 
condizione  con  cui  intendo  di  vendere  e  viceversa,  a 

Infine  le  parti  debbono  accordarsi  intorno  alla  proprietà 
o  ad  un  diritto  frazionario  di  questa  e  intendere  di  fare  un’alie¬ 
nazione;  altrimenti  formerebbero  un  contratto  diverso;  per 
esempio  la  locazione,  convenendo  sul  godimento  della  cosa,  1 
Quanto  alla  promessa  di  vendere  o  di  comprare,  essa  è 
regolata  dai  principi  generali  di  diritto:  perciò,  se  è  unilaterale, 
ossia  fatta  da  una  delle  parti  e  accettata  dall1  altra  senza 
obbligarsi  o  ripromettere,  è  obbligatoria  pel  prò  mittente,  che 
per  ciò  rimane  obbligato  a  stipulare  il  contratto ,  tostochè 


1  Quanto  alla  formalità  dell* atto  pubblico  e  della  scrittura  privata  (vedi 
appresso  n.  329). 

a  Vedi  sopra  n.  53  e  seg. 

3  Vedi  sopra  n.  cit. 

4  Legv  6o  in  fine;  Leg,  8,  §  3,  D.  de  conti*,  empt.  XVIII,  i. 
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Faccettante  dichiara  di  voler  fare  Tacquisto;  in  caso  di  rifiuto, 
la  sentenza  del  giudice  terrà  luogo  del  contratto.  Se  poi  la 
promessa  sia  bilaterale,  fatta  cioè  da  una  delle  parti  e  accettata 
dall1  altra  che  si  obbliga  con  la  ripromessa,  e  contenga  tutti 
i  requisiti  necessari  alla  perfezione  della  compra-vendita, 
equivale  a  questo  contratto.  1 

226.  Può  formare  obbietto  della  vendita  ogni  cosa  com¬ 
merciabile;  salvo  che  la  legge  nonne  vieti  Palienazione  (art.  1116 
e  1404).  2  Possono  formarne  oggetto  tanto  le  cose  corporali, 
quanto  le  incorporali:  cosi  le  cose  singole,  come  una  università 
di  cose  o  di  diritti  (art.  e  arg.  art.  1116  e  1545).  Possono  for¬ 
marne  obbietto  non  solo  le  cose  presenti  o  attualmente  esi¬ 
stenti,  ma  anche  le  future  (art.  1118princ.).  3  Ove  al  tempo  del 
contratto  la  cosa  sia  interamente  perita,  la  vendita  si  considera 
come  non  stipulata  (art,  1461).  4  Ma  se  ne  fosse  perita  soltanto 
una  parte,  il  compratore  ha  la  scelta  o  di  recedere  dal  contratto 
o  di  domandare  la  parte  rimasta, facendo  ridurre  il  prezzo  nella 
proporzione  di  questa  parte  alla  cosa  intera  (art.  1461  alinea).  5 


1  C.  C.  Firenze,  30  dicembre  1870,  C.  XXII,  1, 1007.—  Nella  prima  edizione 
fui  d’avviso  che  le  parti  fossero  obbligate  a  procedere  alla  stipulazione  del  con¬ 
tratto,  e  che  in  caso  di  rifiuto,  ne  potesse  tener  luogo  la  sentenza  del  giudice; 
sia  perchè  non  era  stato  riprodotto  l’articolo  1589  del  Codice  napoleonico,  il 
quale  stabiliva  formalmente  «  La  promesse  de  vente  vaut  vente,  lorsqu’ily  a 
consentemenl  réciproque  des  deux  parties  sur  la  chose  et  sur  le  prix  ;  »  sia  perchè 
mi  sembrò  che  il  promettere  si  riferisse  anche  in  questo  negozio  al  tempo  av¬ 
venire.  Ma  riconosco  più  semplice  e  ben  fondata  nei  principi  di  diritto  la  de¬ 
cisione  della  Corte  di  Cassazione  di  Firenze.  Consulta  pure  sulla  promessa  di 
vendere  la  magistrale  sentenza  della  corte  d’ Appello  di  Firenze,  24  maggio  1869, 
A.  Ili,  2,  340  e  note  quivi. 

2  Inst.  §  15,  de  empt.  et  vend.  Ili,  23;  Leg.  6  princ.  ;  Leg.  34,  §  1,  e 
Leg.  73  princ.  D.  de  contr.  empt.;  Leg.  1,  3  e  4,  C.  quae  res  venire  non  pos- 
sunt,  IV,  40;  Leg.  4,  5  e  6  princ.;  Leg.  62,  §  1,  D.  de  contr.  empt.  XVIII,4°. 

3  Vedi  sopra  n.  62  e  seg. 

4  Vedi  Leg.  57  e  58,  D.  de  contr.  empt. 

5  Per  diritto  romano  il  compratore  non  poteva  pretendere  che  una  dimi¬ 
nuzione  proporzionale  di  prezzo,  se  della  cosa  era  perita  la  metà  o  meno:  l’al¬ 
ternativa  concedutagli  indistintamente  dal  diritto  patrio,  non  apparteneva  a  lui 
che  nel  caso  in  cui  della  cosa  fosse  perita  la  maggior  parte  (Leg.  57  e  58  cit.). 
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Inoltre  la  cosa  che  forma  oggetto  del  contratto  di  vendita, 
devo  essere  trasmissibile  al  compratore;  dimodoché  se  questi 
no  era  di  già  proprietario,  la  vendita  sì  avrebbe  per  non  fatta, 1 
Ma  della  cosa  commerciabile  può  esser  venduta  non  solo  la  pro¬ 
prietà,  ma  anche  una  frazione  di  essa:  per  esempio  il  diritto 
di  enfiteusi  e  di  servitù  personale  o  prediale* 

Bel  resto  come  ogm altro  contratto,  cosi  la  vendita  può 
avere  per  oggetto  duo  o  più  cose  prese  alternativamente,  e 
r effetto  di  essa  anche  a  questo  riguardo,  è  regolato  dai  principi 
generali  dei  contratti  (art.  1449  alinea  I"  e  2'1}. 

227.  Ma  F enunciato’ principio  va  soggetto  a  parecchie  ec¬ 
cezioni,  Perciocché  omesso  che  per  leggi  speciali  vi  hanno  delle 
cose  che  quantunque  commerciabili  non  possono  vendersi  che 
da  persone  determinate  o  sotto  certe  condizioni,  quali  sono, 
il  sale,  i  tabacchi,  le  carte  da 'giuoco,  eie  sostanze  venefiche; 
la  légge  civile  formai  mente  dichiara  nulla  la  vendita  della  cosa 
altrui  ;  perocché  il  venditore  non  può  trasferire  al  compratore 
la  proprietà  della  cosa  che  non  3)a  (art.  1459)*  ~ 


1  Log.  16,  D.  de  obntr.  firapt- 

*  Iti  diritto  renanti  t-ra  valida  la  vendita  dulia  casa  altrui;  perchè  giusta 
h  teoria  dei  nostri  maggiori  il  venditore  non  aveva  l’ obbligazione  propria 
diretta  di  trasferire  al  compratore  Ja  proprfotn  deila  cosa  venduta,  agii  misi  ern 
tenuto  che  a  procurargliene  N  pacìfico  possesso:  venditorem  hactenua  ime  ri,  ut 
rem  ermpton  hahere  liceali  non  etiam  ut  eiu$  faoiat  [Log.  -t 0 ,  ^  1T  D.  de  aeL  efnpt. 
vend  XI X,  I  ;  Vedi  pure  Leg.  SS,  g  !.  IX  de  contr  empi);  ero  cioè  tenuto 
sileno  ad  dundum  che  ad  tradendum  ;  Venditori  sufficit.,  t  possessione^  f  rade  re 
(I^g,  ì  princ*  D  de  rer.  permut.  XIX,  4;  v fui i  pure  Leg,  II,  §  2  p-rine.  D,  de 
act,  eropt.  venti.  XIX,  1).  Ma  si  osserva  da  eminenti  romanisti  che  tale  regola 
è  contraria  alla  natura  della  Vendita.  Essa,  proseguono'  gli  stessi,  è  stata  sug¬ 
gerita  verosimilmente  dalla  necessità  di  far  partecipi  gli  stranieri  dal  brtiefido 
della  vendita,  che  é  un  contratto  eminentemente  iuris  genfium  ;  poiché  altri¬ 
menti  per  essere  incapaci  dì  proprietà  civile,  no  sarebbero  stati  esclusi  LCon  * 
sulta  Maynz,  II,  §  195,  pàg,  18o,  ObsemtioQ;  Vali  Wetter,  II,  g  SÌ6,  pag,  1-2]- 
Nulla  quindi  di  piu  naturate  e  legale  che  tale  teoria  non  sia  stata  punto  se- 
gm'U*  e  ne  sia  stata  introdotta  una  nuova  perfettamente  conformo  alla  natura 
deila  vendita,  e  rispondente  alia  intenzione  delle  parti,  che  stipulando  lì  con¬ 
tratto  di  vendita  con  possono  non  vaierò  trasmettere  e  acquistare  direttamente 
e  immediatamente  la  proprietà  delia  medesima.  li  nuovo  sistema  Inoltre  non  ha 
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Se  una  cosa  appartenga  a  più  comproprietari  e  sia  venduta 
per  intero  da  alcuno  di  essi,  la  vendita  è  valida  per  la  parte 
die  è  sua,  nulla  per  la  parte  dei  suoi  comproprietari.  Tuttavia 
il  compratore  può  domandare  la  nullità  della  vendita  per  Tiri¬ 
tere,  se  la  parte  non  appartenente  al  venditore  sia  relativa¬ 
mente  al  tutto  di  tale  entità,  che  quegli  non  avrebbe  fatto  la 
compra  senza  questa  parte  (arg,  art,  1491),  1 

ha  nullità  della  vendita  della  cosa  altrui  non  è  assoluta 
ma  relativa;  stabilita  cioè  a  favore  del  solo  compratore,  e  perciò 
da  esso  solo  esercitole, 2 


il  grave  iti  con  veni  ente  del  romano,  che  costringeva  il  compratore  a  subire  una 
posizione  precaria  e  a  tenere  il  possesso  d1  una  cosa,  di  cui  poteva  esser  privato 
ad  ogni  istante,  c  distoglieva  questo  dait’afifezionarsi  alta  cosa  acquistata,  e  di 
spendervi  le  proprie  cure» 

E  Duvergier,  I,  224  ;  Troplong,  I,  2U7;  Ànbry  e  Rau,  toni.  e  §  cit  pagi¬ 
ne  357-358;  Marcadé,  loc,  eit.  :  consulta,  ma’con  discernimento,  Napoli,  SS  aprile 
1371,  A.  V.  %  263. 

1  È  noto  quanto  grandemente  sia  stato  e  sia  controverso  il  carattere 
0  gli  alletti  dalla  vendita  dalla  cosa  altrui.  Merlin  (Quest,  v*  llvpotèquas,  §  4 
bis,  N.  6),  Trnpkiqg  [1,  238]  e  Lamnbìère  (1,  art.  1138,  n.  28)  insegnano  che  la 
nullità  dalla  vendita  della  cosa  altrui  sia  puramente  relativa,  e  elle  perciò  il 
venditore  non  possa  mai  valersene  nè  in  vìa  d'azione,  nè  In  via  d'eccezione. 
Questa  teoria  è  stata  seguita  dai  compilatori  nel  nostro  Codice,  imperocché 
negano  formalmente  al  venditore  il  diritto  non  pure  di  proporre,  ma  anco  di 
opporre  la  nullità  della  vendita.  Il  Sìg,  line  (LaCod.  civ.  ita!,  e  le  Cod,  nap,}  so¬ 
stiene  Sa  stessa  teoria,  fondandola  sull* errore  «  ayant  porto  sur  olio  quantità 
subsUntiélle  de  la  eh  oso  vernine;  *  inquantochè  il  compratore  credeva  clic  questa 
cosa  appartenesse  al  venditore  e  che  per  conseguenza  ne  sarebbe  egli  divenuto 
proprietario.  Riferisce  poi  che  questa  teoria  tende  a  prevalere  nelle  scuole.  Può 
ancora  noverarsi  fra  i  partigiani  di  questa  teoria  Duvergter  (11,  W;  in  quanto 
almeno  (a  con  multa  logica  nella  teoria  del  sig.  Huc)  concede  l'azione  di  nullità  a 
favore  del  venditore  elle  in  buona  fede  vendè  la  cosa  altrui,  perché  anche  il  con¬ 
senso  di  lui  sarebbe  stato  viziato  dall' errore  sulla  qualità  sostanzialo  della  cosa» 
Dall’ altro,  canto  (tacendo  dello  minori  teorie  secondo  lo  quali  la  vendita  della  cosa 
altrui  è  nulla  come  vendita,  ma  costituisce  un  contratto  innominato  sui  ysnerts 
perfettamente  valido),  Aubry  e  Rau,  IV,  §  334,  pag.  334  testo  e  nota  44,  Marcadé, 
;art.  *599j,  Mourlon  IH,  523-324)  e  Boissinade  citato  da  Huc,  insegnano  che  la 
vendita  della  cosa  altrui  sia  nulla  in  modo  assolute  e  che  perciò  la  nullità  possa 
venire  opposta  eziandio  dal  venditore  convenuto  per  la  esecuzione  del  contratto  ; 
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Egli  può  prevalersene  tanto  in  via  (fazione  quanto  in  via 
d  eccezione  e  dimandare  la  restituzione  del  prezzo;  quantunque 
sia  stato  messo  in  possesso  della  cosa  comprata  e  non  vi  sia 
molestato*  Peraltro  il  compratore  non  potrebbe  pretendere  al 
tempo  stesso  di  valersi  della  nullità  della  vendita  per  non 
pagare  o  ripetere  il  prezzo,  e  di  ritenere  per  valido  a  suo 
t avere  il  contratto  per  dimandare  o  non  restituire  la  cosa* 

La  facoltà  di  dimandare  la  nullità  della  vendita  o  di  opporla 
appartiene  al  compratore,  benché  di  mala  fede  o  sciente  che 
la  cosa  era  altrui,  e  benché  il  venditore  in  buona  fede  si  credeva 
proprietario  della  cosa  che  vendeva  (arg.  art,  1459),  1  Se  però  il 
compratore  sia  di  mala  lede  ed  il  venditore  di  buona  fede, 
quegli  non  solo  non  ha  diritto  a  ripetere  le  spese  degli  atti 
e  le  altre  accessorie  alla  vendita,  ma  può  anche  essere  condan¬ 
nato  al  risarei àfento.  de' danni  verso  II  venditore. 

Al  contrario  il  venditore  non  può  dopo  fatta  la  tradizione 
della  cosa,  domandare  la  nullità  della  vendita  e  la  restituzione 
della  medesima,  tanto  perchè  gli  può  esser  opposta  la  massima: 
quen  de  evi  elione  tenet  actio  eumdem  agentew  repelli t  exc&pt%Qp 
quanto  perchè  non  essendo  proprietario  della  cosa  non  ha  qua¬ 
lità  per  dimandarne  la  restituzione.  Nè  prima  dèlia  tradizione, 
può  opporre  la  nullità  medesima  al  compratore  che  gli  domandi 
la  consegna  della  cosa,  nè  può  perciò  rifiutargliela  (art,  1459 
alinea,.  La  vendita  della  cosa  altrui  adunque  produce  contro 
il  venditore  tutte  le  obbligazioni  che  la  vendita  della  cosa  pro¬ 
pria,  meno  quella  di  trasferire  la  proprietà  al  compratore. 

La  domanda  di  nullità  non  può  esser  proposta  dal  com¬ 
pratore  che  entro  cinque  anni  dal  giorno  In  cui  fu  fatto  il  con¬ 
tratto  se  egli  conosceva  che  la  cosa  era  altrui,  altrimenti  dal 


ma  negano  a  questo  il  diritto  dì  proporla  invia  ds  azione,  perchè  non  può  cvm- 
cere  chi  deve  garantire,  e  perchè  il  venditore  non  proprietàrio  non  ha  qualità 
per  agire  Contro  li  compratore.  Questa  teoria  è  secondo  me  Is  più  soddisfacente 
come  io  più  conforme  rd  motivo  essenziale  della  nullità  dia  è  quello  di  non  aver 
potuto  il  venditore  trasferire  la  proprietà  al  compratore* 

1  Consulta  Marca  dé,  art.  4599,  IL 
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giorno  ìn  cui  ciò  conobbe  (art.  1300); 1  ma  può  opporla  in  ogni 
tempo  (art.  130^), 

Quanto  al  proprietario  della  cosa  venduta,  egli  può  ri¬ 
vendicarla-,  se  immobile,- entro  trentanni;  eccettochè  il  com¬ 
pratore  non  rabbia  acquistata  con  la  pr  e  sermone  di  dieci  anni. 
Ma  in  quest1  ultimo  caso  ha  diritto  di  conseguire  dal  vendi¬ 
tore  il  valore  della  cosa,  di  cui  per  Y alienazione  da  esso  fatta, 
si  trova  spogliato:  e  il  marcimento  dei  danni,  se  il  venditore 
medesimo  fu  in  mala  fede.  Se  poi  la  cosa  sia  mobile,  il  diritto 
di  rivendicazione  del  proprietario  è  subordinato  alle  disposizioni 

degli  articoli  707-709. 

Dimandata  od  opposta  la  nullità,  il  venditore  può  esser 
condannato  al  risarcimento  dei  danni  verso  il  compratore  che 
ignorava  che  la  cosa  era  d’altri  (art.  1459),  Nè  per  questo  effetto 
è  necessario  che  il  compratore  sia  e  vitto  della  cosa  comprata; 
anzi  egli  ha  diritto  al  risarcimento  de1  danni  anche  nel  caso  in 
cui  conosciuto,  non  essere  il  venditore  proprietario  della  cosa, 
faccia  pronunziare  la  nullità  della  vendita,  prima  che  di  quella 


1  Troplong,  h  239;  Duvergter,  \}  221  ;  Àubrv  e  Rau,  torti,  cit  §'  31  5, 
355  tosto  a  nota  SU  conlro  Mareadé,  art.  1599.  IIL  —  Ma  si  avverta  che 
questi  con  altri  ritiime  essere  la  vendita  della  cosa  altrui  nulla  iti  modo  asso¬ 
luto  :  decisione  questa  inaccettabile  da  noi»  per  esser  contraria  al  testo  formale 
ili  legge.  Ma  è  grave  anche  nel  nostro  diritto  la  questione  riguardante  il  tempo, 
m  cui  Incominciar  Lieve  a  correre  II  quinquennio,  Troplong  e  Duvergier  danno 
la  derisione  che  lin  seguito.  Àubrv  e  Bau  però  nell' ultima  edizione  della  loro 
eccellente  opera  .'IV,  §  351,  pag,  356-357;  la  giudicano  un  grave  errore  ;  perchè 
la  praserÌ7.jHia  quinquennale  [decennale  secondo  11  diritto  francese)  avendo  per 
fondamento  una  conferma  presunta,  non  può  incominciare  a  correre,  se  non 
quando  questa  conferma  divenga  possibile:  fissano  quindi  il  principio  della  pre^ 
scrizione  al  giorno  in  cui  il  venditore  sia  di  venule  proprietario  della  cosa  ,  o 
al  giorno  in  cui  il  vero  proprietario  ha  ratificata  la  vendita.  Ma  questa  deci¬ 
sione  è  inconciliabile  colla  dottrina  comune,  seconda  la  quale  nelle  anzidette 
due  Ipotesi,  la  nullità  immediatamente  si  sana  (Vedi  appresso,  versìc.  Ma  se 
il  nero  proprietario. , .  )  ;  attalehè  dovrebbe  escludersi  la  detta  prescrizione,  nel 
mentre  gli  stessi  Àubry  e  Rau  riconoscono,  che  sia  applicabile  alla  presente 
materia.  Anche  In  questo,  come  in  altro  subbìetto  considerava  la  Corte  di  Napoli 
(6  agosto  1872,  L,  XII,  4  020),  il  silenzio  di  cinque  anni  ò  giusta  ragione  per 
presumere  che  il  compratore  siasi  acquietalo  alla  vendita  della  cosa  altrui, 
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gli  sia  fatta  la  tradizione.  Nemmeno  è  necessario  che  il  ven¬ 
ditore  abbia  venduto  in  mala  fede  la  cosa  altrui;  quand’anche 
in  buona  fede,  è  tenuto  al  risarcimento  dei  darmi  verso  il 
compratore;  perocché  da  una  parte  la  legge  non  fa  alcuna 
distinzione,  dall1  altra  è  pur  sempre  vero  elio  egli  non  adempie 
all’ obbligazione  di  trasferire  al  medesimo  la  proprietà  della 
cosa  venduta  (art  1459  e  arg.  art  1225), 1 3 * 

Ma  se  il  vero  proprietario  ratifica  la  vendita,  o  il  venditore 
diviene  proprietario  (lidia  cosa  venduta  per  successione  a  titolo 
universale  o  particolare,  il  compratore  non  può  impugnar  più 
il  contratto,  per  mancanza  d'interesse;  inquantqchè  non  ha  più 
a  temere  evizione.  a  È  però  necessario  che  la  ratìfica  o  la  suc¬ 
cessione  abbia  luogo  prima  che  il  compratore  abbia  promosso 
la  dimanda  di  nullità;  perciocché  promossa  una  volta  questa 
dimanda,  il  suo  diritto  alla  nullità  è  iiTevocabilinente  fissato,  5 * * * * lo 
Per  la  stessa  ragione,  il  compratore  che  avendo  acquistato 
una  cosa  mobile,  può  invocare  il  beneficio  dell  artìcolo  707, 
non  ha  il  diritto  d’impugnare  la  vendita;  sibbene  ove  sì  trovi 
esposto  alla  rivendi  cataria  per  parte  del  proprietario  in  baso 
agli  articoli  7U8  e  709,  1 

La  vendita  della  cosa  altrui,  sebbene  nulla,  conserva  sempre 
il  valore  del  titolo  abile  a  trasferire  il  dominio  per  gli  effetti 


*  Tropfong,  Jf  i3t-  Àubry  e  Bau,  ioni.  cit.  §  33i,pag.  334* 

3  Durante,  XVI,  (79;  Du  vergici-,  l,  219;  Trapfung,  f,  236  e  237.  Mar-  . 

cade,  art,  ( 599,  n.  V;  Gasala,  6  marzo  1866,  B,  XVI 11»  2,  72  contri  Aubn  c 

Rati,  toni,  t?  §  cit,  pagt  305  testo  e  nota  i9.  Quest*  insigni  giureconsulti.  se  t  a 

una  parte  dimostrano  che  la  dottrina  che  stimo  dì  seguire  non  è  osatta  in 

teoria;  riconoscono  dall*  altro  parte  il  valore  del  motivo,  per  cui  in  pr.ì litui 
prevalsa  costantemente,  come  essi  stessi  riferì  se  odo,  citando  ben  sei  sentenze 
pronunziate  in  tal  senso  noi  lungo  periodo  dai  (827  al  1850:  tra  di  queste  scn 
teozo  sono  della  Corte  di  Cassazione  di  Parigi. 

*  Marca dé,  art.  (599,  V  e  VI: 

*  Àubry  e  Itau,  tom  e  g  cit,  pag.  357,  nota  56;  contro  (arcade,  artico¬ 

lo  (599,  IV,  da  me  seguito  nella  prima  edizione  per  non  avere  avvertito  cLe  a 
sua  decisione  è  una  conseguenza  della  erronea  teoria  della  prescrizione  is  an 
la  dea  per  possesso  dei  mobili. 
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del  possesso  (art.  702-706};  1 * *  e  della  prescrizione  acquisitiva 
giusta  la  disposizione  dell’articolo  2187;  salve  però  le  ragioni 
del  vero  proprietario  contro  il  venditore.  e 

Il  principio  stabilito  dall' articolo  1459  non  impedisce  che 
possa  validamente  stipularsi  la  vendita  della  cosa  altrui,  sotto 
3  a  condizione  che  il  venditore  acquisterà  questa,  o  farà  rat  iti—  * 
carne  la  vendita  dal  vero  proprietario;  in  questi  casi,  se  il  ven¬ 
ditore  non  riesce  ad  acquistare  la  cosa  o  a  farla  ratificare  dal 
proprietario,  sarà  tenuto  al  risarcimento  dei  danni  verso  il 
compratore  per  non  avere  adempito'  V  obbligazione  assuntasi 
(art,  li 29).  - 

Lo  stesso  principio  è  soggetto  ad  eccezione,  quando  essa 
sìa  fatta  da  un  erede  apparente,  giusta  la  disposizione  dei- 
fi  arti  colo  983.  4 

Infine  lo  stesso  principio  non  è  applicabile  alla  vendita 
di  cose  determinate  solamente  nella  loro  specie;  nè  alla  ven¬ 
dita  commerciale  (art.  95  Cod.  com.)  :  ma  in  queste  il  venditore 
è  tenuto  a  fare  acquisto  delle  cose  per  consegnarle  al  com¬ 
pratore,  sotto  pena  del  risarcimento  dei  danni.  5 6 

In  secondo  luogo  la  legge  formalmente  dichiara  nulla  la 
vendita  dei  diritti  di  s accessione  di  una  persona  vivente  quan¬ 
d'anche  questa  vi  acconsenta  (art.  1460),  La  vendita  è  nulla 
non  solo  se  abbia  per  oggetto  l' intera  eredità  o  una  quota  di 
essa,  ma  anche  cose  particolari  comprese  nella  medesima.  G 
La  vendita  di  diritti  di  successione  è  nulla  in  modo  as¬ 
soluto  od  inesistente,  attesa  la  natura  dei  motivi  sui  quali  si 
fonda;  perciò  tanto  il  compratore  quanto  il  venditore  possono 


1  Vedi  Lil>.  Il,  n.  370  e  seg.;  Marcadè,  art.  I599t  IV;  Mourloa , III,  518, 

*  Vedi  Àubry  e  Unu,  HI,  U&-U9;  Mareadé,  art,  1599,  IV;  Mourlon,  1I!S548, 
B  Du rantoli,  XVI,  180;  Duvergiar,  It  222;  Troplang,  !s  33i;  Aubry  e  Rau, 

III,  248;  Marcadò,  art.  1599  in  fine. 

Consulta  Malanni,  Studi  Intorno  all1  artìcolo  933, 

*  Consulta  Troplong,  1,232;  Ouvcrgier^,  223;  Aubry  o  Rau,  tom.  e  §  cit* 
•  357, 

6  Troplcmg,  I,  245;  Marcàdé,  art  1600,  I. 


452  ISTITUZIONI  DI  DIRITTO  CIVILE  ITALIANO 

impugnarla  in  perpetuo  in  via  d’eccezione,  e  per  trent’anni, 
in  via  d’azione.  1 

Se  coi  diritti  di  successione  siano  stati  venduti  beni  pre¬ 
senti,  la  vendita  sarà  nulla  per  intero ,  se  fatta  per  un  solo 
prezzo;  2  ma  se  è  stata  fatta  per  due  prezzi  distinti,  l’uno 
*  per  quei  diritti;  l’altro  per  questi  beni  presenti,  sarà  nulla 
soltanto  per  la  prima  parte.  3 

228.  Infine  il  terzo  elemento  essenziale  alla  esistenza  della 
vendita  è  il  prezzo. 

11  prezzo  deve  riunire  tre  caratteri;  cioè:  a)  deve  consi¬ 
stere  in  una  quantità  di  denaro  che  il  compratore  si  obbliga 
di  pagare,  come  equivalente  della  cosa  che  riceve;  b)  deve 
esser  vero  o  serio;  cj  deve  esser  certo  o  determinato.  4 

Il  prezzo,  in  quanto  deve  consistere  in  una  somma  di  de¬ 
naro,  costituisce  la  differenza  specifica  fra  la  vendita  e  la  per¬ 
muta  e  tutti  i  contratti  innominati  che  trasferiscono  la  proprietà, 
mediante  il  pagamento  di  cose  diverse  dal  denaro.  5  Ove  poi 
la  proprietà  di  una  cosa  sia  trasferita  mediante  il  pagamento 
di  denaro  e  di  altre  cose  insieme,  il  giudice  determina  la  natura 
del  contratto,  considerato  l’importanza  rispettiva  e  del  denaro, 
e  delle  altre  cose  pagate. 6  Ma  fissato  il  prezzo  in  contanti,  il 
contratto  rimane  vendita,  benché  in  seguito  si  pattuisca  fra  le 
parti  che  il  compratore  possa  pagare  nitri  oggetti;  perciocché 
la  vendita,  perfetta  che  sia,  non  può  mutar  più  carattere  per 


1  Duranton,  XII,  523  e  524;  Troplong,  I,  249;  Marcadé,  art.  4600,  II- 

2  Troplong,  I,  251;  Marcadé,  art.  1600,111;  contro  Duvergier,  I,  231. 

*  Dott.  cit.  loc.  cit. 

4  Consulta  Firenze,  20  luglio  1871,  A.  V,  2,  518. 

5  È  noto  che  i  Sabiniani  insegnavano,  potere  il  prezzo  consistere  anche 
in  cose  diverse  dal  denaro;  talché  secondo  la  loro  dottrina  la  permutasi  mu 
tava  in  vendita  ;  ed  è  noto  che  prevalse  la  dottrina  contraria  dei  Proculeiani 
(Gaius,  III,  141,  §  2;  Inst.  §  2  princ.  eod.;  Leg.  1,  §  1,  D.  eod.;  Le*  7,  C.  de 
rer.  permut.  IV,  64).  La  dottrina  proculeiana  è  stata  seguita  dal  patrio  legis¬ 
latore. 

6  Inst.  §  2,  princ.  de  empt.  et  vend.;  Leg.  38  e  79,  D.  de  contr.  emp  •> 
Leg.  21,  §  4,  D.  de  act.  empt.  vend.  XIX,  4. 
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il  modo  della  sua  esecuzione.  La  stessa  decisione  è  applicabile 
al  caso  in  cui  il  venditore  riceva  una  dazione  in  pagamento 
( datio  in  solutumj ;  molto  più  è  applicabile,  ove  cose  diverse 
dal  denaro  sieno  poste  solamente  in  facultate  solutionis.  1  II 
prezzo  deve  esser  pagato  in  una  sola  volta  in  forma  di  capitale; 
ove  fosse  pagato  in  più  volte  in  forma  di  rendita,  si  avrebbe 
rigorosamente  costituzione  di  rendita  o  vitalizio  (art.  1778, 1780 
e  1789). 

Secondariamente  il  prezzo  è  vero  o  serio,  quando  sia  stato 
stipulato  coll1  intenzione  che  il  venditore  debba  esigerlo. 2  Questa 
intenzione  manca  senza  dubbio,  ove  sia  stato  pattuito  un  prezzo 
derisorio;  un  prezzo  cioè  si  esiguo  che  non  può  ragionevolmente 
supporsi,  sia  stata  volontà  dei  contraenti  di  stipularlo  come 
equivalente  dell’obbietto  venduto  (art.  e  arg.  art.  1101).  3 4 

La  vendita  fatta  per  un  prezzo  derisorio,  come  quella  di 
una  casa  o  di  un  fondo  per  un  soldo,  è  essenzialmente  nulla 
per  mancanza  di  prezzo,  elemento  essenziale  alla  sua  esisten¬ 
za;  1  ma  potrebbe  simulare  una  donazione  e  valere  come  tale. 
Ma  non  è  punto  necessario  che  il  prezzo  sia  l’esatto  equiva¬ 
lente  del  valore  della  cosa;  in  altri  termini  che  sia  giusto  :  5 
solamente  la  vendita  fatta  per  un  prezzo  maggiore  o  minore 
di  quel  valore  includerà  una  donazione  (vendita  graziosa)  ;  e 
per  tal  titolo  sarà  valido,  ove  liberalità  possa  sussistere  fra  i 
contraenti  (art.  e  arg.  art.  1529). 6  Nel  secondo  caso  inoltre  potrà 
esser  lesiva,  ed  esser  quindi  rescindibile  a  senso  dell’articolo 
1529.  Ma  se  il  prezzo,  dopo  essere  stato  pattuito  seriamente, 


1  Leg.  2,  §  1 ,  D.  de  contr.  empi;  Leg.  9,  C.  de  rese.  vend.  IV,  44;  Leg.  4, 
C.  de  evict.  Vili,  45. 

2  Vedi  Leg.  2,  §  1  ;  Leg.  36  e  38,  D.  de  conti*,  empt, 

8  Consulta  Leg.  36,  D.  eod.;  Leg.  6,  D.  prò  donato,  XLI,  6,  Leg.  3  princ., 
Leg.  9  in  fin.  C.  de  contr.  empt.  4,  38;  Leg.  46,  D.  loc.  cond.  XIX,  2. 

4  Leg.  37,  C.  de  donat.  Vili,  54;  Leg.  46,  D.  loc.  cond.  XIX,  2. 

*  Sul  criterio  misuratore  del  prezzo  dei  fondi,  vedi  Lucca,  22  maggio  1869, 
A.  Ili,  2,  160. 

6  Consulta  Leg.  38,  D.  eod.;  Leg.  5,  §  5,  D.  de  donat.  inter  vir.  et  uxor. 
XXIV,  1. 
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venga  in  seguito  rimesso,  la  vendita  non  muta  natura;  è  sola¬ 
mente  sopravvenuta  la  remissione  del  prezzo* 

Da  ultimo  il  prezzo  deve  essere  aurora  certo,  ossia  deter¬ 
minato  e  specificato  dalle  parti  (art.  1454).  1 *  Può  peraltro  ri¬ 
mettersi  all'arbitrio  di  un  terzo  scelto  dalle  parti  nel  Fatto  della 
vendita.  -  Può  anche  pattuirsi  die  la  scelta  sia  fatta  posterior¬ 
mente  d  accordo  dalle  parti,  purché  sia  espresso  nella  conven¬ 
zione  che,  non  concordando  le  parti,  la  scelta  venga  fato  dal 
pretore  o  dal  conciliatore  del  luogo  del  contrattolo  del  domi¬ 
cilio  o  della  residenza  di  una  delle  parti  (art,  1454}.  3  Nell  uno 
e  nell  altro  caso  le  parti  non  possono  pretendere  che  il  prezzo 
stabilito  dai  periti  sia  aumentato  o  ridotto;  ecceltodie  quella 
di  esse  che  si  crede  lesa  dal  medesimo,  provi  che  fu  stabilito 
nella  data  quantità  o  per  un  errore  grossolano  in  cui  siano 
caduti  i  periti,  o  per  un'iniquità  da  essi  manifestamente  com¬ 
messa.  4 

La  vendita,  il  prezzo  della  quale  è  rimesso  all  arbitrio  di 
un  terzo,  si  considera  subordinata  alla  condizione  che  questo 
terzo  dichiari  il  prezzo;  5  perciò,  se  questi  non  voglia  o  non 
possa  fare  la  dichiarazione  del  medesimo,  la  vendita  è  nulla 
(art.  1454  j.  È  parimente  nulla  la  vendita,  se  i  terzi  all  arbitrio 
dei  quali  sia  rimesso  il  prozzo,  non  si  accordano  noi  fissarlo; 
perocché  anche  in* questo  caso  non  si  ha  prezzo  (art.  1454). 


1  Consulta  Log.  3ìi,  §4.  D.  de  contr.  empt:  XV Uh  I  ;  Leg1.  f3J  C.end.  IV ,  38, 
vedi  DaEertuo,  4  3  marzo  I S68,  A  II,  %  164. 

1  Consulta  Gaius,  III,  140;  trist.  §  1,  do  empt.  et  vead.iLeg',  16,  i de! 
contr.  empt.  IV,  38. 

3  È  opinione  che  in  questa  ipotesi  non  vi  sarebbe  stato  vendita  secondo 
iJ  diritto  romano  (Muiitor,  I,  pag,  497  e  498;  Doveri,  II,  §  33ì>,  pagp  152,  nota  I). 

*  Du  rantoli,  XVI,  H6;  Troploug,  Comnien  taire  (fu  ti  tre  de  la  venie,  ìt  14H; 
Duvergier,  De  la  venie,  I,  437;  Aubry  e  Uau,  IV,  g  346,  pag.  338. 

B  Inst.  e  Cod.  loc.  rit.  —  È  osservazione  comune,  che  sarebbe  errerò  il 
ritenere  che  taJ  vendita  non  divenisse  perfetta,  se  non  colla  detenu  in  aziono  del 
prezzo  da  farsi  dal  terzo  ,[  Consulta  fra  gli  altri,  Duranton,  XVI,  103  e  scK-i 
Troplongj],  4  &5;  Duvergier,  I,  \  OS;  Àubry  e  Bau,  Lorn.  e  §  cit,  pag.  338,  nota  32J. 

Consulta  Inst,  §  \ ,  de  ompt.  vend.;  Leg-.  ^5,  D.  locai*  cond.;  Le#.  44, 
D*  de  verb.  oblig. 
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peraltro  le  partì  abbiano  provveduto  anche  a  questa  even¬ 
tualità.  pattuendo  por  esempio,  che  in  tale  ipotesi  la  vendita 
s  intenderà  fatta  pel  prezzo  medio  fra  quelli  indicati  da  cia- 
scu  n  a  d  e  1 1  e  p  a  rt  h  all  ora  la  v  eri  d  it  a.  s  ara  v  al  i  da  p  e  r  tal  prezzo*1 * * 4 
11  prezzo  oltre  che  può  rimettersi  all’arbitrio  di  un  terzo, 
può  anche  pattuirsi  che  sia  quello  risultante  da  una  certa  e 
determinata  mercuriale  (art.  1454  alinea);  o  quello  che  sarà  fatto 
da  determinate  piazze;  come  in  alcuni  luoghi  si  costuma  per  la 
vendita  dei  bozzoli,  il  prezzo  della  quale  si  fissa  esempligrazia, 
m  Ascoli— Piceno  al  prezzo  medio  che  faranno  le  piazze  di  Ma¬ 
cerala.  Pesaro  e  Fosso  minarne  (arg.  art  cit.  alinea).  Medesima¬ 
mente  nella  vendita  si  ha  per  certo  il  prezzo ,  sebbene  non 
determinato,  nè  rimesso  per  la  determinazione  nell7  arbitrio 
di  un  terzo,  quando  si  tratta  di  cose  che  hanno  un  prezzo  pla¬ 
teale.  "  Può  ancora  considerarsi  come  sufficientemente  deter¬ 
minato  il  prezzo,  quando  la  cosa  si  venda  pel  prezzo  che  costò 
al  venditore,  od  anche  pel  prezzò  corrente;  e  reputo  che  in 
tati  materie  debba  deferirsi  alquanto  alle  costumanze.  Ma  al 
«serio  non  sarà  determinato  il  prezzo  nella  vendita  fatta  perciò 
die  la  cosa  varrà,  per  il  suo  giusto  prezzo,  per  il  prezzo  che 
sarà  offerto;  perciò  in  questo  ed  in  altre  simili  ipotesi  la  ven¬ 
dita  sarà  nulla.  1 

229.  La  vendita  se  ha  per  oggetto  dei  beni  immobili  o 
altri  beni  o  diritti  reali  capaci  (l’ipoteca,  deve  esser  fatta  por 
atto  pubblico  o  per  scrittura  privata,  sotto  péna  di  nullità 
'art.  1314  1%  5 *  Se  ha  per  oggetto  beni  mobìli  può  esser  fatta 


I  Durantaii,  XVI,  Ibi;  Unvergier.  De  la  vantai,  153  e  154;  Aubry  e  Rau, 
toni,  e  §  cit*  [iug,  333. 

*  Consulta  Firenze,  5  marzo  4808,  A .  Ih  %  H6. 

5  Vedi  Leg.  7,  §  1  e  2,  D.  fin  contr,  empi;  Duranton,  XVI,  106;  Tre¬ 
pang,  I,  e  sega;  Aubry  e  Rau,  tona,  fi  §  cit.  pag.  338-339. 

4  35,  D.  ite  contr.  empi.;  Troplong,  1, 152  c  scg.;;  Aubry  a  Bau,  Ine.  cit. 

II  Vedi  sopra  n.  68  n  consulta  C.  C.  Firenze,  29  luglio  1867.  A.  JT  1,  359, 
c  V  Appendice  :  vedi  pure  Palermo,  13  marzo  1808,  A.  Il,  - ,  164;  C.  C.  Torino, 

12  marzo  4869,  A,  III,  1 ,  64;  Firenze,  23  giugno  4  869,  A.  111,2,  485;  Parma, 

48  febbraio  187 9,  A.  XV,  2,  288. 
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anco  verbalmente;  ma  la  prova  della  medesima  è  sempre  re¬ 
golata  dai  principi  generali;  quindi  non  ptm  provarsi  col  mezzo 
di  testimoni  senza  un  princìpio  di  prova  per  iscritto,  ft#  il  valore 
del  suo  oggetto  superi  cinquecento  lire  (art  1341}.  1 * 

Le  spese  degli  atti  e  le  altre  accessorie  alla  vendita,  quali 
sono  quelle  di  misura,  di  stima,  di  accessi  e  sìmili  sono  a  carico 
del  compratore.  Ma  nulla  impedisce  alle  parti  di  convenire  al¬ 
trimenti  (art  1455). 

'iGO.  La  vendita  può  esser  fatta  puramente  e  semplice- 
mente,  o  sotto  condizione  sospensiva  o  risolutiva  (art-.  1449). 
Gli  effetti  della  condizione  sospensiva  o  risolutiva  sulla  vendita 
contratta  sotto  la  medesima  sono  regolati  dai  principi  generali 
di  diritto  (art,  14-19  alinea  I  *).  Può  eziandio  apporsi  un  termine 
non  solo  alla  esecuzione  del  contratto  giusta  i  principi  generali 
di  diritto  (art,  1172];  mà  eziandio  alla  trasmissione  della  pro¬ 
prietà,  - 

Fra  le  clausole  die  sogliono  apporsi  alla  vendita,  meritano 
di  essere  ricordate,  siccome  più  us itale,  le  seguenti  : 

1°  La  clausola  t>  factum  addici  ioni*  in  dkm  con  la  quale 
li  venditore  si  riserva  la  facoltà  di  recedere  dal  contratto  nei 
caso  che  entro  un  termine  determinato  trovi  un  acquirente  che 
gli  offra  condizioni  migliori; 3 4 

T  La  clausola  del  patto  commissorio  con  la  quale  le 
parti  pattuiscono  che  il  contratto  s"  intenderà  risoluto  se  1  una 
o  r altra  non  adempia  alle  proprie  obbligazioni;  1 

3°  La  clausola  di  prelazione  o  pàct am  proHmisMSy  con 
cui  il  venditore  stabilisce  a  suo  favore  il  diritto  di  essere  pre¬ 
ferito,  a  condizioni  eguali,  a  qualunque  altra  persona  nel  caso 
die  il  compratore  rivendesse  la  cosa:  questa  clausola  non  pio- 
duce  che  un'azione  personale  pei  danni  contro  il  compratore 
che  abbia  rivenduto  la  cosa;  senza  interpellare  il  venditore,  se 


1  Condii  tri  Catanzaro,  Tl  aprite  1868,  À.  li,  %  7f. 

1  Vedi  sopra  n,  74, 

5  Vedi  Dig.  Ub.  XVIII,  Tit,  IL 

4  Vedi  sopra  n.  37* 
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intendeva  di  valersi  del  suo  diritto  di  preferenza,  e  non  già 
un1  azione  reale  di  rivendicazione  contro  il  nuovo  acquirente;  1 
4"  La  clausola  o  facl-a-m  disjdmntimy  con  cui  1  una  e 
L  altra  parte  si  riservano  per  un  certo  tempo  la  facoltà  assoluta 
di  recedere  dal  contratto;  la  durata  di  questo  non  può,  secondo 
clic  ne  sembra,  esser  maggiore  di  un  quinquennio,  non  essendo 
nè  utile  nè  conveniente  che  la  proprietà  rimanga  incerta  piu 
lungamente  (arg,  art.  151.1).; 2 

T>°  La  da usola  o  il  patto  del  riscatto,  con  cui  il  venditore 
si  riserva  di  riprendere  la  cosa  venduta,  mediante  la  restitu¬ 
zione  del  prezzo  -  il  rimborso  di  certe  spese  (art.  15lu-1528), 

Queste  clausole  (meno  l1  ultima  e  il  patto  eommissorio 
tacito  nella  vendita  di  cose  immobili  o  mobili,  regolata,  quella 
dagli  articoli  1515-1528,  e  questo  dagli  articoli  1511-1513) 
sono  rette  dal  principi  generali  di  diritto;  non  essendo  vene 
spedali  nel  nòstro  Codice. 

23L  U  vendita  è  perfetta  fra  le  parti  al  momento  che  si 
è  convenuto  sulla  cosa  e  sul  prezzo;  A  ciò  è  vero,  quand  anche 
non  sia  seguita  ancora  la  tradizione  della  cosa,  nè  pagato  il 
prezzo  (art  1448).  1 

Tuttavia  quando  si  tratta  di  vino,  d’olio  e  di  altre  cose 
delle  quali  si  usa  fare  l'assaggio  prima  di  farne  la  compra, 
non  si  reputa  conclùusa  la  vendita,  se  non  dopo  clic  il  compratore 
le  ha  assaggiate  e  riconosciute  della  qualità  pattuita  (art.  1452), 


'  hmrgier,  I,  13;  Aubry  e  Kau(  tono,  cit,  §  352,  pag.  359,  C.  C,  Napoli, 

3  marzo  1363.  A.  !:  m^cmtrù  Larombìère,  I,  art.  1138,  n;  16. 

3  Aubry  e  Bau,  lo c.  cit, 

s  Consulta  Firenze,  7  settembre  4868,  A ♦  II,  2,  156. 

*  la  ordine  alla  vendita  per  persona  da  nominarsi»  consulta  Firenze, 
££  maggio  1 869,  A.  Ili,  %  340. 

B  Lcg.  34,  D.  de  contr.  empi  ;  Log.  4  princ.  a  §  Q  D.  de  pene,  et  cotti. 
rei  voti  4.  -  L: articolo  1452  ilei  nostro  Codice  èia  copia  deUVticnlo  45S7  del 
Codice  napoleonico,  salva  la  sostituzione  de  II’ espressione  riconosciuta  della  qualità 
pattuita  alla  parola  aqtèm:  il  qual  cambiamento  però  noe  modifica  punto  la 
disposizione;  ma  tanto  dell'articolo  1587  quanto  de!  f  art.  co  io  \m  riprodotto 
nel  nostro  Codice  col  n.  1433,  ai  è  detto,  esser  ben  difficile,  ma  per  buona  ven¬ 
tura  poco  importante,  dì  conoscere  giustamente  quale  sia  il  pensiero  ohe  il  le¬ 
gislatore.  ha  voluto  manifestare  con  essi. 


458 


ISTITUZIONI  DI  DIRITTO  CIVILE  ITALIANO 


eccettochè  il  contrario  risulti  dai  termini,  dalla  natura  e  dalle 
circostante  del  contratto  o  dall’uso  de’ luoghi.  Ciò  stante,  re¬ 
sistenza  della  vendita  di  tali  cose  è  dipendente  dal  mero  arbitrio 
del  compratore;  inquantochè  non  può  esser  costretto  ad  accet¬ 
tare  una  cosa  che  non  sia  di  suo  gusto;  perciò  egli  non  può 
esser  considerato  come  vincolato  dal  suo  consenso,  nè  esser 
costretto  a  tare  1  assaggio  e  a  dichiarare,  se  approvi  o  riconosca 
quelle  materie  della  qualità  pattuita;  ma  può  esser  chiamato 
a  dichiarare,  se  intenda  procedere  all’ assaggio.  Al  contrario  il 
venditore  è  obbligato  a  dare  al  compratore  i  mezzi  necessari,  e 
un  tempo  conveniente  per  assaggiare  le  cose  dedotte  in  con¬ 
tratto:  e  a  trasferirgliene  la  proprietà  ad  ogni  richiesta  di  lui. 1 
Queste  decisioni  però  cessano  di  essere  applicabili  ove  consti 
che  il  compratore  ha  rinunziato  all’assaggio;  perocché  in  tal 
caso  se  questi  si  rifiuta  di  farne  Passaggio,  il  venditore  può 
dimandare  che  siano  nominati  periti  per  riconoscere  se  siano 
della  qualità  dal  primo  richiesta  e  dal  secondo  promessa. 

Al  contrario  la  vendita  col  patto  di  precedente  prova  si 
presume  fatta  sotto  condizione  sospensiva  (art.  1453).  Perciò 
se  il  compratore  non  voglia  fare  la  prova  e  dopo  fattala  non 
voglia  ricevere  le  merci  sperimentate,  il  venditore  potrà  di¬ 
mandare  la  nomina  di  periti,  perchè  verifichino  se  quelle  siano 
di  buona  qualità  e  atte  perciò  a  servire  all’uso  per  cui  il  com¬ 
pratore  le  ha  acquistate;  salvochè  anche  in  questa  ipotesi  il 
venditore  non  siasi  rimesso  al  gusto  e  perciò  anche  all’arbitrio 
dèi  compratore.  2  Del  resto  sebbene  la  legge  presume  che  la 
vendita  sia  fatta  sotto  condizione  sospensiva,  nulla  però  im¬ 
pedisce  che  si  faccia  invece  sotto  condizione  risolutiva.  3  Nel 


1  Vedi  intorno  a  queste  diverse  proposizioni,  Duvcrgier,  I,  96  e  97;  Tro- 
plong,  1, 100  e  s eg.;  Aubry  e  Rau,  IV,  §  349,  pag.  334  e  seg.;  Marcadé,  art.  1587-88; 
Mourlon,  III:  quanto  poi  al  diritto  romano  al  quale  è  conforme  il  patrio,  consulta 
Leg.  4  princ.  e§  1,  D.  de  per.  et  com.  rei  vend.  XVIII,  6. 

2  Vedi  dott.  cit. 

8  II  diritto  romano  non  fissava  su  tale  proposito  presunzione  di  sorta 
(Leg.  20,  §  1,  D.  de  prescr.  verb.  XIX,  5)  :  desumeva  invece  dall’espressioni,  di 
cui  si  erano  serviti  i  contraenti,  il  carattere  della  vendita,  se  cioè  fosse  tenuta 
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dubbio  però  deve  ritenersi  fatta  sotto  condizione  sospensiva 
anziché  risolutiva,  conformemente  alla  presunzione  di  legge, 1 
Quanto  alla  vendita  su  campione  essa  è  affatto  ordinaria ; 
ed  ha  questo  solo  di  particolare  che  il  venditore  è  tenuto  a 
garantire  la  conformità  delle  cose  che  consegna,  al  campione 
sul  quale  il  compratore  ha  contrattato;  perocché  s’intende  che 
le  abbia  promesse  della  qualità  del  campione  medesimo,  E  quando 
sia  stata  conchiusa  dietro  vista  della  merce,  nulla  rileva  che 
questa  non  abbia  la  provenienza  indicata  nel  contratto, 2 

232.  Passando  ora  ai  requisiti  necessari  per  la.  validità 
della  vendita,  essi  sono  due;  cioè  la  validità  del  consenso, 
giusta  i  principi  gemerà  li  di  diritto,  '  e  la  capacità  dei  coti- 
traenti. 

Per  regola  tutti  coloro  che  hanno  la  capacità  di  disporre 
possono  vendere  le  cose  che  loro  appartengono  [art.  14tj6). 
Tuttavia  il  debitore,  al  quale  sono  messi  sotto  esecuzione  ì  beni 
immollili,  non  può  alienarli  dalla  data  della  trascrizione  del 
precetto  (art.  2085). 

Medesimamente  per  regola  tutte  le  persone  che  sono  capaci 
di  obbligarsi,  possono  comprare  ogni  specie  di  cose  e  da  qua¬ 
lunque  persona  (art.  145(1),  Ma  questa  regola  va  soggetta  a  tre 
eccezioni  Perocché  in  primo  luogo  non  possono  essere  com¬ 
prai  ori  nemmeno  all1  asta  pubblica; 

Il  genitore,  dei  beni  del  hgli  soggetti  alb  sua  podestà, 

1  tutori,  i  prol uteri  e  1  curatori,  dei  beni  delle  persone 
soggette  alla  loro  tutela,  protutela  o  cura; 

1  procuratori,  dei  beni  che  sono  incaricati  di  vendei  e, 


in  sospeso  s  ino  alla  prova  {Tu si  §  4,  de  «mpt.  et  verni),  o  dovuta  invece  aversi 
per  pimi  e  semplice,  ma  risolubile  io  semita  del  faggio  (Lag.  3,B.  decenti*, 
empi,  Pur  lodando  le  disposfeioar  romane  non  debbo  |arere  die.  la  legge  patria 
Ha  stabilito  ridetta  presunzione  in  base  a  ciò  che  ordinariamente  avviene, 

fltio d  plerumqw  fìt 

1  M arcade  e  Maurlcn,  toc.  eit. 

5  Torino  ,  27  ottobre  1S68,  A.  II,  S,  SS*,  vedi  pure  Firenze,  *7  dicem- 
bre  1868,  A.  II,  %  647- 
a  Vedi  sopra  n.  52  e 
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Gli  amministratori,  dei  beni  dei  comuni  o  degli  istituti 
pubblici  affidati  alla  loro  cura,  salvochè,  per  particolari  cir¬ 
costanze  nell’atto  che  permette  la  vendita,  siano  autorizzati 
a  concorrere  agl’incanti; 

I  pubblici  uffiziali,  dei  beni  che  si  vendono  sotto  la  loro 
autorità  o  mediante  il  loro  intervento  (art.  1457).  1  Con  tale 
divieto,  la  legge  provvede  all'interesse  dei  proprietari  delle  cose 
che  si  vendono;  perocché  rimuove  il  più  pericoloso  ostacolo  alla 
elevazione  del  prezzo  delle  medesime;  coll’impedire  alle  persone 
che  debbono  farne  la  vendita  o  assistervi,  di  trarne  profitto  ; 
frenando,  anziché  eccitando  la  concorrenza. 

In  secondo  luogo,  i  giudici,  gli  uffiziali  del  pubblico  mi¬ 
nistero,  i  cancellieri,  gli  usceri,  gli  avvocati ,  i  procuratori  o 
patrocinatori  ed  i  notai  non  possono  essere  cessionari  delle  liti, 
ragioni  ed  azioni  litigiose  di  competenza  della  corte,  del  tribu¬ 
nale  o  della  pretura,  di  cui  fanno  parte  o  nella  cui  giurisdizione 
esercitano  le  loro  funzioni,  sotto  pena  di  nullità  dei  danni  e 
delle  spese  (art.  1458).  2  Con  tale  prescrizione  la  legge  ha  voluto 
non  solo  garantire  l’interesse  privato  dei  litiganti,  ma  eziandio 
chiuder  l’adito  a  sospetti  contro  l’amministrazione  della  giu¬ 
stizia,  che  altrimenti  si  potrebbero  formare,  per  cagione  degli 
opposti  interessi  delle  sopraddette  persone.  Ma  col  suo  motivo, 
cessa  questa  incapacità  quando  si  tratti  di  azioni  ereditane 
fra  i  coeredi,  o  di  cessioni  in  soddisfazione  di.  crediti  o  per 
difesa  di  beni  posseduti  (art.  1458  alinea  1°). 

In  terzo  ed  ultimo  luogo  gli  avvocati,  e  procuratori,  oltre 
la  incapacità  sopraddetta,  non  p.ossono  nè  per  loro,  nè  per 
interposta  persona  stabilire  coi  loro  clienti  alcun  patto,  nè  fare 
coi  medesimi  contratto  alcuno  di  vendita,  donazione,  permuta 
o  altro  simile  sulle  cose  comprese  nelle  cause  alle  quali  pre¬ 
stano  il  loro  patrocinio,  sotto  pena  di  nullità,  dei  danni  e  delle 
spese  (art.  1458  alinea  ult.).  3 

1  Consulta,  quanto  al  diritto  romano,  Leg.  34,  §  6;  Leg.  46,  D.  de  contr. 
empt.  XVIII,  1 . 

2  3  Consulta,  quanto  al  diritto  romano,  Leg.  6,  §  3  in  fine;  Leg.  9,  §  2 

in  medio,  D.  de  off.  proc.  I,  16;  Leg.  Io,  C.  de  proc.  II,  13;  Leg.  62  princ.  D. 
de  contr.  empt. 
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Non  v’ha  altra  persona  che  non  possa  comprare  o  vendere, 
perciocché  essendo  l’incapacità  eccezione  non  può  estendersi 
da  persona  a  persona;  in  specie  la  vendita  non  è  vietata  ti  a 
i  coniugi.  1 


1  II  chiarissimo  Pisanelli  espone  nella  sua  ciotta  Relazione  (III,  pag.  62  e  seg.) 
che  «  nel  contratto  eli  compra  e  vendita  fu  primieramente  elevato  il  dubbio,  se 
esso  doveva  vietarsi  tra  i  coniugi.  Il  diritto  romano  non  lo  proibiva;  non  am¬ 
metteva  la  presunzione  di  diritto  che  la  vendita  fosse  simulata  per  coprire  una 
donazione;  raccomandàva  anzi  di  non  spiegare  troppo  rigore  nell’apprezzamento 
delle  clausole  del  contratto:  Non  amare  nec  tamquam  mter  infestos  ius  prò  i- 
bitae  donationis  tractandum  esse,  sed  uno  inter  coiunctos  maximo  affectu  et 
solatii  inopia,,!  ex  nimio  donatione  timentes.  Antiche  consuetudini  proibivano  in 
Francia  ogni  specie  di  contratto  fra  i  coniugi.  Il  Codice  francese  non  riPr°  usse 
questa  esagerazione,  ma  vietò  la  vendita  eccettuati  tre  casi,  il  pi  imo  et  , 
si  riferiscono  ad  azioni  in  pagamento,  il  secondo  riguarda  il  reimpiego  di  somme 
dovute  od  appartenenti  alla  moglie.  I  Codici  italiani  accettarono  la  disposinone 
del  Codice  francese,  con  qualche  variazione.  11  Codice  austriaco  non  vieta  alcun 
contratto  fra  coniugi,  e  circa  la  vendita  non  accoglie  neppure  una  presunzione 
lontana  di  simulazione.  Permettere  la  vendita  fra  i  coniugi  è  sembrato  abilitar!, 
a  donazioni  mascherate  o  a  simulazioni  a  danno  dei  crediton.  Nondimeno  questo 

pericolo  non  è  sedicente  per  stabilire  un'incapacità  allatto  eccezionale.  Quando 

un  atto  si  presenta  sottole  forme  di  una  vendita, per  dichiarare  la  nullità  del 
medesimo  si  richiede  qualche  cosa  di  più  che  la  mera  possibili  d.  un  vantaggio 
indiretto.  Si  potranno  perciò  ammettere  le  prove,  ma  dichiarare  in  principio  che 
un  contratto  deve  ritenersi  come  simulato,  indipendentemente  dagl,  accidenti 
che  vi  sono  connessi,  importa  un  sistema  di  eccessiva  diffidenza.  Se  uno 
coniugi  non  è  in  grado  di  comprare,  o  l’altro  nella  necessita  ù,  vendere  e 
esista  una  differenza  notabile  tra  il  valore  della  cosa  ed  ,1  prezzo  attributo ,a  la 
medesima;  se  la  vendita  è  fatta  da  quel  coniuge  che  già  trovasi,  o  può  trovarsi 
esposto  all’azione  dei  creditori;  allora  vi  saranno  indizi  che  faranno  scovr  re  a 
vera  natura  dell’atto,  e  l’autorità  giudiziaria  apprezzando  le  vane  circostanze 
che  l’accompagnano,  e  che  riesce  impossibile  d,  definire  astrattamente  potrà 
sulla  domanda  degl’interessati  dichiarare  la  nullità  del  contratto.  Mai  m,  - 
canza  di  prove  o  di  indizi,  o  di  reclamo  per  parte  degl  interessati  la  vendita 
deve  ritenersi  reale,  e  non  finta  e  simulata.  Nulla  di  piu  ordinano  che ,  «t .ro¬ 
vino  nella  stessa  famiglia  due  patrimoni,  l’uno  del  manto,  1  altro  stradotale  della 
moglie.  Le  relazioni  coniugali  non  devono  impedire  che  ,  due  patrimoni  si  av¬ 
vantaggino  reciprocamente,  mediante  contrattazioni  a  titolo  oneroso,  cosicché 
gli  utili  derivanti  da  ciascuno  vengono  tra  essi  permutati.  Perche  dovrà  ,1  manto 
cercare  un  estraneo  compratore,  che  gl’ imporra  condizioni  gravose  con  danno 
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Gli  acquisti,  le  cessioni  e  gli  altri  atti  or  ora  ricordati,  che 
vengano  fatti  in  onta  alle  prescrizioni  della  legge,  sono  nulli! 
(art.  1457  princ.).  La  loro  nullità  però  non  è  assoluta,  ma  sola¬ 
mente  relativa;  stabilita  cioè  contro  gli  acquirenti,  i  cessionari 
e  gli  stipulanti,  per  esser  dichiarati  incapaci  nell’interesse  delle 
altre  parti  e  non  già  nel  loro  proprio.  Perciò  queste  solamente 
possono  dimandarla. 1  Possono  dimandarla,  quand’anche  l’ atto 
sia  ad  esse  utilissimo.  2  Nulla  rileva  del  resto  che  i  medesimi 
abbiano  stipulato  tali  atti  di  persona,  o  mediante  mandatario; 
direttamente  o  per  interposte  persone  (art.  1457  princ.).  Spetta 
al  giudice  di  decidere,  se  la  persona  che  fig#ura,  come  acqui¬ 
rente,  sia  interposta  o  no,  non  essendo  applicabile  in  questa 
materia  la  presunzione  stabilita  dagli  articoli  773  alinea  e  1053; 3 
Ma  anche  tale  nullità  può  esser  sanata  con  la  conferma;  ed  è 
soggetta  alla  prescrizione. 

CAPO  II. 

DEGLI  EFFETTI  DELLA  VENDITA 


SOMMA MIO 

233.  Triplice  ordine  di  effetti  che  produce  la  vendita:  traslazione  di  proprietà;  pericolo  e 

commodo  della  cosa  vendnta;  rapporti  obbligatori  —  Si  discorro  dei  due  primi. 

234.  Dei  rapporti  obbligatori  —  Obbligazioni  del  venditore  —  Prima  obbligazione:  consegna 

della  cosa  —  In  qual  maniera  si  faccia:  secondo  la  diversa  natura  di  essa  —  Può  mai 
aver  luogo  per  virtù  del  solo  consenso?  —  Quale  specie  di  consegna  occorre,  perchè 
il  compratore  abbia  il  possesso  reale  della  cosa  per  gli  effetti  annessi  a  questo? 
Chi  deve  sopportare  le  spese  della  consegna  ? 


suo  e  della  famiglia,  mentre  la  moglie  può  offrirgli  condizioni  più  eque,  e  più 
accettabili?  Il  contratto  di  vendita  non  fu  pertanto  vietato  fra  coniugi  ».  Anco 
per  diritto  romano  il  contratto  di  vendita  poteva  aver  luogo  fra  coniugi  in  tutti 
i  casi  (Leg.  7,  §  6  in  medio,  D.  de  donat.  inter  virum  et  uxorem,  XXIV,  4). 

1  Duranton,  XVI,  139;  Troplong,  I,  194;  Duvergier,  I,  194;  Marcadé,  arti¬ 
coli  96  e  1397;  Aubry  e  Rau,  IV,  §  351,  pag.  349. 

2  Aubry  e  Rau,  loc.  cit. 

3  Duranton,  XVI,  138;  Troplong,  I,  193;  Duvergier,  I,  193  ;  Aubry  e 
Rau,  IV,  §  351,  pag.  349,  nota  17. 
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235.  Seguito  —  lu  qual  luogo  e  tempo  debba  farsi  la  consegua  della  cosa  venduta  —  Obbli¬ 

gazioni  e  rUponsabilità  del  venditore,  finché  non  faccia  la  consegna  della  medesima. 

236.  Seguito  —  Della  quantità,  della  cosa  da  consegnarsi  —  Regole  speciali  risguardanti  tale 

obbligo  in  relazione  ai  beni  immobili  nelle  varie  forme  in  cui  possono  esser  venduti, 
e  contemplate  in  maniera  formale  dalla  legge  —  Degli  effetti  di  quest1  obbligo,  se¬ 
condo  che  v’abbia  eccedenza  o  deficienza  di  quantità,  —  Delle  modificazioni  che  alle 
dette  regole  possono  apportare  le  parti  colle  loro  private  convenzioni  —  Regole  ris¬ 
guardanti  ipotesi  diverse  da  quelle  contemplate  dalla  legge,  in  ordine  sempre  alla 
quantità  della  cosa  da  consegnarsi. 

237.  Seguito  —  Degli  accessori  che  colla  cosa  il  venditore  deve  consegnare  al  compratore  — 

Quid  dei  frutti? 

238.  Seconda  obbligazione  del  venditore  verso  il  compratore:  garantfa  del  pacifico  possesso  — 

Quale  sia  l’obbietto  di  questa  garantla:  astensione  da  fatti  di  turbativa;  assunzione 
della  difesa  del  compratore  da  altri  molestato;  prestazione  della  evizione. 

239.  Seguito  —  Della  obbligazione  di  garantla  in  caso  di  evizione  —  Distinzione  delle  varie 

specie  di  questi. 

240.  Seguito  Della  obbligaziooe  di  garantfa  nei  casi  di  evizione  di  tutta  la  cosa  o  di  una 

parte  materialmente  determinata  o  intellettuale  della  medesima  —  Da  quale  causa 
debba  procedere  la  evizione,  per  farsi  luogo  a  garantfa:  da  causa  anteriore  alla  ven¬ 
dita  —  Può  mai  farsi  luogo  alla  medesima  per  evizione  procedente  da  causa  poste¬ 
riore?  —  La  garantfa  per  evizione  è  dovuta  nelle  vendite  forzose?  —  È  necessario 
che  la  evizione  si  soffra  dal  compratore  originario,  o  basta  che  si  soffra  anche  da  un 
successore  particolare  di  questo?  —  L1  obbligazione  della  garantfa  per  la  evizione 
incombo  ipso  iure  al  venditore;  conseguenze. 

241.  Seguito —  A  che  per  legge  il  venditore  sia  tenuto  verso  il  compratore  per  effetto  della 

obbligazione  di  garantfa  nel  caso  di  evizione  totale?  —  Restituzione  del  prezzo  —  Quid 
iurie,  se  la  cosa  siasi  deteriorata  o  sia  perita  presso  il  compratore?  —  Il  venditore 
può  mai  aver  diritto  a  ritenere  parte  del  prezzo?  —  Qual  ò  il  prezzo  che  il  venditore 
deve  restituire?  -  Risarcimento  dei  danni  —  Quali  indennità  siano  comprese  in  questa 
obbligazione. 

242.  Seguito  —  Garantfa  per  evizione  parziale  —  Basta  l’evizione  di  qualsiasi  parte  della  cosa 

venduta  per  dar  luogo  all’qbbligo  della  garantfa?  —  A  che  sia  tenuto  per  legge  il 
venditore  verso  il  compratore  per  effetto  della  obbligazione  di  garantfa  nel  caso  di 
evizione  parziale? —  Restituzione  di  parte  del  prezzo  —  Se  e  quando  il  compratore 
possa  esigere  invece  lo  scioglimento  del  contratto  —  In  qual  maniera  si  determini 
l’anzidetta  parte  di  prezzo  —  Del  risarcimento  dei  danni  dovuto  dal  venditore  nella 
evizione  parziale. 

243.  Seguito  —  Della  facoltà  delle  parti  contraenti  di  modificare  le  sopraddette  regole  — 

Esame  di  alcune  delle  convenzioni  più  usitate  intorno  a  questa  materia  —  Quid  iuris, 
se  il  compratore  abbia  evitato  l’evizione  del  fondo  mediante  il  pagamento  di  una 
somma  di  denaro? 

244.  Seguito  —  Della  eccezione  mediante  cui  il  compratore  in  forza  del  diritto  alla  garantfa, 

può  respingere  l’azione  diretta  ad  evincergli  la  cosa  comprata. 

245.  Seguito  — In  quali  casi  l’ obbligazione  della  garantfa  cessi  in  tutto  o  in  parte. 

246.  Seguito— In  che  consista  l’obbligazione  della  garantfa  perle  servitù  attive  dichiarate  e 

°che  nondimeno  npn  esistono  a  favore  del  fondo  venduto,  e  per  le  servitù  passive  non 
dichiarate,  e  che  nondimeno  gravano  sul  medesimo. 

247.  Della  garantfa  dovuta  dal  venditore  pei  vizi  o  difetti  occulti  della  cosa  venduta  —  Quali 

condizioni  debbono  verificarsi  per  farsi  luogo  a  tale  garantfa  in  genere,  e  in  specie 
nella  vendita  degli  animali. 

2-48.  In  quali  vendite,  e  nelle  vendite  di  quali  beni  abbia  luogo  la  garantfa  per  vizi  e  difetti 
occulti  ? 

249.  Quali  siano  gli  effetti  della  obbligazione  di  questa  garantfa:  scioglimento  del  contratto 
(aetio  redibitoria)  o  diminuzione  del  prezzo  a  scelta  del  compratore  ( actio  quanti 
minoris)  -  Può  questi  variare  la  sua  dimanda?  —  Entro  qual  tempo  il  compratore 
debba  esperimentare  1’  una  o  l’altra  delle  dette  azioni. 
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250.  Io  quali  cmi  cessi  VobbHgasivnf  del  v^nditofó  di  jirejtar  la  giminUa  par  vtii  a-  difetti 
oDeulti  dallo  e^sa. 

^1-  Lette  obbfig'jiaioni  del  co  muratóre  —  Sos9  due  :  ■cioè  dì  ricevere  lo  ooniflgus  della  cosa 
acqaìitat.i;  e  di  pagani  si  premi  —  In  qual  temp  o  deva  ricevere  tale  condegna  —  lo 
quote  napoQ ■abilità  incórro,  ma» rondò  a  questa  obbllgfluioon:  MMirrionfl  coattiva  o 
Tìooluikme  dolio  vendita  —  Q«e*t'  ultima  pu£>  aver  mai  luogo  di  diritto? 

Ì52.  Segone  -  Delta  obbligacela*  del  compratore  di  jiagard  11  pf*MW  Luogo  «  tempo  in 
coi  q  Uf'fcto  tifili  cj^r  pagato—  </tudt  iarit*,  so  il  vomii  toro  non  poma  fargli  lu  rtritscg&a 
■iella  v  «a  ^nduut  —  Quando  e  sotto  quali  condizioni  il  coropratoMf  pom.wjini- 
d«r<  il  paga  meato  del  preaito—  In  quali  casi  quieta  foeollà  non  gli  campata;  wbbone 
*  *i  '«rtficMao  le  suddette  conditiofti  —  Degl'  iat*rw**i  del  pretto  ;  quando  e  fia  qnal 
giofnv  il  compratore  li  ilebba  —  Quando  comi  la  decorreaia  di  questi  mtenniL 

253,  S^uite  —  Bisp^aaabiUtli  chn  j'Iùhrre  dal  compratoli)  che  oiaucu  alla  uUi ligai i citici  di 
pagare  fi  pretto  al  venditore:  rmiiuainn  ■  del  contratto  di  vendita:  deve  «Uft*  prò- 
a  untiate*  dal  giudico  uullu  dimanda  del  venditori}  —  Quid  iurit,  m>  più  nono  gli  credi 
1  :  cessionari  del  t-  r-- ■—  La  delta  rm-.iJttlìiirio  ha  luou'o  di  ■:  riti.,:  <•_*  abbia 
per  oggetto  cq#e  mobili  f  ma  anco  in  queato  eneo  il  venditore  pub  inaiata™  per  la 
p:cn^  e*ccuii.,.iiu  del  cuntrattu  -  S*  t-d  a  fawrv  di  cbi  r.ua  ;■  -L1*  dimaniitirei  lu  riKh 
nz-nc*!  didlik  vendita  di  così"  mobitl  por  niancato  paganicùt  i  d"l  |iri*f*o—  Della  n- 
»ùl  urici  ne  dell  n  rendita  di  coso  immobili  per  mancalo  pag^tncni  >  del  prtnico  —  Rcgoln 
di  diritto  Cr/ujune  chi-  gov.ìmaDó  la  risai  Baione  della  vendita  di  c», «smobili  ed  Immobili; 
aprcìalmiusto  riapdtto  alta  prétcfteione  della  relativa  ation*. 

2ìj4.  Segnit'  —  IM  diritto  di  rivendicare  le  co*c  mobili  »  sP  Impedirà*  la  rlWMadiUq  ebe  appftr- 
tiene  al  venditore  per  mancato  pagamrato  del  pressa  —  Della  ipotr  'u  legai*  accordala 
al  med Mimo  ia  coso  di  vendita  di  cosa  immobili 


2®.  La  vendita  produce  tre  ordinigli  effetti  :  il  primo  ri¬ 
guarda  la  traslazione  della  proprietà;  il  secondo  il  pencolo  e 
il  comodo  della  cosa  venduta;  il  terzo  i  rapporti  obbligatori 
dei  contraenti. 

Quanto  al  primo,  perfetta  che  sia  la  vendita,  la  proprietà 
si  acquista  di  diritto  dal  compratore  non  solo  nei  suoi  rapporti 
col  venditore,  ma  anche  di  fronte  ai  terzi;  salve  rispetto  a  questi 
le  disposizioni  degli  articoli  707  e  I93*J  (art,  1448),  e  salvi, 
rispetto  anche  al  primo,  gli  effetti  delle  condizioni  sospensive 
o  risolutive  apposte  al  contratto.  Perciò  giusta  il  principio,  il 
compratore  potrà  rivendicare  contro  i  terzi  la  cosa  acquistata, 
sebbene  non  ne  abbia  avutala  consegna,  nè  pagato  il  prezzo.1 

Secondariamente  per  ragionò  di  tale  principio,  dal  momento 
stesso  in  cui  la  vendita  diviene  perfetta,  la  cosa  che  ne  forma 
l  obb ietto  rimane  a  rischio  e  pericolo  del  compratore,  quan¬ 
tunque  non  ne  sia  seguita  la  tradizione  (art,  1 125);  %  altaiche 

*  Consulfa  C.  a  Torino,  IO  luglio  1868,  B.  XX,  t3  707. 

1  Vedi  sopra  a.  7L 
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ne  dovrà  il  prezzo  quand’anche  perisca  intieramente  appresso 
del  venditore,  ma  senza  colpa  di  luì.  1 

Ma  perchè  proprietà  e  pericolo  della  cosa  comprata  passino 
nel  compratore,  si  richiede  che  essa  sia  determinata.  Si  con- 
aidcra  come  di  cosa  determinata  la  vendita  di  mercanzia  in 
massa  fper  t mmonemj .  S’intende  fatta  la  vendita  in  massa, 
se  le  cose  sono  state  vendute  per  un  solo  certo  prezzo,  senza 
che  siasi  avuto  riguardo  al  peso,  al  numero  o  alla  misura;  od 
anche  quando  siavìsi  avuto  riguardo  unicamente  all’effetto  di 
determinare  la  quantità  del  prezzo  medesimo,  come  se  ti  ven¬ 
dessi  il  vino  che  ho  nella  cantina  o  il  grano  che  ho  nel  granaio, 
o  la  canapa  che  ho  nel  magazzino,  o  gli  aranci  del  mìo  parco, 
o  le  mercanzie  contenute  in  una  data  cassa  per  diecimila  lire, 
o  per  tante  lire  al  litro  o  al  quintale;  perciocché  nel  secondo 
caso  come  noi  primo  Y  oggetto  è  determinato.  2  Ciò  è  vero, 
quanti'  anche  sia  stata  indicata  approssimativamente  la  quan¬ 
tità,  3  Insomma  per  la  vendita  in  massa  occorrono,  ma  bastano 
queste  due  condizioni,  cioè:  a)  che  le  cose  siano  vendute  nel 
loro  insieme  considerato  come  una  unità;  h)  che  siano  vendute 
[ìor  un  solo  ed  unico  prezzo  (articolo  1451),  1  Ma.  nell’ anzidetto 
secondo  taso  resta  sempre  a  determinarsi  il  prezzo  colla  mi¬ 
suri,  ,1  peso  o  la  numerazione;  perciò  se  la  mercanzia  perisca 
per  intero  prima  che  sia  misurata,  pesata  o  numerata,  la  vendita 
non  potrà  aver  effetto  (art.  1454). 5  Nulla  rileva  del  resto  che 


1  Identico  disposizione  vigeva  nel  diritto  romano,  quantunque  il  compratore 
non  divenisse  quivi  proprietario  che,  mediante  la  tradizione  ;  ma  essa  era  una 
conseguenza  dalla  massima-  dchilor  rei  curine  interini  Uberatur,  Questa  massima 
riconosciuta  dal  nostre  diritto  (art.  ‘1298!  vate  a  gmstilìeare  anche  questa  dis~ 
posizione  di  logge, 

1  Duvergier,  1,  90:  Àubry  e  Kan,  tom.  e  §  cìt.  png  341  testo  e  nota  43; 
Catanzaro,  n  aprilo  +868,  À.  11,2.70;  Torino,  3  agosto  1868,  A.  TI,  %,  566; 
Napoli,  2^  marzo  1870,  À,  IV,  1,  529;  condro  Troplong,  I.  90. 

■8  Torino  cit.,  ma  vedi  Napoli  cit, 

4  Consulta  Log,  35,  §  5,  T>.  de  contr,  emptq  Log,  i,§  1;  Log.  4,  §  1,  D.  de 
per.  et  a m.  rei  verni.  XVIII,  6;  Log  %  C,  do  contr.  empt. 

6  Mo  orlon,  III.  -475. 
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siasi  venduto  in  massa  la  totalità  o  una  parto  indivisa  delle 
medesime  cose. 1 

Quando  poi  sì  tratta  di  mercanzie  non  vendute  in  massa, 
ma  a  peso,  numero,  o  misura,  come  per  esempio  se  ti  vendessi 
cento  chilogrammi  di  canapa,  cinquanta  pali,  dieci  metri  cubi 
di  pietra,  esse  non  passano  in  proprietà  o  &  pericolo  del  com¬ 
pratore,  finché  non  sono  pesate,  numerate  o  misurate;  perche 
prima  F  abbietto  del  contratto,  non  è  individualmente  deter¬ 
minato  (art,  1450].  * 

Nulla  però  vieta  al  venditore  di  assumersi  il  rischio  e 
pericolo  della  cosa  venduta;  finché  non  ne  farà  la  tradizione, 
quantunque  la  proprietà  della  medesima  sia  passata  nel  com¬ 
pratore. 

Quanto  alla  vendita  fatta  sotto  condizione  sospensiva,  essa 
è  retta  dai  relativi  principi  rispetto  anche  a  questo  secondo 
effetto,  : 

Quanto  al  terzo  ordine  di  effetti,  la  vendita  tostochè  per¬ 
fetta,  crea  un  vincolo  giuridico,  dal  quale  le  parti  contraenti 
sono  reciprocamente  legate,  quantunque  non  sia  seguita  ancora 
la  tradizione  della  cosa,  uè  sia  pagato  il  prezzo  (art  1448).  E 
conseguentemente  neppure  prima  della  tradizione  della  rosa 
e  del  pagamento  del  prezzo  nè  Funa  né  1  altra  può  recedei  e 


1  Mourlon,  HI,  47t 

Concita  Le"  35,  §  fi  e  7f  D.  de  cernir.  empi;  Li ig.  2,  C  end.  H  te*to 
dell* articolo  dica  »  Quando  si  tratta  di  marcante  non  vendute  in  mass»,  ma 
a  peso,  numero  o  misura,  la  vendita  non  è  perfetta,  inquantocbò  le  caso  vendale 
stanno  a  rischio  e  pericolo  del  venditore,  finché  non  .sono  pesato,  numerate  o 
misurate  *.  Onda  parrebbe  che  il  pericolo  della  cosa  rimanga  presso  il  venditore 
e  la  proprietà  passi  al  compratore,*  ma  non  può  concepirsi  che  dal  venditore 
passi  al  compratore  la  proprietà  di  una  còsa  non  determinata.  Il  nostro  testo  è 
la  precisa  traduzione  doli*  inesatto  testo  deir&rticofo  L'jH.'i  del  Codice  napoleonico 
'Vedi  Trrjplmigj  t,  80;  Marcadè,  art,  1888,  01;  Tanlier,  VI,  pn^-  13;  Aubry  e 
fìauj  iom.  ciL  §  349,  png\  34!  tosto  e  nota  il  ;  Brascla,  10  marzo  !^G9,  A,  lò  , 
%  m-}  r.m(rù  Merlin,  Eép.  v°  Venta,  §  i,  n.!;  Duranton,  XVI,  n;  Duver- 
gier,  1,  82  aseg.J. 

3  Vedi  sopra  u.  35. 
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dal  contratto,  E  ciò  è  vero,  anche  quando  si  tratti  di  vendita 
di  cose  indeterminate  ed  in  specie  di  mercanzie  vendute  a  peso, 
numero  o  misura;  iuqu  antodi  è  anco  prima  che  quelle  siano 
pesate,  numerate  o  misurate  e  perciò  ancor  prima  che  passino 
in  proprietà  del  compratore,  ciascuna  delle  parti  contraenti  può 
costringer  l'altra  alla  esecuzione  del  contratto,  min  caso  d!  ine¬ 
secuzione,  al  risarcimento  de' danni  (art*  1450),  1 

'234.  Passiamo  ora  a  vedere  distintamente  le  obbligazioni 
del  venditore  e  del  compratore* 

il  venditore  ha  due  obbligazioni  principali  cioè  di  conse¬ 
gnare  e  garantire  la  cosa  venduta  (art.  1462)* 

La  tradi  zi  unr  è  la  consegna  della  cosa,  venduta  in  potere 
e  possesso  ilei  compratore*  o  in  altri  termini  è  la  traslazione 
della  fisica  disponibilità  di  essa  cosa  in  quest1  ultimo  (art.  1463)* 2 
La  consegna  degl  immobili  si  compie  col  rilascio  che  ne 
fa  il  venditore,  con  la  remissione  dei  documenti  della  proprietà 
venduta:  e  di  più,  so  trattasi  di  edilìzio,  con  la  rimessione  delle 
chiavi  art*  1464)*  :  Oltre  questi  fatti  necessari  ma  sufficienti  a 
mettere  la  cosa  venduta  in  potere -del  compratore,  non  si  richiede 
che  il  venditore  manifesti  con  qualche  segno  a  simbolo  este¬ 
riore  la  intenzione  ili  rilasciare  il  possesso  della  cosa  venduta 
al  compratore* 

La  tradizione  dei  mobili  si  compie  o  colla  consegna  reale, 
o  colla  consegna  delle  chiavi  degli  edilizi  che  li  contengono, 
fatta  vicino  o  lontano  dagli  edilìzi  medesimi  (art.  1465).  Può 


1  Àubry  e  flati,  IV,  §  340,  pag.  BAI* 

1  Consulta  Leg.  IL  §  2,  l>.  de  act.  empi,  verni.  XIX,  L 
a  II  tanto  dtill1  articolo  1464  dice  «  11  venditore  adempie  Pobbligazione  della 
consegna  dog!1  iratnobiES,  quando  ha  rimesso  i  documenti  della  proprietà  venduta 
e  le  chiavi  se  trattasi  di  un  edilizio*  »  Ma  come  esso  è  la  copia  dell’articolo  1665 
del  Codice  napoleonico,  così  eegf  interpreti  francesi  possiamo  ripetere,  non  asserti 
esatto  il  dire  che  fobbligaziDnc  di  consegnare  gl*  immobili  si  adempie  con  la 
rimessione  dei  documenti  e  delle  chiavi-  perocché,  se  fatta  questa  rimessione, 
il  venditore  non  rilascia  la  cosa  al  compratore,  non  può  aversi  per  fatta  la  con- 
segna;  v’ha  adunque  io  eri  trómbi  lo  stesso  difetto  di  compilazione  {Vedi  M  ar¬ 
cade,  art.  1604-1607,  IL  Aubry  e  Rati,  IV,  g  364,  pag.  361  testo  e  nota  %, 
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compiersi  eziandio  con  altri  fatti  o  atti  analoghi  ;  per  esempio 
col  marcare,  consenziente  il  venditore,  le  cose  vendute,  non 
essendo  limitativi  quelli  indicati  dalla  leggo;  la  quale  altrimenti 
avrebbe  provveduto  insufficientemente  alla  esigenza  delle  cir¬ 
costanze  multiple  e  varie,  1 

Inoltre  la  consegna  de' beni  tanto  immobili  quanta  mobili,  - 
si  compie  col  solo  consenso  delle  parti  in  questi  casi,  cioè: 

1"  Quando  le  cose  vendute  nel  tempo  della  vendita  erano 
in  potere  del  compratore  per  altro  titolo;  esempligrazia  per 
titolo  di  usufrutto  dì  locazione  e  di  comodato  (art,  14 db  alinea 
ult.).  Questa  specie  dì  tradizione  suole  chiamarsi  traditw  hrm 
ma?!  u  ; 

2°  Quando  il  venditore  riservandosi  a  titolo  di  usui  rutto, 
di  locazione  o  di  altro,  il  godimento  della  cosa  che  vende,  si 
costituisce  detentore  iri  nome  del  compratore1,  e  muta  in  precario 
il  possesso  che  aveva  a  titolo  di  proprietà.  La  clausola  con 
cui  ciò  viene  stabilito  frale  parti,  chiamasi  costituto  possessorio? 

La  tradizione  dei  mobili  poi  si  compio  col  solo  consenso 
dalle  parti  In  un  terzo  caso,  doò  quando  la  consegna  non  può 
eseguirsi  al  tempo  della  vendita  (art  1465  alinea  ult),  È  ne¬ 
cessario  però  che  si  tratti  d'impossibilità  obbiettiva  o  assoluta 
rii  trasportane  le  coso  vendute,  quali  sono  per  esempio,  i  frutti 
pendenti;  nè  basterebbe  un’ impossìbili  &  semplicemente  rela¬ 
tiva:  quale  per  esempio,  si  verìfica  nel  r.*so  che  le  cose  vendute 
si  trovino  in  un  luogo  lontano  da  quello  in  cui  si  forma  il 
contratto.  4 

Finalménte  la  tradizione  delle  cose  incorporee  si  eseguisce 
o  colla  consegna  del  documenti,  o  coir  uso  che  ne  fa  il  coro- 


r  Duranton,  XVI,  06  ;  Duvcrgier,  I,  24 3;  Tropkmg,  f,  282  e  383;  Àubry 
e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pa g,  361. 

3  11  testo  delfàrtrcolo  considera  solamente  lo  coso  mobili,  ina  non  può 
noo  estendersi  alle  cose  immobili  (  Vedi  Àubry  e  Rati,  loc.  cit.;  Mar  cade,  arti— 
coli  1604-1607,  II). 

*  k  Vedi  Troplong,  I,  267  e  seg\;  M arcade,  [ eie.  cit.;  Àubry  e  Eau,  tene  c 
§  cit.  pag.  36 %,  nota  8, 
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pratore  di  .consenso  del  venditore  (art.  .1466).  Cosi  quando  io 
ti  faccia  la  cessione  di  un  mio  credito  contro  di  un  terzo,  adempio 
la  mia  obbligazione  della  tradizione  colla  consegna  del  docu¬ 
mento  che  prova  il  credito  medesimo  (art.  1538  alinea); e  quando 
io  costituisca  una  servitù  negativa  a  favore  de’ tuoi  fondi,  una 
specie  di  tradizione  d’immissione  al  possessori  eseguisce  col 
'solo  mio  'consenso.;  astenendomi  dai  fatti  che  in  forza  del  diritto 
di  servitù  che  ti  ho  concesso,  non  posso  compiere. 

La  tradizione  di  una  cosa  immobile  in  qualunque  modo 
fatta,  basta  al  compratore  per  l’esercizio  delle  azioni  posses¬ 
sorie.  tfa  per  le  altre  materie  non  equivale  per  se  sola  rispetto 
ai  terzi,  alP apprensione  del  possesso;  e  per  se  sola  quindi  non 
è  efficace  a  produrre  gli  altri  effetti  che  questo  può  generare-; 
per  esempio,  se  il  Compratore  abbia  acquistato  un  fondo  a  non 
domino ,  non  incomincia  ad  usucapirlo  che  dal  giorno  in  cui  effet¬ 
tivamente  ne  ha  preso  possesso.  Qua’nto  poi  alle  cose  mobili  è 
necessario  il  possesso  reale  per  l’applicazione  dell’articolo  1126  ; 
talché  al  primo  acquirente  investito  del  possesso  delle  medesime 
mediante  il  costituto  possessorio,  deve  esser  preferito  il  se¬ 
condo  che  ne  abbia  conseguito  il  possesso  reale,  purché  di 
buona  fede.  1 

Le  spesse  della  tradizione  sono  a  carico  del  venditore  ; 
perocché  la  tradizione  è  di  suo  obbligo.  Fra  queste  spese  si 
comprendono  quelle  del  pesare,  numerare  e  misurare  le  cose 
vendute;  e  il  fitto  dei  magazzini  ove  queste  si  trovano  sino  al 
giorno  in  cui  il  venditore  può  e  deve  fare  la  consegna.  Le 
spese  di  trasporto  poi  sono  a  carico  del  compratore;  perocché 
queste  si  fanno  nel  suo  esclusivo  interesse.  Fra  le  spese  di 
trasporto  si  comprendono  quelle  dell’ imballaggio  e  del  cari¬ 
camento  delle  cose  acquistate.  Nulla  però  impedisce  alle  parti 
di  pattuire  diversamente  intorno  a  queste  spese;  di  pattuire 


1  Consulta  Duranton,  XVl,  191  ;  Troplong,  I,  281  e  seg.;  Duvergier,  I, 
251-253 ;  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  362;  Marcadé,  art.  1604-1607,  IV; 
tieni  però  conto  ad  un  tempo  di  alcune  loro  discrepanze  intorno  alla  distinzione 
del  possesso  reale  dal  finto. 
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per  esempio,  che  anche  le  speso  di  tradizione  siano  a  carico 
del  compratore  e  viceversa  che  a  carico  del  venditore  siano 
anche  le  spese  di  trasporto  (art  1483)* 

*Ì35,  La  tradizione  della  cosa  venduta  si  deve  fare  nel  luogo 
in  cui  la  cosa  si  trovava  nel  momento  della  vendita,  quando 
non  si  è  diversamente  pattuito:  nel  qual  caso  deve  farsi  la 
tradizione  nel  luogo  stabilito  dalle  parti  art,  1468),  1 II  Se  queste 
avessero  indicato  alternativamente  due'  luoghi,  la  scelta  spetta 
al  venditore,  che  è  debitore  della  costi  da  consegnarsi  Sono 
pel  resi*?  applicabili  a  questa  materia  i  principi  generali  su¬ 
periormente  esposti  intorno  al  luogo  in  cui  deve  farsi  il  paga¬ 
mento,  9 

Se  non  sìa  stato  fissato  alcun  termine  per  la  tradizione, 
e  questa  possa  farsi  di  presente,  il  compratore  è  in  diritto  di 
esigerla,  non  appena  perfetta  la  vendita:  ma  se  la  tradizione 
non  possa  farsi  subito,  il  compratore  non  può  esigerla  che  dopo 
un  termine  congruo,  o  spirato  il  termine  stabilito  dall’autorità 
giudiziaria  (art.  1173).  :i  Se  poi  le  parti  abbiano  fissato  un  ter¬ 
mine  per  la  tradizione,  essa  deve  farsi  prima  che  questo  scada. 

in  ver u ri  caso  poi  il  venditore  è  tenuto  a  consegnare  la 
cosa,  se  il  compratore  non  ne  paga  il  prezzo;  salvoebé  gli  abbia 
accordata  una  dilazione  poi  pagamento  del  medesimo  (arti¬ 
colo  1469],  1  Ma  quand'anche  gli  abbia  accordata  questa  dila¬ 
zione,  non  è  tenuto  a  consegnare  al  compratore  la  cosa,  se  dopo 
la  vendita  questi  cada  in  istato  di  fallimento,  o  di  non  solvenza; 
in  guisa  che  il  venditore  sì  trovi  in  pericolo  imminente  di 
perdere  il  prezzo.  Anzi  può  il  venditore  ricusarsi  di  fare  la 
consegna  della  cosa  venduta  al  compratore,  se  questi  si  trovava 
in  istato  di  fallimento  o  di  non  solvenza  nel  tempo  in  cui  hi 
conchiusa  la  vendita,  e  lo  abbia  al  medesimo  dissimulato  fro- 
dólentemente.  5  Ove  peraltro  il  compratore  gli  dia  cauzione  dì 


I  2,  §  tj  e  Lt'g,  3  in  fine,  D  de  act.  empt  verni 
s  Vedi  sopra  il.  107, 

*  Vedi  sopra  n.  38,  e  sog. 

Leg,  13,  §  Ht  D.  da  act  empi,  venti 

II  M arcade,  art.  1608-1611,  li 
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pagare  il  prezzo  nel  termine  pattuito,  non  può  il  venditore 
ricusare  la  consegna  della  cosa  per  esser  cessato  questo  pericolo 
(art.  1469).  1 2 

11  venditore  non  può  mutare  dopo  la  vendita,  lo  stato  della 
cosa  venduta;  perciocché  questa  non  è  più  sua  ma  del  compra¬ 
tore  (art.  1470).  ?  E  deve  usare  nel  conservarla  sino  alla  con¬ 
segna  le  diligenze  di  un  buon  padre  di  famiglia  (art.  1219).  3 
Perciò  è  tenuto  giusta  le  regole  generali,  .per  la  perdita  o  il 
deterioramento  della  cosa  venduta  e  non  per  anco  consegnata; 
ove  siano  avvenuti  per  sua  colpa  lieve  (art.  1480).  Ma  in  senso 
inverso  ha  diritto  al  rimborso  delle  spese  necessarie  ed  utili. 
Quanto  alle  costruzioni  e  piantagioni  che  abbia  fatto  sul  fondo 
venduto,  i  suoi’  rapporti  col  compratore  saranno  regolati  dalla 
disposizione  dell1  articolo  450. 4 

Se  il  venditore  manchi  a  queste  obbligazioni,  il  compratore 
può  nei  Congrui  casi,  valersi  delharticolo  1165.  E  se  sulla  sua 
dimanda,  il  giudice  ordini  T immissione  di  lui  in  possesso  della 
cosa  acquistata,  la  sentenza  terrà  luogo  di  tradizione  non  solo 
rispetto  al  venditore,  ma  anche  riguardo  ai  terzi:  e  potrà  essere 
eseguita  manu  militari  contro  il  venditore  che  si  rifiuti  di  ob¬ 
bedirvi.  5 

236.  Da  ultimo  il  venditore  è  tenuto  alla  consegna  della 
cosa  nella  quantità  indicata  nel  contratto  ;  eccettochè  sia  stato 
dispensato  da  questa  obbligazione,  o  risulti  che  la  cosa  è  stata 


1  Leg.  18,  §  1,  D.  de  per.  et  com.  rei  vend.  ;  Leg.  31,  §  8  e  Leg.  57  princ. 
D.  de  aedil.  edicto. 

2  Questo  articolo  dice  «  La  cosa  deve  consegnarsi  nello  stato  in  cui  si 
trovava  al  tempo  della  vendita  »;  ma  ciò  è  vero  soltanto  in  senso  relativo,  in 
quanto  cioè  la  cosa  non  abbia  subito  cangiamenti  per  cause  che  agiscono  sulla 
proprietà  a  vantaggio  o  a  danno  del  proprietario.  La  regola  assolutamente  esatta 
è  quella  espressa  nel  testo  (Consulta  Duranton,  XVI,  208;  Aubry  e  Rau,  tom. 
cit.  §  354-,  pag.  364;  Marcadé,  art.  1614,  I). 

3  Consulta  Leg.  5,  §  2,  D.  commod.  XIII,  6;  Leg.  1 4,  §  1 ,  D.  de  per.  et  com. 
rei  vend.  XVIII,  6;  Leg.  13,  §  16,  D.  de  act.empt.  vend.  XIX,  1;  Leg.  38,  D.  de 
damnoinfect.  XXXIX,  2. 

4  Marcadé,  art.  1614,  I. 

5  Consulta  Troplong,  I,  293;  Aubry  e  Rau,  tom.  cit.  §  354,  pag.  363. 
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venduta  senza  alfcun  riguardo  alla  misura,  quantunque  indicata 
nel  contratto  (art  1472).  1 

L* obbligo  di  consegnare  la  cosa  nella  quantità  stipulata  è 
regolato  in  modo  speciale  nelle  vendite  de1  beni  immobili  in 
queste  tre  ipotesi,  cioè: 

1"  Quando  la  vendita  di  un  immobile  si  è  fatta  coir  in¬ 
dicazione  della  quantità  in  ragione  di  un  tanto  per  misura. 
Allora  il  venditore  è  obbligato  di  consegnare  al  compratore  che 
io  esige,  la  quantità  indicata  nel  contratto,  e  se  dò  non  sia 
possibile  o  il  compratore  non  lo  esiga,  il  venditore  è  obbligato 
a  soggiacere  ad  una  proporzionale  diminuzione  d  i  prezzo  (ar¬ 
ticolo  1473);-  ma  non  a  subire  la  risoluzione  dal  contratto; 
non.  accordando  la  legge  al  compratore  il  diritto  di  doman¬ 
darla.  Se  all’opposto  la  quantità  si  trova  maggiore  di  quella 
espressa  nel  contratto,  il  compratore  deve  corrispondere  il 
supplemento  del  prezzo:  ha  però  la  facoltà  di  recedere  dal 
contratto,  se  1  eccedenza  oltrepassa  la  vigesima  parte  della 
quantità  dichiarata  nel  medesimo  art.  ]  174);  i * 

2°  Quando  la  vendita  riguarda  un  corpo  determinato  e 
limitato, o  fondi  distinti  e  separati,  ovvero  comincia  dalla  misura 
o  dall  indicazione  del  corpo  venduto  susseguita  dalla  misura. 
In  tale  ipotesi  non  si  fa  luogo  ad  alcun  supplemento  di  prezzo 
a  lavo  re  del  venditore  per  P  eccedenza  della  quantità,  nè  ad 
alcuna  diminuzione  del  medesimo  in  lavoro  del  compratore,  se 
essa  sia  minore;  salvo  quando  la  differenza  della  misura  reale 
in  confronto  di  quella  indicata  nel  contratto  ecceda  la  vigesima 
parte  in  più  o  in  meno  del  valore  intero  delia  cosa  venduta 
(art.  1475);  5 


r  Duvergiar,  I,  m  ;  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  dt.  pag,  3G.L 

3  Quanto  ai  diritto  romano,  consulta  Lag-.  tO,g  2,  D.  do  contr.  empi.  XVHL 1; 
U£*69>  §  6,  D.  de  evi  et.  XXI.  2;  Leg.t,  §  Aprine,  do  aedi  J.  odict.  XXI,  1 

$  1  Casale,  7  dicembre  1866,  E.  XVIII,  2,  G37, 

5  Consulta  G.  c.  Napoli,  2,j  aprile  1867,  R.  XIX,  1,  270;  quanto  ai  diritto 
romano,  vedi  Log.  38  princ,  D.  de  aet.  empi»  venti.;  Leg.  69,  §  G,  de  e  vici.,  Lag1.  1, 
§  i  pmc.  D.  de  sedìl  edict. 
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3ri  Quando  sì  sono  venduti  due  fondi  con  lo  stesso  con¬ 
tratto  e  per  un  solo  e  medesimo  prezzo,  -coll'  indicazione  della 
misura  di  ciascuno  di  essi.  In  questo  caso,  se  si  trova  che  la 
quantità  è  minore  nell1  uno  e  maggiore  nel]1  altro,  se  ne  fa  la 
compensazione  lino  alia  debita  concorrenza;  dimodoché  non  si 
fa  luogo  nè  a  supplemento  nò  a  diminuzione  di  prezzo  che  in 
quanto  resta  una  differenza  di  un  ventesimo,  dopo  fatta  la 
compensazione  (art.  .1479).  1 

Quandu  m  queste  ipotesi,  si  faccia  luogo  ad  tomento  di 
prezzo  per  eccedenza’ della  quantità  su  quella  dichiarata  nel. 
contratto,  il  compratore  ha  la  scelta  o  di  pagare  il  supplemento 
del  prezzo  con  gl' interessi  dal  giorno  in  cui  entrò  nel  godi¬ 
mento  del  fondo,  o  di  recedere  dal  contratto  (art  1476),  ma 
non  mai  di  esigere  la  detrazione  dell' eccedenza.  2  Però  nella 
prima  ipotesi,  cioè  della  vendita  di  un  immobile  fatta  SìlT in¬ 
dicazioni*  della  quantità  in  ragione  di  un  tanto  per  ogni  misura, 
il  compratore  non  gode  di  questo  diritto  dì  scelta  che  sotto  la 
condizione  che  l1  eccedenza  oltrepassi  la  v  igea  imi  parte  della 
quantità  dichiarata  nel  contratto;  altrimenti  non  può  elio  cor¬ 
rispondere  l'eccedenza  del  prezzo  (art.  1474). 

Al  contrario  se  rabbia  deficienza  di  quantità  il  compratore 
non  ha  mai  la  facoltà  di  recedere  dal  contratto,  per  quanto 
grande  sia  la  differenza  in  meno  della  quantità  reale,  in  con¬ 
fronto  di  quella  indicata  nel  contratto;  gode  soltanto  della 
facoltà  di  domandare  una  diminuzione  di  prezzo.  Nondimeno 
per  presunta  intenzione  dulie  parti  questa  deficienza  può  dar 
luogo  alla  risoluzione  del  contratto  a  favore  del  compratore, 
quando  il  fondo  sìa  stato  acquistato  per  una  speciale  destina¬ 
zione.  conosciuta  dal  venditore,  e  ad  essa  non  sia  adatto  per 
tale  deficienza  jarg.  art,.  1492) 3 


1  Leg.  42,  D,  de  ad.  empi,  venti, 

7  Du vergici-,  I,  a&G;  TrupUmg,  I?  297,  Aubry  e-  Rati,  tour.  cit.  §  3S4?  pag.  366, 
nota  28 

a  Db  È  v  in  court.  III,  138;  Durauton,  XVI,  223;  Dtivergier,  I,  286,  Aubry  a 
Rem,  toni.  I,  §  e  pag.  cit.  testo  «  nota  3Ò-;  contro  Troploug.  I,  336. 
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In  tutti  i  casi  in  cui  il  compratore  usi  del  diritto  di  recedere 
dal  contratto,  il  venditore  è  tenuto  a  restituirgli,  oltre  il  prezzo 
che  avesse  ricevuto,  le  spese  del  contratto  medesimo  (art.  1477), 
e  nei  congrui  casi,  a  risarcirgli  i  danni  (arg.  art.  cit.).  1 

Tutte  queste  regole  sono  applicabili  non  solo  alle  vendite 
volontarie  ma  anche  alle  necessarie  (Cod.  di  proc.  e  arg.  a  contr. 
art.  1536  alinea).  2 

Le  stesse  regole  poi  possono  essere  modificate  da  conven¬ 
zioni  contrarie,  essendo  d’interesse  meramente  privato;  anzi 
può  anche  derogarsi  in  tutto  alle  medesime.  Tra  queste  con¬ 
venzioni  merita  speciale  ricordo  la  clausola  con  cui  il  venditore 
si  esima  dall1  obbligo  di  garantire  la  quantità  in  una  vendita 
fatta  coll1  indicazione  di  essa,  in  ragione  di  un  tanto  per  ogni 
misura,  giusta  T articolo  1473  cotesta  clausola  non  ha  l’effetto 
di  obbligare  il  compratore  a  pagare  il  prezzo  in  proporzione 
della  misura  indicata;  tutt’ altro,  nonostante  essa,  questi  non 
deve  che  il  prezzo  proporzionato  alla  quantità;  quindi  se  la 
quantità  indicata  sia  di  mille  ettari  e  il  prezzo  fissato  a  cento 
lire  per  ettaro,  il  compratore  non  dovrà  che  ottanta  mila  lire,  se 
dalla  misura  risulta  la  quantità  di  ottocento  ettari.  Ma  a  norma 
delle  circostanze,  potrà  la  detta  clausola  essere  efficace  a  pri¬ 
vare  il  compratore  del  diritto  di  recedere  dal  contratto  nel  caso 
che  la  eccedenza  oltrepassasse  la  vigesima  parte  della  quantità 
dichiarata  nel  medesimo.  Eguale  effetto  potrà  attribuirsi,  per 
interpretazione  della  volontà  dei  contraenti,  alla  espressione  in 
circa  aggiunta  alla  indicazione  della  quantità.  3 


1  Aubry  e  Rau,  tom.  §  e  pag.  cit. 

2  Duvergier,  I,  300;  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  367,  e  le  molte  sen¬ 
tenze  che  cita  ;  contro  Troplong,  I,  245,  nota  2. 

3  Vedi  Duranton,  XVI,  225;  Duvergier,  I,  299;  Aubry  e  Rau,  toni,  e 
§  cit.  pag.  367.  —  Reputo,  sia  pregio  dell’opera  riprodurre  il  notevole  e  utilissimo 
giudicato  della  Corte  di  Brescia,  intorno  al  valore  giuridico  della  dizione  appros¬ 
simativa  circa .  «  Come  insegnano  ad  una  voce  tutti  li  più  reputati  dottori,  così 
essa,  la  dizione  approssimativa,  circa ,  importa  di  per  sè  modico  aumento  o  mo¬ 
dica  diminuzione  nella  quantità  con  quella  clausola  espressa  dall’uno  fino  al 

dieci  per  centinaio,  a  regolato  arbitrio  del  giudice,  secondo  le  diverse  consue- 
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Se  poi  la  stessa  clausola  sia  inserita  nel  contratto  di  ven¬ 
dita  considerata  dall* articolo  1475,  si  reputa, che  deroghi  alla 
disposizióne  di  questo  articolo,  e  impedisce  perciò  che  si  faccia 
luogo  ad  aumento  o  a  diminuzione  di  prezzo,  quantunque  la 
differenza  sia  maggiore  di  un  ventesimo.  1  Ma  pari  effetto  non 
si  può  attribuire,  almeno  in  generale,  alla  espressione  in  circa 
con  cui  suole  accompagnarsi  V indicazióne  della  quantità.  L- 

Nei  casi  sopra  espressi,  l'azione  pel  supplemento  del  prezzo 
che  spetta  al  venditore,  e  quella  per  la  diminuzione  del  prezzo 
o  pel  recesso  del  contratto  che  spetta  al  compratore,  debbono 
proporsi  nel  termine  di  un  anno,  sotto  pena  della  perdita  delle 
rispettive  ragioni  (art.  1478).  3  L’anno  si  computa  dal  giorno 
del  contratto  (art,  cit.}:  purché  le  parti  non  abbiano  fissato  un 
termine  per  fare  la  misura;  nel  qual  caso  l'anno  non  incomincia 
a  decorrere  se  non  da  questo.  Il  termine  dell1  anno  corre  eziandio 
contro  ì  minori,  gl1  interdetti  e  le  donne  maritate;  perocché  trat¬ 
tasi  di  decadenza  dtìle  pròprie  ragioni  e  non  di  presunzione.  1 
La  disposizione  di  questo  articolo  1478  non  è  punto  appli¬ 
cabile  alla  dimanda  di  consegna  di  una  parte  determinata  dì  un 
immobile  che  il  compratore  pretende,  sia  slata  compresa  nella 
vendita,  né  alla  dimanda  di  restituzione  promossa  dal  venditore 


tu  dini  dui  funghi,  h  maggiore  o  minore  entità,  e  le  altre  peculiari  circostanze 
del  casii:  che  se  da  taluni  prammatici  in  casi  speciali  si  è  fatte  per  eccezione 
estendere  r  efficacia  della  clausola  ffap|r0£si magone  (ino  a  comprendere  la  dif¬ 
ferenza  in  più  o  in  mene  di  un  sesie,  e  perfino  d  un  quinto  del  totale,  e  così 
di  un  venti  per  centinaio,  nella  quale  non  pure  si  possa  ravvisare,  non  vi  è 
perù  mai  stato  nessuno  scrittore ,  e  molto  più  poi  nessun  tribunale,  elio  per 
eccesso  di  esagerazione  abbia  mai  inconsultamente  oltrepassato  quel  già  abba¬ 
stanza  soverchio  limite  del  quinto  i>  (Brescia  ,  10  marzo  1869,  A.  IV,  % 
vedi  pure  Firenze,  W1  dicembri'  1868,  A-  II,  fbì7j. 

1  Consulta  Casale,  t  marzo  1869,  A.  IV,  2, 
s  Troplong,  I,  340;  Aubry  e  Bau ,  loc,  cit.;  contri  Durantou,  XVI,  m 
5  Consulta  C  C  Napoli,  h  aprilo  1867,  loc.  cit.;  quanto  al  diritto  romano 
consulta  !e<r  i  §  4  in  reed.  comb.  culla  Leg*  3  prìnc.  in  med.  P.  deaedibedict. 

A  Duranton,  XVI,  Sii  ;  Tropici^  I,  «I  ;  Duvergìcr,  1,  304  ;  Aubry  e  Rau, 
loc,  cit. 
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nel  caso  inverso  ;  perocché  tali  dimando  differiscono  essenziale 
merde  dalle  aziopi  di  supplemento  o  diminuzione  di  prezzo,  1 
Non  è  neppure  applicabile  alle  vendite  di  cose  mobìli.2 
Dall  esame  di  queste  ipotesi  specialmente  considerate  dalla 
legge,  passiamo  a  vederne  altre  tre  die  possono  non  infrequen¬ 
temente  darsi, 

l”  Vendita  di  un  immobile  determinato,  senza  indica¬ 
zione  di  quantità,  per  un  unico  prezzo;  come  se  esempligrazia,  ti 
venda  il  mio  fondo  confinante  con  il  colle,  il  fiume  e  la  strada 
per  centomila  lire.  Qualunque  sia  la  quantità  di  quésto  fondo, 
grande  o  pìccolo,  maggiore  o  minore  di  quella  che  tu  credevi, 
la  vendita  è  perfetta  e  tu  mi  devi  Finterò  prezzo;  perciocché  io 
ti  ho  vendutoci  ‘fondo,  come  corpo* e  a  te  spettava  di  conoscerne 
la  quantità  se  ciò  V interessava  ; 

2Q  Vendita  di  un  immobile  senza  indicazione  della  quan¬ 
tità.  ma  in  ragione  di  un  tanto  per  ogni  misura;  come  se  per 
esempio  io  ti  venda  il  mio  fondo  che  ha.i  tali  e  tali  confini  per 
mille  lire  per  ogni  ettaro.  La  vendita  in  questa  ipotesi  non  di¬ 
viene  perfetta  che  fatta  la  misura  delF  immobile  ;  perocché  da 
questa  misura  'dipende  la  determinazione  del  prezzo.  Di  con¬ 
seguenza,  finché  questa  misura  non  è  fatta,  la  cosa  rimane  in 
proprietà  ed  a  pericolo  del  venditore,  e  se  perisca  prima  che 
sia  misurata,  la  vendita  si  considera  come  non  stipulata:  3 

3°  Vendita  dì  un  certo  numero  di  misure  da  prendersi 
in  un  dato  fondo;  come  se  tì  venda  nove  ettari  di  terreno  della 
mia  possessione  per  mille  lire  per  ettaro,  o  per  il  prezzo  totale 
di  nove  mila  lire.  Questa  vendita  non  diviene  perfetta  e  perciò 
non  trasmette  la  proprfetà  al  compratore  che  fatta  la  misura 
perciocché  questa  determina  l1  oggetto  del  contratto,  che  altri¬ 
menti  è  e  rimane  in  defermi  nato. 


1  Consrifta  TropEoisg-,  J3  353;  ÀuEjry  e  Itati,  toni,  e  g  cit.  pag-  3G8. 

Durante  ri ,  XV  f,  ;  Troplong ,  I,  352;  Du  verg'ier ,  It  304;  Aubry  e 
Hau,  toni,  e  §  cit,  pag,  369, 

3  TropIè^I,  329  ;  Carcadè,  art.  1G16,  IL 
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237.  il  Tenditore  deve  consegnare  al  compratore  con  la 
cosa  venduta  tutti  gli  accessori;  fra  gli  accessori  sì  compren¬ 
dono  i  documenti  della  proprietà  venduta  e  le  eli  lavi.  Deve  pure 
consegnare  gli  accrescimenti  *ch.e  la  cosa  al  dna  ricevuto  per 
benefizio  della  natura  o  per  fatto  di  lui,  salvo  la  disposizione 
dell"  articolo  450.  Infine  devo  consegnare  tutto  ciò  die  fu  de¬ 
stinato  al  perpetuo  uso  di  ossa;  per  esempio,  gli  specchi,  i 
quadri  ed  Altri  ornamenti  che  formino  corpo  col  tavolato,  colla 
parete  e  col  soffitto;  perciocché  tutti  questi  oggetti  o  erano  parte 
della  cosa  venduta  noi  tempo  del  contratto,  o  si  sono  aggiunti 
alla  medesima  dopo  essere  divenuta  proprietà  del  compratore 
(art.  1431). 1  • 

Deve  poi  restituire  al  compratore  i  frutti  percepiti  dal 
giorno  della  vendita;  perchè  da  tal  giorno  quegli  divenne  pro¬ 
prietario  della  cosa  acquistata  (art.  1470).  2  Ciò  è  vero,  sebbene 
la  vendita  sìa  stata  fatta  sotto  condizione  sospensiva;  essendo 
già  noto  che  questa  verificandosi,  lia  effetto  retroattivo  dal 
giorno  della  stipulazione  del  contratto.  J  Ma  da  parte  sua  ih 
venditore  ha  diritto  da  questo  stesso  giorno  agl1  interessi  del 
prezzo.  1  Nulla  peri  vieta  alle  parti  contraenti  di  modificare 
queste  regole  ;  stipulando  per  esempio,  che  1  ammissione  del 
compratore  nel  godimento,  sìa  differita  per  un  dato  termine,  o 
a.  dopo  la  raccolta  dei  frutti  pendenti.  5 

238.  La  seconda  obbligazione  che  ha  il  venditore  in  forza 
del  contralto  di  vendita,  è  quella  di  garantire  la  cosa  che  vende, 
come  i“u  notata  superiormente. 

La  garantii  che  il  venditore  deve  al  compratore  ha  due 
oggetti  :  il  primo  riguarda  il  pacifico  possesso  della  cosa  ven— 


1  %  Consulta  Leg.  47,  48,  49  e  67,  B.  da  ccntr.  empi  XVII,  t  ;  Lcg.  7  fi  8 
D.  de  por.  ut  coni,  rei  venti.  XV  III,  6  ;  Log.  1 3,  §  10, 12  e  13  ,  Lttg.  li.  Li,  16, 
47,  18,  38,  48  e  53  prìnc.  D,  de  art.  erapt.  XLX,  I;  Leg.  13  e  16,  C.  eod.  49; 

List.  §  3  in  fine,  de  empt.  et  VtttìL  Ufi  23;  Leg.  10,  D.  de  reg.  iur.  L,  17. 

*  Consulta  Marca  dì,  art.  16H- 

k  Mar  cade,  loc.  «it.  ;  conin  Tropi™?,  I,  333  ;  Duvergier,  I.  321  not. 

*  Mar  cade,  loc.  cit. 
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(iuta;  il  secondo  riguarda  i  vìzi  o  ì  difetti  occulti  della  medesima 
(ari  1481},  » 

in  forza  delT  obbligazione  di  garantire  il  pacifico  pos¬ 
sesso  della  cosa  venduta,  il  venditore  e  i  suoi  eredi  debbono 
astenersi  da  ogni  ratto  od  atto  che  possa  turbare  il  compratore 
nel  suo  possesso,  o  privarlo  di  una  parte  qualunque  degli  utili 
che  egli  aveva  legittima  speranza  dì  ritrarre  dalla  cosa  acqui¬ 
stata  ;  considerata  la  destinazione  della  medesima  e  lo  stato  in 
cui  si  trovava  nel  tempo  del  contratto;  per  esempio,  quegli  che 
avesse  venduto  un  mulino,  non ‘potrebbe  dimandare  alla  com¬ 
petente  autorità  die  nel  suo  privato  interesse  sia  abbassato  il 
livello  dell  acqua-motrice  del  medesimo  che  esisteva  nel  tempo 
del  contratto*  Del  pari  il  vero  proprietario  della  cosa  venduta 
che  accetti  puramente  e  semplicemente  la  eredità  del  venditore 
non  potrà  rivendicarla  contro  il  compratore;  perocché  non  può 
evincere  chi  deve  garantire:  t/ttem  de  e  mi  fon*  temi  mUo;/ìmdm 
agmtem  repeìht  ezceytio.  Infine  il  minore  divenuto  maggiore  non 
può  dimandare  la  nullità  della  vendita  di  un  suo  fondo,  fatta 
dal  suo  tutore  senza  ie  necessarie  formalità,  ove  ne  sia  erede 
puro  e  semplice.  s  òfa  non  ci  sombra  che  il  venditore  dì  un 
fondo  di  commèrcio  non  possa,  anche  subito  dopo  fatta  la 
vendita,  aprirvi  vicino  un  altro  negozio  di  eguale  commercio* J 
Secondariamente  in  forza  della  stessa  obbligazione,  il  ven¬ 
ditore  è  temuto  ad  assumere  la  difesa  del  compratore  molestato 
da  un  terzo,  che  glT  impedisca  di  entrare  in  possesso  della  cosa 
acquistata,  o  di  esercitare  un  diritto  di  servitù  attiva  compresa 
nel  contratto  di  vendita,  o  che  promuova  qualche  azione  ri¬ 
guardante  la  cosa  venduta  e  fondata  sopra  una  causa  anteriore 
alla  vendita.  E  per  questo  secondo  capo  di  obbligazione,  il 


1  Consulta  Log  6,  C.  de  eviet.  Vili,  43;  Log.  I  c  2,  D.  de  aediL 
ediet  XXI,  i , 

a  Tropbng,  I,  146j  Duvergier,  1,  331;  àubry  e  Uaut  tour  e  §  cit.  pag-  370, 
3  Vedi  il  mio  Trattata  delie  locazioni,  n,  SO  e  si ,  contro  Aubry  e  Hau,  1^, 
§  3.JO,  j  :ì60  ;  I  quali  citano  la  sentenze  d  r.1 1  Si,  36,  is  e  53,  a  perciò  di  ni  alto 
anteriori  alle  sentenze  da  me  riferitein  quel  Trattato?  e  che  per  analug'ia  valgono 
a  sostenere  la  deci s ione,  che  reputo  di  seguire* 
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venditore  anche  nel  caso  che  riesca  a  far  cessare  la  molestia, 
deve  rimborsare  il  compratore  delle  spese  sostenute  per  la  lite; 
salvo  il  regresso  contro  il  molestante  ;  1  ma  non  è  tenuto  a 
pagargli  i  danni  che  questi  può  avergli  cagionato  col  fatto  della, 
ingiusta  molestia,  2 

Da  ultimo  in  forza  di  questa  stessa  obbligazione,  il  ven¬ 
ditore,  che  non  riesca  a  far  cessare  la  molestia,  ossia  ad  impedire 
revisione  della  cosa  venduta,  deve  restituire  al  compratore  il 
prezzo,  e  tenerlo  indenne  de' danni  che  gli  avrà  cagionato  la 
evizione  medesima. 

V  obbligazione  della  garantia,  sia  positiva,  sia  negativa, 4 
è  indivisibile,  quando  abbia  per  oggetto  la  restituzione  del  prezzo 
e  il  risarcimento  de' danni  per  effetto  della,  evizione,  ,J 

239.  Nel  passare  da  queste  generalità,  a  discorrere  in  modo 
speciale  della  obbligazione  di  garantiti  nel  caso  di  evizione, 
importa  innanzi  tutto  distinguere  i  vari  casi  di  evizione  per 
poter  determinare  la  estinzione  della  medesima. 

Questi  casi  possono  essere  cinque;  ttj  evizione  di  tutta  la 
cosa  venduta  :  h)  evizione  di  una  parte  materialmente  deter¬ 
minata  della  cosa  stessa;  c)  evizione  di  una  parte  aliquota 
della  medesima:  dj  evizione  parziale  risultante  dalla  privazione 
del  godimento  di  una  servitù  attiva  compresa  nel  contratto  di 
vendita;  ri  evizione  parziale  risultante  dal  peso  di  una  servitù 
passiva  gravante  sull'  immobile  venduto  e  non  dichiarato  nel— 
Tatto  di  vendita, 

Ma  all1  effetto  di  determinare  la  estensione  delT  anzi  detta 
obbligazione,  questi  cinque  casi  possono  raccogliersi  in  due 


>  buwgicr,  h  3S6;  Aubry  «  Ua«-  e  PB&  ‘ 

*  Aubry  c  Ita  u ,  tom.  §  c  Pa&- 

3  È  positiva  l' obbligasi  oro*  della  garantia,  in  quanto  il  venditore  devo 
assumere  h,  difesa  del  compratore,  e  negativa  in  quanto  deve  astenersi  da  ogni 
atto  dì  turbativa, 

*  Vedi  sopra  n  29  e  consulta  Truploug,  b  433,  iSi  e  i3S;  Duvergier,  I,  355; 
Marea  di,  art.  1626,  Vili;  Larwnbiire,  Des  obligstions,  art.  im-tS»,  U;  Aubry 
a  Rau,  tum.  e  §  ci  t.  pag-  37(1  371. 
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gruppi;  comprendendo  nel r  ubo  i  tre  primi,  e  nell"  altro  il 
quarto  e  quinto, 

240*  La  evizione  di  tutta  la  cosa  o  di  una  parte  material- 
mente  determinata  o  aliquota  della  medesima  è  il  rilascio  che 
per  autorità  del  giudice  ne  deve  fare  il  compratore,  in  forza 
di  un  diritto  di  proprietà,  o  d'ipoteca  esercitato  da  un  terzo; 
cosi  v  ha  evizione,  se  il  vero  proprietario  rivendichi  contro  di 
me  II  fondo  suo  die  tu  mi  hai  venduto,  o  se  un  tuo  creditore 
ipotecario,  valendosi  dell1  articolo  2014,  faccia  rendere  tutto  o 
una  parte  dell  ini  mobile  che  ipotecato  mi  hai  venduto* 

Deve  assimilarsi  all’  evizione;  a)  il  rilascio  che  il  compra¬ 
tore  ta  volontariamente  per  evitare  una  lite  insostenibile  'arg. 
art  2022  :  IJ  il  rigetto  dell ‘astone  promossa  dal  compratore 
contro  un  terzo  detentore  della  rosa  comprata;  c)  il  pagamento 
dei  crediti  ipotecati  sul  fondo  comprato,  eseguito  dal  compratore 
per  evitare  il  rilascio  dell’immobile  (articoli  2010  e  2013);  dj 
la  conservazione  della  cosa  comprata  <t  non  domina  ottenuta 
dal  compratore  per  essere  succeduto  al  vero  proprietario  a  titolo 
universale  o  particolare;  cosi  se  ti  ho  venduto  un  fondo  non 
mietetti  sia  erede  del  proprietario  di  questo,  o  lo  riceva  da - 
luì  per  legato,  il  fondo  diviene  tua  irrevocabile  proprietà,  ma 
non  per-  effetto  della  vendita*  1  Ma  la  semplice  espulsione  dal 
possesso  per  via  di  fatto  non  basta  a  costituire  la  evizione  pro¬ 
priamente  dotta  (arg.  art.  1581)*  2 

Non  si  fa  luogo  a  garantia  per  evizione  se  non  quando 
questa  proceda  da  una  causa  anteriore  al  contratto  di  vendita  ; 
come  quando  per  esempio,  un  creditore  per  un1  ipoteca  conce¬ 
duta  sul  fondo  prima  che  sìa  venduto  o  prima  che  sia  trascritto 
I  atto  di  vendita,  proceda  alla  espropriazione  del  fondo  ipotecato 
per  esser  pagato  del  suo  credito;  è  indifferente  a  questo  ri¬ 
guardo  die  la  ipoteca  sia  stata  Iscritta  prima  del  contratto  di 


1  Consulta  Leg.  1 2,  g  D.  de  aci  empi  vend.  XTX,  I;  L eg  9  e  M,  §  b 
n-  dB  Pvkt  XXI,  S-  Durauton,  XVI,  li9  ;  Duvergier,  I,  SII,  312  a  313; 
Aubry  e  Rao,  toro.  c  §  est-  pag.  373-37-4  ;  Marcadój  art.  16B6-46Ì9,  t 

Vedi  il  mio  Trattato  delle  locazioni,  n.  93  e  seg. 


LIB.  III.  TIT.  VI.  CAP.  II.  481 

vendita,  o  solamente  prima  della  trascrizione  di  questo.  La 
sentenza  del  giudice  che  accolga  la  dimanda  di  rivendicazione 
del  fondo  venduto  promossa  da  un  terzo,  deve  ritenersi  come 
causa  di  evizione  anteriore  alla  vendita,  per  quanto  erronea¬ 
mente  abbia  riconosciuto  in  questo  il  diritto  di  proprietà.  1 

Nondimeno  può  farsi  luogo  alla  garantia  per  evizione , 
bénchè  proceda  da  causa  posteriore  alla  vendita,  quando  que¬ 
sta  causa  consta  in  un  fatto  personale  del  venditore,  come  se  per 
esempio,  questi  medesimo  abbia  conceduto  un’ipoteca  sul  fondo 
dopo  averlo  venduto;  nè  gli  gioverebbe  di  opporre  al  com¬ 
pratore  che  T  ipoteca  in  tanto  è  stata  efficace  contro  di  lui,  in 
quanto  non  è  stato  diligentissimo  a  trascrivere  l’atto  di  vendita; 
imperocché,  tralasciato  che  l’eccezione  è  turpe,  perchè  rivela 
in  lui  l’animo  di  aver  voluto  frodare  il  creditore,  ed  è  infondata 
perchè  la  legge  non  prescrive  al  compratore  di  fare  entro  un 
termine  la  trascrizione  sotto  pena  della  perdita  del  diritto  alla 
garantia  per  causa  di  evizione;  è  sempre  vero  che  egli,  ven¬ 
ditore,  ha  mancato  all’ obbligazione  di  astenersi  da  ogni  atto 
che  poteva  cagionare  molestie  al  compratore.  La  stessa  deci¬ 
sione  sarebbe  applicabile,  ove  tu  dopo  aver  venduto  a  me  il 
tuo  fondo,  lo  venda  ad  un  altro  che  trascriva  l’atto  di  vendita 
prima  di  me.  2 

La  prescrizione  del  fondo  venduto  che  si  compie  dopo  la 
•vendita  e  che  ne  toglie  la  proprietà  al  compratore,  si  reputa 
causa  posteriore  alla  vendita,  benché  incominciata  anterior¬ 
mente,  e  di  ‘  conseguenza  non  dà  luogo  a  garantia  a  favore  del 
medesimo.  :l  Nondimeno  ove  siasi  compiuta  cotanto  subito  dopo 
la  vendita  ;  che  il  compratore  non  abbia  avuto  .il  tempo  moral¬ 
mente  necessario  per  interromperla;  il  venditore  può  esserne 
dichiarato  risponsabile;  perchè  in  questo  caso  la  prescrizione  è 


1  Troplong,  I,  424;  Duvergier,  I,  316;  Marcadé,  art.  1626-1629,  II. 

2  Troplong,  I,  422  ;  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  374  testo  e  nota  15; 
Marcadé,  loc.  cit. 

8  Carré,  Lois  de  laprocédure,  11,2323;  Troplong,  I,  425;  Duvergier,  I,  314; 
Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  374-375. 
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un  fatto  imputabile  al  venditore  die  perciò  deve  esserne  mpon- 
sabile  verso  il  compratore.  1 

In  tutti  gli  altri  oasi,  il  venditore  non  è  garante  della  evi¬ 
zione  che  proceda  ria  causa  posteriore  alla  vendita:  per  esempio, 
da  un  decreto  di  espropriazione  forzata  per  causa  dì  pubblica 
utilità,  che  pareggiato  ad  un  caso  di  forza  maggiore,  non  può 
colpire  che  il  proprietario. 

La  garantia  per  l'evizione  è  dovuta  tanto  nelle  vendite 
volontarie,  quanto  nelle  vendite  forzose.  E  aneli é  in  queste,  la 
garantiti  è  dovuta  dal  venditore  che  è  il  debitore  espropriato, 
e  non  già  il  creditore  espropriente.  Mail  creditore  espropriente 
può  essere  soggetto  al  risarcimento  de1  danni  verso  1  aggiu¬ 
dicatario,  giusta  il  diritto  comune,  so  por  un  fatto  suo  doloso  o 
colposo,  V  aggiudicazione  venga  annullata  (arL  Ubi  .  Inoltre 
I  creditori  espropriatiti  e  pagati  de‘  loro  crediti  dall  aggiudi¬ 
catario,  sono  tenuti  alla  restituzione  di  ciò  che  hanno  ricevuto 
da  lui  in  pagamento  e 'che  deve  considerarsi  come  non  dovuto 
o  dato  senza  causa,  a  motivo  della  sofferta  evizione.  1  La  stessa 
decisione  è  applicabile  nelle  vendite  volontarie  al  compratore 
die  del  pari  abbia  erogato  il  prezzo  per  soddisbire  i  debiti  del 
tenditore;  5  in  specie  può  ripetere  il  prezzo  pagato  ai  cessio¬ 
nari  di  questo. s 

1  Aubry  e  finiti  Itó.  cit.  Ma  rendè,  art,  162fM6!l9.  II. 

*  Du raatont  XVI,  565.  fcttvergier,  I,  Mi.  Aubry  <s  Bau,  tòrci,  e  §  alt. 
pag.  370:  Maradé, art.  1626-16»,  III;  Dalvlncourt  ,  HI.  U  ì]  «  Truplong  {  lm[ 
sono  rii  avviso  die  neppure  contro  il  debitore  spropri ato  possa  adirsi  in  garantii 
dall' aggiudicatario,  perché  non  può  considerarsi  come  venditore,  non  acconsen¬ 
tendo  nella  espropriazione.  Ma  si  osserva  in  contrario,  che  fa  sentenza  del  giudice 
tiene  luogo  del  consenso  di  lui;  perchè  egli  stesso  avrebbe  dovuto  di  sua  volontà 
procedere  all1  alienazione  de1 suoi  beni,  affine  di*  ri  trarne  il  denaro  occorrente  per 
il  soddisfa  rimerito  delle  sue  obbligazioni.  Iuoltre  egli  tollerando  senza  protesta 
che  si  procedesse  alla  espropriazione  di  beni  non  suoi,  commette  tal  dolo  11 
farlo  assomigliare  ad  un  vero  venditore. 

1  Merlin,  fiép.  v°  Saisie  immoli  ère*  557,  è.  2;  Troplong,  b  ^  u" 
vergar,  I,  34C  ;  Marcsdé,  Àubry  e  Unti,  lofi,  cit.  ;  contro  Duranton,  XUt. 

4  Merlin,  v4>  Salate  ini mobilière,  §  7,  n.  5;  Troplong,  I,  e  4M  i  u 
vergisi-,  J,  346:  Aubry  e  Rau,  Joc.  cit.;  contro  Duranton,  XIII,  $86.  XV  !,  266. 

*  AubrV  e  Rau,  tee.  cit* 

15  Torino,  20  dicembre  (869,  B.  XXI,  2,  964. 
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La  garantia  per  V  evizione  è  dovuta,  non  solo  quando 
questa  sia  stata  sofferta  dal  compratore  o  da  un  suo  successore 
a  titolo  non  solo  universale,  ma  anche  particolare,  sia  oneroso, 
sia  lucrativo  ;  per  esempio  da  colui  al  quale  avesse  rivenduto 
la  cosa  comprata,  o  l’avesse  data  in  permuta,  o  l’avesse  do¬ 
nata.  1  Questo  successore,  benché  a  titolo  particolare,  può  agire 
per  la  garantia  direttamente  contro  il  venditore  originario, 
quantunque  non  sia  stato  surrogato  nei  diritti  del  suo  autore; 
perocché  con  la  proprietà  di  una  cosa  si  reputano  trasmessi 
tutti  i  diritti  ed  azioni,  identificatisi  colla  medesima  e  divenuti 
suoi  accessori.  2  Ché  anzi  può  agire  direttamente  contro  di  lui, 
sebbene  non  abbia  diritto  a  garantia  contro  il  suo  autore  ;  per 
esempio,  nel  caso  in  cui  siagli  succeduto  per  titolo  di  donazione; 
essendo  ben  ragionevole  che  quanto  è  compreso  nella  presta¬ 
zione  della  garantia  debba  profittare  al  donatario  e  non  al 
venditore.  3 

L’obbligazione  della  garantia  per  causa  di  evizione  incombe 
al  venditore  di  diritto,  in  forza  della  natura  del  contratto  (ar¬ 
ticolo  1482).  4  Perciò  egli  la  deve,  quantunque  nel  contratto 
non  sia  stata  stipulata,  e  quantunque  la  evizione  abbia  luogo 
senza  alcuna  sua  colpa  e  la  causa  della  medesima  sia  stata  a 
lui  ignota,  come  quando  esempligrazia,  abbia  venduto  una  cosa 
che  in  buona  fede  credeva  sua  (art.  1482). 

241.  Ove  si  tratti  di  evizione  totale,  il  venditore  che  ne  deve 
la  garantia,  è  tenuto  a  restituire  il  prezzo,  che  altrimenti  riter¬ 
rebbe  senza  causa  (art.  1486).  Egli  deve  restituire  1J  intero 
prezzo,  quantunque  nel  tempo  in  cui  si  verifica  l’evizione, 
la  cosa  venduta  si  trovi  diminuita  di  valore  o  notabilmente 
deteriorata  (art.  1487),  od  anche  sia  perita  in  parte,  tanto  per 
forza  maggiore  quanto  per  negligenza  del  compratore  che  non 


T  Duranton,  Vili,  532,  e  XVI,  276;  Troplong,  I,  429;  Duvergier,  I,  343; 
Aubry  e  Rau,  loc.  cit.  ;  Marcadé*,  art.  1626-1629,  IV. 

2  Troplong,  I,  437;  Duvergier,  I,  343  ;  Aubry  e  Rau,  loc.  fiit. 

3  Duranton,  XVI,  274;  Aubry  e  Rau,  loc.  cit.;  Marcadé,  art.  \  630-1635,  III. 

*  Leg.  6,  C.  de  evict.  Vili,  45. 
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gli  sia  imputabile  a  colpa,  credendosi  in  buona  tede  proprie¬ 
tario  della  medesima  'arg.  ari,  1487).  ;  Ma  se  il  compratore  ha 
ricavato  un  utile  dai  deterioramenti  da  esso  fatti,  sia  per  un 
godimento  abusivo  sta  per  una  coltivazione  od  esercìzio  im¬ 
moderato  della  cosa  acquistata;  avendo  esempligrazia  venduto 
il  taglio  di  un  bosco,  il  venditore  ha  diritto  di  ritenere  sul 
prezzo  una  somma  corrispondente  all'utile  anzidetto,  altrimenti 
quegli  riceverebbe  il  doppio  prezzo  dì  tale  taglio,  1  uno  da  colui 
che  r  acquistò.  V  altro  dal  venditore  garante  f art*  1488 j.  Àccio 
peraltro  questi  abbia  tal  diritto  è  necessario  eli  e  il  compratore 
non  abbia  dovuto  tenerne  indenne  iì  proprietario  evincente; 
se  no  il  venditore  profitterebbe  di  quell  utile  con  danno  del 
venditore.  L>  Inoltre,  se  il  compratore  sapeva  che  la  cosa  acqui¬ 
stata  non  era  potuta  divenir  sua,  e  perciò  con  mala  fede  la 
deteriorò,  il  venditore  ha  diritto  eziandio  di  ritenere  sul  prezzo 
T  indennità  che  dovrà  al  proprietario  evincente  per  causa  di 
tali  deterioramenti;  semprechè  ben  inteso  il  compratore  non 
sia  stato  condannato  a  prestarla  lui  al  proprietario  medesimo*1 * 3 
Infine  ha  diritto  di  ritenere  sul  prezzo  ciò  che  avesse  pagato 
al  compratore  per  inde  nnizzarlo  delle  servitù  gravanti  il  fonilo 
venduto  e  non  dichiarate  nel  contratto,  e  della  deficienza  della 
quantità  del  medesimo;  perocché  alla  fin  fine  questa  indennità 
fa  parte  del  valore  della  cosa  venduta;  perciò  ove  il  venditore 
oltre  questa  indennità,  dovesse  pagare  ancora  3  intero  prezzo, 
il  compratore  ritrarrebbe  un  utile  dalla  vendita  a  tutto  danno 
del  venditore.  4 

Il  prezzo  che  il  venditore  deve  restituire,  è  per  regola  quello 
che  ha  ricevuto.  Tuttavia  se  contro  di  esso  agisca  per  la  garan- 
tia  delT  evizione  non  V  originario,  ma  un  secondo  compratore,  e 


1  Duranton,  XVT,  281;  D averter,  l  339;  Troplong,  I,  487;  Aubry  o 
toro,  e  §  ci t.  pag\  377;  Marcadè,  art.  1630-1635,  fi. 

1  Durali ton,  XVI,  285  e  2S6;  Troplaag,  h  491  e  seg.;  Duvergier,  I,  360? 
Aubry  e  Bau,  toni.  eli.  §  355,  pag,  378. 

1  Vedi  Marcadé,  art  1630-1635,  JJ. 

4  Vedi  doti,  eit.  loc.  cit. 
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questi  abbia  comprato  per  minor  prezzo,  non  è  tenuto  a  resti¬ 
tuire  il  prezzo  ricevuto,  sibbene  il  prezzo  minore  pagato  dall1  au¬ 
tore.  Ciò  è  vero  quand’anche  questi  sia  stato  surrogato  espres¬ 
samente  nei  diritti  del  suo  autore  e  agisca  in  base  di  questa 
surrogazione;  perocché  niuno  può  mai  pretendere  che  gli  siano 
state  concedute  ragioni  di  garantia  per  somma  maggiore  di 
quella  che  abbia  pagato.  1  Ma  il  secondo  compratore  che  agisca 
contro  il  venditore  originario,  potrà  conseguire  somma  mag¬ 
giore  della  pagata,  quando  abbia  diritto  ad  indennità  per  dif¬ 
ferenza  di  valore  della  cosa  in  relazione  ai  due  tempi,  del¬ 
l’acquisto  cioè,  e  della  evizione;  per  esempio,  se  tu  abbia 
comprato  da  Caio  per  centomila,  ed  io  da  te  per  ottantamila, 
e  la  cosa  valga  centomila  il  giorno  della  evizione;  in  questo 
caso  posso  agire  per  i  centomila  contro  Caio,  oppure  per  ot¬ 
tantamila  contro  di  lui ,  e  per  ventimila  contro  di  te  ,  e  tu 
puoi  agire  per  il  rimborso  dei  ventimila  contro  il  tuo  autore  ; 
perocché  dovendoti  egli  la  garantia,  deve  tenerti  indenne  di 
quanto  la  evizione  ti  fa  perdere.  Ma  ove  il  compratore  evitto 
ha  conseguito  da  uno  dei  venditori  successivi  della  cosa  da  lui 
per  ultimcf  comprata  quanto  gli  spetta  per  la  evizione  sofferta, 
non  può  altro  dimandare  agli  altri  venditori.  2 

In  secondo  luogo  il  venditore  è  tenuto,  in  forza  dell’ob- 
bligazione  della  garantia  per  l’evizione  totale,  a  tenere  indenne 
il  compratore  di  tutti  i  danni  che  questa  può  avergli  cagio¬ 
nato  (art.  1486).  3 

Fra  i  capi  d’indennità  devono  noverarsi  specialmente: 

1°  Le  spese  e  i  legittimi  pagamenti  fatti  nel  contratto, 
quali  per  esempio,  le  spese  di  misura,  1’  onorario  pagato  al 


1  Troplong,  I,  496;  Duvergier,  I,  371:  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  377, 
nota  28;  Marcadé,  art.  1630-1635,  III. 

8  Vedi  Marcadé,  loc.  cit. 

3  Diciamo  con  preposizione  generale  che  il  venditore  è  tenuto  al  risarci¬ 
mento  de’ danni,  quantunque  questa  espressione  non  si  trovi  che  nel  principio 
^1  n.  4  dell’articolo  citato,  perchè  veramente  gli  oggetti  specialmente  consi¬ 
derati  nei  num.  2,  3  e  4  in  fine  non  sono  dovuti  che  per  titolo  di  risarcimento 
di  danni. 
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notaio,  se  la  vendita  fu  fatta  per  atto  pubblico,  il  costo  della 
carta  bollata,  la  tassa  di  registro  e  simili  (art.  1486  4°); 

2°  Il  valore  dei  frutti  che  il  compratore  è  obbligato  di 
restituire  al  proprietario  che  ha  rivendicato  la  cosa  ,art.  1486 20).1 
È  però  necessario  che  il  compratore  medesimo  abbia  pagato  il 
prezzo,  o  gl’ interessi  di  questo;  perchè  altrimenti  godrebbe 
del  prezzo  e  dei  frutti  della  cosa; 

3°  Una  somma  di  denaro  pari  al  maggior  valore  della 
cosa  nel  tempo  della  evizione;  per  esempio,  se  io  abbia  pagato 
il  tuo  fondo  diecimila,  e  nel  giorno  in  cui  mi  viene  evitto  valga 
undicimila,  tu,  oltre  il  prezzo  di  diecimila,  mi  dovrai  per  in¬ 
dennità  altre  mille;  perchè  realmente  per  effetto  della  evizione 
perdo  undicimila.  Nulla  rileva  che  la  cosa  sia  aumentata  di 
valore  indipendentemente  dal  fatto  del  compratore  (come  se 
esempligrazia,  per  favore  dei  tempi,  il  prezzo  del  genere  a  cui 
appartengono  le  cose  vendute,  siasi  naturalmente  aumentato, 
o  abbia  ricevuto  un  accrescimento  per  benefìzio  della  natura; 
quale  un  terreno  alluviale),  2  o  per  fatto  del  compratore  me¬ 
desimo,  come  se  abbia  riparato  o  migliorata  la  cosa  acqui¬ 
stata  (art.  1498  e  1490).  3  Ma  le  spese  di  riparazioni  e  di  mi- 


1  II  testo  dice  in  questo  luogo  a  2°  Quella  (la  restituzione)  de’  frutti,  quando 
sia  obbligato  (il  compratore)  di  restituirli  al  proprietario  che  ha  rivendicatola 
cosa  »  come  dice  l’articolo  1 630  2°  del  Codice  napoleonico:  ma  mentre  nel  Co¬ 
dice  napoleonico  la  espressione  è  perfettamente  esatta,  nel  nostro  è  inesattis¬ 
sima,  perchè  in  questo  può  accadere  che  il  compratore  possa  per  un  certo  tempo 
far  suoi  i  frutti,  essendo  in  buona  fede,  e  in  seguito  incominciare  ad  esser  tenuto 
alla  restituzione,  scoprendo  il  vizio  del  suo  titolo,  anche  prima  che  sia  promossa 
l’azione  di  rivendicazione,  mentre  pel  nostro  diritto,  solo  che  fu  in  buona  fede 
nel  tempo  in  cui  fu  fatta  la  vendita,  fa  suoi  tutt’  i  frutti  sino  al  giorno  della 
dimanda;  che  se  poi  fu  allora  in  mala  fede,  non  ha  diritto  a  risarcimento  di 
danni,  e  perciò  neppure  alla  restituzione  del  valore  dei  frutti. 

2  Se  per  avventura  la  cosa  abbia  avuto  accrescimento  da  una  parte  e  di¬ 
minuzione  dall’altra,  come  se  ad  esempio  le  acque  del  fiume  avessero  svelto 
cinque  ettari  di  terreno  verso  P  estremità  orientale,  e  aggiuntone  cinque  verso 
l’estremità  occidentale,  non  si  farebbe  luogo  a  questo  capo  d’indennità  perchè 
in  fatto  il  fondo  non  varrebbe  di  più  (Vedi  Troplong,  I,  495;  Marcadé,  artico¬ 
lo  1630-1635,  II). 

3  Leg.  70  princ.  D.  de  evict.;  Leg.  9  in  fine;  C.  de  evict.  Vili,  45. 
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giuramenti  in  tanto  ha  diritto  di  ripeterle  dal  venditore,  in 
quanto  non  può  conseguirle  dal  proprietario  che  ha  rivendicato 
la  cosa  (art.  1490).  Ove  poi  da  questo  non  possa  conseguirne 
che  una  parte,  non  ha  azione  contro  il  venditore,  che  pel  resto. 
E  quando  sì  tratti  di  aumento  di  valore  della  cosa  ottenuto 
dal  compratore  a  proprie  spese,  è  necessario  di  distinguere  se 
il  .venditore  fu  di  buona  o  mala  fede;  perocché  se  fu  di  buona 
fede,  il  compratore  ha  diritto  di  conseguire  il  valore  aumentato, 
sia  questo  maggiore  o  minore  della  spesa;  perocché  egli  in 
realtà  subisce  la  perdita  del  valore  aumentato,  non  solo  quando 
sia  maggiore  della  spesa,  ma  eziandio  quando  è  minore;  avendo 
egli  medesimo  perduto  a  suo  danno  la  differenza  in  meno  del 
valore  in  confronto  della  spesa  (art.  e  arg.  art.  1489  e  1490)  ; 
inoltre  come  è  giusto  che  deve  tornare  a  suo  esclusivo  van¬ 
taggio  l'aver  saputo  spender  sì  bene  da  produrre  un  aumento 
di  valore  maggiore  della  spesa,  giustizia  vuole  che  a. suo  esclu¬ 
sivo  danno  torni  bavere  speso  male. 1  Ma  il  compratore  non  può 
pretendere  dal  venditore  di  buona  fede  che  V  aumento  di  valore 
che  provenga  da  cause  ordinarie-e  non  quello  grandissimo  che 
esser  possa  prodótto  da  cause  straordinarie  ed  imprevedìbili 
(arg.  art.  1228  cong.  art.  1495).  2  Ove  poi  il  venditore  sia  stato 
di  mala  fede,  il  compratore  può  ripeter,  da  lui  V  aumento  di 
valore  o  la  spesa  a  sua  scelta; -più  ancora,  può  chiedergli  il 
rimborso  anche  delle  spese  voluttuarie  (art.  1491);  3 

4°  Le  spese  fatte  per  la  denunzia  della  lite  e  quelle 
fatte  per  la  dimanda  principale  promossa  dal  proprietario  che 
rivendica  la  cosa  (art.  1486  3°).  E  indifferente  che  la  obbliga¬ 
zione  della  garantia  abbia  tutto  il  suo  effetto  a  norma  di  legge, 


1  Duranton,  XVI,  297;  Troplong,  I,  509;  Duvergier,  I,  368;  Aubry  e  Rau, 
tom.  e  §  cit.  pag.  279. 

2  Duvergier,  1.  369;  Marcadé,  art.  I630-1Ò35,  V,  che  citano  Dumoulin  e 
Pothier,  guide  ordinarie  dei  compilatori  del  Codice  -napoleonico,  1$  disposizioni 
del  qpalé  sono  state,  anche  in  questa  parte  copiate  dal  nostro;  contro  Toul- 
lier,  VI,  235;  Duranton,  XVI,  295;  Aubry  e  Rau,  III,  266;  Troplong,  I,  507; 
quest’ultimo  però  riconosce  più  equa  la  decisione  che  adottiamo. 

3  Leg.  4.5,  §  \  in  fine,  D.  de  act.  empt.  et  vend. 
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0  die  questo  sia  ristretto  alla  restituzione  «lei  prezzo  da  un 
patto  particolare  stipulato  fra  le  parti  contraenti.  Tuttavìa  il 
giudicò,  avuto  riguardo  alle  circostanze,  può  dispensare  il  ven¬ 
ditore  di  rimborsare  al  compratore  le  spese  da  questo  fatte 
prima  di  chiamarlo  in  causa  (arg*  art.  1915  . *  1  Non  è  poi  tenuto 
il  venditore  medesimo  a  rimborsare  al  compratore  le  spese  che 
facesse  per  sostenere  la  lite,  dopo  avergli  dichiarato  di  non  aver 
mezzi  sufficienti  per  vincerla.  * 

242.  Quanto  alla  evizione  parziale,  1  essa  dà  luogo  alla 
garantia  per  quanto  piccola  sia  la  parte  evi  ita,  e  quantunque 
sia  minore  della  vigesima  parte  da  non  dar  luogo  perciò  neppure 
a  diminuzione  di  prezzo  nella  ipotesi  della  mancanza  di  quan¬ 
tità  (arg.  a  cuntr.  art,  1492).  1 * 

li  compratore  che  soffre  una  evizione  parziale  ha  la  scelta 
di  dimandare  il  rimborso  del  valore  delia  parlo  evitta  o  Io 
scioglimento  del  contratto  di  vendita,  se  ■  quella  sta  relativa¬ 
mente  al  tutto  di  tale  entità  da  doversi  presumere  che  il  com¬ 
pratore  non  avrebbe  comprato  il  tutto  senza  questa  parte 
(art  1492',,  5  Ove  la  parte  evitta  non  sia  di  tale  entità,  il  com¬ 
pratore  che  ne  ha  sofferto  V evizione,  non  può  dimandare  che 
la  indennità. 

11  valore  da  rimborsarsi  dal  venditore  al  compratore  sia 
che  potendo  preferisca  la  dimanda  del  valore  a  quella  dello 
scioglimento  del  contratto,  sia  che  non  possa  promuovere  che 
la  prima  dimanda,  si  determina  secondo  la  stima  al  tempo  del- 
T  evizione,  e  non  in  proporzione  del  prezzo  totale  della  vendita 
(art.  1493'.  6  Nulla  rileva  che  la  cosa  venduta  sia  aumentata  o 


1  Merlin,  llép.  \°  Dépens»  n.  8;  Troploug,  1,500;  D  □vergi  er,  I,  3.W,  Aabry 
e  flau,  III,  SS8. 

1  Duvergler,  Àubry  e  Rau,  loc.  cit. 

?  Fra  i  casi  di  vendita  parziale  debbono  annoverarsi  le  perdite  dei  diritti 
di  godimento^  offerti  innanzi  tempo,  cerne  se  ti  avessi  Gonfiaci  uto  V  li  su  fretto  poi 

venti  anni  e  ti  vanisse  e  vitto  cippo  dieci. 

*  Àubry  e  Rau,  tem.  e  §  cit.  pag  3tì0  ;  Mareadé,  art.  I.G26-1029-,  II. 

*  Leg.  57  prìnc.  fa. mediò,  D.  de  cetìtr,  empi,  XV1IJ,  t. 

*  Leg.  1,  f),  de  evict. 
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diminuita  di  valore  dal  giorno  del  contratto  a  quello  della 
evizione  (art.  cit.)  ;  quindi  per  esempio,  se  il  fondo  fu  venduto 
per  centomila  lire,  e  nel  tempo  della  evizione  valga  o  cento- 
venti  o  ottantamila,  e  la  parte  evitta  sia  un  quarto,  il  com¬ 
pratore  avrà  diritto  al  rimborso  di  trentamila  nel  primo  caso, 
e  di  ventimila  nel  secondo  e  non  già  di  venticinquemila.  1 
Non  rileva  neppure  die  sia  evitta  una  parte  materialmente 
determinata,  o  una  quota  indivisa  della  cosa  venduta,  non  fa¬ 
cendo  la  legge  alcuna  distinzione  (art.  1493). 2 

Inoltre  il  venditore  è  tenuto  verso  il  compratore  anche  nel 
caso  di  evizione  parziale  al  risarcimento  dei  danni,  come  nella 
evizione  totale  e  giusta  le  regole  esposte  intorno  a  questa, 
congruamente  applicate;  3  cosi  gli  dovrà  restituire  una  parte 
proporzionale  di  frutti  e  rimborsarlo  di  una  parte  proporzionale 
delle  spese  e  dei  legittimi  pagamenti  fatti  pel  contratto;  delle 
spese  fatte  per  la  denunzia  della  lite  e  in  conseguenza  della 
dimanda  principale  (art.  1486),  e  per  le  riparazioni  e  i  miglio¬ 
ramenti  della  parte  colpita  di  evizione;  e  finalmente  delle  spese 
voluttuarie  fatte  in  questa,  se  fu  di  mala  fede  (art.  1491). 

243.  Tali  sono  le  cause  di  evizione,  e  tali  gli  effetti  delle 
obbligazioni  della  garantiate  deve  prestarsi  per  causa  di  essa 
giusta  le  disposizioni  legislative. 

Ma  i  contraenti  mediante  patti  speciali  possono  alle  cause  di 
evizione  stabilite  dalla  legge,  aggiungerne  altre  (arg.  art.  1483) 


1  II  compianto  Troplong,  censura  vivamente  la  disposizione  dell’articolo  1 637 
del  Codice  napoleonico  (identico  all’articolo  1493  del  Codice  patrio),  in  quanto 
non  dà  diritto  al  compratore  che  ad  una  parte  proporzionale  del  valore  che  la 
cosa  ha  nel  tempo  della  evizione,  benché  questo  valore  sia  diminuito,  stabilendo 
così  una  differenza  fra  l’evizione  totale,  e  l’evizione  parziale;  ed  anche  quelli 
che  si  studiano  di  giustificarla,  considerato  che  la  vendita  nel  primo  caso  si 
risolve,  nel  secondo  continua  a  sussistere,  riconoscono  che  sarebbe  stato  più 
logico  l’applicare  alla  evizione  di  una  parte,  specialmente  se  intellettuale,  il 
principio  adottato  per  la  evizione  totale. 

2  Duvergier,  1,  374;  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  381;  contro  Del- 
vincourt,  III,  149;  Duranton,  XV,  300. 

8  Vedi  num.  preced. 
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che  diano  luogo  alla  obbligazione  della  garantia  ;  come  se 
per  esempio,  pattuissero  die  la  garantia  debba  essere  prestata 
anche  per  1  evizione  die  proceda  dal  fatto  del  principe  oda  altro 
caso  di  forza  maggiore. 

Molto  piu  possono  accrescere  1* effetto  della  evizione  me¬ 
desima;  per  esempio  0  venditore  di  buona  fede  può  obbligarsi 
a  rimborsare  il  compratore  anche  (Ielle  spese  voluttuarie  (ar¬ 
ticolo  1483;.  Ma  per  estendere  robbligazione  della  garantia  sono 
necessarie  delle  clausole  speciali  e  formali;  perocché  le  clausole 
di  stile  che  contengono  promesse  vaghe  e  generali  di  garantire 
il  compratore  da  ogni  turbativa,  molestia  eec,  lasciano  le  parti 
sotto  1  impero  delle  regole  di  diritto  comune.  J  Le  garanti  e 
maggiori  stabilite  dalle  parti  con  patti  particolari  sogliono 
chiamarsi  garante  fatto;  per  distinguerle  da  quelle  stabilite 
dalla  legge  e  che  si  chiamano  garantie  di  diritto. 

Viceversa  le  parti  possono  ancora  limitare  le  cause  per 
cui  debba  farsi  luogo  alla  garantia  per  la  evizione,  e  possono 
eziandio  restringerne  gli  effetti  :  così  possono  pattuire  che  il 
venditore  non  debba  esser  tenuto  alla  garantia,  se  non  per  la 
evizione  proveniente  dai  fatto  suó  ;  o  che  non  debba  rimborsare 
al  compratore  le  spese  dei  miglioramenti,  sebbene  non  possa 
ripeterle  dal  proprietario  che  rivendica  la  cosa  (art,  1483-1484),* 
Se  poi  il  compratore  ha  evitato  l1  evizione  del  fondo  me¬ 
diante  il  pagamento  di  una  somma  di  danaro*  il  venditore  può 
liberarsi  da  tutte  le  conseguenze  della  garantia;  rimborsandolo 
della  somma  pagata,  degl' interessi  e  di  tutte  le  spese  (art.  1496}. 
Di  questa  facoltà  si  varrà  al  certo  il  venditore,  quando  altri¬ 
menti  la  garantia  T obbligherebbe  a  maggiori  prestazioni. 

244.  1]  diritto  del  compratore  di  agire  contro  lì  venditore 
o  altre  persone  per  la  garantia  dell1  evizione  che  soffra,  gli 
conferisce  la  facoltà  di  respingere  V  azione  con  cui  quegli  che 
è  tenuto,  alla  garantia  mira  ad  evincergli  la  cosa  comprata 


1  Consulta  Troploug,  I,  465  ù  seg,;  Marcai,  art.  A  G2G~f  $29,  V. 

1  Consulta  Leg.  otì  prmc.  D.  de  eviet.  XXI,  2:  Leg\  IH  princ*  ite.rscl- 
euofit.  vend.  XIX,  1;  Log,  23  In  medio,  D.  do  rtfg.  hj r,  Lf  17. 
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giusta  la  regola  spesso  enunciata:  quem  de  emettine  tenet  actio , 
ewmdem  agentem  rep  etiti  exceptti ;  essendo  assurdo  che  possa 
evincere  quegli  stesso  che  deve  garantire  l’evizione.  Quindi  se 
io  ho  venduto  una  cosa  altrui,  e  il  vero  proprietario  divenga 
mio  erede  puro  e  semplice,  questi  non  può  agire  contro  di  te 
per  rivendicare  quella  cosa  come  proprietario,  perchè  come 
erede  deve  garantirti  l’evizione;  confondendosi  in  esso  le  due 
qualità.  La  contraria  decisione  però  dovrà  essere  applicata,  ove 
egli  abbia  accettato  la  eredità  col  benefìzio  d’inventario.  1  Anzi 
non  può  agire  contro  di  te  neppure  il  vero  proprietario  al  quale 
io  abbia  donato  tutti  i  miei  beni  presenti;  inquantocbè  non 
s’intende  donata  l’universalità  di  questi  beni  che  con  il  peso 
dei  debiti,  e  perciò  anche  con  l’ obbligazione  di  prestare  la 
garantia.  2  Le  stesse  decisioni  sono  applicabili  al  caso  in  cui 
un  tutore  abbia  venduto  come  sua  una  cosa  del  minore  e  questi 
ne  sia  erede  puro  e  semplice  o  donatario  di  tutti  i  beni; 3  e  nel  caso 
che  la  vendita  dei  beni  del  minore  sia  annullabile  per  difetto 
di  forma,  senza  distinguere  se  questo  difetto  sia  o  no  impu¬ 
tabile  eziandio  al  compratore;  però  nel  primo  caso  l’ obbligazione 
della  garantia  sarebbe  limitata  alla  restituzione  del  prezzo.  4 
Infine  non  possono  evincere  nè  il  fideiussore  del  venditore  nè 
i  suoi  eredi;  nulla  rileva  che  quegli  o  questi  fossero  proprietari 
della  cosa  nel  tempo  della  vendita,  o  lo  siano  divenuti  poste¬ 
riormente.  5 

245.  L’ obbligazione  della  garantia  può  cessare  in  tutto  e 
in  parte.  Cessa  in  tutto,  quando  il  venditore  non  deve  nè  re¬ 
stituire  il  prezzo  nè  risarcire  i  danni  al  compratore;  cessa  in 
parte  quando  il  venditore  è  tenuto  soltanto  a  restituire  il  prezzo 
e  non  a  risarcire  i  danni  al  medesimo  compratore. 


1  Vedi  Troplong,  I,  447;  Duvergier,  I,  350;  Marcadé,  VII,  art.  1656-1629, VII. 

2  La  regola  che  universitas  patrimonii,  non  certarum  rerum  alienum  onus 
est,  è  bene  applicabile  a  questa  ipotesi;  Duranton,  Vili, 472;  Vazeille,  art. 9451; 
Marcadé,  art.  1626-1629,  VII;  contro  Troplong,  I,  448  ;  Duvergier,  I,  349. 

3  Troplong,  I,  546;  Duvergier,  I,  351;  Marcadé,  VII,  art.  1626-1629. 

4  Marcadé,  loc.  cit.;  contro  Troplong  e  Duvergier,  loc.  cit. 

5  Vedi  Troplong,  I,  462;  Duvergier,  I,  353;  Marcadé,  loc.  cit. 
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1/obbIigaiÌQne  delia  garantia  cessa  in  tutto  nei  seguenti 
casi,  cioè: 

1°  Quando  il  compratore  consapevole  del  pericolo  del— 
1  evizione  all'atto  della  vendita,  abbia  rinunziato  al  diritto  della 
garantia*  o  in  altri  termini  abbia  stipulato  la  esclusione  di  que¬ 
sta  [art  1485)*  Queste  due  condizioni*  cioè:  &J  la  conoscenza  del 
pericolo  della  evizione  da  parte  del  compratore:  b)  T  esenzione 
della  garantia  a  favore  del  venditóre,  debbono  concorrere  in¬ 
sieme*  Non  basta  quindi  la  dichiarazione  dei  pesi  fatta  da!  ven¬ 
ditore  al  compratore,  per  esimere  quello  dal  prestare  qualsia#! 
garanti  a;  1 

2°  Quando  il  compratore  abbia  comprato  a  suo  rischio 
e  pericolo:  perocché  in  questo  caso,  oggetto  della  vendita  non 
è  propriamente  la  cosa,  ma  le  pretese,  ì  diritti  quantunque 
eventualissimi  che  il  venditore  abbia  o  possa  avere  sulla  me¬ 
desima:  per  modo  che  questi  soddisfa  esattamente  la  sua  obbli¬ 
gazione,  trasmettendo  al  compratore  quello  sue  pretese*  quei 
suoi  possibili  diritti  (art.  1485)*  E  dacché  la  esenzione  della 
garanti  a  è  inerente  al  contratto  per  ragione  della  cosa  che  ne 
forum  1  obb ietto  fin  rsqpsaj,  non  m  richiede  stipulatone  di  sorta 
che  esoneri  il  venditore:  2 

8°  Quando  la  evizione  avvenga  per  colpa  del  compra¬ 
tore;  come  quando  per  esempio,  si  faccia  condannare  e  lasci 
passare  la  sentenza  in  cosa  giudicata,  senza  aver  chiamato  in 
giudizio  il  venditore;  e  questi  provi  che  vi  erano  motivi  suf¬ 
ficienti  per  fare  respingere  la  domanda  (art  1497); 

4°  Quando  sia  formalmente  pattuito  che  il  venditore  non 
sia  tenuto  nè  alla  garantia  in  genere*  nè  alla  restituzione  del 
prezzo  art.  e  arg*  art*  1483).  a 

Cessa  poi  in  parte,  ossia  por  il  solo  risarcimento  dei  danni 
la  obbligazione  della  garantia  per  causa  di  evizione  nei  seguenti 
casi,  cioè: 

!  Vedi  Troplong,  I,  Ì73;  Puvergier,  Ir  Sii;  Marca  dé,  art.  4626-1  629,  VI; 
cnnsults  C.  C.  Napoli,  0  gennaio  f S69,  A.  UT,  f,  223, 

3  Duranton,  XVI,  362;  Troplcmg,  b  U7;  Duvergier,  I,  330;  Marca dé, 
loc  cit. 

3  Marcadè,  [oc.  cit. 
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1°  Quando  sia  stata  stipulata  la  esclusione  della  ga- 
rantia  (art.  1485);  in  questo  caso  il  venditore  resta  obbligato 
alla  restituzione  del  prezzo,  che  altrimenti  riterrebbe  sine  causa; 
poiché  lo  ricevette  e  gli  fu  pagato  dal  compratore,  come  equi¬ 
valente  della  cosa  venduta  e  comprata;  è  però  necessario  che  il 
compratore  non  fosse  consapevole  del  pericolo  dell1  evizione 
perchè  allora  il  venditore  non  sarebbe  tenuto  neppure  alla 
restituzione  del  prezzo,  come  or  ora  si  diceva.  Ma  l1  anzidetto 
stipulazione  non  è  efficace  ad  esonerare  il  venditore  dalla 
garantia  per  causa  di  evizione  che  procedesse  dal  fatto  proprio 
di  lui;  perchè  altrimenti  si  favorirebbe  il  dolo  e  la  frode  coi 
vantaggi  che  egli  ritrarrebbe  da  tale  esenzione  (art.  1484). 
Deve  considerarsi  come  risultante  dal  fatto  del  venditore  l1  evi¬ 
zione  che  avesse  luogo  per  effetto  dell1  annullamento  o  della 
rescissione  del  suo  titolo  pronunziata  per  causa  di  dolo,  di 
violenza  o  di  lesione,  o  che  avesse  luogo  per  una  vendita  da 
lui  fatta  anteriormente  o  per  ipoteche  da  lui  medesimo  con¬ 
cedute  sul  fondo  venduto.  Al  contrario  non  deve  considerarsi 
come  risultante  dal  fatto  del  venditore  l1  evizione  che  procede 
dal  fatto  di  una  persona,  della  quale  raccolga  l’eredità.  1  È 
indifferente  per  regola  che  il  fatto  del  venditore  sia  anteriore 
o  posteriore  alla  vendita.  Tuttavia  se  il  patto  esima  il  venditore 
dalla  garantia  per  l1  evizione  che  risultasse  da  un  fatto  suo 
anteriore  alla  vendita,  e  formalmente  dichiarato  al  compratore, 
esso  è  riconosciuto  per  valido  (arg.  art.  1435); 2 

2°  Quando  il  compratore  abbia  conosciuto  il  pericolo 
dell1  evizione  nel  giorno  della  vendita  (arg.  art.  1459  cong. 
art.  1485).  3  Nulla  rileva,  almeno  in  generale,  che  il  compratore 


1  Troplong,  I,  474  e  seg.;  Aubry  e  Rau, toni,  e  §  cit.  pag.  382  testo  e  nota  43. 

2  Non  osta  la  disposizione  finale  dell’articolo  4484  che  dice:  qualunque 
convenzione  in  contrario  è  nulla ;  perocché  essa,  come  quell  articolo  1628  del 
Codice  napoleonico  da  cui  è  stata  copiata,  è  redatta  in  forma  troppo  assoluta 
(Troplong,  1,  477;  Duvergier,  I,  337;  Aubry  c  Rau,  toni.  §  e  pag.  cit.  testo  e 
nota  45;  Marcadé,  ari.  1626-1629,  VI). 

3  Troplong,  I,  231;  Duvergier,  I,  218;  Aubry  e  Rau,  loc.  cil.;  Marcadé, 
articoli  1626-1629. 
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sia  stato  avvisato  dal  venditore  del  pericolo  dell1  evizione,  e  che 
ne  avesse  avuto  conoscenza  con  altro  mezzo;  1  nè  ci  sembra 
che  &  questo  riguardo  si  debba  distinguere  se  1  evizione  pro¬ 
ceda  da  ipoteche  concesse  sul  fondo  dal  venditore,  o  dal  pre¬ 
cedente  proprietario,  ”  o  da. altra  causa.  Nulla  rileva  del  pari 
che  il  venditore  ignorasse  o  conoscesse  aneli  esso  il  pericolo 
dell’evizione,  senza  aver  peraltro  stipulata  la  esenzione  della 
garantia,  perchè  allora  questi  non  dovrebbe  neppure  restituire 
il  prezzo,  siccome  or  ora  si  diceva.  Al  contrario  il  venditore  è 
tenuto  non  solo  alla  restituzione  del  prezzo,  ma  eziandio  al 
risarcimento  de1  danni, -se  conoscondo  il  pericolo  dell  e\izione, 
ha  nondimeno  promesso  la  garantia;  perocché  non  può  non 
riconoscersi  clie  abbia  promesso  la  garantia,  in  vista  appunto 
di  quel  pericolo.  3  Le  due  condizioni  però,  cioè  la  conoscenza 
del  pericolo  .e  la  promessa  della  garantia  debbono  concorrere 
insieme,  e 'ove  l’una  o  l’altra  manchi  il  venditore  non  è  tenuto 

al  risarcimento  de’  danni. *  *  * 

246.  Se  sia  stato  venduto  un  fondo  con  delle  servitù  attive, 
il  compratore  che  venga  privato  dell’  èsercifcio  di  esse  ha  dfiitto 
ad  un’indennità  contro  il  venditore  (art.  1495  copg* coll  art.  J  t  ). 

Se  poi  il  compratore  deve  tollerare-  l’esercizio  di  servitù 
non  apparenti,  che  non  gli  sjano  state  dichiarate  dal  vt  nf^°  4 
(art.  1493)  o  che  non  gli  erano  altrimenti  note  (arg.  art.  14  o), 
egli  ha  la  scelta  di  domandare  l'indennità  o  lo  scioglimento  e 
contratto,  se  la  servitù  sia  di  tale  entità  da  lar  presumere  c  ìe, 
ove  ne,  fosse  stato  avvertito  noli  avrebbe  comprato  i  on  o 


t  T  9 

'  Troplong,  I,  418;  Duvergicr,  I,  328;  Aubry  e  Rau,  tum.  e  §  cit  l’-'S- 
»  Pothier,  n.  188;  Merlin,  Rép.  v"  Garage,  §  7,  n.  2;  Mercede,  V I  1626  A 
miro  Troplong,  I,  418,  che  esige  la  dichiarazione  formale  delle  ipotec  ^ 

il  venditore;  Duvcrgier,  I,  219;  Aubry  e  Rau,  loc.  cit.  testo  e  PaS- jj  ' 
u'ge  eziandio  rispetto  alle  ipoteche  concesse  da  un  prece  cn  '•  pr  P 

•  Vedi  Merlin, Rép.  v»  Garantie,  §  7,  n.  2;  Duranton,  XVI  264,  T  oplong.I, 
68  e  469;  Aubry  e  Rau,  IV,  §  3S3,  pag.  384;  Marcadé,  VI,  art.  1626-  • 

4  Non  videtur  esse  celatus  qui  scit,  neque  certiorari  de  ui  qui  n  » 
avit  (Leg.  4,6  1,  D.  de  act.  empi.  vend.). 
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(aft.  1494);  se  la  servita  non  sia  dì  tale  entità  non  ha  diritto 
che  ad  indennità  (arg.  art.  eit,). 

L:  indennità  consiste  nel  valore,  della  servitù  attiva  man¬ 
cante,  e  della  servitù  passiva  esistente,  determinato  secondo  la 
stima  al  tempo  dell' evizione  e  non  hi  proporzione  del  prezzo 
totale  della  vendita  (arg.  art.  1494).  1 

Al  contrario  il  compratore  non  ha  diritto  ad  alcuna  indennità 
per  resistenza  di  servitù  apparenti  o  di  servitù  imposte  dalla 
legge;  iuqu antodio  sì  reputa,  che  le  abbia  conosciute,  o  deve 
imputare  a  se  stesso  di  avorio  ignorate  (art.  1494). 

M;l  le  parti,  anche  in  questa  specie  di  evizione  possono 
con  patti  particolari  modificar  ■  le  regole  di  diritto.  - 

*241.  Il  venditore  f>  tenuto  pure  a  garantire  la  cosa  venduta 
dai  vizi  o  difetti  occulti  che  la  rendono  non  atta  all  uso  cui  è  do- 
stinàt&j  o  eìie  ne  diminuiscono  l1  uso  in  modo  che  se  il  com¬ 
pratore  gli  avesse  conosciuti,  o  non  l1  avrebbe  comprata  o  avrebbe 
offerto  un  prezzo  minore  (art  1498).  1  Questi  vizi  o  difetti  sogliono 
chiamarsi  ndìhiMt^  inquantochè  per  essi  il  compratore  ha  la 
facoltà  di  redimersi  dal  contratto. 

pur, il  venditore  sia  tenuto  a  garantìa  per  questa  causa, 
debbono  concorrere  queste  due  con  dizioni,  cioè  * 

lrl  Deve  trattarsi  di  vizi  o  difetti  occulti.  ÀI  contrario  il 
venditore  non  è  garante  del  vizi  e  difetti  apparenti,  dei  vìzi  cioè 
v  del  difetti  die  il  compratore  avrebbe  potuto  da  se  stesso  co- 
noseere,  con  attento  esame  della  cosa  che  comprava  \ art.  1499), 1 
se  non  li  conobbe,  imputi  a  se  dì  essere  stato  malaccorto  con¬ 
traente,  o  di  aver  contrattato  da  solo,  quando  non.  erano  suffi¬ 
cientemente  esperto*  Quindi  per  esempio,  il  venditore  non  p 


■  Duvergicr,  l,  m  .  Aubry  a  ftau,  toro,  e  §  cìt.  paj.  386- 
*  Sul  vai*™  o  finterprctaiione  ili  quésta  ajiacie  di  patii,  che  danna  luogo 
a  multe  e  gravi. quattoni,  consulta  Leg.  39,  D  de  acL,  empt.  verni  XIX,  t  ; 
Du  rantoli,  XV,  302  ;  Troplong,  l  5i7  a  J  Dn verger,  l  379. 

31  Consulta  Dìff.  Lib-  XXI  Tìt-  ù  de  aedi L  edict.  per  totum:  e  special- 
inente  Leg.  t.  §  8  ptinc.  e  Leg.  7  pilnc,  9.  cod. 

i  L«g,  IO,  |  1  ì+  D.  eod.  ;  con  sa  Ita  C.  C.  Napoli  $3  marzo  1867,  G.  XIX* 
■1,  \§ì  ;  C.  C.  Napoli,  9  gennaio  1869,  A,  Ili,  1,  223. 
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tenuto  a  garantia,  per  essere  alla  seta  miste  sostanze  fila¬ 
mentose  di  diversa  natura;  costituendo  tal  mistura  un  vizio 
apparente.  1  Ma  è  indifferente  che  al  venditore  fossero  noti  o 
no  i  vizi  e  difetti  della  casa  venduta  (art.  1500);  2  salva  la  di¬ 
versa  importanza  della  sua  risponsabilità  ; 

2°  I  vizi  o  difetti  occulti  debbono  esser  tali  da  rendere 
la  cosa  inetta  all'  uso  cui  è  destinata,  o  da  diminuirlo  note¬ 
volmente;  se  quindi  per  essi  la  cosa  fosse  solamente  meno 
eccellente,  meno  bella,  meno  aggradevole,  i\  venditore  non  sa¬ 
rebbe  tenuto  a  veruna  garantia. 

Ove  poi  si  tratti  di  vendite  degli  animali,  si  richiede  ancora 
che  questi  siano  infetti  dai  vizi  determinati  dalla  legge  o  da 
usi  locali  (art.  1505  alinea  ult.). 

In  ogni  caso,  il  venditore  non  è  responsabile  che  dei  vizi 
e  difetti  occulti  che  esistevano  nel  tempo  in  cui  fu  contratta  la 
vendita.  La  loro  esistenza  in  questo  tempo  deve  esser  provata 
dal  compratore,  quantunque  i  vizi  e  difetti  si  manifestino  entro 
i  termini  stabiliti  dalla  legge  o  dagli  usi  locali  per  1  esercizio 
dell’ azione  redibitoria,  o  della  quanti  minons ,  non  essendo  in 
tale  ipotesi  stabilita  dalla  legge  presunzione  veruna  sulla  loro 
esistenza  nel  giorno  in  cui  fu  fatta  la  vendita.  J 

Resta  da  notare  che  conviene  guardarsi  di  non  confondere 
i  vizi  e'  i  difetti  di  una  cosa  con  la  mancanza  che  patisca  di 
alcune  qualità  ;  per  esempio,  non  può  dirsi  che  abbia  vizio  o 
difetto  un  quadro,  solo  perchè  non  è  opera  dell1  autore  di  cui 
porta  il  nome  ;  o  una  pariglia  di  cavalli,  per  avere  il  manto 
di  un  colore  diverso  dall1  indicato.  Il  venditore  non  è  rispon 
sabile  della  mancanza  delle  qualità;  eccettochè  esse  o  per  na¬ 
tura  loro  o  per  convenzione  espressa  o  tacita  siano  sostanzia  i, 
come  se  il  quadro  siasi  venduto  per  opera  di  Raffaello,  e  ì 
lui  non  sia,  o  il  colore  del  manto  della  pariglia  fu  per  tale 


1  Torino,  27  ottobre  1868,  A.  II,  2,  562. 

2  Leg.  1,  §  2,  I).  eod. 

8  Marcadé,  art.  1 647-1 649,  III;  contro  Duranton,  XVI,  314;  Troplong,  11,569; 
Duvergier,  I,  403  ;  Aubry  e  Rau,  IV,  §  355  bis,  pag.  388. 
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considerata  ;  in  questi  e  in  altri  simili  casi  il  compratore  potrà 
dimandare  la  nullità  della  vendita  per  errore  (art.  1110).  1 

248.  La  garantia  per  vizi  e  difetti  occulti  della  cosa  venduta 
non  ha  luogo  nelle  vendite  giudiziali,  cioè  che  non  possono 
farsi,  se  non  con  V  autorità  del  giudice  (art.  1506). 

Nelle  altre  vendite  si  fa  luogo  a  questa  risponsabilità  tanto 
se  abbiano  per  oggetto  cose  mobili  o  semoventi,  quanto  se 
oggetto  ne  siano  beni  immobili  (art,  1535).  Quindi  sono  rispon- 
sabile  verso  di  te  del  difetto,  che  abbia  Y  orologio  che  ti  ho 
venduto,  di  segnare  inesattamente  le  ore,  o  peggio  ancora  di 
fermarsi;  del  cavallo  vendutoti  e  che  soffre  di  bolsedine;  della 
sorgente  d’acqua  vendutati  per  l’irrigazione  de’ tuoi  prati,  e 
che  alla  prova  si  riconosce  nociva  alla  vegetazione;  e  dell’area 
vendutati  per  costruirvi  un  edifizio,  e  il  suolo,  allo  scavo  delle 
fondamenta,  si  riconosce  cavernoso  e  pregno  d’acqua;  sicché 
non  può  sostenere  la  fabbrica.  2 3 

249.  Quando  la  cosa  venduta  sia  infetta  da  vizi  o  difetti 
redibitori,  il  compratore  ha  la  scelta  di  mantenere  o  di  fare 
sciogliere  il  contratto.  Se  presceglie  di  mantenere  il  contratto, 
egli  ritiene  la  cosa  ed  ha  la  facoltà  di  dimandare  la  restituzione 
di  una  parte  di  prezzo,  la  quale  deve  determinarsi  dall’autorità 
giudiziaria  (art.  1501);  ;;  questa  dimanda  suole  chiamarsi  actio 
aestimatoria  o  quanti  minoris.  Se  poi  presceglie  di  fare  sciogliere 
il  contratto,  deve  da  una  parte  restituire  la  cosa;  dall’  altra  ha 
il  diritto  di  chiedere  la  restituzione  del  prezzo  con  gl’interessi 
dal  giorno  che  lo  pagò  (art.  1501)  e  di  farsi  rimborsare  delle 
spese  fatte  per  causa  della  vendita  (art.  1503).  L’azione  che  è 
a  ciò  intesa,  chiamasi  actio  redhibitona . 


1  Vedi  sopra  n.  11  ;  Troplong,  II,  555;  Duvetfier,  I,  390  ;  Aubry  c  Rau, 
tom.  e  §  cit.  pag,  387;  Mourlon,  III,  609.;  C.  C.  Napoli,  13  maggio  1869, 
A.  Ili,  1,  166. 

2  Log.  1  e  63,  §  2,  D.  de  aedil.  cdict.  XXI,  2';  Troplong,  11,548;  Du- 
vergier,  I,  306;  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  388. 

3  Log.  25,  §  1  princ.  D.  except.  rei  iud.  XLIV,  2.  —  È  presupposto  che  il 
compratore  abbia  ricevuto  la  cosa  e  pagato  il  prezzo,  se  no,  avrebbe  diritto  di 
farsi  consegnare  la  cosa  e  di  pagare  il  prezzo,  detratta  la  proporzionale  parte 
di  prezzo. 
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inoltre  il  compratore,  se  sceglie  la  risoluzione  del  contratto, 
ha  diritto  al  risarcimento  dei  danni  quando  il  venditore  cono¬ 
sceva  i  vizi  c  difetti  della  cosa  o  avrebbe  dovuto  conóscerli  per 
ragione  della  sua  professione,  essendo  colpa  I  imperìzia  del- 
l’ arte  propria,  1  altrimenti  no  (art,  1502):  !  all’ infuoca  di  que¬ 
st'ultimo  caso,  non  v’ha  colpa  nell’ ignoranza  ilei  vizi  e  difetti 
occulti.  Se  poi  il  venditore  ignorava  i  vizi  della  cosa,  il  com¬ 
pratore  non  può  oltre  alla  restituzione  del  prezzo,  pretendere 
da  lui  che  le  spese  fatte  per  causa  della  vendita  (art.  1503). 
Ma  dal  canto  suo  il  compratore  che  ha  scelto  lo  scioglimento 
del  contratto,  è  obbligato  di  restituire  o  di  compensare  al  ven¬ 
ditore  il  valore  dei  prodotti  della  cosa  o  del  benefizio  ritratte 
dall'  uso  della  medesima*  ' 

Il  compratore  che  abbia  primamente  promosso  1  tizio no 
redibitoria,  può  abbandonarla  e  intentare  razione  quanti  mmom 

e  viceversa.  Ma  rigettata  l  una  delle  due.  non  può  essere  prò 
mossa  l1  altra,  ostandovi  la  cosa  giudicata.  1 

L’azione  redibitoria  o  la  quanti  minori s  deve  pi  epos  si  c  a 
compratore,  se  si  tratta  d'immobili  entro  un  anno  dalla  consegna 
(art.  15051;  senza  aver  riguardo  agli  usi  locali  che  stabilissero 
maggiori  o  minori  termini,  inquantoehè  non  sono  .stati  ì.uin 
sciati  dalla  legge  civile  (arg.  a  eontr.  art.  1505  alinea  1  in  bue). 
Ove  poi  si  tratti  di  animali,  le  azioni  medesime  debbono  esser, 
sperimentate  fra  quaranta  giorni,  parimente  dalla  consegna, 
salvo  che  da  usi  particolari  sieno  stabiliti  maggiori  o  milieu 


*  Unusqiiisrpie  pmtus  essi  debet  artis  sua»  arg.  U* 

conti.  XIX,  2  vedi  Durantctl,  XVI,  328  e  323:  Troplong,  H,  »<*  1>"'erfc 
I,  il?;  Aubry  e  Ran.  toni,  c  §  cit.  psg.  '1391. 

*  bug.  t,  q.  de  ledil.  Édict.  IV,  68.  A  b 

>  Vedi  Duranton,  XVI,  3 M;  Troplong,  15,  533;  Duvergier,  I,  tIO,  Audi} 

e  Rauf  loc.  eft. 

k  Aubry  e  Rau,  loc.  cit,  .  ,  ...  a.  :i 

*  Con  perfetta  ragione,  a  mio  avviso,  In  Corte  di  Casale  decisa  che  l  a. 
mino  della  redibitoria  nella  vendita  del  s-qccib  di  bachi,  mcODiincia  d 

nei  congrui  casi  odalla  nascita  di  essi  o  dalla  formazione  dei  borioti  (I  -i gtugnt- 
K.  XX,  2  BSi}, 
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mini  (art.  e  alinea  oit.).  1  Infine,  se  trattisi  di  altri  effetti  mobili, 
debbono  le  medesime  azioni  promuoversi  entro  tre  mesi,  compu¬ 
tati  sempre  dalla  consegna,  salvo  che  da  usi  particolari  sieno 
stabiliti  maggiori  o  minori  termini  (art.  1505  alinea  1°).  Trascorsi 
questi  termini,  non  possono  i  detti  vizi  e  difetti  opporsi  neppure 
in  via  d’eccezione  al  venditore  che  dimandi  il  prezzo  della  cosa 
venduta;  senza  che  valga  in  contrario  la  massima:  temporalia, 
ad  ayendum,  sunt  j)erpetua  ad  excipiendum.  2 

250.  L1  obbligazione  del  venditore  di  garantire  la  cosa  ven¬ 
duta  per  i  vizi  o  difetti  di  cui  sia  infetta, t  cessa  in  questi  tre 
casi,  cioè  : 

1°  Quando  sia  stata  stipulata  la  esclusione  della  garantia, 
semprechè  il  venditore  avesse  ignorato  i  vizi;  perchè  altrimenti 
sarebbe  tenuto  alla  garantia  nonostante  siffatta  stipulazione 
(art.  1500).  3  Ma  se  il  venditore  abbia  dichiarato  formalmente 
che  la  cosa  era  infetta  dal  tale  vizio,  e  nulladimeno  il  com¬ 
pratore  ha  stipulato  la  esenzione  della  garantia  a  favore  di  lui, 
l1  obbligazione  della  garantia  cessa  in  modo  assoluto  ;  4 

2°  Quando  il  compratore  prima  del  contratto  abbia  co¬ 
nosciuto  con  qualsiasi  mezzo  i  vizi  o  difetti  della  cosa  che  com¬ 
prava;  perocché  non  sarebbero  più  occulti,  almeno  per  lui  (arg. 
art.  1498).  La  cognizione  del  vizio  della  cosa  può  esser  dedotta 
anche  .dalla  viltà  del  prezzo,  per  cui  il  compratore  1’  ha  acqui¬ 
stata.  5  Ma  il  dubbio  o  il  sospetto  sulla  esistenza  de1  medesimi 
non  può  pareggiarsi  alla  conoscenza  degli  stessi  ;  trattandosi 
della  rinunzia  ad  un  diritto  che  può  essere  non  lievemente 
dannosa,  e  dovendosi  presumere  che  il  compratore  abbia  acqui¬ 
stato  la  cosa  nella  speranza  che  il  vizio  sospettato  non  vi  esi¬ 
stesse,  piuttostochè  nel  timore  che  ne  fosse  infetta.  Non  può 
poi  opporsi  al  compratore  la  conoscenza  che  avrà  avuto  del 
vizio,  quando  abbia  formalmente  stipulato  la  garantia  per  causa 


1  C.  C.  Firenze,  25  maggio  1868,  B.  XX,  1,  524. 

2  C.  G.  Firenze  cit. 

8  Leg.  1,  §  3,  D.  eod. 

4  Mareadé,  art.  1641-1649,  I. 

5  Torino,  27  ottobre  1868,  A.  II,  2,  552. 
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del  medesimo;  essendo  da  una  parte  perfettamente  lecita  questa 
stipulazione,  e  potendo  dall1  altra  avere  sperato  il  compratore 
di  liberarne  la  cosa,  o  che  il  vizio  non  gl- impedisse  di  tar  uso 
di  questa;  T 

3°  Quando  la  cosa  infetta  da  vizi  o  da  difetti  sia  perita 
per  caso  fortuito  (art.  1504  alinea  o  per  colpa  del  compratore. 
Ma  se  sia  perita  in  conseguenza  de1  suoi  vizi  o  difetti,  il  pe¬ 
rimento  sta  a  carico  del  venditore,  il  quale  perciò  rimane  ob¬ 
bligato  verso  il  compratore  per  la  restituzione  del  prezzo,  e 
per  le  altre  indennità,  giusta  le  regole  superiormente  esposte 

(art!  1504}. 

25 L  Passiamo  ora  alle  obbligazioni  del  compratore.  Esse 
sono  due,  cioè  quella  di  ricevere  la  cosa  comprata  che  gli  viene 
consegnata  e,  ove  ne  sia  il  caso,  di  trasportarla,  e  quella  dì 
pagarne  il  prezzo, 

Il  compratore  è  tenuto  a  ricevere  La  cosa  comprala  die  gì 
viene  consegnata  e  di  trasportarla  nel  termine  stabilito  da  a 
convenzione  o  dalf uso  (art.  1124);  e  in  mancanza  di  questo 
termine,  immediatamente  dopo  la  vendita;  salvo  perù  tempie 
quel  tempo  indeclinabilmente  necessario  per  eseguire  questa 
obbligazione  (art  1173). 

Se  il  compratore  manca  a  questa  oì  bligazione,  i  ^enJ 1  1 
può,  a  termini  del  diritto  comune  costringer  velo;  offerendo  a  - 
l’uopo  e  depositando  i  mobili  venduti.  Ha  pur  diritto  di  do- 


*  Consulta  su  uniste  divina  prr>pcis3aioni,  Lcg.  i,  g  ^  1  m  r 

exeepl.  XLIV,  4  :  Durateli,  XVI,  3H  ;  Dtmrgier,  1,  A«M  :  Aubry 
ti  355  bis.  pa^  390  testo  e  nula  ;  Marcadè;  h  art. 

■  In  diritto  romano,  con  formai»  ante  all’equità  éà  ai  principi  .. ( 
diritto,  fazione  redibitoria  era  ammessa  nuche  quando  la  cosa  ora  prn  P- 
caso  fortuito  U*  47,  §  l  ;  La*  31,  gli.  D.  do  «dii.  >ù*ct  X\h  ^ 
trio  legislature  ha  desunto  la  contraria  dispusKiona  de!  fondata 

(ebbene  aaprameitf . usurata  dagl’ interpreti  di  quest®,  *ne&e  |,"[  l  "  ’  ' 

sopra  una  falsa  applicazione  del  principio  :  ras  perii  Domino  y.unso  a 
XVI,  326;  Duvergier,  I,  ili;  Aubry  e  Ran,  tom.  §  e  pag.  cit.  no  .a  " 

3  Diiranton,  XVI,  3S«;  Duvergier,  I,  ili;  Aubry  c  Hau,  loe.  c.t., 
cade,  IH,  art.  1644-1649;  Mourlon,  Ili,  610;  contro  TropiMff,  H.  jtjK- 
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mandargli  il  risarcimento  dei  danni;  per  esempio,  il  fitto  mag¬ 
giore  che  abbia  dovuto  pagare  per  la  locazione  protratta  del 
magazzino  altrui  nel  quale  si  trovano  depositate  le  cose  vendute, 
o  il  valore  dell1  uso  del  magazzino  proprio.  Infine  ha  diritto 
al  rimborso  delle  spese  fatte  per  la  conservazione  della  cosa 
venduta  dopo  la  stipulazione  del  contratto  ;  per  esempio  le 
spese  di  riparazione  e  di  cura  degli  animali.  1 

In  luogo  poi  d’insistere  pel  mantenimento  del  contratto, 
il  venditore  ha  la  facoltà  di  dimandarne  lo  scioglimento  giusta 
i  principi  generali  di  diritto,  (art.  1165).  2  Questa  facoltà  gli 
appartiene  tanto  sp  oggetto.  della  vendita  sono  cose  mobili, 
quanto  se  immobili;  3  salvi  nel  secondo  caso  i  diritti  acquistati 
da  terzi  sopra  i  medesimi  anteriormente  alla  trascrizione  della 
domanda  di  risoluzione  (art.  1511).  Anzi,  se  il  termine  per  la 
consegna  di  una  cosa  mobile  sia  stato  stabilito  dalla  conven¬ 
zione,  e  entro  questo  termine  il  compratore'  non  siasi  presentato 
per  riceverla;  lo  scioglimento  della  vendita,  ha  luogo  di  diritto 
nell’interesse  del  venditore  per*  solo  effetto  della  scadenza  del 
termine  (art.  1512), 4 * * *  tale  presumendosi  la  intenzione  delle  parti. 
E  ben  inteso  che  ciò  avrà  luogo  ove  il  venditore  intenda  di 
valersi  di  questo  benefizio;  potendo  altrimenti  anco  in  questo 
caso,  insistere  per  la  esecuzione  del  contratto  (arg.  art.  1165 


1  Consulta  intorno  a  queste  diverse  proposizioni  Leg.  13,  §  22,  D.  de  act. 
empt.  vend.  ;  Leg.  16,  C.  eod.;  Duranton,  XVI,  333;  Troplong,  lì,  675,  683  e 
seg.  ;  Duvergier,  I,  468-  e  seg.  ;  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  395  e  seg.  ; 
Marcadé,  T,  art.  1657. 

2  Consulta  Napoli,  27  maggio  1867,  A.  II,  1,  50;  Firenze,  27  dicembre 
1868,  A.  II,  2,  648. 

.  8  Marcadé,  art.  1657. 

4  La  disposizione  del  citato  articolo  1512,  non  può  esser  estesa  al  caso, 

in  cui  non  sia  stato  stabilito  il  termine  per  la  consegna  (Duranton,  XVI,  383; 

Aubry  e  Rau,  IV,  §  356,  pag.  395  testo  e  nota  3;  Larombière,  Des  obligations, 

II,  art.  1 1 84,  n.  50  ;  Demolombe,  XXV,  545.  Consulta  pure  Marcadé,  II,  art.  1 657 
contro  Troplong,  II,  679;  Duvergier,  I,  474;  C.  C.  Torino  5  giugno  1 867 ’ 
B.  XIX,  1,  1416;  Napoli,  27  maggio  1867,  A.  II,  2,  50  ;  Firenze,  27  dicembre 

cit.;  C.  C.  Palermo,  17  luglio  1869,  B.  XXI,  1,  450). 
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alinea).  1  Ma  al  contrario,  ove  il  termine  non  .sia  stato  stabilito 
dalla  convenzione,  non  basta  l' intimazióne  a  fare  che  la  ven¬ 
dita  si  sciolga  di  diritto  alla  scadenza  del  termine  stabilito  in 
seguito  a  tale  atto  d'intimazione  art.  e  arg.  art-  116%  É  su¬ 
perfluo  di  notare  che  il  venditore  non  pud  dimandare  la  risolu¬ 
zione  della  vendita,  se  espressamente  o  tacitamente  vi  abbia 
rinunziato.  * 

252,  In  secondo  luogo  il  compratore  è  tenuto  a  pagare  il 
prezzo  nel  giorno  e  nel  luogo  determinati  nel  contratto  di  ven¬ 
dita,  e  ove  in  questo  non  si  è  stabilito  nulla  in  proposito,  nel 
luogo  e  nel  tempo  in  cui  deve  farsi  la  tradizione  art.  1507  e 
1508),  Ove  poi  sia  stala  accordata  una  dilazione  al  pagamento 
del  prezzo,  questo  deve  eseguirsi  nel  domicilio  del  compratore, 
giusta  il  principio  stabilito  dall' articolo  1249.  Ma  il  compra¬ 
tore  non  potrà  valersi  di  questo  benefizio  nel  caso  in  cui  il 
venditore  che  non  ha*  accordato  alcuna  dilazione  al  pagamento, 
non  esìga  per  compiacenza  il  prezzo  nell  atto  che  consegna  la 
cosa:  non  dovendosi  presumere  che  abbia  voluto  rinunziare 
eziandio  al  diritto  a  lui  accordato  dagli  articoli  1507  e  1568, 

Il  compratore  deve  pagare  il  prezzo,  quantunque  il  ven¬ 
ditore  non  possa  piu  fargli  la  consegna  della  cosa,  per  esser 
questa  perita  per  caso  fortuito;  perocché  egli  come  debitore 
dì  cosa  determinata,  rimane  liberato  dalla  sua  obbligazione, 
senza  che  con  questa  si  estingua  quella  del  compratore  i  »  Pa¬ 
gare  il  prezzo  fart.  1298).  Ma  se  sia  perita  per  co  pa  t  e 
venditore,  questi  non  solo  non  può  dimandare  iì  prezzo,  non 


*  Ddviittfnirt.  art.  16.77  Aubry  t  lUtu,  loc.  dL;  Tropbin*,  Ih  6M  ««fe 
»  Vedi  Firenze,  7  settembre  >867.  A  II  i«  1*6  .  Napoli,  mano  m*, 

II,  2,  £>7;  C.  C.  Na fiali,  16  giugno  <868,  A.  Ò,  l™  - 

*  Vedi  sopra  n.  107;  Duranton,  XVI,  331;  Anbry  fl  T?au,  IV,  9  -  , 

pag,  396;  Duvergrer,  I.  4*7;  Mareadé,  art  lfi  .0-16^2 ;  Marion,  ■  ’ 

L*  «emione  fi  naia  del  citato  articolo  1-249,  satm  Ho  che  e  sta  n  ^  * 

colo  1608  non  riguarda  ohe  l'ipotesi  ohe  ,1  pagamento  del  jir^ai^dobW 
contempuranea  mente  alfa  tradizione,  come  fanno  palese  i  termi  ut  L 
articolo.  .  -j 

4  Dura  attui,  Aubry  e  Raut  Ma  ree  dà,  loc.  eli;  contro  Du  vergici*,  ‘  ■ 
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essendomi  lecito  di  chiedere  a  te  1’  adempimento  della  tua  ob¬ 
bligazione,  mentre  io  mi  sono  posto  nella  impossibilità  di 
soddisfare  la  mia,  ma  è  tenuto  anche  a  risarcirgli  i  danni  che 
può  aver  sofferto  per  la  distruzione  della  medesima.  Del  pari 
alla  dimanda  del  prezzo,  può* il  compratore  opporre  la  mancata 
consegna  dì  tutta  la  casa,  o  di  parte  di  essa,  o  anche  de1  suoi 
accessori,  per  esempio,  degl’ infissi  destinati  al  perpetuo  uso 
del  fondo  venduto, 1 

Il  compratore  però  che  sia  o  che  abbia  ragione  dì  temerò 
di  essere  molestato  con  umazione  ipotecaria  o  rivendi  cataria, 
può  sospendere  il  pagamento  del  prezzo;  fino  a  che  il  venditore 
abbia  fatto  cessare  le  molestie,  o  gli  presti  cauzione  per  la 
restituzione  del  prezzo  medesimo  (art.  1510).  5  La  cauzione  non 
può  esser  pretesa  dal  compratore  per  altre  indennità  che  pos¬ 
sano  essergli  eventualmente  dovute.  Anzi  non  può  pretenderla 
neppure  pel  primo  ubbie  ito,  se  il  venditore  non  gli  richieggo 
il  prezzo  1  arg.  art,  rii.  .  Appartiene  del  resto  al  giudico  di 
decidere  se  v'"  abbia  veramente  timore  dì  molestie,  considerati 
i  fatti  addotti  dal  compratore*  Non  è  neppure  da  notarsi  che 
ove  il  venditore  acquistando  dal  vero  proprietario  la  cosa  ven¬ 
duta,  faccia  cessare  ogni  timore  di  molestia  contro  il  comprato¬ 
re*  questi  non  possa  piu  sospendere  il  pagamento  del  prezzo.3 

K  ostano  poi  fermi  i  principi  della  garanti  a  per  caso  di 
effettiva  molestia,  e  delF  annullamento  pel  caso  che  la  cosa 
venduta  non  fosse  del  venditore* 

La  facoltà  di  sospendere  il  pagamento  del  prezzo  non  ap¬ 
partiene  al  compratore,  a)  quando  siasi  convenuto  che  egli  lo 
pagherà,  nonostante  qualunque  molestia  (art.  1510),  li)  quando 
conoscendo  i!  pericolo  di  evizione  ha  promesso  nondimeno  di 
pagarlo  entro  un  termine;  4  c)  quando  egli  non  avrebbe  diritto 
a  restituzione  del  prezzo  per  V  evizione  della  cosa  comprata, 


1  C.  C.  Torino  %i  marzo  1K6G  ALL  38. 

4  Consulta C,C. Torino, n  marzo teìt.; Parma, 4 7 aprilo* t.6$JB.XVIU,*l  1S8. 

5  Casale,  6  marzo  1866,  B.  XV 111,  2,  *3- 

'  Àubry  6  Bau*  torn.  §  n  pag.  cit,  e  In  varie  sentenza  che  citano. 
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giusta  la  relativa  disposizione  dell’ articolo  I4K5*  Molto  meno 
il  compratore  che  non  ha  pagato  il  prezzo,  potrà  ripeterlo  pel 
pretesto  che  vi  ha  ragione  di  temere  i'  evizione  della  cosa 
acquistata,  li  indifferente  che  il  prezzo  sìa  stato  pagato  al  ven¬ 
ditore  medesimo,  o  consegnato  in  deposito  al  notaio  che  rogò 
]'  atto  di  vendita,  sino  al  compimento  delle  formalità  di  tra¬ 
scrizione  o  di  liberazione  delle  ipoteche* 1 

Il  prezzo  dovuto  dal  compratore  produce  interessi  in  due 
casi.  Primieramente  quando  siano  stati  formalmente  convenuti, 
essendo  una  tale  convenzione  perfettamente  valida,  tanto  pel 
tasso  degl"  interessi,  quanto  p  1  tempo  da  cui  debbono  inco¬ 
minciare  a  decorrere,  e  per  le  altre  modalità  del  pagamento, 
deve  seguirsi  la  convenzione  medesima.  In  mancanza  di  con¬ 
venziona,  deve  reputarsi  che  siano  stati  convenuti  gl  interessi 
legali,  e  che  questi  si  debbano  dal  giorno  della  vendita:  perchè 
da  questo  giorno  il  venditore  diviene  creditore  del  prezzo. 
Anco  rispetto  alle  altre  modalità  del  pagamento  debbono  se¬ 
guirsi  le  regole  di  diritto  comune,  2 * 4 

Secondariamente  il  compratore  deve  gl  interessi  del  prezzo 
non  pagato,  quando  la  cosa  venduta  prò  tinca  frutti  o  altri 
proventi  (art.  1509).  Li  deve  quand'anche  non  sia  in  mora,  cioè 
durante  la  dilazione  accordatagli  pel  pagamento  dal  venditore 
(art.  cit...  :  Li  deve  dal  giorno  della  consegna  della  cosa:  perdio 
da  questo  giorno  égli  incomincia  a  raccogliere  i  frutti,  in  com¬ 
penso  de1  quali  i  medesimi  sono  dovuti.  1  b  li  deve  da  questo 
giorno  ,  anche  quando  gli  sia  stata  accordata  una  dilazione 
al  pagamento,  essendo  generale  ed  assoluta  la  disposizione 


1  Consulta  Troplnng,  fi,  61  i  ;  Duvcrgier,  1.  430;  Taulffir,  VI,  p#Sf-  ^  b 
Àubry  e  Rai),  turn.  e  §  cit.  pàg-  397-398* 

Àubry  o  Un u,  Ìli,  Carcadè,  II,  art-  IfcKMGol. 

*  Con  ijuesta  dispóslzfcne  il  legislatore  patrio  he  risolato  In  quistiune 
agitata  nell' antica  giurisprudenza  «  nou  finita  ancora  nel  finito  francese^  ^ 
i  fratti  del  prezzo  dovuti  durante  la  dilazione  accordata  j nd  jmgftunji  o 

de!  medesimo  'Consulta  Duranton,  XVI,  340;  Troplong,  IL  Duvct^ìsi  >  t 
420;  Àubry  e  Rait,  turu.  o  §  cit  pag,  308  testo  e  nota  zi). 

4  Consulta  C.  C.  Napoli,  SO  aprile  1869,  A.  ILI,  h  21  &* 
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dì  legge  (art.  1500).  La  decorrenza  dì  que^t'  interessi  cessa 
col  pagamento  del  prezzo:  non  basta  ad  arrestarla  nè  il  se¬ 
questro  latto ,  nè  la  necessità  di  ritenérlo  a  disposizione  dei 
creditori  aventi  ipoteca  sul  fondo  venduto;  nè  la  esistenza  di 
una  molestia  o  del  pericolo  di  questa,  e  la  conseguente  fa¬ 
coltà  del  compratore  di  sospendere  il  pagamento.  1  Ma  il  com¬ 
prai  or  e  può  far  cessare  gl1  interessi  anche  in  queste  ipotesi , 
depositando  il  prezzo  che  non  può  pagare  al  venditore,  perchè 
altrimenti  sarebbe  ingiusto  di  costringerlo  a  pagare,  gl1  inte¬ 
ressi  del  prezzo  elio  è  pronto  di  pagare  e  che  non  può  pagare 
per  fatto  a  lui  non  imputabile.  Ove  poi  il  compratore  sia  in 
mora  nei  pagamento  del  prezzo,  egli  ne  deve  gl1  interessi  che 
tengono  il  luogo  dei  danni,  giusta  lo  regole  generali  di  diritto 
(art.  Vm).  * 

Se  il  compratore  non  paga  il  prezzo,  il  venditore  può 
dimandare  lo  scioglimento  del  contratto,  giusta  i  principi  ge¬ 
nerali  tli  diritto;  perciò  fra  le  altre  cose  la  risoluzione  deve 
essere  dimandata  giudizialmente,  eccettochè  per  latto  espresso 
non  debba  aver  luogo  di  diritto,  e  il  giudice  può  concedere  al 
compratore  medesimo  una  dilazione  pel  pagamento  del  prezzo 
(art  1165).  * 

Questa  facoltà  appartiene  al  venditore  anche  nel  caso  in 
cui  il  compratore  abbia  pagato  la  massime  parte  del  prezzo 
e  non  ne  paghi  la  restante  per  quanto  minima,  perchè  anche- 
ali  ora  *’uli  non  ha  adempiuto  esattamente  la  sua  obbligazione,4 


1  Consulta  intorno  a  queste  diverse  proposizioni,  Du  rantoli,  XVi,  340  ; 
T  rupie  ih»  f  II,  510  e  AH  ;  Duvorgier,  L  420  e  se".;  Aulir?  e  Hau.  loc,  ctL; 
Marcadó,  art,  S  6U3  ;  e  intorno  ali*  ultima  anele  Casale,  6  marzo  1866  ,  B.  X. 

*  Vedi  sopra  n  05. 

*  Le  controversie  elio  intorno  a  questa  materia  sì  agitano  nel  diritto 
francese,  a  motivo  dell'articolo  4656,  non  possono  aver  luogo  nel  diritto  patrio 
che  tale  articolo  non  ha  riprodotto  'Consulta  all  uopo  Tcultìer,  tri,  657  e  Ó68; 
Implori^  !l.  668;  Lnrombièrr,  II,  art.  H80,  n.  60;  Àubry  e  Bau,  IV,  §  356, 
pag.  400  testo  e  note  50  e  31), 

k  Non  considero  il  caso  dio  il  prezzo  consista  in  una  rendita  fondiaria  o 
vitalizia,  perchè  allora  il  contratto,  come  sopra  fa  notato,  non  è  vendita,  ma 
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Se  il  venditore  sia  rappresentato  da  più  eredi  o  da  più 
cessionari,  il  compratore  convenuto  da  uno  di  essi  per  lo  scio¬ 
glimento  parziale  del  contratto  per  non  aver  pagato  il  prezzo, 
può  pretendere  V  intervento  in  causa  di  tutti  gli  altri,  affinchè 
concordino  tra  loro  per  lo  scioglimento  totale  del  medesimo; 
in  caso  contrario  egli  dev’  essere  assoluto  dalla  domanda 
(arg.  art.  1525  e  1537). *  1  Tuttavia  è  accordata  all’ attore  la  fa¬ 
coltà  di  fare  sciogliere  per  intero  il  contratto,  sia  da  solo,  sia 
con  alcuni  de1  suoi  coeredi  o  cessionari  (arg.  art.  1525  alinea). 

La  facoltà  di  fare  sciogliere  la  vendita  per  mancanza  del 
pagamento  dell’intero  prezzo  appartiene  al  venditore,  siano 
oggetto  di  esso  cose  mobili  o  cose  immobili  (art.  1512). 2  Anzi 
trattandosi  di  vendita  di  cosa  mobile,  lo  scioglimento  della 
vendita  ha  luogo  di  diritto  nell’interesse  del  venditore,  se  il 


costituzione  di  rendita  o  vitalizio  ;  perciò  non  si  fa  luogo  propriamente  a  scio¬ 
glimento  del  contratto,  ma  a  riscatto  coattivo  della  rendita,  giusta  le  disposizioni 
degli  articoli  1785,  1780  e  1788. 

1  Troplong,  II,  639;  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  399;  contro  Duver- 
gier,  I,  404;  Larombiére,  Des  obligations,  II,  art.  1884,  n.  76. 

*  Già  venne  accennato,  dice  il  chiarissimo  Pisanelli  nella  sua  Relazione 
(III,  pag.  64)  che  la  condizione  risolutiva  è  generalmente  sottointesa  nelle 
convenzioni  bilaterali  ;  quando  una  delle  parti  non  adempie  alla  sua  obbliga¬ 
zione,  è  facoltativo  all’altra  di  chiedere  lo  scioglimento  del  contratto.  Si  dubitò 
se  questa  regola  dovesse  applicarsi  alla  vendita  di  beni  immobili,  ove  il  com¬ 
pratore  non  paghi  il  prezzo.  Il  Codice  francese,  quello  delle  due  Sicilie  ed  il  par 
mense  dichiarano  espressamente  che  la  vendita  può,  nel  detto  caso,  essere  ri¬ 
saluta  sulla  domanda  del  venditore.  Il  Codice  sardo  e  l’estense  non  ammettono 
la  condizione  risolutiva  tacita  nel  contratto  di  vendita  d’immobili;  il  primo 
dichiara  anzi  nullo  ogni  patto  in  contrario,  mentre  il  secondo  lo  ammette  sot¬ 
toponendolo  a  restrizione.  La  ragione  per  cui  il  Codice  sardo  e  1  estense  re¬ 
spinsero  la  condizione  risolutiva  nel  caso  di  non  pagamento  del  prezzo,  fu  que  a 
di  mantenere  saldi  i  diritti  acquistati  dai  terzi  sugl’immobili  venduti.  Ma  ne 
sistema  del  progetto  non  possono  i  terzi  essere  pregiudicati  dalla  risoluzione 
chiesta  dal  venditore  ,  in  adempimento  delle  obbligazioni  assunte  dal  compra 
tore,  come  sarà  discorso  nella  materia  della  trascrizione.  Nel  progetto  si  è  con 
seguentemente  stabilito  che  la  detta  condizione  risolutiva  espressa  o  tacita  si 
applica  al  contratto  di  vendita  o  di  permuta  di  beni  immobili,  come  a  qualsiasi 
altro  contratto,  esclusi  quelli  espressamente. eccettuati  dalla  legge. 
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compratori?  prima  della  scadenza  del  fermine  stabilito  per  la 
consegna  della  cosa,  non  offra  il  prezzo  con  temperane  ani  ente 
alla  dimanda  della  consegna;  salvo  die  pel  pagamento  dì  que¬ 
sto  fosse  stata  convenuta  una  maggiore  dilazione  (art.  1513).  E 
però  da  notarsi  appena  che  il  venditore  possa  dimandare  in¬ 
vece  la  esecuzione  del  contratto;  giacché  lo  scioglimento  di 
esso  non  si  opera  di  diritto  che  a  favor  suo.  Ma  la  risoluzione 
dèlia  vendila  non  può  nei  relativi  casi  nè  dimandarsi,  nè  aver 
effetto  contro  un  terzo  possessore  di  buona  fede;  nè  a  danno 
dei  creditori  aventi  ipoteca  sopra  un  fondo,  in  cui  le  cose  mo¬ 
bili  siano  stale  incorporate  e  siano  di  tal  maniera  divenute 
accessorie  del  medesimo  (arg.  art.  1967  1"  art.  1966  cong. 
cogli  arti  413  e  41 4),  1 * 3 

Quanto  poi  alla  vendita  di  cose  immobili,  la  risoluzione 
di  èssa  è  aifatto  indipendente  dalla  iscrizione  del  l’ipoteca  ..le¬ 
gale  accordata  dalla  legge  al  venditore,  giusta  la  disposizione 
dell’  artìcolo  1969  IV  Non  ha  però  effetto  contro  i  terzi  che 
abbiano  acquistato  diritti  sulle  medésime  anteriormente  alla- 
trascrizione  della  domanda  di  essa  (art,  1511). 

Il  venditore  die  dimanda  il  pagamento  del  prezzo,  non  si 
ritiene  por  rinomiamo  alla  facoltà  dì  fare  sciogliere  il  con¬ 
tratto  ,  benché  vi  sia  stata  apposta  la  condizione  risolutiva 
espressa.  -  Ma  ove  egli  provochi,  autorizzi  o  approvi  la  riven¬ 
dita  della  cosa,  o  la  concessione  d'ipoteche  o  di  servitù  sulla 
medesima,  non  può  dimandare  la  risoluzione  della  vendita  contro 
i  terzi.,  a  favor  è  dei  quali  questi  atti  sono  stali  tatti,  non  es¬ 
sendo  punto  conciliabili  colla  riserva  del  diritto  di  domandare 


1  Dtivéfgièr,  h  439  Àubry  u  Rata  ,  firn,  e  §  dt.  e  ìe  molte 

sentenze  che  citano;  contro  Troplónff,  H,  64<U 

3  Consulta  Àubry  ?  Bau  ,  tona. .  o  g  cit.  pag.  401  testo  «  nota  40,  e  h 
multe  sentenze  che  citane. 

»  Merlin,  11  èp.  V°  Optino,  §  I,  li.  10;  Troplong,  li.  636;  Duvorgicr,  1, 144; 
Atibry  e  Han,  ti  ni.  <■  §  cit.  pt&.  «3;  Larmtbière,  op.  ci!.  Il,  ari.  Usi,  n.  96; 
BfùnOombc,  XXV,  350  —  La  contraria  decisione  del  diritto  romano  non  pub 
essere  applicata  nel  diritto  patrio. 
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Io  scioglimento  del  contratto*  Nel  caso  però  di  più  rivendite 
successive,  la  rinunzia  latta  da  uno  dei  precedenti  venditori 
non  nuoce  al  successivo,  che  perciò  può  promuovere  la  domanda 
di  risoluzione,  1 

Del  resto  anche  la  risoluzione  della  vendita  per  mancato 
pagamento  del  prezzo  è  regolata  dai  principi  generali  che 
reggono  la  condizione  risolutiva;  quindi  il  giudice  può  con¬ 
cedere  al  compratore  una  dilazione  per  il  pagamento  del  prezzo: 
sempre  eh  è  la  vendita  non  siasi  sciolta  di  diritto;  dall*  altro 
canto  il  venditore  ha  diritto  al  risarcimento  dei  danni  (art*  1505),2 

11  diritto  di  dimandare  la  risoluzione  della  vendila  di  una 
•  cosa  mobile  od  immobile  per  mancanza  di  pagamento,  non  si 
prescrive  che  con  trentanni,  se  la  cosa  rimanga  in  possesso 
del  compratore.  Se  poi  da  questo  sia  stata  alienata,  razione 
di  risoluzione  non  è  esercitò fe  contro  il  compratore  di  buona 
fede  che  abbia  ricevuto  la  consegna  delle  cose  mobili  acqui¬ 
state  (art  707);  e  si  estingue  col  decorso  di  dieci  anni  a  favore 
di  colui  che  m  buona  fede  ha  acquistato  beni  immobili  art.  2137). 
Ma  dura  parimente  trenf  anni  contro  V  acquirente  di  malafede 
(art.  2135)*  3 

254*  [lesta  a  notare  rispetto  alla  vendita  delle  cose  mobìli 
che  la  legge  per  meglio  garantire  i  diritti  del  venditore  e  non 
esporlo  al  pericolo  di  perdere  cosa  e  prezzo,  gli  concede,  in 
mancanza  di  pagamento,  il  diritto  di  rivendicarle  (art.  1513). 

fi  godimento  di  questo  diritto  è  però  subordinato  a  queste 
tre  condizioni:  cioè  aj  che  la  vendita  sia  stata  fatta  senza  di¬ 
lazione  al  pagamento;  6)  che  le  cose  si  trovino  in  possesso 
del  compratore;  c)  che  queste  cose  si  trovino  in  quello  stato 
medesimo  in  cui  erano  al  tempo  della  consegna,  cioè  che  non 


1  Àubry  e  Rao,  tom.  e  §  cit*  pagV  iOh 

a  CI  ii  a  u  v  n  a  a  sur  Carré.  Lois  de  la, procèdere  ,  quest.  Sili;  Hodière,  Ite 
la  competei]  ce  et  de  la  procedure,  IH,  '159;  Aubry  e  Bau,  tom.  e  §  cit*  p3£  405, 
5  Vedi  Durarli on,  XV,  363  è  3fji;  Tròplong,  De  Ja  vonU,  II,  66$  ;  De  la 
preferì  ptiuu  ,  II,  797;  Yazeille-*  Des  prescritti  no  s  t  IJP  517;  L  a  rombi  èro  ,  P$s 
cbligatious;  II,  art.  1 1  H4,  n.  409;  DànàòJombe,  XXV.'tìGS;  Aubry  e  Rau,  tona, 
e  §  cit  pag.  4u5* 
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abbiano  perduto  la  loro  forma,  natura  e  denominazione  (arti¬ 
colo  1593). 

Mediante  essa  il  venditore  ricupera  non  solo  il  possesso, 
ma  anche  la  proprietà  dei  medesimi.  1 

Questo  diritto  di  rivendicazione  non  ha  però  effetto  in 
pregiudizio  del  privilegio  accordato  al  locatore,  quando  non  sia 
provato  che  al  tempo  dell1  introduzione  de1  mobili  che  forniscono 
la  cosa  od  il  fondo  locato  ,  egli  fosse  informato  che  ne  era 
ancora  dovuto  il  prezzo  (art.  1513). 

Tuttociò  in  materia  civile;  perciocché  le  leggi  e  consue¬ 
tudini  commerciali  concernenti  la  rivendicazione  non  sono  de¬ 
rogate  (art.  1513  alinea  ult.). 

Per  impedir  poi  la  rivendita  dei  mobili  alienati  il  vendi¬ 
tore  deve  procedere  al  sequestro  giudiziale  dei  medesimi 
(art.  921,  Cod.  di  proc.  civ.).  Ove  poi  siano  stati  già  sequestrati 
dai  creditori  dell’acquirente,  può  fare  opposizione  (art.  647, 
Cod.  di  proc.  civ.). 

Quanto  poi  alla  vendita  di  cose  immobili,  la  legge  per 
garantia  dell1  adempimento  degli  obblighi  derivanti  dalla  me¬ 
desima  a  carico  del  compratore,  accorda  al  venditore  l’ipoteca 
sopra  i  medesimi  (art.  1969). 

CAPO  III. 

DELLA  RISOLUZIONE  E  DELLA  RESCISSIONE  DELLA  VENDITA 

NO  li  SI  A.8&  IO 

255.  Transizione  alla  risoluzione  dèlia  vendita  per  effetto  del  gius  di  ritratto  e  alla  rescissione 
della  mèdesima  per  lesione.  —  Che  dosa  sia  il  retratto  e  in  qual  tempo  debba  essere 
stipulato.  —  Per  quanto  tempo  possa  pattuirsi:  per  un  quinquennio  al  massimo.  — 
Quid,  so  sia  stato  pattuito  per  un  tempo  più  lungo?  —  Varie  altre  quistioni  intorno 
al  medesimo  subbietto. 

250.  Dei  diritti  del  compratore  sulla  cosa  comprata  col  patto  di  retratto,  sino  a  che  questo 
-non  venga  esercitato.  . 


1  In  diritto  francese  l’azione  rivendicatoria  è  coordinata  all’ efficace  eser¬ 
cizio  del  privilegio  stabilito  dall’articolo  2102  4°. 
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25/.  Dei  diritti  eventuali  appartenenti  al  venditore  sulla  cosa  alienata  col  patto  di  rotratfco, 
durante  il  termine,  entro  cui  può  esercitarsi:  conseguenze. 

258.  Contro  chi  possa  esercitarsi  il  diritto  di  retratto:  contro  il  compratore  o  i  suoi  eredi  — 

Quid  se  quegli  abbia  alienato  la  cosa  acquistata,  sia  immobile,  sia  mobile? 

259.  Del  modo  di  esercitare  il  retrattb,  specialmente  nelle  ipotesi  che  la  cosa  venduta  fosse 

appartenuta  a  più  per  indiviso  e  fosso  stata  venduta  iu  parte;  che  più  siano  stati 
i  venditori  di  una  cosa  comune  o  più  gli  eredi  di  uu  s  do  venditore  e  finalmente  che 
più  siano  stati  i  compratori  o  gli  eredi  di  un  solo  compratore.  , 

260.  A  che  il  venditore  sia  tenuto  verso  il  compratore;  ove  intenda  di  valersi  del  diritto  di 

retratto;  rimborso  di  prezzo  o  di  spese:  Quid  dogPinteressi  di  quello?  —  Del  diritto  di 
ritenzione  accordato  al  compratore  per  garantia  di  coteste  sue  ragioni. 

2bl.  A  che  il  compratore  sia  tenuto  verso  il  venditore  che  esercita  il  diritto  di  retratto  : 
restituzione  della  cosa  coi  suoi  accessori  —  Quid  dei  frutti  della  medesima'? 

262.  Degli  effetti  del  retratto;  esercitato  che  sia:  risoluzione  della  vendita  —  Si  opora  que¬ 

sta  con  effetto  retroattivo'? 

263.  Della  rescissione  della  vendita  per  lesione  —  È  ammessa  soltanto  a  favore  del  venditore 

—  Quale  -sione  dà  diritto  alla  medesima:  quella  d' oltre  la  metà  Può  quegli  di¬ 
mandare  la  rescissione  della  vendita  por  tal  causa,  se  vi  abbia  rinunziato  —  Quali 
vendite  sono  rescindibili  per  lesione:  quelle  aventi  por  obbietto  cose  immobili  — 
Quid  iuris,  so  in  un  solo  atto  e  per  un  unico  prezzo  siano  state  vendute  cose  mobili 
e  cose  immobili? —  È  rescindibile  una  vendita  fatta  ai  pubblici  incauti  o  che  sia 
aleatoria  ?  * 

264.  Entro  qual  termine  debba  promuoversi  la  domanda  di  rescissione  di  una  vendita  per 

lesione  ?  —  Regole  che  governano  la  decorrenza  di  questo  termine  —  Del  modo  di 
promuoverla  nei  casi  in  cui  più  persone  hanno  venduto  unitomeli  te  o  separatamente 
o  in  cui  il  venditore  o  il  compratore  ha  lasciato  più  eredi. 

26o.  Delle  regole  che  governano  la  prova  della  lesione. 

266.  Della  facoltà  conceduta  al  compratore  d'impedire  la  rescissione  della  vendita,  pagando 

il  supplemento  del  prezzo  cogl'interessi  —  Ove  non  si  valga  di  tale  facoltà,  a  che 
sia  tenuto  verso  il  venditore  —  E  a  che  questi  verso  il  compratore. 

267.  Dell’effetto  della  rescissione  della  vendita  rispetto  ai  terzi. 

268.  In  quali  casi  non  si  faccia  luogo  alla  rescissione  della  vendita,  per  «ausa  di  lesione- 


255.  Indipendentemente  dalle  cause  di  nullità  e  di  riso¬ 
luzione  già  espresse  in  questo  titolo  e  da  quelle  comuni  a 
tutte  le  convenzioni,  il  contratto  di  vendita  può  essere  risolto 
coll1  esercizio  del  diritto  di  retratto  e  può  essere  rescisso  per 
lesione  (art.  1514). 

Il  retratto  è  un  patto  per  cui  il  venditore  si  riserva  la 
facoltà  di  riprendere  la  cosa  venduta,  mediante  la  restituzione 
del  prezzo,  1  e  il  pagamento  delle  indennità  menzionate  nel- 


1  Non  sarebbe  illecito  il  patto,  in  forza  del  quale  il  venditore  dovesse 
pagare  pel  retratto  una  somma  maggiore  del  prezzo  ricevuto  (Consulta  Duver- 
gier,  II,  12;  Aubry  e  Rau,  IV,  §  357,  pag.  407,  nota  3).  L’opinione  contraria 
di  Duranton  (XVI,  429),  di  Troplong  (II,  696),  e  di  altri,  non  è  accettabile 
punto  nel  nostro  diritto,  che  non  vieta  nè  condanna  le  usure;  mentre  dall’altra 
parte  il  divieto  e  la  condanna  di  queste,  è  la  base  di  quella. 
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1T  articolo  1528  (art,  1515),  1  In  forza  di  questo  patto  adunque 
il  venditore  non  ricompra  la  cosa  venduta;  ma  ottiene  la  ri¬ 
soluzione  della  vendita  fattane  e  mediante  Questa,  rie  ricupera 
la  proprietà  e  vi  rientra  in  possesso.  Adunque  da  una  parte 
il  compratore  è  proprietario  sotto  la  condizione  risolutiva  del- 
l'esercizio  che  il  venditore  faccia  del  diritto  di  retratta,  dal- 
1"  altra  questi  è  proprietario  sotto  la  condizione  sospensiva  di 
valersi  rii  tal  diritto, 

|]  patto  di  retratto  dev'essere  stipulato  nel  momento  stesso 
che  la  vendita;  perocché  se  la  facoltà  di  riprendere  la  cosa 
venduta  fosse  concessa  al  venditore  dopo  perfetta  la  vendita, 
si  avrebbe  una  promessa  di  rivendita  e  non  un  patto  di  retratto 
propriamente  detto;  in  vero -si  sarebbe  fatta  non  una  vendita 
risolubili’*  ina  una  vendita  pura  e  semplice,  in  forza  della  quale 
il  compratore  avrebbe  acquistata  la  proprietà  irrevocabilmente 
per  ministero  di  legge,  la’ quale  perciò  sarebbe  necessario  di 
trasferire  nuovamente  ex  mtefro.  '* 

Il  patto  di  re  tratto  pud  essere  apposto  tanto  alla  vendita 
di  cose  immobili  quanto  a  quella  di  cose  mobili. 

Il  diritto  di  retratto  non  può  stipularsi  per  un  tempo 
maggiore  di  cinque  anni.  Ma  stipulato  per  un  tèmpo  maggiore 
non  è  nullo;  esso  deve  invece  essere  ridotto  al  termine  anzi¬ 
detto  (art  1510  Ove  poi  non  sia  stato  fissato  il  tempo,  il 
medesimo  diritto  s'intende  stipulato  per  cinque  anni,  dovendo 
ritenersi  che  le  partì  siansi  allora  riferite  alla  disposizione  di 
legge  (art.  1131].  3 

il  termine  di  cinque  anni  è  perentorio  e  non  può  essere 
prorogato  nè  dalie  parti  nè  dal  giudice  (  art.  1516  e  arg. 
art,  1517).  Quindi  in  capo  ai  cinque  anni  le  parti  non  possono 
convenire  che  il  venditore  serbi  la  facoltà  di  riprendere  la  cosa 


1  Vedi  appresso  ti.  319. 

*  Durantan,  XVI,  390  ;  Truplotìg,  H,  603;  Àubry  e.  Rau,  toc.  eit.  nota  3; 


Marcati  é,  Il?  art.  1659. 

?  Trnpbng,  li,  7i  1  ;  Buvergfet,  U,  56;  Aubry  e  Rad,  toni,  g  e  pag,  eit,; 
Durunton,  XVI,  398. 
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per  altri  due,  tre,  cinque  anni;  questa  convenzione  non  sarà 
al  postutto  che  una  promessa  di  rivendita.  Il  giudice  dal  canto 
suo  non  può  accordare  al  compratore,  una  dilazione  per  V  eser¬ 
cizio  del.  retratto  ,  a  differenza  di  quanto  è  stabilito  intorno 
alla  condizione  risolutiva  ordinaria  (art.  1165). 

Ma  i  contraenti  possono  stipularlo  per  un  tempo  minore 
di  cinque  anni;  neppure  in  tal  caso  però  possono  prorogarlo 
sino  a  cinque  anni;  essendo  perentorio  anche  il  termine  fissato 
nella  convenzione  (art.  1517).  1  Molto  meno  contro  la  con¬ 
venzione,  potrebbe  essere  prorogato  dal  giudice,  accordando  al 
venditore  una  dilazione,  sotto  il  pretesto  che  questi  in  breve 
cumulerà  il  prezzo  da  restituire  al  compratore. 

Il  termine  decorre  contro  qualunque  persona,  ancorché 
minore  di  età;  salvo  il  regresso  contro  chi  di  ragione;  cosi  il 
padre  o  la  madre,  quali  rappresentanti  ed  amministratori  dei 
beni  dei  figli  minori  saranno  risponsabili  della  decadenza  del 
diritto  di  retratto  riservato  nella  vendita  di  detti  beni,  per  non 
averlo  esercitato  nel  tempo  utile;  la  stessa  decisione  è  appli¬ 
cabile  ai  tutori  art.  1519). 

Il  termine  si  computa,  secondo  le  regole  generali  ;  non 
computando  cioè  il  dies  a  quo ,  sibbene  il  dies  ad  quem . 


1  Consulta  Duranton,  XVI,  398;  Marcadé,  I,  art.  1600-1663;  contro 
Troplong,  II,  711;  Duvergier,  II,  26;  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  408. 
Questi  per  sostenere  la  loro  opinione,  traggono  argomento  dalla  disposizione 
dell’articolo  815  del  Codice  napoleonico*,  secondo  cui  può  rinnovarsi  il  patto  di 
rimanere  in  comunione.  Ma  taciuto  che  questa  disposizione  non  è  stata  ripio- 
dotta  dal  Codice  patrio,  quantunque  sia  d’avviso  che  anco  nel  nostro  diritto 
possa  quel  patto  rinnovarsi;  non  può  aver  gran  valore  quest’ argomentazione, 
attesa  la  gran  differenza  che  passa  fra  il  patto  di  stare  in  comunione,  e  quello 
di  retratto.  Al  contrario  merita  riflesso  che  il  patto  di  retratto  non  può  sti¬ 
pularsi  ex  intervallo ,  e  che  gli  stessi  avversari  son  forzati  a  ricpnoscere  che 
quel  patto  non  sarebbe  efficace  contro  i  terzi  che  avessero  acquistato  diritti 
sulla  cosa.  Infine  il  postro  articolo  1517  dispone  in  modo  generale  ed  assoluto 
che  il  termine  fissato  non  può  essere  prorogato,  mentre  il  corrispondente  arti¬ 
colo  1662  del  Codice  napoleonico  dice  che.il  termine  non  può  essere  prorogato 
dal  giudice. 
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La  scadenza  del  termine  fissato  per  l’esercizio  del  diritto 
di  retratto  produce  ipso  facto  la  decadenza  dal  medesimo  di¬ 
ritto;  perciò  a  tale  scadenza  il  compratore  diviene  proprietario 
irrevocabile  della  cosa  che  aveva  comprato,  sotto  la  condizione 
risolutiva  del  retratto  (art.  1518). 

Ma  il  venditore  per  non  decadere  dal  diritto  di  retratto , 
non  è  obbligato  di  fare,  prima  che  spiri  il  termine,  le  offerte 
reali  del  prezzo;  basta  che  dichiari  in  modo  serio  e  formale 
che  intende  di  valersene,  offrendosi  pronto  a  restituire  al  com¬ 
pratore  il  prezzo  e  a  pagargli  quanto  altro  deve.  Anche  le 
offerte  reali  irregolari  ed  incomplete,  possono  ritenersi  dal  giu¬ 
dice,  come  sufficienti  ad  impedire  la  decadenza  dal  diritto  di 
retratto;  contenendo  esse  la  manifestazione  della  volontà  del 
creditore  di  esercitarlo  :  questa  decisione  deve  tanto  più  fa¬ 
cilmente  accogliersi,  inquantochè  anco  questa  decadenza  non 
cessa  di  essere  odiosa;  sebbene  renda  irrevocabile  la  proprietà 
della  cosa  che  fu  oggetto  della  vendita.  1  La  prova  della  di¬ 
chiarazione  fatta  dal  venditore,  accompagnata  o  no  da  offerte, 
è  regolata  dai  principi  generali  di  diritto;  cosi  Se  l’oggetto  del 
retratto  sia  di  un  valore  maggiore  di  cinquecento  lire,  quella 
prova  dev’  esser  fatta  per  iscritto  e  non  può  farsi  col  mezzo 
de’ testimoni,  se  non  vi  sia  un  principio  di  prova  per  iscritto.2 

Molto  meno  il  venditore,  per  non  decadere  dal  diritto  di 
retratto,  è  obbligato  a  -fare  il  deposito  del  prezzo,  od  a  pro¬ 
muovere  in  giudizio  1’  azione  di  retrattó  prima  che  spiri  il 
termine  convenuto.  3 


1  Consulta,  tenendo  però  conto  delle  loro  discrepanze,  Merlin,  *Rép.  v° 

Retrait  conventionel  ;  Duranton,  XVI,  403  ;  Troplong,  II,  723;  Duvergier,  II, 

27;  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  408  testo  e  nota  8;  Marcadé,  II,  arti¬ 
colo  1 660-1 063. 

2  Marcadé,  loc.  cit. 

s  Egli  è  vero  che  il  testo  dell’articolo  1518  dice  che  non  promuovendo 

il  venditore  V  azione  di  riscatto  nel  termine  convenuto,  il  compratore  rimane 

proprietario  irrevocabile.  Ma  il  promuovere  l’azione  di  riscatto  dev’essere  inteso 
nel  senso  di  esercitare  il  diritto  di  retratto,  come  è  inteso  nel  Codice  napoleonico 
che  ha  la  medesima  disposizione  (Vedi  Duranton,  XVI,  403;  Troplong,  II,  716; 

Istituzioni  Vol.  V.  33 
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256.  Fino  a  che  il  diritto  di  referatto  non  viene  esercitato, 
il  compratore  gode  di  tutti  Ì  diritti  come  se  la  vendita  tosse 
stata  fatta  puramente  e  semplicemente;  perocché,  giova  ripe™ 
terlo,  il  retratto  costituisce  una  condizione  risolutiva.  Quindi 
fra  le  altre  cose,  egli  può  usucapire  la  cosa  comperata  tanto 
contro  il  vero  proprietario*  quanto  contro  coloro  che  preten¬ 
dessero  di  avere  ragioni  od  ipoteche  sopra  la  cosa  venduta,  e 
può  opporre  il  benefìzio  dell'  escussione  ai  creditori  del  suo 
venditore  (art.  1521). 

Ma  il  compratore  con  patto  di  retratto  non  può  usare 
della  facoltà  di  licenziare  il  conduttore  sino  a  che,  collo  spi¬ 
rare  del  termine  fissato  per  il  riscatto,  non  divenga  irrevoca¬ 
bilmente  proprietari©  (art.  1602). *  1 

257.  Dal  canto  suo  il  venditore  durante  il  termine  entro 
cui  può  esercitare  il  diritto  di  retratto,  ha  sulla  cosa,  come  sì 
diceva,  un  diritto  eventuale  di  proprietà,  un  diritto  cioè  su¬ 
bordinato  alla  condizione  sospensiva  dell1  esercizio  del  retratto. 
Durante  questo  termine  quindi,  egli  può  cedere  tal  diritto  ad 
un  terzo;  salvo  patto  in  contrario.  Importa  cessione  dèlio  stesso 
diritto  F alienazione  che  egli  faccia  della  cosa  sulla  quale  gli 
compete  il  diritto  di  retratto.  2 

Inoltre  può  gravarla  di  servitù  le  quali  però  non  diver¬ 
ranno  efficaci  che  in  quanto  il  venditore  eserciterà  il  diritto  di 
retratto;  altrimenti  si  considereranno  come  non  mai  concesse. 
La  stessa  decisione  è  applicabile  al  caso  che  il  re  tratto  su 
esercitato  da  un  cessionario  del  medesimo  e  non  dal  venditore. 
Ma  se  la  ipoteca  o  la  servitù  sia  stata  concessa  dal  venditore 


Duvergìer,  II,  26:  Àubry  e  Rau,  toni,  c  §  cit.  pag-  409  testo  e  nota  IO;  Car¬ 
cadè,  H,  art  l60tMG63). 

1  Vedi  il  mio  Trattato  delle  locazioni,  n.  S48. 

4  Duranton,  XVI,  408;  Troplong,  II,  741;  Do  verger,  11,  29;  Aubry  e 
Rau,  tom.  e  §  cit  pag,  41 S. 

s  Moriiiij  Rép.  v0  Hypotb&quc,  sect.  II,  §  3,  art*  3,  n.  !>  ;  Troplong,II,  j  > 
Duvergicr,  II,  29. 

*  Tr&pkng,  De&  hypot.  II,  469  ;  Aubry  e  Rati,  loc.  cit. 
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o  dal  suo  cessionario,  col  consenso  del  compratore,  sussisterà 
anche  nel  caso  che  il  retratto  non  sia  esercitato.  1 

258.  Il  diritto  di  retratto  può  esercitarsi  contro  il  com¬ 
pratore  e  i  suoi  eredi,  tanto  se  oggetto  della  vendita  sia  una 
cosa  immobile,  quanto  se  mobile. 

Ove  poi  trattisi  di  vendita  di  un  immobile  e  questo  sia 
stato  alienato  dal  compratore  a  favore  di  un  terzo,  il  venditore 
dopo  aver  fatto  al  compratore  medesimo  le  dichiarazioni  ne¬ 
cessarie,  può  agire  contro  il  terzo  acquirente  ;  perocché  anco 
il  compratore  non  potè  trasmettergli  che  la  proprietà  risolu¬ 
bile  che  egli  avea  (art.  1520).  Ciò  è  vero,  quand’anche  nel  con¬ 
tratto  di  alienazione  non  sia  stato  denunziato  il  retratto  con¬ 
venuto;  perchè  da  una  parte  il  fatto  dell’alienazione  al  quale 
è  stato  estraneo  il  venditore,  non  può  privarlo  del  suo  diritto 
di  retratto;  dall’altra  il  nuovo  acquirente  imputi  a  sè  di  non 
aver  preso  conoscenza  del  titolo  del  suo  autore  (  art.  1520  ). 
L’azione  contro  il  terzo  acquirente  è  esercibile  dal  venditore, 
indipendentemente  dalla  trascrizione  dell’  atto  di  vendita  da 
esso  stipulato  (arg.  a  contr.  art.  1932-1934).  Infine,  per  esercitare 
la  detta  azione  contro  di  quello,  non  è  tenuto  a  chiamare  in 
causa  il  compratore. 

Se  poi  oggetto  della  vendita  fu  una  cosa  mobile,  e  il  com¬ 
pratore  l’ha  alienata  e  consegnata  ad  un  terzo  di  buona  fede, 
il  venditore  non  può  esercitar  più  il  retratto  contro  di  questo, 
protetto  dalla  disposizione  dell’articolo  707.  Se  poi  il  compra¬ 
tore  l’abbia  data  in  pegno,  il  venditore  non  può  valersi  del 
diritto  di  retratto  contro  il  creditore  di  buona  fede,  che  salvo 
il  privilegio  concesso  a  questo  dalla  legge  sulla  cosa  pigno¬ 
rata  per  soddisfazione  del  suo  credito,  ossia,  pagandogli  questo 
(art.  1958  6°).  2  Può  servirsi  per  fare  tale  pagamento,  del 
prezzo  che  dovrebbe  restituire  al  compratore  (arg.  art.  1253  1° 
comb.  coll’  art.  1285). 


1  Marcadé,  II,  art.  i 659. 

2  Consulta  Troplong,  II,  732;  Duvergier,  II,  lo;  Aubry  e  Rau,  toni,  e 
§  cit.  pag.  410-411. 
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§59.  In  ordine  all1  esercizio  di  quest1  azione,  importa  di 
conoscere  in  qual  modo  debba  farsi  nelle  ipotesi  che  la  cosa 
sia  appartenuta  a  più  per  indiviso  e  sia  stata  venduta  in  parte; 
che  più  siano  stati  i  venditori  di  una  cosa  comune  o  più  gli 
eredi  di  un  solo  venditore;  e  finalmente  che  più  siano  stati  i 
compratori  o  gli  eredi  di  un  solo  compratore. 

Pertanto  in  primo  luogo  se  alcuno  abbia  comprato  col 
patto  di  retratto  una  parte  indivisa  di  un  fondo,  e  sia  divenuto 
in  seguito  aggiudicatario  del  fondo  intero  per  incanto  fra  con¬ 
dividenti  provocato  contro  di  lui  da  alcuno  di  questi,  egli  può 
obbligare  il  venditore  a  riprendere  tutto  il  fondo  quando  vo¬ 
glia  far  uso  del  patto  di  retratto;  imperocché  come  in  questa 
stessa  ipotesi  il  venditore  che  non  avesse  alienata  la  sua  parte, 
sarebbe  stato  costretto  in  rapporto  ai  comproprietari  o  di  ab¬ 
bandonare  questa  o  di  acquistare  tutto  il  fondo  ,  cosi  ragion 
vuole  che  nella  stessa  necessità  giuridica  si  trovi  verso  il  com¬ 
pratore  di  riprendere  tutto  il  fondo  o  nulla  (art.  1522).  Ma  se 
al  contrario  il  compratore  medesimo  abbia  provocato  1  incanto, 
il  venditore  ha  diritto  di  riprendere  la  parte  venduta;  perocché 
quegli  di  sua  volontà  divenne  proprietario  dell1  altra  e  non  gli 
può  esser  permesso  di  render  peggiore  per  tal  via,  la  condi¬ 
zione  di  questo.  In  senso  inverso,  anco  volendo,  non  può  pre¬ 
tendere  di  ricevere  tutto  il  fondo  in  forz  i  del  diritto  di  retratto, 
che  fu  stipulato  soltanto  per  quella  pai  to.  Divenuto  però  com¬ 
proprietario,  può  provooare  l1  incanto  ,  e  con  questo  divenire 
aggiudicatario  di  tutto  il  fondo. 

In  secondo  luogo  ,  se  più  persone  hanno  venduto  unita¬ 
mente  e  mediante  un  solo  contratto  un  fondo  tra  esse  comune, 
ciascuna  può  promuovere  l’azione  di  retratto  sopra  la  pai  te 
soltanto  che  le  spettava;  perciocché  quando  la  cosa  sia  divi¬ 
sibile ,  è  parimente  divisibile  Fazione  di  retratto  (art.  1523). 
Per  la  stessa  ragione,  la  decadenza  incorsa  da  alcuna  di  esse, 
non  nuoce  alle  altre.  1  Questa  regola  è  applicabile  anche  nel 
caso  che  il  venditore  abbia  lasciato  più  eredi,  ciascuno  de  quali 


Vedi  Torino,  4  5  novembre  4  869,  A.  Ili,  2,  543. 
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perciò  non  può  far  uso  della  facoltà  di  retratto  che  per  la  parte 
dì  cui  è  erede  (art.  152d). 

Ma  in  entrambe  le  sopradette  ipotesi,  il  compratore  può 
pretendere  l' intervento  in  causa  di  tutti  i  venditori  o  di  tutti 
gli  eredi  deirunico  venditore;  affinchè  concordino  fra  loro  pel 
retratto  del  fondo  intero;  avendo  il  compratore  in  entrambe 
ragione  di  restituire  l’intero  fondo,  come  intero  F  acquistò.  Ove 
non  concordano ,  egli  deve  essere  assoluto  dalla  domanda 
(art.  1525),  Tuttavia  non  volendo  uno  o  più  dei  coeredi  o  dei 
venditori  del  fondo  comune  effettuare  il  retratto,  possono  gli 
altri  ed  anche  un  solo  eseguirlo  nella  totalità  per  proprio 
conto;  perocché  il  diritto  c  V  interesse  del  compratore  non 
esigono  altro  che  egli  non  sia  costretto  a  ritenere  soltanto  una 
parto  della  cosa  acquistata  (art.  1525).  La  stessa  decisione  è 
applicabile  al  caso  in  cui  uno  o  più  dei  medésimi  siano  decaduti 
dal  diritto  di  retratto,1  È  infine  appena  da  notarsi  che  siccome 
trattasi  di  una  facoltà  concessa  al  compratore  nel  suo  inte¬ 
resse,  cosi  egli  può  consentire  il  retratto  per  la  parte  che 
spetta  a  quello  dei  venditori  o  degli  eredi  che  ne  promuove 
Fazione* * 3 *  5 

So  poi  diversi  proprietari  di  un  fondo  non  V abbiano  ven¬ 
duto  unitamente  e  per  intero ,  ma  ciascuno  abbia  venduto  la 
sola  sua  parte,  essi  possono  separatamente  esercitare  F  azione 
di  re  tratto  sopra  la  porzione  che  loro  apparteneva;  nè  il  com¬ 
pratore  può  costringere  colui  che  in  tal  modo  F  esercita,  a  ri¬ 
prendere  Finterò  fondo  (art.  1526).  E  affatto  indifferente  che 
la  cosa  sia  stata  venduta  da  ciascuno  separatamente  e  per  la 
sua  parte,  tanto  con  atti  separati,  o  con  un  atto  solo  ma  per 
prezzi  distinti. 

Quanto  alla  terza  ipotesi  che  più  siano  i  compratori  o  più 
gli  eredi  di  un  solo  compratore;  se  più  persone  abbiano  coni- 


1  Vedi  Torino  ci t. 

3  Duratrhi),  XVI,  il  6;  Ttoptoog,  il,  749  e  750;  Duvergier,  11,  35;  Mar¬ 

caci,  ari,  ftìSs-1671;  Larombière,  II,  art,  HS4,  tu  76;  Àubry  iì  Rati.  tom.  e 

§  cit.  pag.  41 3, 


518  ISTITUZIONI  DI  DIRITTO  CIVILE  ITALIANO 

prato  unitamente  e  mediante  un  solo  contratto,  e  una  di  esse 
sia  convenuta  per  subire  il  retratto  per  la  parte  sua,  non  può 
pretendere  che  sia  esercitato  per  l1  intero  fondo;  salvochè  sia 
stato  acquistato  coll1  intenzione  di  ritenerlo  in  comune ,  fatta 
nota  al  venditore  e  da  esso  riconosciuta.  1  Se  poi  più  persone 
non  abbiano  comprato  unitamente  e  per  intero  ma  ciascuno 
per  una  parte,  il  venditore  non  può  esercitare  il  diritto  di  re- 
tratto  che  contro  ciascuno  per  la  porzione  acquistata;  nè  questi 
può  esigere  che  lo  eserciti  per  l’intero  contro  tutti.  2 3  Nel  caso 
poi  in  cui  il  compratore  ha  lasciato  più  eredi,  l’azione  di  re- 
tratto  non  si  può  promuovere  che  contro  ciascuno  di  essi  e 
per  la  parte  che  gli  spetta,  tanto  nel  caso  in  cui  la  cosa  ven¬ 
duta  sia  ancora  indivisa,  quanto  in  quello  in  cui  la  medesima 
sia  stata  fra  essi  divisa  (art.  1527).  Ma  se  l’eredità  fu  divisa 
e  la  cosa  venduta  è  compresa  nella  porzione  di  uno  degli  eredi, 
l’ azione  di  retratto  può  esser  promossa  contro  di  lui  per  la 
totalità  (art.  1527  alinea). 

260.  Il  venditore  che  vuole  esercitare  il  retratto  deve  rim¬ 
borsare  il  compratore  non  solo  del  prezzo  che  ha  ricevuto,  ma 
anche  delle  spese  e  di  qualunque  altro  legittimo  pagamento 
fatto  per  la  vendita;  per  esempio,  la  spesa  di  trasporto  della 
cosa  comprata.  Deve  ancora  rimborsarlo  delle  spese  necessàrie 
ed  utili  ;  delle  prime  nella  loro  totalità,  delle  seconde  sino  al- 
l’ importare  dell’aumento  di  valore  della  cosa  (art.  1528).  Ove 
peraltro  questo  aumento  sia  esorbitante,  considerato  special- 
mente  lo  stato  economico  del  venditore,  il  giudice  può  dispen¬ 
sare  quest’ultimo  dal  rimborsare  una  parte  più  o  meno  grande 
del  valore  aumentato  ;  altrimenti  il  compratore  potrebbe  indiret¬ 
tamente  rendere  infruttuoso  pel  venditore  il  diritto  di  retratto. 

Al  contrario  il  venditore  non  è  tenuto  a  rimborsare  il  com¬ 
pratore  delle  spese  di  manutenzione  che  sono  un  carico  dei 


1  Marcadé,  loc.  cit. 

J  Marcadé,  loc.  cit. 

3  Vedi  L eg.  38,  D.  de  rei  vendic.  VI,  1  ;  Delvincourt,  III,  pag.  161  ,  Au- 
bry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  409,  nota  12. 
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frutti  die  questi  lia  fatta  suoi  (arg-.  art.  561);  1  nè  delle  spese 
voluttuarie:  queste  però  il  compratore  potrà  tagliere,  ove  lo 
possa,  con  qualche  suo  vantaggio  e  senza  danno  della  pro¬ 
prietà,  e  rimettendo  ogni  cosa  nel  primitivo  stato  (arg.  art  495).  2 
Non  deve  neppure  pagargli  gl’ interessi  del  prezzo,  còme  dal- 
r  altra  parte  il  compratore  non  è  tenuto  a  restituire  i  frutti 
della  cosa;  nè  a  prestare  il  valore  dell1  uso  di  essa,  ove  sia 
infruttifera:  mediante  questa  compensazione  dei  frutti  della 
cosa  cogl1  interessi  del  prezzo,  si  evitano  le  questioni  a  cui 
darebbe  luogo  il  conteggio,  specialmente  de1  frutti, 3 

Per  garanti  a  della  soddisfazione  delle  obbligazioni  che  in¬ 
combono  al  venditore  che  fa  uso  del  diritto  di  retratto,  il  com¬ 
pratore  La  il  diritto,  di.  ritenere  la  cosa  fino  a  die  quelle  non 
siano  soddisfatte;  in  altri  termini ,  il  venditore  non  può  per 
virtù  del  diritto  di  retratto,  rientrare  in  possesso  della  cosa 
venduta  se  non  dopo  aver  soddisfatto  a  tutte  le  obbligazioni 
die  gli  sono  imposte  per  Y  esercizio  del  diritto  medesimo 
[art.  ÌS3B). 

261.  Alla  sua  volta  il  compratore  è  tenuto  di  restituire  al 
venditore  chi*  fa  uso  del  diritto  di  retratto ,  la  cosa  con  tutti 
gli  accessori  die  ne  dipendevano  al  tempo  del  contratto;  per 
esempio,  gli  animali  addetti  alla  coltura,  gli  strumenti  rurali, 
i  pi  crii  oui  delle  colombaie,  gli  alveari,  e  cose  simili  (art.  413). 
Deve  pure  con  la  cosa  restituire  le  accessioni  die  ha  ricevuto 
dopo  la  vendita;  cosi  se  il  fiume  vi  ha  aggiunto  un  terreno 
di  alluvione,  per  quanto  vastissimo,  questo  deve  essere  resti¬ 
tuito  al  venditore  medesimo.  Infine  deve  restituirgli  la  metà 
del  tesoro  trovato  da  esso  nel  fondo,  ritenendo  Y altra  metà 
pel  diritto  d' invenzione.  4 


J  Dii  vergar,  ]t,  £9;  Aubry  e  Rau,  loc.  cit, 
s  Aubry  o  Rii  ir,  tom.  e  g  cit.  pag,  409. 

3  Consulta  Pnrauton,  XVI.  ilf  ;  Troplodg,  11,735;  L  arombi  ère,  II*  arti¬ 
colo  Uh i,  a,  70;  Aubry  e  Rati,  tom,  e  §  cit.  pa g.  410  testo  c  nota  15. 

*  Durantoo,  XVI,  425  ;  Tropìong ,  IL  766;  Duvergier,  lì,  55;  Aubry  c 
Bau,  loc.  cit,:.  Marcadé,  II,  art.  1673. 
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Ma  come  or  ora  si  notava,  il  compratore  ritiene  i  frutti 
della  cosa  in  compenso  degl"  interessi  del  prezzo  che  il  ven¬ 
ditore  non  è  obbligato  di  pagargli,  1  Per  determinare  quali 
frutti  rimangano  propri  del  compratore ,  bisogna  distinguere 
se  il  refratto  sia  esercitato  nei  giorno  ccfrfcispondente  a  quello 
in  cui  fu  latta  la  vendita  o  in  altro  giorno.  Nel  primo  caso  il 
compratore  fa  suoi  tutti  i  frutti  pere  et  ti  e  percepibili  negli  anni 
interi  trascorsi  dalla  vendita  al  retratto  ;  cosi  seia  vendita  fu 
fatta  li  20  di  giugno  dei  1884  e  il  retratto  sia  esercitato  li 
20  di  giugno  del  1889,  il  compratore  ha  fatto  suoi  tutti  i 
frutti  per eetti  e  che  aveva  diritto  di  percepire  da  quello  a 
questo  giorno;*  quindi  avrà  fatte  sue  cinque  raccolte  di  grano, 
di  frumentone,  di  vino  e  di  altri  prodotti;  e  se  per  avventura, 
quando  fu  fatta  la  vendita,  era  stato  dal  venditore  raccolto  il 
grano  giunto  a  maturità  li  15  giugno  1864  e  il  compratore  nei 
20  giugno  1869  non  abbia  mietuto  il  grano,  ha  diritto  a  mie¬ 
terlo  nei  giorni  successivi. 

Nel  secondo  easQ  il  compratore  ha  diritto  ad  una  parte  di 
frutti  proporzionale  alla  frazione  del  Tanno  in  cui  e  esercitato 
contro  rii  esso  il  diritto  di  rétratto;  cosi,  se  il  retratto  si  eser¬ 
cita  non  li  20  giugno  1889,  ma  li  20  gennaio  dello  stesso  anno, 
il  compratore  ha  diritto  a  sette  dodicesimi  dei  frutti  prodotti 
e  che  si  produrranno  dai  20  giugno  1868  ni  20  giugno  1869; 
quindi  dovrà  restituire  cinque  dodicesimi  del  frumentone,  del 
vino,  e  degli  altri  prodotti  raccolti  da  lui  dai  20  giugno  1868 
ai  20  gennaio  1869,  ed  avrà  diritto  alla  consegna  di  sette  do¬ 
dicesimi  delle  favo ,  del  grano  e  degli  altri  prodotti  che  dai 
20  gennaio  ai  20  giugno  1869  si  raccoglieranno  da  quello  che 
ha  esercitato  il  diritto  di  retratto,  2 

Queste  regole  sul  riparto  dei  frutti  però  in  tanto  sono 
applicabili ,  in  quanto  le  parti  non  abbiano  stabilito  nulla  in 


1  Vedi  nnm.  precedente, 

3  Consulta,  tenendo  perù  conto  di  qualche  loro  divergenza,  Duranton*  XVI, 
424;  Duvergler,  IT,  37;  Trcplong',  IL  77Ó;  Àubry  e  Rati,  kc.  cU,;  Marca  de,  IH, 
art.  4  674. 


LIB.  II L  TU'.  VI.  CAP.  IH, 
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proposito ,  dovendosi  altrimenti  stare  alle  loro  private  con¬ 
venzioni. 

Infine  il  compratore  deve  tenere  indenne  il  venditore  dei 
deterioramenti  sofferti  dalla  cosa  per  colpa  sua* * 

262*  Il  retratto  esercitato  che  sia,  fa  risolvere  la  vendita, 
come  il  verificarsi  di  qualunque  condizione  risolutiva. 

1/  effetto  della  risoluzione  si  retro  trae  al  giorno  della  ven¬ 
dita,  eccetto  quando  concerne  gT interessi  del  prezzo,  e  i  frutti 
della  cosa*  1  Si  risolvono  quindi  tutti  i  pesi  e  tutte  le  ipoteche, 
di  cui  il  compratore  avesse  gravato  il  fondo  (art.  1528  alinea), 
od  è  annullabile  la  vendita  che  ne  abbia  fatto,  come  dì  cosa 
altrui  (art*  1459), 

il  venditore  è  tenuto  a  mantenere  le  locazioni  fatte 
senza  frode  dal  compratore  :  purché  siano  convenute  per  un 
tempo  rum  maggiore  di  un  triennio  (art  1528  alinea).  * 

263.  Passiamp  ora  a  vedere  della  rescissione  della  .vendita 
per  causa  di  lesione.  * 


1  Vedi  sopra* 

*  Vedi  il  mio  Trattato  delle  locazioni*  n.  188. 

a  II  chiarissimo  Pitflnelli  espone  nella  sua  Relazione  (III,  64  e  seg.)  che ÌT ul¬ 
timo  dubbio  elevato  sul  contratto  rii  vendita  riguardava  il  punto  P  se  dovesse 
ammettersi  la  rescissione  della  med esima  per  causa  di  lesione.  Tutte  le  legis- 
lozioni ,  e-Li  prosegua  a  dire,  che  seguirono  la  tradizioni  del  diritto  romano 
considerarono  che  quando  un  immobile  viene  venduto  por  un  prezzo  inferiore 
olla  metìj  del  mio  giusto  valore*  il  venditore  non  abbia  potuto  rassegnarsi  ad 
una  lesione  eoo  enorme,  so  non  costrettovi  da  un'imperiosa  necessita  di  trovar 
danaro  por  soddisfar*  al  suoi  impegni;  ritennero  quindi  «he  il  contratto  potesse 
venire  annullato,  corno  non  liberamente  consentito.  Egli  è  un  fatto  che  secondo 
il  rigore  del  diritto  romano  antico  non  era  ammessa  veruna  rescissione- per  causa 
di  lesiono  t  la  forinola  sacra  mentale  delta,  stipulazione  prevaleva  allora  alla  so¬ 
stanza  del  contratto  ,  i  principi  di  equità  erano  stranieri  a  quel  diritto  nella 
materia  convenzionale,  corno  in  qualsiasi  altra  materia.  Se  non  che  a  misura 
che  ì’  influenza  dell1  ìus  gmiìim  penetrò  nelle  istituzioni  del  diritto  romano,  i 
principi  di  equità  I1  informarono  per  modo*  che  il  carattere  commutativo  divenne 
sostanziale  nella  materia  dei  contratti.  L'azione  in  rescissione  della  vendita  per 
mancanza  dei  giusto  prezzo,  ne  fu  imo  dei  pratici  risultamentL  Parve  a  taluno 
ette  ammettere  questa  rescissione  mentre  nel  progetto  viene  stabilita  la  libertà 
dell'  interesso  convenzionale  *  implicasse  una  contraddizione  di  sistema.  È  però 
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Il  venditore  di  un  immobile  che  è  stato  leso  oltre  la  metà, 1 
ha  il  diritto  di  chiedere  la  rescissione  della  vendita;  perocché 
deve  ritenersi  che  un’imperiosa  necessità  di  trovar  danaro  per 
soddisfare  a’ propri  urgentissimi  impegni  possa  averlo  costretto 
ad  alienare  per  meno  della  metà  del  giusto  prezzo  i  suoi  im¬ 
mobili  a  cui  ordinariamente  si  è  molto  attaccati;  e  che  non 
abbia  consentito  al  contratto  con  pienissima  libertà  (art.  1529). 
Può  valersi  di  questo  diritto  ancorché  avesse  rinunziato  espres¬ 
samente  alla  facoltà  di  domandare  una  tale  rescissione  od 
avesse  dichiarato  di  donare  il  di  più  del  valore:  perchè  deve 
ritenersi  che  la  causa  stessa,  la  quale  lo  costrinse  a  stipulare 
la  vendita,  lo  abbia  medesimamente  costretto  a  fare  tale  ri¬ 
nunzia  o  tale  dichiarazione  a  favore  del  compratore  (art.  cit.). 
Questa  rinunzia  e  questa  dichiarazione  sono  senza  dubbio  inef- 


a  notarsi  che  tutto  il  rigore  delle  leggi  civili  e  penali  non  valse  ad  impedire 
F  usura  ;  questa  presentavasi  celata  sotto  mille  forme  diverse  e,  appunto  perchè 
celata,  sorpassava  ogni  limite.  Proclamando  la  libertà  degl’ interessi  convenzio¬ 
nali,  la  legge  richiede  che  risultino  da  atto  scritto;  quando  eccedono  la  misura 
legale  il  mutuante  deve  avere  il  coraggio  di  comparire  qual  è,  c  di  affrontare 
così  l’ opinione  pubblica.  Nella  vendita  avviene  diversamente.  Il  compratore  cerca 
un  lucro  esorbitante,  senza  che  questo  risulti  dal  contratto;  non  avvi  per  lui 
alcun  ritegno  derivante  dall’opinione  pubblica.  D’altronde,  ed  è  questa  la  ra¬ 
gione  principale  della  differenza,  chi  mutua  danaro  corre  il  pericolo  di  perderlo, 
il  valore  dei  capitali  è  quindi  determinato  non  solo  dalla  domanda  e  dall  of 
ferta,  ma  ancora  dai  rischi  maggiori  o  minori  cui  trovatisi  esposti  nella  circo 
lazione.  II  premio  dell’interesse,  come  avviene  in  quasi  tutte  le  operazioni  com¬ 
merciali  ,  risponde  naturalmente  ai  due  elementi.  Ciò  non  si  verifica  genera 
mente  nell’acquisto  di  un  immobile.  Si  noti  inoltre  che  viene  data  facolta  al 
debitore  di  restituire,  dopo  cinque  anni  dal  contratto  ,  le  somme  poitan  i  un 
interesse  maggiore  della  tassa  legale,  in  guisa  che  egli  non  sara  tenuto  a  pa 
gare  il  detto  interesse  durante  quel  maggior  termine  che  siasi  convenuto  per 
il  pagamento  del  capitale.  Tale  facoltà  che  deroga  al  principio  generale  per  cui 
la  mora  può  essere  stabilita  nell’interesse  di  tutte  le  parti,  si  risolve  sos 
zialmente  in  una  rescissione  sui  generis  del  contratto  di  mutuo.  Onde  la  re¬ 
scissione  della  vendita  per  causa  di  lesione,  anziché  costituire  una  contrad  i- 
zione  nel  sistema  legislativo  in  rapporto  all’interesse  del  danaro,  trova  invece 
un  riscontro  nella  facoltà  concessa  al  debitore  di  sciogliersi,  dopo  un  deterrai 
nato  tempo,  dal  pagamento  d’interessi  che  fossero  per  avventura  esorbitanti. 

1  Consulta  C.  C.  Torino,  U  febbraio  1869,  B.  XXI,  4,  120. 
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fìcaci  a  privare  il  venditore  di  questa  facoltà,  se  siano  state 
fatte  nel  contratto  (art.  cit.);  ma  se  siano  state  fatte  poste¬ 
riormente,  saranno  o  no  valide,  secondo  che  siano  state  fatte 
liberamente  o  sotto  l'impero  delle  medesime  cause  che  costrin¬ 
sero  il  venditore  a  vendere;  debbono  in  generale  ritenersi  per 
invalide,  se  siano  state  fatte  prima  del  pagamento  del  prezzo 
fissato  nel  contratto  di  vendita.  1 

Al  contrario  il  compratore  non  può  in  verun  caso  diman¬ 
dare  la  rescissione  della  vendita  per  causa  di  lesione;  perchè 
p imperiosa  necessità  può  costringere  a  vendere  ma  non  a  com¬ 
prare  f art.  1536);  ma  può  competergli  eventualmente  razione 
di  nullità  o  T  azione  quanti  minoris  per  causa  di  dolo. 2 

La  rescissione  della  vendita  per  lesione  può  essere  richiesta 
anche  nel  caso  in  cui  il  prezzo  sia  stato  fissato  da  periti;  non 
facendo  la  legge  veruna  distinzione  e  potendo  anche  allora 
verificarsi  i  motivi  per  cui  quella  è  stata  ammessa.  3 

Per  causa  di  lesione  non  si  può  rescindere,  come  si  diceva, 
che  la  vendita  di  un  immobile.  Ma  è  affatto  indifferente  che  si 
tratti  di  un  immobile  corporale  o  di  un  immobile  incorporale; 
per  esempio,  di  una  servitù  di  passaggio,  di  acquedotto  e  si¬ 
mili  ;  perocché  da  una  parte  è  generale  ed  assoluta  la  dis¬ 
posizione  di  legge;  e  dall1  altra  un’imperiosa  necessità  può 
costringermi  a  imporre  quelle  servitù  come  a  vendere  il  fondo.4 


1  Delvincourt,  IH,  165;  Duranton,  XVI,  437;  Aubry  e  Rau ,  IV,  §  358, 
pa  g.  41 3- 414;  Marcadé,  III,  ari.  1 674  ;  contro  Toullier,  VII,  505;  Troplong,  li,  798; 
Duvergier,  II,  77;  in  quanto  ritengono  in  modo  assoluto  che  sia  valida  la  ri¬ 

nunzia  o  la  dichiarazione  anzidetto,  ove  sia  fatta  dopo  la  stipulazione  del  contratto 
di  vendita. 

3  Vedi  sopra  n.  61. 

8  Delvincourt,  III,  pag.  355;  Duranton,  XVI,  116;  Aubry  e  Rau,  tom. 
§  e  pag.  cit.  testo  c  nota  4;  contro  Troplong,  I,  158  ;  Duvergier,  I,  157  ;  Mar¬ 
catili,  art.  1674,  I,  not.  2. 

‘  Duranton,  XVI,  443;  Tooplong,  II,  793;  Duvergier,  II,  73;  Marcadé,  I, 
art  1674.  1  signori  Aubry  e  Rau  avevano  emesso  un  diverso  avviso  nella  terza 
edizione  della  loro  opera  (HI,  §  538,  pag.  294  testo  e  nota  2),  ma  nella  quarta 
ed  ultima  edizione  (IV,  §  cit.  pag.  413)  lo  hanno  cambiato,  almeno  tacitamente; 
perciocché  hanno  soppresso  nel  testo  l’addiettivo  corporei  che  prima  accompa¬ 
gnava  immeuble,  e  quella  parte  della  nota  2,  in  cui  propugnavano  quell'avviso. 
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Al  contrario  non  è  ammessa  la  rescissione  nella  vendita 
delle  cose  mobili;  primieramente  perchè  ad  esse  meno  attac¬ 
cati,  possiamo  indurci  a  venderle  per  poco  ;  secondariamente 
perche  il  loro  valore  è  variabile,  e  ove  siano  usate  si  considera 
notevolmente  diminuito:  infine  perchè  importa  che  le  contrat¬ 
tazioni  delle  medesime  siano  sottratte  ad  eventuali  rescissioni, 
che  ne  rallenterebbero  e  turberebbero  il  commercio  (arg.  a 
contr.  art.  1529). 

Ma  se  in  un  solo  atto  e  per  un  unico  prezzo  siano  state 
vendute  cose  mobili,  e  cose  immobili,  e  v’abbia  lesione  riguardo 
a  queste,  la  vendita  si  rescinde  per  V  intiero.  Per  conoscere  se 
v’abbia  lesione  riguardo  agl’immobili  fa  d’uopo  di  ricercare 
qual  parte  di  prezzo  sia  stata  attribuita  ai  medesimi  ;  per 
esempio ,  se  ti  abbia  venduto  la  mia  casa  ammobiliata  per 
quarantamila  lire,  e  quella  sia  stimata  ottantamila,  e  i  mo¬ 
bili  ventimila,  si  considererà  la  casa  venduta  per  trentadue- 
mila,  e  i  mobili  per  qttomila;  attribuendosi  quattro  quinti  del 
prezzo  a  quella  e  un  quinto  a  questi;  sarebbe  perciò  lesiva 
la  vendita  della  casa.  1 

Ma  quantunque  la  vendita  abbia  per  oggetto  un  immobile, 
non  è  rescindibile  se  sia  stata  fatta  ai  pubblici  incanti  (arti¬ 
colo  1536.  alinea),  2  o  sia  aleatoria.  Pel  presente  oggetto,  deve 
considerarsi  aleatoria  la  vendita,  quando  la  differenza  fra  il 
valore  della  cosa  ed  il  prezzo  possa  essere  eventualmente  mag¬ 
giore  o  minore  della  metà;  per  esempio,  sé  un  fondo  valga 
centomila  lire  e  sia  gravato  di  un  usufrutto,  e  la  nuda  pro¬ 
prietà  sia  stata  venduta  per  quarantamila  lire,  non  può  dirsi, 
almeno  in  generale,  che  vi  sia  lesione;  perchè  l’ usufruttuario 
potendo  vivere  dieci,  trenta,  cinquant’  anni,  la  separazione  del— 
l’usufrutto  della  proprietà  diminuisce  proporzionalmente  il  va¬ 
lore  di  questa.  Al  contrario  se  lo  stesso  fondo  che  vale  cento- 


1  Vedi  Duranton,  XVI,  439;  Duvergier,  II,  74;  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit. 
pag.  414;  Marcadé,  I,  art.  1674;  Mourlon,  III,  658. 

2  Nota  la  differenza  che  passa  fra  il  testo  del  nostro  articolo  1536,  e  il 
testo  del  corrispondente  articolo  1684  del  Codice  napoleonico. 
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mila,  sia  gravato  di  usufrutto  per  dieci  anni,  o  a  favore  di  un 
vecchio  nonagenario  e  la  nuda  proprietà  del  medesimo  sia 
venduta  per  diecimila,  dove  considerarsi  come  lesiva  la  vendita; 
perchè  il  valore  deir  usufrutto  di  dieci  anni  nel  primo  caso  , 
e  dì  dieci  ed  anche  di  venti  nel  secondo  (supponendo  che  quel 
Vecchio  viva  il  termine  massimo  e  straordinario  di  cento  e 
centodieci  anni)  non  può  mai  farsi  ascendere  a  oltre  quaran¬ 
tamila. *  1 

2ftl.  La  domanda  di  rescissione  deve  esser  proposta,  sotto 
pena  di  decadenza,  entro  due  anni  dal  giorno  della  vendita: 
un  termino  più  lungo  renderebbe  ancor  più  gravoso  questo 
diritto  già  esorbitante  di  rescissione  (art  1531). 

11  tonnine  dei  due  anni  decorre  contro  gli  assenti,  contro 
gf  interdetti  od  ì  minori.  "  Più  ancora  non  resta  sospeso,  du¬ 
rante  il  tempo  stipulato  pel  retratto  (art.  eit.  alinea). 

Quando  più  persone  hanno  venduto  unitamente  o  sepa- 
ratamente,  o  il  venditore  o  il  compratore  ha  lasciato  più  eredi, 
l' esercizio  dell1  assieme  dì  rescissione  è  regolato  dalle  stesse 
disposizioni  che  governano  V  esercizio  del  diritto  dì  riscatto 
nelle  identiche  ipotesi  (art.  1537)*. 


T  ( ."ii Multa,  Innondi}  però  conto  di  alcune  loro  discrepane  intorno  a  qual¬ 
che  particolare  decisici»’.  Duranton ,  XVI,  4AB  e  aeg.;  Troplong,  790  e  seg,; 
Du  vergi  er,  II.  7 b:  Àubry  e  limi,  loti],  e  §  cit,  pag.  AH  a  Alo;  è  sopra  tutti 
MtJfcadó,  II,  art.  H575, 

’  IL  testo  dell1  articolo  dico  ebo  questo  termine  corre  contro  *  .  .  . 

i  minori  urenti  m usa  da  un  venditore  dì  maggiore  età ,  come  appunto  dispone 

1'  articolo  tr>76  del  Codice  napoleonico,  eontre . fes  mneurs  urna  ni  du 

chef  d' un  majeur  qui  fi  vmdtt,  Ma  In  questo  Codice  la  disposinone  è  perfet¬ 
tamente  giusti  filabile,  perché  se  avesse  venduto  il  minore,  Y  mima  dì  rescis¬ 
sione  (oltre  che  gli  competerebbe  por  ogni  specie  di  Iasione)  dorerebbe  anni 
dicci  t  min  ,)ue  art.  t3«  fi  1303).  Al  contrario  nel  diritto  patrio  il  minore 
pur  guanto  coneàno  In  lesiono,  è  pareggiato  al  maggiore,  ossia  4  assoggettato 
al  diritto  comune.  Infatti  eoa»  sopra  abbiamo  veduto  (n,  1361  l'azione  di  re¬ 
scissione  por  causa  di  lesione  non  si  può  proporre,  ancorché  si  traiti  di  minori, 
se  non  noi  casi  e  sotto  1b  condizioni  specialmente  espressa  nella  legge  (ari.  (308), 
È  adunque  indifferente  che  il  minore  abbia  venduto  lui  o  sia  erede  di  un  ven- 
di  torà  tlt  maggiore  etL 
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265,  La  prova  della  lesione  non  può  esser  ammessa  che 
nel  caso  in  cui  i  fatti  denunziati  siano  bastantemente  veri  simili 
e  gravi  per  far  presumere  la  lesione  (art  1532). 

Per  conoscere  se  vi  è  lesione  oltre  La  metà,  si  deve  sti¬ 
mare  T  immobile,  secondo  il  suo  statò  e  valore  al  tempo  della 
vendita  art.  1530‘.  Non  deve  quindi  aversi  riguardo  nè  agli 
accrescimenti,  nè  ai  miglioramenti,  nè  all1 * 3  aumento  di  valore 
prodotto  dai  favore  dei  tempi,  nè  ai  deterioramenti  e  perimenti 
parziali. 

La  stima  deve  farsi  mediante  perizia  (art.  1533).  Nè  è  per¬ 
messo  al  giudice  dì  sostituire  a  questo  altro  mezzo:  non  può 
quindi  per  esempio,  desumere  ìl  valore  del  fondo  dalle  ven¬ 
dite  anteriori  o  dagli  affitti  del  medesimo  ,  nè  da  qualunque 
altro  atto  che  si  pretenda  acconcio  a  farlo  conoscere  ;  perocché 
la  perizia  è  qui  precettiva*  1  Molto  meno  è  a  lui  permesso  di 
ammettere  la  prova  testimoniale;  eeeettochè  sì  trattasse  di  sta- 
hi! ire  circostanze  di  fatto  che  la  perizia  non  ha  potuto  definire 
(art.  1533  alinea  ult.J»  Ma  il  giudice  non  è  obbligato  di  stare 
alla  perizia  e  di  accettarne  i  risultati;  egli  può  doti  tenerne 
conto  o  prescrivere  ima  seconda  perizia;  perocché  essa  è  sem¬ 
pre  un  mezzo  di  prova,  che  può  non  essere  sufficiente  a  con¬ 
vincerlo  della  lesione.  * 

266*  Provata  la  lesione,  il  compratore  può  nondimeno  im¬ 
pedire  che  sia  pronunziata  la  rescissione  della  vendita  ,  pa¬ 
gando  il  supplemento  del  giusto  prezzo,  cioè  la  di  fio  ronza  fra 
il  prezzo  pagato  e  il  valore  estimativo  del  fondo  medesimo  ; 
perchè  sparita  F enorme  ineguaglianza  fra  il  valore  della  cosa 
e  il  prezzo,  la  rescissione  non  ha  più  ragione.  Dall1  altra  parte 
il  venditore,  nè  potrebbe  opporre  efficacemente  che  egli  non 
F avrebbe  venduta  neppure  per  il  giusto  prezzo,  mentre  la 
vendè  per  un  prezzo  vile;  e  molto  meno  dovrebbe  ascoltarsi 


1  Delviocaurt,  HI.  tfìfì:  Duranton,  XVI,  UH;  Àuhry  e  Rati,  tom. &§cit. 

psg*  4 1 G  tasto  e  nota  Vó;  contro  Troplong,  U,  i  Dvvergier,  llT  406. 

3  Du rantoli,  XVI,  451;  Troplopg ,  II,  835;  Du vergar,  I,  H3;  Àubry 
Rati,  tom.  §  o  |ì3£.  cit. 
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se  dicesse  dio  intanto  la  vendè  a  prezzo  vile,  in  quanto  sapeva 
die  avrebbe  potuto  far  rescindere  la  vendita  che  faceva  (arti¬ 
colo  1534). 

1!  compratore  col  supplemento  del  prezzo,  ne  dove  gl1  in¬ 
teressi  dal  giorno  della  domanda  di  rescissione  ,  e  non  dal 
giorno  della  vendita,  come  esigerebbe  il  principio  della  rescis¬ 
sione;  ritenuto  essendo  come  possessore  dì  buona  fedo  lino  a 
che  il  venditore  non  agisce  contro  di  lui,  quasi  o  in  effetto 
ignorasse  die  la  vendita  fosse  lesiva  e  al  postutto  avesse  l’ opi¬ 
nione  che  il  venditore  non  si  sarebbe  valso  del  diritto  dì  re¬ 
scissione  (art.  1535)* 

Se  poi  il  compratore  prescelga  di  lasciare  il  suo  corso  alla 
rescissione,  deve  restituire  al  venditore  il  fondo  acquistato,  e 
ì  frutti  perenni  dal  giorno  della  domanda  di  rescissione,  e  non 
dal  giorno  della  vendita  per  i  medesimi  motivi  per  cui  non  è 
tenuto  a  curri  spuri  dere  glT  interessi  del  supplemento  del  prezzo 
die  dal  medesimo  giorno  (art.  1535).  Ma  reputo  die  non  debba 
tenero  indenne  il  venditore  dei  deterioramenti  che  prima  della 
domanda  di  rescissione,  sìansi  sofferti  dal  fondo  per  sua  negli¬ 
genza:  in  quanto  si  reputa  che  anteriormente  sìa  stato  pos¬ 
sessore  dì  buona  fede;  ove  peraltro  ne  abbia  ricavato  un  utile, 
gli  dovrà  una  somma  corrispondente  all'utile  anzidetto  (arti¬ 
colo  1-188),  Se  però  a  lui  sia  imputabile  ima  colpa,  grave,  ne 
deve  rispondere  sempre;  perocché  la  gravità  stessa  della  colpa 
addi  mostra  che  egli  abbia  agito  in  mala  fede,  e  col  proposito 
di  arrecar  danno  al  venditore  (arg.  art  2020).  Certo  è  poi  che 
è  ri  s  pensai)  il  e  di  tutti  i  deterioramenti  che  dopo  la  domanda 
ili  rescissione  abbia  arrecato  al  fondo  per  colpa  sia  grave,  sia 
lieve,  e  no  abbia  o  no  ricavato  un  utile.  1 

Il  venditore  da  parte  sua  è  obbligato  di  restituire  al  com¬ 
pratore  il  prezzo  ricevuto  e  gl1  interessi  di  questo  computati 
parimente  dal  giorno  del  pagamento,  se  non  ha  raccolto  alcun 


]  Consulta  Tro pioti g,  li,  844;  Duvergìer,  II,  \%\  ;  Aubry  e  Bau,  tom.  e 
§  eit.  pag,  MI;  Marca#,  II,  art.  I68M6S&,  ma  tieni  conto  delle  varie  discre¬ 
panze  nri!e  sìngole  decisioni. 
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frutto  (art.  1535  alinea  ult.).  Deve  inoltre  rimborsarlo  delle 
spese  necessarie  per  intero  e  delle  utili,  sino  all’importare 
dell’  aumento  del  valore  deL  fondo  con  esse  ottenuto  ;  ma  non 
delle  spese  e  di  qualunque 'altro  legittimo  pagamento  fatto  per 
la  vendita.  Ei  non  può  rientrare  in  possesso  del  fondo  se  non 
dopo  aver  soddisfatto  a  tutte  queste  obbligazioni  (arg.  art.  1528). 1 

267.  Fu  già  detto  a  suo  luogo  che  Fazione  di  rescissione 
non  produce  effetto  a  danno  dei  terzi,  i  quali  hanno  acquistato 
diritti  sugl1  immobili  anteriormente  alla  trascrizione  della  do¬ 
manda  di  rescissione  (art.  1308  alinea).  Quindi  se  il  compra¬ 
tore  prima  di  tale  trascrizione  abbia  conceduto  una  %  servitù 
sopra  il  fondo  comprato ,  questa  continua  a  sussistere  anche 
dopo  rescissa  la  vendita.  Del  pari  se  nello  stesso  stato  di  cose 

10  abbia  alienato,  il  venditore,  rescissa  che  sia  la  vendita,  non 
potrà  agire  con  la  rivendicatoria  contro  il  secondo  acquirente. 
Al  contrario  i  terzi  che  avessero  acquistati  diritti  sugl1  immo¬ 
bili  posteriormente  alla  trascrizione  della  domanda  di  rescis¬ 
sione,  debbono  subire  la  risoluzione  dei  loro  diritti  ;  eccettochè 

11  compratore,  loro  autore,  non  prescelga  di  mantenere  il  con¬ 
tratto  ,  pagando  ^supplemento  del  prezzo;  o  essi  medesimi 
non  preferiscano  esercitare  questo  diritto  del  loro  autore ,  in 
base  all1  articolo  1234. 

268.  L*  azione  di  rescissione  oltre  che  si  estingue  col  de¬ 
corso  di  due  anni,  come  è  stato  notato;  non  è  esercibile,  se 
sia  perito  totalmente  il  fondo  per  caso  fortuito;  perchè  è  di¬ 
venuta  impossibile  la  restituzione  del  medesimo.  Tuttavia  se 
il  compratore  F avesse  rivenduto  per  un  prezzo  superiore  a 
quello  per  cui  F  aveva  acquistato,  il  venditore  leso  può  agire 
per  la  rescissione  della  vendita,  all’effetto  di  conseguire  la  re¬ 
stituzione  di  questo  maggior  prezzo  che  a  buon  diritto  può 
sostenere  essere  stato  ricavato  dalla  vendita  della  cosa  sua  ; 
d1  altra  parte  F  oggetto  immediato  dell1  azione  rescissoria  è  la 
rescissione  o  l’annullamento  della  vendita,  e  come  conseguenza 


1  Troplong,  II,  848;  Duvergier,  II,  126;  Aubry  e  Rau  ,  toni,  e  §  cit. 
pag.  417,  418;  Marcadé,  III,  art.  1681  e  1682. 
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ili  questo ,  k  restituzione  dell’ immoli  ile  o'il  pagamenti}  del 
supplementi)  del  prezzo,  1 

Se  poi  il  fondo  sia  perito  per  colpa  grave  del  compratore, 
egli  sarà  tenuto  verso  il  venditore  al  risarcimento  dei  danni 
(arg,  art,  2020)* 


CAPO  IV, 

IH  I  J-A  CESSIONE  I>E1  CREDITI  0  DI  ALTRI  DIRITTI  5 


ftoiiif  timi 

m  N  :u  m:  y-  tinnii i  «alla  odiano  -iti  11-  cóeo  icoorp&r&li  in  geaero  —  Che  cosa  eia  —  In 
U'.;.!  ...  -  p  r  vjflé  di  eli*  divaga  perfetta  —  Quali  cobo  poRaano  formai 

■  ~  LMh  tnmi.maiiooe  del  diritta  .1.  proprietà  della  cosa  cedute  fra  le  peni 
c  ri~  '  "•  ì!'nd  [1"IU  rilJÙ  1-m.JiMo  n  eonBBgua  ■  Poaisioiw  rispettiva  di  colai 
r  hl!  ’  ■  '  •  nUU  ari  diritto,  o  del  ceffonano  in  ordì  ce  all» eccezioni,  .. 

iJ.-  cu  lente  r-Sutknii.eDU»  alte  atta  oblili  geloni  ve  reo  il  prima  —  Regalo  che  la  ces¬ 
si  ifliie  li  et  cornuti  i  eolie  mutila* 

r' "■  mguftnUnti  In  temuti  di  «aditi  in  spoeto.  -  Trosmi  palone  di  questi  fra  ie  parti; 

•i  !■«**  V'I'D.  .J"l  Kdh  cuti  «e  dio  —  Tr-'ijm ssa iónfl  del  mede&imi  rispetto  al  -tarai; 

,r"‘  -  I  !"  ■  ut  il--  -  l  fleeftltajjtìnfi  Quali  persone.  a  duo  .comprese  sotto  la.  voce 

di  lutti  In  quaMo'-gu  «  mudo  daw  esser  fatta  —  In  qual  forma  clava  èsser  fatta 

Ih.-  ..-•  il'  ila  ci.>hiuQ«  -  In  qual  tempo  Tutta  o  V  altra  formalità  possa  adetia- 

1  plpsn  —  L  nuli  i.  ,  nitrii  di  rjucste-  formalità  k  tuseMrin. ;  quando  11  debitore  per 
Atra  via  coti  era  la  wgttfla  r-t^fone?  —  Ordine  di  preferenza  fra  più  cesa  ioni  -  Si 
rudumiH  vnm nl  al  fra  fnntuditii  pur  U  traamiseiaue  M  credilo  rispetto  ai  terzi?  — 
Quelli  t-y  •!■•  t.  iju  npf  ln-abili  i  [idi  stintamente  a  tutti  e  per  ogni  spedo  di  credito 
ceduto? 

'fd-  »«  .u!m  C  nui.giii-iu  di'! !' urj.n ifiti>  principia  in  irdiue  aìlf  rispettive  posizioni  del  ila¬ 
ri  1  ■  ■  dato,  .VI  fl«rit.\  .DJ  rv usi ona f iti  ■■  dui  imi,  finché  non  sia  seguii*  V  i Titi¬ 

lli  orioli  e  ti  1'  ucotttiuiotie  della  ceseiane, 

-"'A  Qui, I,  ■  per  irti,  dilla  CMM&mc*  possano  nfd  cesalo tiati a  col  credito  ceduta Sino 

.-  1 1 1  ri  l  piirii'i  la  e  *  •  i  ■  ■  :ì-  misti  tuiuctì  id  Cèdente  il  ceswiQTjariu  —  Quid  itirùt  nel  caso 
in  1 1 n  il  1  urlare  di  uri  credito  ne  abbia  ceduto  una  parto",  0  abbia  pedate  tutto  il 
erudita  a  più  per  parti? 


s  Troplong.  SI,  82ii  ;  Marcndé,  II,  art.  1675-1676;  contro  Duwergier,  li,  103; 
Ànbry  e  Knu,  toni,  c  |  ci  t.,  pag.  41 S  testo  e  nota  24, 

3  fc  noto  chi  in  diritto  romano  la  cessione  era  considerata  contraria  al- 
r  essenza  del  rapporto  obbligatorio ,  ossia  della  obbligatone,  per  esser  questa  un 
vincolo  giuridico  fra  due  persone  determinate;  e  cb e  per  soddisfare  all’ urgente 
bisogno  rb«!  ^enti v»a[  di  operare  la  traslazione  dì  un  credito,  senza  impetrare 
il  consenso  del  debitore,  s' introdusse  la  cessione  delle  azioni  [Vedi  Doveri, .11,  533',. 
Ma  in  diritti.'  patrio  è  ammessa  la  cessione  anche  delle  obbligazioni, 
lstm:  zio  8 1  Vol,  V,  34 
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273.  Quali  obbligazioni  la  cessione  ipponga  al  cedente  :  garantfa  della  sussistenza  del  cre- 

’dito  e  dei  suoi  accessori  —  Che  importi  questa  obbligazione  —  Il  cedente  è  o  non 
risponsabile  della  insolvenza  del  debitore?  —  Durata  della  garantfa. 

274.  Della  vendita  o  cessione  di  una  eredita  —  Può  aver  luogo  sotto  due  diverse  forme:  ven¬ 

dita  di  eredita  effettivamente  devoluta;  cessione  di  pretese  ad  una  eredità  —  L’ere¬ 
dità  forma  obbietto  della  cessione  nella  sua  propria  natura  di.  uni versum  ius  —  Con¬ 
seguenze  di  questo  principio  in  ordine  alle  cose  che  debbono  considerarsi,  come  com¬ 
prese  nella  detta  cessione  e  ^specialmente  dei  debiti  e  pesi  della  eredità —  Quid, 
rispetto  alla  consegna  delle  sfugole  cose  pomprese  nella  eredità  ? 

275.  Seguito  —  Effetti  della  vendita  di  una  eredità  —  Fa  cessaro  fra  le  parti ,  ma  non  ri¬ 

spetto  ai  terzi,  la  confusione  operatasi  fra  il  patrimonio  del  defunto  e  quello  dell’erede 
—  Obbliga  l’erede  venditore  a  garantire  la  sua  qualità  —  Questi  ò  mai  tenuto  per 
la  evizione  dei  singoli  obbietti?  —  La  detta  vendita  non  conferisce  all’ acquirente  la 
qualità  di  erede;  conseguenze  —  La  vendita  della  eredità  £  rescindibile  per  lesione? 

276.  Della  cessione  di  diritti  litigiosi  -  Quando  un  diritto  sia  litigioso  —  Regole  generali 

applicabili  alla  cessione  di  diritti  litigiosi  —  Regole  speciali  stabilite  dagli  arti¬ 
coli  1546  e  1548  e  riguardanti  il  diritto  di  retratto  di  colui,  contro  il  quale  è  stato 
ceduto  un  diritto  litigioso. 

277.  Seguito  —  In  quali  casi  non  abbia  luogo  questo  retratto. 

269.  La  cessione  in  senso  largo,  è  la  trasmissione  di  un 
oggetto  incorporale  per  atto  tra  vivi  a  titolo  oneroso  o  gra¬ 
tuito;  in  senso  stretto,  è  la  trasmissione  di  un  oggetto  incor¬ 
porale  mediante  un  prezzo  determinato  in  contanti.  1 2  Essa  dun¬ 
que  è  una  specie  di  vendita. 

Anco  la  vendita  o  cessione  di  una  cosa  incorporale  è  per¬ 
fetta  al  momento  che  si  è  convenuto  su  dj  ossa  e  sul  prezzo, 
quantunque  non  ne  sia  trasferito  il  possesso  (art.  1538). 
consenso  del  debitore  ceduto  non  è  necessario  (arg.  art.  lo38). 

'  Può  essere  oggetto  della  cessione  ogni  cosa  incorporale, 
crediti,  diritti  ed  azioni  che  siano  in  commercio.  E  indifferente 
che  i  crediti  o  i  diritti  siano  puri  ed  attuali,  o  condizionali  e 
eventuali;  cosi  T assicurato  può  cedere  all1  assicuratore  i  suoi 
diritti  eventuali  contro  i  suoi  inquilini  e  vicini  pel  caso  di  si 
nistro.  È  parimente  indifferente  che  i  diritti  abbiano  per  og 
getto  cose  presenti  o  cose  future;  per  esempio,  può  cedersi  ì 
diritto  di  percepire  i  frutti  naturali  o  civili  di  un  immobile  e 
le  prestazioni  annue  di  una  rendita  fondiaria  o  vitalizia  (arti¬ 
colo  1118).  3  Più  ancora:  possono  cedersi  anche  i  diritti  a 


1  Firenze,  15  maggio  1869,  III,  2,  206. 

2  Vedi  Leg.  1,  C.  de  nov.  Vili,  42. 

3  Aubry  e  Rau,  IV,  §  359,  pag.  41 9-420;  Firenze,  1 5  magg.  1 069,  A.  HI,  2,214- 
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costituirsi  mediante  future  convenzioni  che  il  cedente  ha  già  il 
proposito  di  stipulare.  1  Ma  anco  l’obbietto  della  cessione  deve 
esser  lecito;  quindi  per  esempio,  sarà  nulla  la  cessione  del¬ 
l’esercizio  di  una  casa  di  prostituzione.  2 

Le  cose  che  per  natura  loro  possono  cedersi,  non  diven¬ 
gono  incessibili  nè  in  forza  di  convenzione  (salvo  che  la  legge 
ne  abbia  conferito  facoltà  alle  parti  contraenti)  nè  in  forza  di 
sequestro  di  cui  siano  colpite. 

Le  cose  poi  che  la  legge  civile  in  maniera  esplicita  di¬ 
chiara  incessibili,  sono  i  diritti  di  abitazione  e  di  uso  (art.  528); 
e  i  diritti  di  una  successione  futura  (art.  1118  e  1460).  Ma 
v’hanno  ancora  dei  diritti  che  non  possono  cedersi  per  impli¬ 
cito  divieto  della  legge  medesima.  Per  determinare  quali  essi 
siano,  fa  d’  uopo  considerarne  la  natura  ed  i  caratteri;  lo  scopo 
pel  quale  sono  stabiliti;  le  condizioni  del  loro  esercizio;  e  fi¬ 
nalmente  l’analogia  che  possono  avere  con  altri  diritti  formal¬ 
mente  dichiarati  incessibili;  tale  fra  gli  altri,  è  il  diritto  agli 
alimenti.  3 

La  proprietà  del  diritto  ceduto,  ossia  il  potere  esclusivo 
di  esercitare  le  azioni  ad  esso  relative,  si  trasmette  per  effetto 
della  sola  cessione  non  solo  fra  le  parti,  ma  eziandio  in  ri¬ 
guardo  ai  terzi, 4  eccettochè  non  si  tratti  della  cessione  con¬ 
templata  dagli  articoli  1539-1540;  5  o  di  cessione  soggetta  a 
trascrizione  (art.  1932).  6 

La  tradizione  del  credito  o  diritto  ceduto  si  eseguisce ,  ' 
come  fu  detto  superiormente,  o  colla  consegna  dei  documenti, 


1  Firenze  cit. 

3  G.  C.  Torino,  25  agosto  1869,  A.  Ili,  1,  180. 

3  Consulta,  tenendo  però  conto  delle  loro  discrepanze,  Troplong,  opuscolo 
cit.  I,  227;  Des  transactions,  n.  95;  Rodière  et  Pont,  Du  contract  de  maria- 
ge,  I,  353;  Larombière,  Des  obligations ,  I,  art.  1128,  n.  10;  Aubry  e  Rau  , 
tom.  e  §  cit.  pag.  422-423. 

4  Consulta  Troplong,  II,  907;  Duvergier,  II,  351  ;  Aubry  e  Rau,  tom.  e 
§  cit.  pag.  424-425. 

5  Vedi  il  num.  seguente. 

6  Consulta  C.  C.  Torino,  19  febbraio  1868,  B.  XX,  1,  186. 
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o  coir  uso  che  ne  fa  il  compratore  di  consenso  del  venditore 
(art.  1466  e  1538  alinea). 

Il  terzo  contro  cui  sia  stato  ceduto  un  diritto,  può  in  ge¬ 
nerale  opporre  al  cessionario  tutte  le  eccezioni  che  avrebbe 
potuto  opporre  al  cedente;  perciocché  questi  non  potè  al  ces¬ 
sionario  medesimo  trasmettere  maggiori  e  più  efficaci  diritti  di 
quelli  da  lui  posseduti.  Dall1  altro  canto  quegli  che  ha  ceduto 
un  diritto  ,  costituito  da  contratto  bilaterale ,  non  è  punto  li¬ 
berato  dalle  obbligazioni  che  questo  gl1  impone  verso  l’altra 
parte  contraente,  sebbene  il  cessionario  le  abbia  assunte  sopra 
di  sé  nella  maniera  più  formale.  1 

Nel  resto  la  cessione  fatta  mediante  un  prezzo  in  contanti, 
è  in  generale  ,  regolata  dagli  stessi  principi  che  la  vendita. 
Quindi  fra  le  altre  cose,  le  spese  della  cessione  sono  a  carico 
del  cessionario  ,  come  quelle  della  vendita  sono  a  carico  de 
compratore  (art.  1455);  salvo  che  la  cessione  sia  fatta  col  con¬ 
corso  e  nell’ interesse  del  debitore;  perciocché  allora  le  spese 
dovranno  essere  a  suo  carico,  giusta  i  principi  generali,  e 
pari  il  cedente  deve  garantire  la  sussistenza  del  credito  o  e 
diritto  ceduto  al  tempo  della  cessione,  quantunque  questa  si 
faccia  senza  garantia  (art.  1542);  come  appunto  il  \emcitoie 
tenuto  alla  garantia  per  l’evizione  totale  o  parziale  della  cosa 
venduta,  quantunque  nel  contratto  di  vendita  nulla  siasi  s  ì 

pulato  in  proposito  (art.  1482). 

270.  Dalla  cessione  di  cose  incorporali  in  generale,,  pas 
siamo  ora  ad  esaminare  le  regole  che  riguardano  speciamen  e 
la  cessione  dei  crediti,  di  un1  eredità  e  di  un  diritto  ^g* 

La  proprietà  2  del  credito  si  acquista  di  diritto  dai  com¬ 
pratore  o  cessionario  riguardo  al  venditore  o  cedente  a  mo^ 
mento  che  la  cessione  è  perfetta,  ossia  dal  momento  c  e 


1  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  426-427. 

2  Sull’uso  della  parola  proprietà  trattandosi  di  crediti,  osservano  pignori 
Aubry  e  Rau  (IV,  §  359  bis,  pag.  426,  nota  1),  che  può  esser  giustifica  oc  - 
siderando  i  crediti  non  già  in  se  stessi  e  nella  loro  propria  natura  ,  ma  coi 
beni,  ossia  come  parti  del  patrimonio. 
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convenuto  sul  credito  e  sul  prezzo  e  per  solo  effetto  della  ces¬ 
sione  medesima  (art,  1538). 

Ma  in  riguardo  ai  terzi  la  proprietà  del  credito  non  si  tra¬ 
sferisce  al  cessionario  die  mediante  T  intimazione  fatta  al  de¬ 
bitore  della  seguita  cessione  dal  cessionario  o  dal  cedente,  o 
coll’accettazione  della  medesima  fatta  dal  debitore  (art.  1539).  1 
Queste  formalità  sono  prescritte  per  impedire  il  più  possibil¬ 
mente  le  sorprese  e  le  frodi  con  Y  effettivo  possesso  che  il'ces- 
sionario  prende  del  credito  ceduto.  Inoltre  ove  si  tratti  di 
cessione  di  pigioni  o  di  fitti  non  ancora  scaduti  per  un  termine 
maggiore  di  tre  anni  è  necessaria  eziandio  la  trascrizione 
(art  1932  7°). 2 

Per  terzi  s’intendono  tutte  le  persone  che  possono  avere 
un  interesse  legittimo  d’impugnare  la  cessione  per  conservare 
i  diritti  acquistati  dopo  la  stipulazione  della  medesima;  tali 
sono  i  nuovi  cessionari  ;  il  debitore  del  credito  ceduto  in  quanto 
abbia  fatto  pagamenti  al  cedente;  i  creditori  non  solo  anteriori, 
ma  anche  posteriori  alla  cessione,  che  o  pel  sequestro  eseguito 
sul  credito  ceduto  o  per  la  dichiarazione  del  fallimento  del 
cedente,  hanno  acquistato  sul  credito  stesso,  diritti  distinti  da 
quelli  del  loro  debitore.  3 

Se  sia  stato  ceduto  un  credito  contro  più  debitori  in  so¬ 
lido,  basta  in  generale  che  la  cessione  sia  intimata  ad  uno  di 
essi,  o  da  uno  di  essi  sia  accettata.  Tuttavia  debbono  essere 
riconosciuti  validi  i  pagamenti  fatti  dagli  altri  in  buona  fede. 4 


1  Consulta  Troplong,  II,  art.  1690. 

2  Consulta  Firenze,  Io  maggio  1869,  A.  Ili,  2,  214. 

3  Consulta  Duvergier,  II,  161  e  206;  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  427. 
Il  signor  Troplong  (II,  89o-897)  comprende  sotto  la  voce  terzi  dell’  articolo  1690 
del  Codice  napoleonico  (al  quale  è  identico  l’articolo  1539  del  Codice  patrio) 
tutti  coloro  che  non  avendo  figurato  nella  cessione,  possono  avere  un  interesse 
qualunque  ad  impugnarla.  Ma  si  osserva  in  contrario  che  cotesta  interpreta¬ 
zione  si  basa  sopra  un  concetto  di  formalismo,  contrario  allo  spirito  generale 
della  nostra  legislazione. 

4  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  427-428. 
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La  cessione  può  essere  notificata  dal  debitore  anche  con 
una  semplice  denunzia  stra  giudi  zi  ale*  1  In  qualunque  modo 
fatta  non  è  necessario  che  l1  atto  di  notificazione  contenga  la 
copia  lettera  della  cessione;  basta  che  ne  riferisca  la  sostanza*2 3 4 5 6 
La  cessione  deve  essere  intimata  al  domicilio  generale  del  de¬ 
bitore  e  non  a  quello  eletto  per  la  esecuzione  della  medesima.  ■' 

V  accettazione  poi  deve  esser  fatta  per  atto  autentico 
(art.  1539),  ma  non  è  richiesto  un  atto  speciale*  1  Fatta  ver¬ 
balmente  o  per  scrittura  privata  non  può  esser  opposta  ai  terzi, 
neppure  se  questa  abbia  acquistato  data  certa.  L> 

L’intimazione  o  l'accettazione  (Mia  seguita  cessione  può 
aver  luogo  utilmente  in  ogni  tempo  ed  anche  dopo  la  morte 
del  cedente  ;  benché  la  sua  eredità  sia  stata  accettata  col  be¬ 
nefizio  dell1  inventario.  Ma  in  caso  di  fallimento  del  cedente7 
la  intimazione  o  1'  accettazione  della  seguita  cessione  non  può 
farsi  utilmente  contro  la  massa  dei  creditori,  se  non  prima  della 
sentenza  che  dichiara  il  fallimento  ;  nè  contro  il  creditore  se¬ 
questrante  può  esser  fatta  utilmente  dopo  il  sequestro:  avra 
peraltro  pieno  e  fiotto  contro  gli  altri  creditori  del  cedente  o  un 
secondo  cessionario.  * 

L'intimazione  o  1" acccttazione  della  cessione  è  necessa¬ 
ria  ,  quantunque  il  debitore  abbia  conosciuto  indirettamente 
la  seguita  cessione:  essendo  esse  prescritte  come  formalità  e 
non  come  semplici  mezzi  di  notizia.  Nondimeno  ove  sia  provato 
che  fuvvi  collusione  fra  debitore  e  cedente  a  danno  del  ces¬ 
sionario,  o  die  quegli  pagò  con  grande  imprudenza,  la  ces“ 
sione  deve  avere  il  suo  pieno  effetto  contro  di  lui  ed  a  lavoro 


1  Turino,  16  dicembre  4  869,  lì.  XXI,  iT  843. 

5  Troploug,  II,  905;  Duvergicr }  H,  183;  Àubry  e  Rati,  loc.  cit;  Vtìd] 
pure  Torino,  22  gennaio  1869,  B*  XXI,  2T  ,36* 

3  Àubry  e  Esca,  torri,  e  §  cit.  pag,  423, 

4  Consulta  C.  th  Termo  cit. 

5  Duratoli,  XVI,  496;  Tropiong-,  IL  901  ;  Puvergier,  II,  516;  Aubry  e 

Rau,  loc.  cit.  * 

6  Àubry  e  Bau,  toro,  e  §  cit,  pag\  430. 
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dei  terzi.  1  Medesimamente  una  prima  cessione ,  benché  non 
intimata,  nè  accettata,  può  essere  efficacemente  opposta  ad  un 
secondo  cessionario  che  abbia  agito  in  mala  fede  o  con  grave 
imprudenza;  ma  la  buona  fede  non  è  esclusa  necessariamente 
dalla  conoscenza  della  cessione  avuta  da  lui  indirettamente. 2  Ai 
creditori  sequestranti  però  non  nuoce  mai  la  conoscenza  avuta 
della  seguita  cessione,  molto  o  poco  tempo  prima  del  seque¬ 
stro  ,  potendo  essi  in  favor  loro  invocare  assai  a  proposito  la 
massima;  iura  vigilantibus  succununt ,  non  dormientibns.  3 

Se  abbiano  avuto  luogo  più  intimazioni,  ha  la  preferenza 
sopra  gli  altri  quel  cessionario  che  più  vigilante  l’ha  fatta  per 
il  primo. 4  È  indifferente  che  esse  siano  fatte  in  diversi  giorni 
o  in  un  medesimo  giorno  con  l’indicazione  precisa  delle  ore. 
Ove  poi  siano  fatte  tutte  nello  stesso  giorno,  senza  indicazione 
delle  ore,  i  cessionari  si  troveranno  tutti  in  eguale  condizione. 5 
La  priorità  della  intimazione  o  dell’ accettazione  della  cessione 
non  può  esser  provata  col  mezzo  di  testimoni. 6 

Oltre  la  intimazione  o  l’accettazione  della  cessione,  non  si 
richiede  altra  formalità  per  la  trasmissione  della  proprietà  del 
credito  ceduto  a  favore  del  cessionario  riguardo  ai  terzi;  in 
specie  non  si  richiede  che  gli  venga  dato  il  possesso  del  do¬ 
cumento  che  prova  il  credito;  perciocché  anche  in  questa  materia 
ciò  riguarda  la  esecuzione  e  non  la  formazione  del  contratto 
di  cessione.  7 


1  Consulta  Leg.  17,  D.  de  transact.  II,  15;  Troplong,  III,  900;  Duver- 
gier,  II,  208-210;  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  428-429  testo  e  nota  11  ; 
Marcadé,  art.  1689-1691,  II. 

2  Duranton,  XVI,  499;  Aubry  e  Rau,  loc.  cit.  testo  e  nota  12. 

3  Aubry  e  Rau,  tom.  §  e  pag.  cit.  nota  13  in  fine. 

4  Firenze,  15  maggio  1869, .A.  III,  2,  214. 

5  Marcadé,  art.  1689-1691,  I;  Troplong,  II,  953;  Duvergier,  II,  187  e  188; 
Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  430-431. 

6  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  431  testo  e  nota  20. 

7  Non  osta  la  disposizione  dell’articolo  1126,  che  riguarda  i  mobili  cor¬ 
porali  o  che  tali  sono  per  natura  (art.  417),  e  i  titoli  al  portatore  e  non  i  mo¬ 
bili  incorporali,  che  tali  sono  per  determinazione  di  legge  (art.  418).  Consulta 
Aubry  e  Rau,  loc.  cit.  testo  e  nota  21,  e  le  molte  sentenze  che  citano. 
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Tutte  queste  regole  sono  applicabili  anche  ai  commercianti, 
che  stipulino  una  cessione  civile  di  un  credito  non  solo  civile, 
ma  anche  commerciale.  1 2 

Ma  esse  non  riguardano  punto  nè  la  trasmissione  della 
rendita  sullo  Stato;  nè  la  girata  regolare  o  irregolare  di  effetti 
negoziabili  ;  *  e  molto  meno  la  trasmissione  di  titoli  al  porta¬ 
tore.  Non  riguardano  neppure  il  pagamento  con  surrogazione,' 
nè  la  novazione  per  la  sostituzione  di  un  nuovo  creditore,  nè  la 
delegazione  che  produca  novazione  a  senso  dell1  articolo  1271; 
sibbene  la  delegazione  non  seguita. dalla  liberazione  del  de¬ 
bitore  originario  del  delegatalo.  3 

271.  In  base  all’esposto  principio,  che  cioè  la  proprietà 
del  credito  ceduto  non  si  trasmette  al  cessionario  in  rig-uardo 
ai  terzi,  \ffie  mediante  l’intimazione  o  l’accettazione  della  se¬ 
guita  cessione,  il  debitore  è  in  primo  luogo  validamente  liberato, 
se  ha  pagato  al  cedente  prima'  che  questi  o  il  cessionario  gli 
abbia  intimato  la  cessione  o  egli  medesimo  l’abbia  accettata 
con  atto  autentico  (art.  1540).  4  Chè  anzi  può  opporre  al  ces¬ 
sionario  tutte  le  altre  cause  che  possono  avere  estinto  la  sua 
obbligazione  e  ogni  presunzione  di  liberazione  nata  a  tav'or 
suo  e  contro  il  cedente  prima  dell’ intimazione  o  accettazione 
della  cessione;  per  esempio,  può  opporgli  la  presunzione  di 
liberazione  risultante  a  favor  suo,  giusta  la  disposizione  del¬ 
l’articolo  1279, 5. dalla  volontaria  restituzione  del  titolo  originale 
del  credito  ceduto  fattogli  dal  creditore  prima  di  quella  intima¬ 
zione  o  accettazione;  cosi  pure  può  opporgli  l’eccezione  della 


1  Consulta  Duranton,  XVI,  505;  Troplong,  II,  908;  Aubry  e  Rau,  tom. 
e  g  cit.  pag.  431,  e  le  molte  sentenze  che  questi  ultimi  citano. 

2  Consulta  C.  C.  Torino,  19  febbraio  1868,  B.  XX,  1,  186. 

3  Consulta  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  431-432.  . 

4  Questo  articolo  non  contempla  che  il  caso  della  intimazione,  ma  e  evi¬ 
dentemente  incompleto  come  il  corrispondente  articolo  1691  del  Codice  nap 
nico;  perocché  attribuita  essendo  all’accettazione  della  cessione  la  stessa  e  icacia 
della  intimazione ,  ogni  distinzione  sarebbe  necessariamente  illogica  (  onsu  a 
C.  C.  Torino,  16  dicembre  1 869,  B.  XXI,  1,  843). 

*  Vedi  sopra  n.  135  e  seg. 
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cosa  giudicata  che  contro  il  .suo  creditore  cedente,  abbia  otte¬ 
nuto,  prima  della  intimazione  od  accettazione  della  cessione.  1 

Secondariamente  fra  due  cessionari  succèssivi  dello  stesso 
credito,  (deve  essere  preferito  quello  che  primo  ha  fatto  V  inti¬ 
mazione  od  ha  ottenuto  l’accettazione,  benché  la  sua  cessione 
sia  pqsteriore  di  data. 2 

In  terzo  luogo  un  debitore  che  per  la  cessione,  sia  dive¬ 
nuto  creditore  del  suo  proprio  creditore,  non  può  riguardo  -ai 
terzi,  valersi  della  compensazione  che  in  quanto  abbia  intimato 
o  fatto  accettare  la  cessione  al  debitore  ceduto  e  rispettiva¬ 
mente  suo  creditore;  per  esempio,  se  io  debba  a  te  mille,  e  fu 
altrettanto  debba,  a  Caio,  e  questi  mi  ceda  il  suo  credito  contro 
di  te,  io  come  cessionario,  debbo  intimarti  o  farti  accettare  la 
cessione  perchè  la  proprietà  del  credito  cedutomi  passi  in  me 
cessionario  anche  in  riguardo  ai  terzi;  e  conseguentemente 
perchè  la  compensazione  fra  il  mio  debito  proprio  verso  di  te 
e  il  tuo  debito  a*  me  ceduto  sia  operativa  di  fronte  ai  terzi 
medesimi,  verso  i  'quali  altrimenti  io  non  sarei  tuo'  creditore 
•per  virtù  della  cessione.  Ma  fra  le  parti  la  compensazione  anche 
in  questo  caso  ha  luogo  di  diritto.  3 

Da  ultimo  i  creditori  del  cedente  possono  validamente  se¬ 
questrare  jl  diritto  ceduto,  fino  a  che  non  siane  intimata  o 
accettata  la  cessione;  quand’anche  iloro  titoli  siano  posteriori 
alla  cessione.  4 

Ma  il  cessionario  prima  della  intimazione  o*  dell’accetta- 
ziòne  della  cessione  può  fare  .validamente  eziandio  a  riguardo 
de’ terzi,  tutti  gli  atti  intesi  alla  conservazione  del  credito  ce¬ 
duto;  5  per  esempio,  può  sequestrare  i  crediti  del  suo  debitore 


1  Vedi  Carré,  Lois  de  la  procédure,  III,  1720;  Aubry  e  Rau,  toni,  e  §  cit. 
pag.  432-433. 

*  Aubry  e  Rau,  loc.  cit.;  Marcadé’,  art.  cit.  II. 

3  Duvergier,  II,  1 97;  Troplong,  II,  891  ;  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  433  . 

4  Consulta  Duranton,  XVI,  501  e  seg.;  Troplong,  II,  906  e  seg.;  Duver¬ 
gier,  II,  201  e  seg. ;  Marcadé,  art.  1689-1691,  IV. 

5  Troplong,  lì,  894;  Duvergier,  II,  204;  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  433; 
Marcadé,  loc.  cit. 
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presso  i  'debitori  di  questo  ;  e  valersi  del  benefizio  dell’  arti¬ 
colo  2045,  se  il  credito  cedutogli  sia  ipotecario.  1  Infine  può 
agire  contro  il  debitore  ceduto,  senza  che  questi  possa  opporgli 
la  mancanza  d1  intimazione  o  d’  accettazione  della  cessione,  ma 
è  bene  in  diritto  di  esigere  che  il  cessionario  giustifichi  la  sua 
qualità;  e  d’impugnare  l’atto  stesso  di  cessione  come  falso 
o  nullo.  2 

Dall’altro  canto  il  debitore  ceduto,  quand’anche  non  abbia 
accettato  la  cessione  e  ne  abbia  ricevuto  la  notifica,  può  libe¬ 
rarsi  validamente  riguardo  al  cedente  e  agli  aventi  causa,  e  ai 
creditori  di  quest’ultimo,  mediante  il  pagamento  fatto  al  ces¬ 
sionario,  o  una  novazione  convenuta  con  questo.  3 

Quanto  al  cedente  fino  a  che  la  seguita  cessione  non  sia 
intimata  o  accettata,  ha  la  facoltà  di  far  validamente,  rispetto 
non  solo  al  debitore  ma  anche  ai  terzi,  tutti  gli  atti  intesi  alla 
conservazione  del  suo  credito,  e  di  esercitare  tutte  le  azioni 
relative  al  medesimo.  4  II  debitore  convenuto  però  ha  all  uopo, 
il  diritto  di  esigere  che  sia  chiamato  in  causa  il  cessionario, 
ove  abbia  a  temere  regresso  da  questo  per  avere  verbalmente 
o  con  scrittura  privata,  accettato  la  cessione  o  per  averne  avuta 

indirettamente  conoscenza.  5 6  • 

272,  Per  virtù  della  cessione,  passano  nel  cessionario  col 
credito  ceduto  tutti  gli  accessori;  quali  sono  le  cauzioni,  le 
ipoteche  e  i  privilegi;  ma  non  le  rendite  e  gl’  interessi  scaduti; 
salvochè  siasi  convenuto  altrimenti  (art.  1541).  Il  cessionario 
medesimo  può  valersi  ancora  della  forma  esecutiva  del  titolo 
del  credito  cedutogli,  sebbene  la  cessione  sia  stata  stipulata 


1  Duvergier,  II,  203  e  206  ;  Aubry  e  Rau,  toni,  e  §  cit.  pag.  433-434  testo 

e  nota  37  \  contro  Troplong,  II,  895-897. 

^  Consulta  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  434  testo  e  nota  38. 

8  Consulta  Durapton,  XII,  121  e  313;  Masse  e  Vergè  sur  Zachanae,  111, 
§  566,  nota  15;  Aubry  e  Rau,  tom.  §  e  pag.  cit.  consulta  pure  Journal  du  1  a- 
lais,  1864,  pag.  668,  nota  2. 

4  Troplong,  II,  885,  887  e  894;  Duvergier,  II,  204;  Aubry  e  Rau,  loc.  ci  ., 

Marcadé,  II,  art.  cit.  ;  Firenze,  20  marzo  1869,  A.  Ili,  2,  42. 

6  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag-  435. 
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con  privata  scrittura;  e  di  ogni  altro  diritto  inteso  ad  ottenere 
T  adempimento  delle  obbligazioni  del  debitore  ceduto ,  per 
esempio,  dell1  arresto  personale.  Insomma  il  cessionario  viene 
ad  essere  sostituito  al  cedente.  Questa  sostituzione  di  persona 
però  non  è  cotanto  assoluta  che  il  cessionario  da  una  parte 
possa  valersi  indistintamente  di  tutte  le  ragioni  apparte¬ 
nenti  al  cedente ,  e  dall1  altra  non  possa  invocare  contro  il 
debitore  i  privilegi  a  lui  personali.  Al  contrario  questa  so¬ 
stituzione  di  un  creditore  ad  un  altro  modifica  sotto  i  due 
enunciati  obbietti  i  diritti  rispettivi  delle  parti.  Invero  fra  le 
altre  cose,  se  il  cedente  sia  minore,  e  il  cessionario  maggiore, 
la  prescrizione  sospesa  a  favore  di  quello,  incomincia  a  correre 
immediatamente  contro  di  questo  e  viceversa.  Del  pari  se  il 
cedente,  non  unito  con  vincolo  di  matrimonio,  parentela  o  affi¬ 
nità  col  debitore  poteva  valersi  dell’arresto  personale  contro 
di  questo,  il  cessionario  non  potrà  valersene,  se  del  debitore 
medesimo  sia  coniuge,  parente  o  affine,  giusta  la  disposizione 
dell1  articolo  2098.  1 

In  senso  inverso  il  credito  ceduto  passa  nel  cessionario 
nello  stato  in  cui  si  trova  nel  tempo  della  cessione;  attalchè 
il  debitore  ceduto  non  è  obbligato  verso  il  cessionario  che  nel 
modo  e  nella  misura  che  era  obbligato  verso  il  cedente.  Quindi 
il  debitore  potrà  opporre  al  cessionario  tutte  le  eccezioni  per¬ 
sonali  e  reali  che  avrebbe  potuto  opporre  contro  il  cedente,  non 
dovendo  esser  la  sua  condizione  deteriorata; 2  cosi  per  esempio 
se  il  venditore  abbia  ceduto  il  credito  del  prezzo  il  compratore 
che  di  questo  è  debitore,  può  eccepire  al  cessionario  che  egli 
giusta  l1  articolo  1561,  intende  di  ritenere  una  parte  di  prezzo 
per  i  vizi  e  difetti  della  cosa  vendutagli  e  per  i  quali  il  ven¬ 
ditore  gli  deve  garantia.  Ciò  ha  luogo,  quand1  anche  il  debitore 


1  Consulta,  tenendo  però  conto  delle  loro  discrepanze  nelle  singole  que¬ 
stioni,  Troplong,’lI,  916  ;  Duvergier,  II,  222;  Marcadé,  art.  1692,  li;  Aubry  e 
Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  438-439  ;  consulta  pure,  Leg.  24  e  38,  D.  de  minor.  IV ,  4; 
Leg.  2  princ.;  Leg.  6  e  25  princ.  D.  de  hered.  vel  act.  vend.,  Leg.  5,  C.  eod.j 
Leg.  7,  C.  de  priv.  fisci,  VII,  73. 

2  C.  C.  Torino,  10  gennaio  1868,  A.  II,  1,19. 
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non  abbia  fatta  alcuna  riserva  nel  ricevere  V  intimazione  della 
cessione ,  o  nel  farne  l’ accettazione  ;  salva  però  ,  rispetto  a 
quest’ultimo,  la  disposizione  dell’articolo  1291.  1  Ma  potrà 
essere  condannato  a  tenere  indenne  il  cessionario  del  danno  che 
questi  abbia  sofferto  in  seguito  alla  sua  accettazione  colposa¬ 
mente  fatta  in  modo  puro  e  semplice;  come  se  per  esempio, 
abbia  accettato  puramente  e  semplicemente  la  cessione  di  un 
credito1  simulato  di  mutuo,  ma  che  in  realtà  proviene  da  perdita 
a  giuoco  proibito.2  Medesimamente  il  debitore  ceduto,  nonostante 
la  sua  accettazione  pura  e  semplice,  potrà  ripetere  dal  cessio¬ 
nario,  quanto  gli  abbia  pagato,  se  e  in  quanto  avrebbe  potuto 
ripeterlo  dal  cedente,  ove  a  questo  avesse  fatto  il  pagamento. 

Da  ultimo  giova  ricordare  che  ove  sia  stata  ceduta  soltanto 
una  parte  di  un  credito,  il  cedente  non  ha  veruna  preferenza 
sul  cessionario,  nè  questi  sopra  quello,  ma  1’  uno  e  l’altro  con¬ 
corrono  insieme  a  far  valere  i  loro  diritti  in  proporzione  di 
quanto  è  ai  medesimi  dovuto,  cioè  per  la  parte  ceduta  il  ces¬ 
sionario,  per  la  parte  riservatasi  il  cedente  (arg.  a  maiori  arti¬ 
colo  1254).  Questa  regola  però  vien  meno,  ove'  il  cedente  abbia 
conceduto  al  cessionario  un  diritto  di  preferenza,  o  gli  abbia 
promesso  la  garantia  della  solvenza  del  debitore.  3 

Medesimamente  ove  il  credito  sia  stato  successivamente 
ceduto  a  più  per  parti;  i  cessionari  anteriori  non  hanno  pre¬ 
ferenza  sui  posteriori;  talché  tutti  indistintamente  debbono  per 
contributo  esser  soddisfatti  delle  loro  ragioni.  Ma  anco  in  questa 
ipotesi  la  regola  vien  meno  se  da  una  parte  il  cedente  abbia 
nell’uno  o  nell’altro  modo  conceduto  preferenza  ad  uno  dei 
cessionari,  e  dall’altra  il  cessionario  abbia  intimato  al  debitore 
la  cessione  o  ottenutane  l’accettazione.  Se  poi  la  preferenza 
sia  stata  accordata  a  più;  l’ordine  di  essa  vien  regolato  dalla 
data  delle  rispettive  intimazioni  o  accettazioni;  cosicché  quegli 
che  è  primo  in  data,  prevale  sopra  -tutti:  jprior  in  tempore,  potior 
in  iure.  4 


1  2  Aubry  e  Rau,  toni,  e  §  cit.  pag.  440-441. 

3  Consulta  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  445-446. 

4  Consulta  Troplong,  Des  privilóges  et  des  hypotèques,  II,  366;  Pont,  Des 


LIB.  III.  TIT.  VI.  CAP.  IV. 


541 

273.  Quegli  che  cede  un  credito  o  altro  diritto,  deve  per 
ministero  di  legge  garantirne  la  sussistenza  al  tempo  della 
cessione,  quantunque  questa  si  faccia  senza  garantia  (art.  1542). 1 
È  indifferente  la  natura  della  causa  per  cui  il  credito  non  sussi¬ 
steva  al  tempo  della  cessione;  quindi  esempligrazia,  il  cedente 
è  obbligato  alla  garantia,  se  il  credito  erasi  estinto  sia  per 
prescrizione  sia  per  compensazione.  Chè  se  al  tempo  della 
cessione ,  il  credito  sussista,,  e  in  seguito  venga  annullato  o 
rescisso,  il  cedente  è  parimente  tenuto  alla  garantia;  perocché 
T  effetto  dell1  annullamento  o  della  rescissione  retrotraendosi  al 
giorno  della  formazione  del  titolo  costitutivo,  il  credito  mede¬ 
simo  deve  aversi  necessariamente  per  non  esistente  nel  tempo 
in  cui  fu  ceduto.  Infine,  se  il  credito  sussisteva,  ma  non  appar¬ 
teneva  al  cedente,  questi  ne  deve  medesimamente  la  garantia; 
come  quegli  che  vendesse  una  cosa  altrui. 

.  L’  obbligazione  della  garantia  che  incombe  al  cedente  si 
estende  agli  accessori  del  credito,  siano  essi  stati  indicati  dal 
cedente,  o  £>er  legge  s’intendano  compresi  nella  cessione;  cosi 
tu  mi  dovresti  la  garantia,  se  non  sussistesse  più  o  fosse  nulla 
la  cauzione  o  l’ipoteca  che  giusta  la  tua  dichiarazione,  assi¬ 
curava  il  soddisfacimento  del  credito. 2- 

In  forza  di  questa  obbigazióne  il  cedente  deve  restituire 
al  cessionario  il  prezzo  ricevuto  perla  cessione,  le  spese  ei 
legittimi  pagamenti  fatti  pel  contratto  di  cessione,  e  ne1  congrui 
casi,  gl’interessi  del  prezzo.  Deve  pure  nei  congrui  casi,  tenere 
indenne  il  cessionario  dei  danni  che  può  avergli  cagionato  la 
nullità  della  cessione  (arg.  art.  1486).  Ma  se  il  valore  nominale 
del  credito  sia  aumentato  di  valore,  il  «cedente  non  è  obbligato 
di  pagare  al  cessionario  l’eccedenza  sul  prezzo  di  cessione.  >3 

priviléges  et  des  hypotèques,  n.  239;  Aubry  e  Rau,  toni,  e  §  cit.pag.  446  testo 
e  note  81  e  8% 

1  Vedi  Log.  4,  D.  de  hered.  vel  act.  vend.  XVIII,  4;  Leg.  74,  §  3,  D.  de 
evict.  XXI,  2;  Leg.  30,  D.  de  pign.  act.  XX, 

3  Troplong,  II,  933;  Duvergier,  II,  252  e  seg.;  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit. 
pag.  442. 

3  Duranton,  XVI,  312;  Troplong,  11,943;  Duvergier,  II,  263;  Aubry  e 
Rau,  loc.  cit. 
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Del  resto  il  cedente  e  il  cessionario  possono  con  patti 
particolari  accrescere  o  diminuire  Y  effetto  di  questa  obbliga¬ 
zione,  e  pattuire  altresi  che  il  cedente  non  sarà  soggetto  ad 
alcuna  garanti  a-  Ma  anche  in  questo  caso  di  stipulata  esclusione 
della  garanti  a,  il  cedente  è  tenuto  alla  restituzione  del  prezzo 
e  al  rimborso  delle  spese  e  dei  legittimi  pagamenti  fatti  pel 
contratto  di  cessione;  eccetto  che  il  credito  fosse  stato  ceduto 
come  incerto  o  litigioso,  o  che  il  cessionario  fosse  consapevole 
nell'  atto  della  cessione  del  pericolo  che  correva  o  finalmente 
che  avesse  stipulato  la  cessione  a  suo  rischio  e  pericolo  (arg. 
art  1485),  1 

Ma  il  cedente  non  è  risponsabile  della  solvenza  del  debitore 
se  non  quando  ne  ha  assunto  V  obbligo  art.  154*1:.  2  Allora 
s'intende  assunta  la  garanti  a  della  solvenza  del  debitore  per 
la  concorrenza  del  prezzo  che  ha  riscosso  del  credito  ceduto 
(art*  1543);  per  esempio,  se  ti  ho  ceduto  un  credito  di  lire  mille 
per  trecento  lire  e  ti  ho  garantito  la  solvenza  del  debitóre  , 
non  tl  dovrò  nel  caso  d’ insolvenza  di  questo  clic  lire  trecento 
e  non  le  lire  mille;  perche  in  effetto,  fissando  il  prezzo  a  lire  tre¬ 
cento,  deve  ritenersi  che  maggior  valore  non  potesse  attribuirsi 
al  credito,  avuto  riguardo  allo  stato  economico  del  debitore. 
Tale  obbligandone  di  garanti  a  non  comprende  il  risarcimento 
dei  danni  che  la  insolvenza  del  debitore  può  avere  arrecato  al 
cessionario  (arg.  a  contr,  art.  1543)* 

Quanto  alla  durata  della  garantii,  se  nulla  fu  convenuto 
dalle  parti,  s’intende  per  formale  disposizione  di  legge*  che 
il  cedente  V  abbia  limitata  ad  un  anno  da  computarsi  dal  tempo 
della  cessione  del  credito,  se  il  termine  di  questo  era  scaduto. 
Se  il  credito  è  pagabile  fra  un  termine  non  ancora  scaduto, 
Panno  decorre  dalla  scadenza.  Infine  se  il  credito  porta  costi¬ 
tuzione  di  una  rendita  perpetua,  la  garantii!  della  solvenza  si 


1  Consulta  sul  valore  dello  varie  clausole  di  prestazione  di  garantii),  Tr"- 
ploug,  II,  938  e  sci".;  Duvergier,  II,  173  e  seg.  ;  Aubry  e  Bau,  tour  fì  §  cd. 
pag.  443-144;  Ma  re  ad  e,  art  t  G034  ii,  §  Il  e  IH. 

s  Vedi  Log.  cìt. 
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estingue  col  decorso  di  dieci  anni  dalla  data  della  cessione 
(art.  1544).  È  poi  appena  da  notarsi  che  il  cedente  dovrà  rispon¬ 
dere  della  insolvenza  del  debitore  verso  il  cessionario  che  provi 
essere  stato  indotto  ad  acquistare  il  credito  dal  cedente  me¬ 
desimo,  sciente  di  tale  insolvenza.  1 

11  cessionario  però,  garantito  della  solvenza  del  debitore, 
non  può  agire  contro  il  cedente  che  dopo  avere  escusso  inu¬ 
tilmente  il  debitore  le  cauzioni  e  di  essersi  valso  inutilmente 
dei  privilegi  e  delle  ipoteche  che  garantivano  il  credito.  Tut¬ 
tavia,  ove  il  cedente  siasi  obbligato  di  pagar  lui,  se  il  debitore 
alla  prima  domanda  anche  stragiudiziale  non  pagasse;  la  escus¬ 
sione  non  è  obbligatoria  pel  cessionario;  perciocché  allora  re¬ 
putasi  che  il  cedente  siasi  obbligato  personalmente  a  pagare 
Finterò  credito  ceduto,  senza  previa  escussione  del  debitore. 2 
Non  è  neppure  obbligatoria,  se  il  cessionario  dimostri  che  riu¬ 
scirebbe  sommamente  difficile  e  di  esito  incerto.  3 

Oltre  alla  scadenza  del  termine  anzidetto ,  V  obbligo  di 
garantia  della  solvenza  del  debitore  cessa:  aj  col  perimento  del 
credito,  delle  cauzioni ,  dei  privilegi  e  delle  ipoteche  '.che  ne 
assicuravano  la  soddisfazione,  avvenuto  per  non  avere  il  ces¬ 
sionario  compiuto  i  relativi  atti  di  conservazione  dei  medesimi  ; 
I) )  colla  pròroga  del  termine  conceduto  dal  cessionario  al  debitore 
per  la  soddisfazione  del  suo  credito;  eccetto  che  il  cessionario 
non  provi  che  allo  spirare  di  quello  il  debitore  medesimo  era 
già  divenuto  insolvente. 

274.  Ora  della  vendita  o  cessione  di  una  eredità. 

Può  essere  obbietto  di  tal  contratto  o  una  eredità  effetti¬ 
vamente  devoluta  all1  alienante ,  o  le  pretensioni  bene  o  mal 
fondate  che  questi  crede  di  avere  ad  una  eredità.  Nel  dubbio 
deve  ritenersi  dedotta  in  contratto  quella  anziché  queste. 

Queste  due  specie  di  cessioni  sono  in  generale  rette  dalle 
medesime  regole.  Tuttavia  nella  seconda  non  si  fa  luogo  a 


1  Lucca,  9  marzo  4  869,  B.  XXI,  2,  4  44. 

2  Troplong,  II,  944  e  949;  Duvergier,  II,  280;  Aubry  e  Rau,  tom  .  e  §  eit. 
pag.  444. 

3  Lucca  cit. 
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garanti  a.  per  quanto  mal  fondate  .siano  riconosciuto  le  preten¬ 
sioni  cedute:  salvo  che  il  cedente  positivamente  avesse  saputo 
nel  momento  della  cessione  die  ni  un  diritto  gli  apparteneva 
sulla  e  re  d  ita;  p  ct  cioè  eh  è  v1  ha  dolo  a  ce  d  e  re  a  n  che  c  o  j  n  e  ì  n  ce  ito 
un  diritto  che  si  sa,  non  esistere.  1 

L'eredità  forma  ohbjetto  del  contrattogli  vendita  o  cessione, 
considerata  nella  sua  propria  natura  dì  universum  ms,  anziché 
nei  singoli  obbietti  chela  compongono  (arg.  art.  1 545}.'  Perciò 
tale  contratto  comprende  indistintamente  quanto  dalla  eredità 
sia  già  provenuto,  e  in  segnilo  possa  provenire,  salvo  patto  in 
contrario.  Adunque  in  mancanza  dì  questo,  comprende  non  solo 
le  cose  ereditarie  possedute  dal  venditore,  ma  anche  i  frutti  e 
gl*  interessi  percepitine  anteriormente  alla  cessione;  rammen¬ 
tare  dei  crediti  ereditari  riscossi,  il  prezzo  dei  beni  venduti,  e 
finalmente  il  valore  delle  cose  consumate  pel  proprio  uso  o 
alienate  a  titolo  gratuito  (art.  e<arg.  art.  1545}.  Dall1  altro  lato 
i  debiti  e  pesi  della  eredità  debbono  gravare  sull' acquirente; 
il  quale  perciò  é  tenuto  a  rimborsare  il  venditore  di  quanto 
abbia  pagalo  per  tali  titoli,  e  a  tenergli  conto  di  quante  gli 
fosse  dovuto  sulla  medesima  (art  1545). 

Ma  non  ostante  F  enunciato  principio,  l' obbligazione,  del  la 
consegna  dei  singoli  obbietti  ereditari  è  subordinata 'alle  regole 
ordinarie  della  vendita;  Quindi  per  esempio,  l'acquirente  da 
una  parte  profitta  dei  miglioramenti  fatti  dal  venditore  nei  beni 
ereditàri  prima  della  vendita:  dall1  altra  non  può  pretendere 
veruna  indennità  per  le  deteriorazioni  che  questi  vi  abbia  ca¬ 
gionato,  salvo  che  non  ne  abbia  tratto  profitto;  e  meno  ancora 
per  gli  atti  di  animi  ni  si  razione  o  disposizione  elio  vi  abbia 
compiuto.  2  Del  pari  l1  acquirente  di  una  parte  indivisa  della 
eredità  non  ha  sui  singoli  effetti  che  la  compongono,  se  non 


1  Lag.  12,  D.  de  hered,  vond.  XYIIh  4;  Marlin,  fìép.  v°  Drmts  siic^slfs, 
n:  %  ;  Du rantoli,  X  V 1 ,  520;  Troplong,  II,  957  e  958  ;  Duvargier,  11,  312:  Àubry 
e  Bau,  IV,  §  359  tur,  pag.  447. 

s  Consulta  Troplung,  II,  904  e  segq  Duvargier,  II,  3'2i  a  seg.;  Auhry  e 
Rau,  toni,  e  §  cEt.  pag.  449. 
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diritti  proporzionali  alla  quota  die  esso  e  l’ erede  reputavano 
fosse  a  questa  deferita;  non  putì  adunque  affacciar  pretese  non 
solo  sulla  parte  deferitasi  a  lui  per  accrescimento  dopo  la  ces¬ 
sione  o  anche  prima  ma  ad  insaputa  sua.  Altrimenti  però  sa¬ 
rebbe,  ove  l1 *  erede  avesse  ceduto  tutti  i  suoi  diritti  ereditari, 
anziché  la  sua  porzione.  1 

275.  La  vendita  dì  un’eredità  fa  cessare  fra  le  parti  con¬ 
traenti  la  confusione  che  si  era  operata  sia  a  profitto  sìa  a 
danno  dell1  erede  venditore;  quindi  questi  è  tenuto  a  pagare 
all'  acquirente  quanto  egli  doveva  al  defunto,  e  a  tollerare 
l1  esercizio  delle  servitù  che  sui  propri  fondi  gravavano  a  van-^ 
taggio  di  quelli  del  defunto  medesimo.  Dall’  altro  lato  è  in 
diritto  dì  esigere  dal  compratore  il  pagamento  dei  crediti  che 
aveva  contro  il  defunto;  e  di  esercitare  le  servitù  stabilite  a 
favore  dei  suoi  fondi  sopra  quelli  del  defunto  medesimo.  3 * 5  Ma 
riguardo  ai  terzi  non  rivivono  i  diritti  estintivi  colla  confusione 
(arg.  im  e  1295).  3 

li  venditore  della  eredità  è  tenuto  dì  pìen  diritto,  a  ga¬ 
rantire  la  propria  qualità,  di  erede;  ossia  il  pacifico  possesso 
della  eredità,  considerata  come  universalità  giurìdica.  Ma  non 
è  risponsabile  della  evizione  degli  oggetti  particolari,  consi¬ 
derati  come  compresi  nella  ère  dita;  eccettochè  non  siano  stati 
specificamente  indicati  (art.  1545  princ.). 

La  vendita  della  eredità  non  conferisce  all’ acquirente  la 
qualità  di  erede;  talché  egli  non  è  che  un  successore  parti¬ 
colare,  Invece  il  venditore  continua  ad  esserne  rivestito  di  fronte 
ai  tèrzi:  semel  hm,  semper  keres.  Di  conseguenza  i  creditori 
dell’ eredità  da  una  parte  non  possono  agire  contro  T  acqui¬ 
rente  di  essa,  se  non  in  base  all’  articolo  1234;  esercitando 


1  Consulta  Merlin,  Rép.  vn  Droìts  sticcessifs,  n.  6;  Duranton,  XVI.  524  ■ 

Tropìong,  II,  971  e  972:  Duvergitir,  II,  339;  Anbry  $  Rau,  toc,  cìt. 

s  Log.  §  *8  e  49,  D.  end.;  Troplct&  IS  970  e  971;  Ruvergier,  II,  344  e 

seg,;  Àubry  e  Rau,  tolti,  c  §  clt  pag.  «i 4 ft - 4 4 9 . 

5  Durauton,  XII,  487  c  XVI.  526-  Duvcrgier,  II,  346;  Aubry  eRauftom. 
c  §  cit,  pag<  448,  nota  7 
Istituzioni  Vdl.  V. 
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cioè  i  diritti  del  loro  debitore.  Dalhaltro,  possono  esercitare  tutte 
le  loro  ragioni  contro  l’erede  venditore.  1 * 

La  vendita  di  una  eredità  fatta  ad  un  terzo,  o  ad  un  coerede 
dopo  la  divisione,  non  è  in  generai©  rescindi  bile  per  causa  di 
lesione;  quand’anche  comprenda  beni  immobili*  Ma  fatto  fra 
coeredi  prima  della  divisione,  è  rescindibile  giusta  le  regole 
che  questa  governano.  ' 

276.  Resta  a  parlare  della  cessione  dei  diritti  litigiosi. 

11  diritto  si  ritiene  litigioso  quando  la  sussistenza  di  osso 
sìa  già  nel  tempo  della  cessione  giudizialmente  contestata 
(art.  1547).  3 

Alla  cessione  dei  diritti  litigiosi  sono  applicabili  tutte  le 
regole  che  governano  la  cessione  in  generale  e  quella  dei  cre¬ 
diti  in  particolare;  salve  le  modificazioni  risultanti  dalle  dis¬ 
posizioni  dell’ articolo  1458  superiormente  esposto,  e  degli  ar¬ 
ticoli  1546  e  1548. 

Pertanto  giusta  V articolo  1546,  quegli  contro  cui  fu  da 
altri  ceduto  un  diritto  litigioso  ha  la  facoltà  di  farsi  liberare 
dal  cessionario,  o  può  contro  il  volere  di  questo  larvisi  sur¬ 
rogare.  Questa  facoltà  suole  chiamarsi  re  tra  ito  ài  m  diritto 
litìgioso,  o  semplicemente  n  tratto  litigioso,  hssa  è  concessa  per 
liberare  quello  contro  cui  ha  avuto  luogo  la  cessione,  dalle 
vessazioni  che  o  per  interesse  o  per  mal  animo  il  cessionario 
eserciterebbe  contro  di  lui,  maestra  ì1  esperienza.  4 

Il  retrafto  litigioso  può  esercitarsi  tanto  da  quello  contro 
cui  fu  da  altri  ceduto  un  diritto  litigioso,  quanto  da  suoi  eredi. 
Possono  esercitarlo  quantunque  quegli  o  questi  siano  divenuti 
eredi  del  cedente  e  ne  abbiano  accettato  V eredità  puramente 


1  Gesuita  Duranton,  XVI,  Duvergier,  II,  348  ;  Atibry  e  Rau,  toni, 
e  g  ci  t.  pag.  4-50. 

5  Consulta  Marita;  Rép.  v°  Droits  suecessifs,  n.  7;  Auhry  e  Rati,  loc*  cit. 
testo  e  nota  II* 

5  Consulta  Troplong,  II,  WS  e  seg,;  Dover ^ìor,  II,  359  e  seg,;  Aubry  oReul 
totn.  e  g  cit.  pag.  45G,  -157,  Marcadé,  art.  1699^1701;  C.  C.  Napoli^  3  marzo 
■JS6B,  A.  lly  4 ,  163,  C.  C.  Palermo,  14  gennaio  1SG8,  A.  II,  1,  307* 

4  Vedi  Legv  22  e  23,  C.  mandati,  IV,  33, 
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e  semplicemente'  perocché  il  petratto  non  costituisce  una  specie 
di  evizione,  che  possa  dar  luogo  alla  garantia,  e  quindi  alTec- 
celione:  fuwn  (U  emcHone  kmi  curilo ,  emide'm  agente-m  repelli t 
meptìoj  importa  invece  la  risoluzione  del  diritto  del  cessionario 
subordinato  dalla  legge  medesima  alla  condizione  risolutiva 
del  petratto.  Se  più  siano  le  persone  contro  cui  fu  ceduto  il 
diritto  litigioso  o  più  gli  eredi  'di  quella  sola  persona  contro 
cui  ebbe  luogo  .siffatta  cessione,  il  diritto  di  retratto  compete 
a  ciascuno  individualmente,  ma  per  analogia  e  per  quanto  lo 
comporta  il  soggetto,  debbono  applicarsi  le  disposizioni  degli 
articoli  1523-1527. 

Il  retratto  di  un  diritta  litigioso  può  esercitarsi  quando 
questo  sia  stato  ceduto  a  titolo  oneroso,  e  non  quando  abbia 
formato  1*  oggetto  di  una  donazione:  nulla  rileva  che  questa 
sia  stata  fatta  puramente  e  sémplicemente  o  con  più  o  meno 
pesi;  salva  però  in  questo  secondo  caso  pel  debitore  la  facoltà 
di  provare  clic  la  donazione  simula  una  vera  cessione  a  titolo 
onerosa.  1* 

La  disposizione  del  citato  articolo  1546  riguarda  la  cessione 
non  solo  dei  crediti  propriamente  detti  ma.  anche  di  qualunque 
diritto  mobile  o  immobile  (arg.  art.  1548  3fJj.  Anzi  è  opinione 
ornai  prevalente  che  essa  sia  applicabile  eziandio  alla  vendita 
di  un  immobile  la  cui  proprietà  sia  litigiosa,  e  alla  cessione  di 
un  diritto  litigioso  di  proprietà,  quando  almeno,  il  venditore 
non  possedendo  V  immobile  non  possa  farne  la  consegna,  s 

La  facoltà  del  re  tratto  litigioso  può  esercitarsi  sino  a  che 
la  lite  vertente  sulla  sussistenza  del  diritto  ceduto  non  sia  defi¬ 
nitivamente  decisa;  quindi  può  esercitarsi  durante  il  giudizio 
di  prima  istanza  e  d7  appello,  ed  anche  durante  il  ricorso  in 
cassazione.  Che  se  la  cessione  del  diritto  litigioso  sia  stata  tenuta 
celata  a.  quello  contro  cui  fu  fatta  per  impedire  il  retratto  , 


1  Vedi  Duranton,  XVI,  534;  Troplong,  Ih  *009;  D u vergi er,  II,  4KS;  Àubry 
a  Raiij  IV,  §  359  quater,  pag.  454455  testo  e  noU  U;  -Marcadé,  art,  *599-170*  ,L 
'  3  Consulta  Troplong,  II,  *004;  Duvergier,  II,  379;  Aubry  e  Rau,  lem,  a 
§  Bit.  pag.  455  testo  e  nota  15,  e  le  molte  sentenze  che  questi  ultimi  citano. 
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questo  può  esercitarsi  in  quel  tempo,  qualunque  sia,  in  cui 
viene  conosciuta* *  1 

Non  è  punto  necessario  che  V  esercizio  della  Facoltà  di  pe¬ 
tratto  sia  preceduto  o  accompagnato  da  offerte  reali*  - 

Il  corso  della  dimanda  di  retratto  non  può  essere  arrestato 
da  una  retrocessione  del  diritto  litigioso  fatta  dal  cessionario 
a  favore  do!  cedente. 

Quegli  che  si  vale  del  retratto  litigioso,  deve  rimborsare  il 
cessionario  del  prezzo  reale  della  cessione,  con  le  spese  ed  i 
legittimi  pagamenti,  e  cogl1  interessi  dal  giorno  in  cui  il  ces¬ 
sionario  ha  pagato  Ì1  prezzo  della  cessione  (art.  1546)* 

277.  Ma  per  eccezione  alla  regola  stabilita  dall’articolo  1546, 
il  retratto  litigioso  non  ha  luogo  per  disposizione  dell'  arti¬ 
colo  1548  sopra  citato,  nei  quattro  seguenti  casi; 

1°  Se  la  cessione  fu  fatta  ad  un  coerede  o  comproprie¬ 
tario  del  diritto  ceduto;  perchè  allora  questa  cessione  è  intesa 
a  far  cessare  la  comunione  fra  il  cedente  e  il  cessionario  in 
riguardo  al  diritto  ceduto  (art*  1548  1°).  La  cessione,  non  è 
d'uopo  dirlo,  deve  esser  fatta  da  un  comproprietario  del  diritto 
ceduto;  dimodoché  l’eccezione  non  avrà  luogo,  se  un  terzo  avente 
un  diritto  litigioso  contro  la  successione  o  la  comunione  lo 
ceda  ad  uno  di  questi  ;  per  esempio,  non  avrà  luogo,  se  io  ohe 
pretendo  di  essere  un  creditore  ereditario,  cedessi  a  te  che  sei 
uno  dei  coeredi  il  mìo  diritto  che  mi  è  giudizialmente  conte¬ 
stato;  perchè  da  una  parte  il  diritto  ceduto  non  è  cosa  comune 
fra  te  e  me,  e  dall'  altra  o  hai  agito  nell1  interesse  della  suc¬ 
cessione  e  il  re  tratto  deve  profittare  a  tutti  i  tuoi  coeredi;  o 
hai  agito  nel  tuo  esclusivo  interesse,  e  ti  trovi  verso  la  suc¬ 
cessione  nella  stessa  condizione  che  un  estraneo; 


1  Consulta  Troplang,  II,  999;  Duv  ergici* ,  11,  355;  Àubry  e  Hau,  tom*  fi  §  cit. 
pag.  .457  ;  Marcadó,  art.  t  #99-1  701 1  IL 

1  Consulta  Tropi on^.  II,  9S7  ;  Duvergier,  II,  37»;  Marcadé,  loc.  cit.;  Aubry 
e  Rau*  tom*  e  §  cit.  pag.  458. 

*  Tropicali,  4  005  «  1006;  Durergìer,  II,  392;  Marcadé,  art,  1699-1 701, uh 
contro  Durantoflj  XVI,  539. 
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2°  Se  la  cessione  è  fatta  ad  un  creditore  in  pagamento  di 
quanto  gli  è  dovuto;  perocché  nulla  di  più  legittimo  che  farsi 
pagare  il  proprio  credito  (art.  1548  2°).  1  Importa  però  di  con¬ 
siderare  attentamente  che  questo  credito  sia  sincero  e  non  si¬ 
mulato  nell1  intento  di  coprire  la  frode  che  si  vorrebbe  fare 
alla  legge  ; 

3°  Se  fu  fatta  al  possessore  del  fondo  soggetto  al  diritto 
litigioso  ;  perchè  in  questo  caso  la  cessione  ha  un  motivo  le¬ 
gittimo  che  non  consente  di  sospettare  nel  cessionario  Camino 
di  speculare  e  vessare  con  le  liti;  per  esempio,  se  tu  promuovi 
la  rivendicatoria  contro  il  fondo  che  ho  comprato  da  Caio,  ho 
un  interesse  legittimo  ad  ottenere  la  cessione  del  tuo  preteso 
diritto  ;  perchè  con  tal  mezzo  sottraggo  il  fondo  acquistato  agli 
effetti  di  quell1  azione; 

4°  Se  un  diritto  litigioso  è  ceduto,  come  semplice  ac¬ 
cessorio  della  cosa  che  si  vende  o  faccia  parte  della  eredità 
venduta.  2 


1  Parma,  9  aprile  1866,  B.  XVIII,  2,  128. 

2  Vedi  Troplong,  li,  1011  ;  Duvergier,  II,  397;  Marcadé,  loc.  cit.  ;  Aubry 

e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  458.  * 
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218.  Transizione  —  Che  cosa  sia  la  permuta  —  È  essenziale  ad  essa  la  trasmissione  della 
•  proprietà  delle  cose  dedotte  in  contratto  —  In  che  la  permuta  differisca  dalla  ven¬ 
dita  —  Quid  iuris,  se  uno  dei  comperai u tanti  per  pareggiare  il  \alore  della  cosa  che 
riceve,  dia  oltre  una  cosa,  del  denaro  ? 

*279.  La  permuta  è  retta  in  generale  dalle  stesse  regole  che  la  vendita  —  Ma  ha  eziandio 
leggi  proprie  —  Quali  queste  siano. 


278.  Dal  contratto  di  vendita  passiamo  a  quello  di  per¬ 
muta,  traslativo  anch’  esso  della  proprietà,  e  alla  vendita  piu 
che  ogni  altro  affine. 

La  permuta  è  un  contratto  con  cui  uno  dei  contraenti  si 
obbliga  di  trasferire  all’altro  la  proprietà  di  una  cosa  per  avere 
la  proprietà  di  un’altra  che  questi  alla  sua  volta  si  obbliga 
di  trasferirgli  (art.  1549).  1  Perciò  in  essa,  ciascuno  dei  con¬ 
traenti  è  alienante,  e  nel  tempo  stesso  acquirente.  2 

Per  la  permuta  adunque  è  essenziale  la  traslazione  di 
proprietà;  ove  quindi  si  conceda  soltanto  l’uso  di  una  cosa 
per  l’uso  di  un’altra  cosa,  non  vi  sarà  propriamente  permuta, 
come  nel  caso  che  dessi  a  te  l’uso  del  mio  cavallo  per  recarti 
in  marina,  e  tu  a  me  l’uso  del  tuo  mulo  per  recarmi  in  mon¬ 
tagna. 

La  differenza  specifica  fra  la  vendita  e  la  permuta  sta  in 
questo,  che  nella  prima  la  proprietà  della  cosa  che  si  vende 


1  Vedi  Leg.  1  princ.  e  §  3,  D.  de  rer.  permut.  XIX,  4. 

2  Firenze,  5  maggio  1870,  A.  IV,  2,  360. 


LUÌ.  rn,  TIT.  VII* 


551 

si  trasferisce  per  un  prezzo;  nella  seconda  per  la  proprietà  dì 
mv  altra  cosa,  1  Ma  il  contratto  non  cessa  dì  essere  pennuta 
so  la  differenza  dei  valori  delle  cose  si  pareggi  con  il  denaro; 
semprethe  la  somma  di  denaro  da  pagarsi  non  sia  superiore 
al  valore  della  cosa  che  si  dà  in  natura;  perocché  allora  il 
denaro  deve  considerarsi  come  cosa  principale.,  e  il  contratto 
ritenersi  di  vendita,  anziché  di  permuta;  quindi  vi  sarà 'per¬ 
muta  se  il  mìo  fondo  valga  contornila  e  il  tuo  ottantamila,  e 
ti  dia  in  denaro  le  ventimila  lire  di  differenza;  vi  sarà  invece1 
vendita  se  per  V  acquisto  del  tuo  fondo  dessi  cinquautacinque- 
mil a  lire  in  denaro,  e  un  fondo  del  valore  di  trenta,  quaranta, 
quaranta  cinque  mila  lire.  E  affatto  indifferente  che  nel  primo 
caso  il  contratto  sia  stato  qualificato  per  vendita ,  e  nel  se¬ 
condo  per  permuta.  5 

279.  La  permuta  è  retta  in  generale  dalle  stesse  regole  che 
la  vendita  art,  1555);  quindi  come  questa, si  effettua  mediante 
il  solo  consenso  indipendentemente  dalia  tradizione  delle  cose 
che  ne  formano  Eubbietto;  e  come  questa,  nei  relativi  casi  deve 
essere  latta  per  atto  pubblico  e  per  i scrittura  privata,  e  deve 
e  s  s  e  re  trasenti  a  .  art .  1 550 .  1314  h .  e  1  Ud‘2  l' f  g  Me  desini  ani  c  nte 
sono  applicabili  alla  permuta  le  regole  della  vendita  di  un  im¬ 
mollile  indiviso,  stipulata  da  un  solo  dei  compartecipanti  ;  quelle 
che  governano  gli  effetti  della  consegua  o  evizione  parziale;3 
e  la  risponsabilità  per  ì  vizi  e  diletti  delle  cose.  Bel  pari  il 
divieto  di  acquistare  per  vendita  colpisce  anche  la  permuta  ;  4 
come  la  vendita-,  è  nulla  la  permuta  della  cosa  altrui.  5  In 
fine  anche  quello  dei  compemuitantì  che  chiede  l1  adempimento 
del  contratto,  deve  prima  provare  di  averlo  egli  stesso  lcgit- 


1  In  diritta  romano  le  differenze  erano  numerosa  (Vedi  Doveri,  lt,  g  339;. 
3  Consulta  D uranico,  XVI,  547;  Tropfong,  De  féchange,  n.  5  e  6;  Du- 
vergier,  II,  400,  Marcadé,  art  4702-1703,  II;  ÀubrveRau,  IV,  §360,  pag  459. 
5  Casale,  7  dicembre  1866,  Jg  XVIU,  %  637. 

1  Firenze  clt 
8  Firenze  cit. 
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timamente  adempiuto.  1  Ma  in  generale  non  sono  applicabili 
alla  permuta  le  disposizioni  degli  articoli  1455  e  1475.  2 
Ma  la  permuta  ha  eziandio  le  sue  proprie  leggi.  Invero 
primieramente  se  uno  dei  permutanti ,  dopo  aver  consegnata 
la  cosa  sua,  soffra  la  evizione  di  tutta  la  cosa  che  ha  ricevuto, 
può  o  dimandare  a  sua  scelta  la  risoluzione  della  permuta,  e 
conseguentemente  la  restituzione  della  cosa  data;  o  mantenere 
la  permuta  medesima  e  chiedere  perciò  il  valore  di  quella  ri¬ 
cevuta  ed  evittagli:  ha  inoltre  diritto  in  entrambi  i  casi  al  ri¬ 
sarcimento  dei  danni,  ove  sia  stato  di  buona  fede  (art.  1552, 
e  arg.  art.  1459  e  1486).  3 *  Di  questi  stessi  diritti  gode  quello 
dei  compermutanti  che  dopo  aver  consegnato  la  cosa  sua,  viene 
a  sapere  che  quella  ricevuta  non  appartiene  all’altro;  non  è 
a  ciò  necessario  che  egli  sia  molestato  nel  suo  possesso.  1  Tut¬ 
tavia,  se  abbia  alienato  la  cosa  ricevuta,  non  può  dimandare 
la  risoluzione  della  permuta;  se  non  sia  convenuto  dall’acqui¬ 
rente  coll’azione  di  nullità  dell’alienazione.  5  Chè  se  in  luogo 
di  aver  consegnato  la  cosa  sua,  abbia  ricevuta  quella  promes¬ 
sagli  dall’  altro,  può  del  pari  a  sua  scelta  o  eseguire  il  con¬ 
tratto,  consegnando  la  cosa  che  ha  promesso,  o  dimandarne  la 
risoluzione,  restituendo  la  cosa  ricevuta  (art.  1551). 

Negli  accennati  casi  di  risoluzione,  rimangono  salvi  i  di¬ 
ritti  acquistati  dai  terzi  sugl’immobili  prima  della  trascrizione 
della  dimanda  di  risoluzione  (art.  1553).  6 

Secondariamente  la  rescissione  per  causa  di  lesione  non 
ha  luogo  nel  contratto  di  permuta;  eccettochè  siasi  convenuto 
a  carico  di  uno  dei  permutanti  un  rifacimento  in  denaro  che 


1  C.  C.  Firenze,  22  dicembre  1870,  A.  IV,  1,  375. 

*  Consulta  Troplong,  op.  cit.  n.  41;  Marcadó,  art.  1706  e  1707;  Aubry 
e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pa g.  462. 

8  Consulta  Duranton  ,  XVI,  545;  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  460 
testo  e  nota  3. 

*  Duranton,  XVI,  544;  Troplong,  op.  cit.  n.  23;  Duvergier  ,  II,  413; 
Marcadé,  art.  1704  e  1705;  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  460  testo  e  nota  5. 

5  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  460. 

6  Consulta  Torino,  11  maggio  1866,  B.  XVIII,  2,  204. 
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superi  il  valore  dell1  immobile  da  lui  dato  in  permuta;  perocché 
in  questo  caso  il  contratto  si  considera  per  una  vendita  come 
fu  già  avvertito ,  e  perciò  deve  farsi  luogo  alla  rescissione 
(art.  1554).  Del  resto  come  nella  vendita  propriamente  detta, 
cosi  nella  permuta  che  si  ha  per  vendita,  la  rescissione  non 
è  ammessa  che  quando  quegli  che  la  invoca,  abbia  dato  un 
immobile.  Del  pari,  come  in  quella  la  rescissione  non  è 
ammessa  che  a  favore  del  venditore,  così  in  questa  non  è  am¬ 
messa  che  a  favore  di  quello  de1  compermutanti  che  deve  con¬ 
siderarsi  come  venditore,  e  perciò  a  favore  di  quello  che  ha 
ricevuto  il  rifacimento  in  denaro ,  ossia  il  prezzo  (art.  1554). 
Finalmente  come  nella  vendita  propria,  cosi  nella  permuta  che 
si  ha  per  vendita,  la  rescissione  non  è  ammessa  che  per  la 
lesione  d1  oltre  la  metà.  Per  conoscere  poi  se  v’ha  lesione  deve 
cumularsi  col  denaro  da  rifarsi  il  valore  stimativo  dell’ immo¬ 
bile  dato  in  permuta;  quindi  vi  sarà  lesione  e  si  farà  perciò 
luogo  a  rescissione  a  favor  tuo,  se  pel  fondo  tuo  del  valore 
di  centomila  lire,  io  ti  avessi  dato  venticinquemila  lire  in  de¬ 
naro,  e  un  fondo  o  del  mobilio  o  una  biblioteca  del  valore  di 
ventiquattromila  lire. 
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200*  Che  nf'£a  sia  PoftfitenflT  —  Natura  riti  duo  diritti  del  direttario  c  ittiiì'  enfi  tonta  ehr  in 
essa  sì  ravvisano  —  Quali  pani1’  poasanu  darsi  iu  e&Metttd  Dulia  matura  o  etcì  ca¬ 

ratteri  della  preatatione  mutua  dernita  il  all' enfi  tenta  —  Durata  il  eli1  ea  Sten  si. 
m.  Dei  diritti  che  V  tmMUmtì  eotiforiic»  all1  immuta  —  Diritta  tu  /rutti  »  ni  tamwfl  a>ln 
miniere,  cavo  e  torbiera  —  Diritto  dì  diipiMÌ sitine  —  Diritto  di  nffraiMMttioDu,  flDV1<y 
382.  Delle  obbligatici  che  DeaCtcu^  impone  all1  uuSteata  —  Pagamento  del  canoa»  —  -J 
fa  mai  tnopn  a  dimintiKiotie  rjj  questo®  Pagani  su  lo  d«  Ile  i  m  |.i  u  età  prediali  fM  i  n  i 
pii  altri  |iu»i  che  gravato  il  fondo  enfi  teatro —  Mipliórnmentn  di  questo. 

■><3£t.  Diritti  di  colui  ehe  conceda  V  n  nàteti  ai,  al  pagamento  del  canoe  e ,  alla  iìbvdI  astone  o 
fondo  enflteutico  e  alla  rioognisfone  dei  suo  diritto,  t 

0^4  ij,  qnali  e  quanti  modi  possa  ceti  a  guarnì  la  enfttnuei:  peri  mento  totale/"!  fon  o  en 
tentilo  Quid  del  perimenro  punì  ale  ?  Affraticailour*  D  svoluti  one. 

280,  Dogli  effetti  deir  uffrapeazione  e  dolio.  devo  Irtene,  riguardo  alle ipotechè  imposte  sopra 
il  fondo  oufiteuticOf  «  delle  servitù  attiva  e 'pativo  del  m  ed  atomo  stabilite  Q  en  ’ 
tenta  -  Quid  del  compenso  pei  miglioramenti  da  questo  fatti  ? 


280.  L’enfiteusi  è  un  contratto,  col  quale  si  concede  in 
perpetuo  o  a  tempo,  un  fondo  coll’ obbligo  di  migliorarlo  e  ^ 
pagare  un:  annua  determinata  prestazione  in  danaro  o  m  ter 
rate  (art.  1556). 

Quegli  che  concede  il  fondo  in  enfiteusi,  chiamasi  com  - 
riemerite  direnano;  colui  al  quale  il  fondo  è  concesso  m  en¬ 
fiteusi,  chiamasi  enfi  tenta.  Infine  l'annua  determinata  pres  a~ 
zione  in  danaro  o  in  derrate  chiamasi  canone. 


1  Consulta  il  Processo  verbale,  n,  3S. 
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Nell1  enfiteusi  si  ravvisano  due  diritti  che  possono  quasi 
dirsi  due  proprietà,  due  domini:  l’uno  diretto  competente  al 
direttario,  l’altro  utile  appartenente  all’enfìteuta.  1 

Tanto  il  diritto  del  concedente  quanto  quello  dell’ enfiteuta 
sono  immobili  per  l’oggetto  a  cui  si  riferiscono  (art.  415)  e 
ambedue  sono  capaci  d’ipoteca  (art.  1967  3°). 

Può  concedersi  in  enfiteusi  qualsiasi  fondo  rustico, 2  che 
sia  capace  di  miglioramenti;  nulla  rileva  che  esso  sia  affatto 
incolto  o  che  sia  coltivato,  ma  in  istato  di  deteriorazione.  3 
Il  canone  deve  esser  vero  o  certo ,  come  il  prezzo  nella 
vendita  ;  ma  non  si  richiede  che  sia  giusto ,  in  questo  senso 
che  il  concedente  non  potrà  dimandare  la  rescissione  del  con- 
tratto  per  causa  di  lesione  (arg.  a  contr.  1529,  e  arg.  art.  1554). 
Non  si  richiede  neppure  che  se  non  sia  convenuto  in  danaro, 
debba  consistere  nelle  derrate  del  fondo  dato  in  enfiteusi;  pe¬ 
rocché  non  trovasi  ripugnante  alla  essenza  o  alla  natura  di 
questo  contratto  che  l’ enfiteuta  debba  prestare  derrate  diverse 
da  quelle  che  si  producono  dal  fondo  medesimo.  Infine  non  è 
necessario  che  il  canone  in  derrate  sia  fissato  in  quantità  ma¬ 
terialmente  determinata;  per  esempio ,  tanti  quintali  di  gra¬ 
no  ecc.:  può  anche  stabilirsi  in  quantità  intellettuale;  per  esem¬ 
pio,  il  terzo  delle  rendite  del  fondo;  senza  che  per  ciò  solo  il 
contratto  degeneri  in  colonia. 4 

Da  ultimo  le  parti  possono  stabilire  quel  'empo  che  loro 
piaccia  per  la  durata  dell’enfiteusi  ed  in  specie  un  tempo  più 


1  È  noto  che  nell’  antica  giurisprudenza  era  comune  la  distinzione  dei  due 
diritti  che  si.  ravvisavano  nella  enfiteusi,  in  dominio  diretto  e  dominio  utile ; 
sebbene  allora  fosse  più  esatto  di  considerare  il  diritto  dell’ enfiteuta  come  un 
diritto  reale  costituito  sopra  la  cosa  altrui  :  e  quello  del  direttario  come  pro¬ 
prietà.  Ma  nella  legge  patria  quella  distinzione  è  più  prossima  al  vero  ;  somi¬ 
gliandosi  assai  da  vicino  alla  proprietà  il  diritto  dell’ enfiteuta. 

2  Dico  un  fondo  rustico,  perchè  l’enfiteusi  che  non  figura  nel  Progetto 
Pisanelli,  fu  ammessa  nel  Codice  per  favorire  l’ agricoltura  con  la  coltivazione 
di  fondi  incolti  o  quasi-  incolti  (Vedi  il  Proc.  verb.  cit.). 

3  Vedi  Processo  verbale  n.  49,  II. 

4  Consulta  C.  C.  Napoli,  29  marzo  1870,  B.  XXII,  1,  331. 
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lungo  di  quello,  pel  quale  è  permesso  di  fare  locazioni  di  fondi 
anco  incolti.  1 

281.  L’enfiteuta,  in  forza  del  contratto  e  senza  bisogno 
di  speciale  stipulazione  ,  fa  suoi  tutti  i  prodotti  del  fondo  e 
delle  accessioni  ;  e  quanto  al  tesoro  ed  alle  miniere,  cave  e 
torbiere  che  si  scoprono  nel  fondo  enfiteutico,  ha  gli  stessi 
diritti  che  avrebbe  il  proprietario  (art.  1561).  Peraltro  è  per¬ 
messo  alle  parti  contraenti  di  regolare  diversamente  questi  di¬ 
ritti  con  patti  speciali,  che  rispettino  però  l’essenza  dell1  en¬ 
fiteusi  (art.  1557). 

Inoltre  l’enfiteuta  può  disporre  tanto  del  fondo  enfiteutico, 
quanto  delle  sue  accessioni ,  sia  per  atto  tra  vivi  oneroso  o 
lucrativo,  sia  per.  atto  di  ultima  volontà  o  per  successione  le¬ 
gittima;  2  ma  non  può  concederli  in  subenfiteusi  (art.  1562). 

Per  la  trasmissione  del  fondo  enfiteutico ,  in  qualunque 
modo  avvenga,  non  è  dovuta  alcuna  prestazione  al  concedente 
(art.  1562);  essendo  di  pubblico  interesse  che  non  sia  in  verun 
modo  inceppata  la  trasmissione  del  dominio  utile  da  una  per¬ 
sona  ad  un’altra  (art.  1557). 

Infine  ha  il  diritto  di  affrancare  il  fondo  enfiteutico  come 
or  ora  diremo. 

282.  Dall’altra  parte  l’enfiteuta  ha  parecchi  obblighi.  E 
primieramente,  in  forza  del  contratto  e  senza  bisogno  di  spe¬ 
ciale  stipulazione,  deve  pagare  il  canone  nella  quantità  e  qua¬ 
lità,  nel  luogo  e  nel  termine  convenuto  nel  contratto  (art.  1556 
e  1565).  Nè  può  pretendere  remissione  o  riduzione  del  canone 
per  qualunque  insolita  sterilità  o  perdita  di  frutti  (art.  1559);  a 
differenza  di  quanto  è  stabilito  per  la  locazione  dei  fondi  rustici 
(art.  1617  e  1618);  imperocché  il  caso  fortuito  o  di  forza  mag¬ 
giore  il  quale  colpisce  il  dominio  utile,  non  può  nuocere  che 
all’enfiteuta  a  cui  appartiene.  Che  anzi  non  ha  diritto  a  dimi¬ 
nuzione  di  canone  neppure  nel  caso  che  il  fondo  sia  distrutto  in 
parte,  ove  la  rendita  della  parte  che  resta,  sia  sufficiente  per 


1  Vedi  Proc.  verb.  cit.  loc.  cit. 

2  Vedi  Proc.  verb.  cit.  loc.  cit. 
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pagarlo  interamente  ;  se  non  sia  sufficiente  non  è  tenuto  a  pa¬ 
gare  il  canone  che  fino  alla  concorrenza  della  vendita;  però  in 
ambedue  le  ipotesi  può  rinunziare  al  suo  diritto,  retrocedendo  il 
fondo  al  concedente  (art.  1559).  Peraltro  le  parti  possono  mo¬ 
dificare  queste  regole;  cosi  per  esempio,  può  essere  pattuito 
che  T  enfiteuta  abbia  diritto  a  riduzione  del  canone,  quando  la 
rendita  sia  minore  della  metà  (art.  1557). 

In  secondo  luogo  V enfiteuta  deve  pagare  tutte  le  imposte 
prediali  e  tutti  gli  altri  pesi  che  gravano  il  fondo  (art.  1558), 
salva  convenzione  in  contrario  (art.  1557).  1 

Infine  V  enfiteuta  deve  migliorare  il  fondo  (art.  1556 
e  1565  2°).  L’  obbligo  di  migliorare  è  dell’essenza  del  contratto, 
in  questo  senso  che,  esoneratone  quegli  cui  si  conceda  il  fondo, 
non  si  avrebbe  più  un’enfiteusi,  ma  o  una  locazione  o  un  usu¬ 
frutto.  2 

283.  Quanto  al  concedente ,  oltre  il  diritto  del  canone  e 
della  devoluzione  del  fondo  enfiteutico,  può  ogni  ventinove  anni 
chiedere  la  ricognizione  del  proprio  diritto  da  chi  si  trova  nel 
possesso  del  fondo  enfiteutico,  affine  di  rimuovere  ogni  peri¬ 
colo  di  prescrizione  (Vedi  Tari  2136).  Per  l’atto  di  ricognizione 
non  è  dovuta  alcuna  prestazione  ;  le  spese  di  essa  però  sono  a 
carico  del  possessore  del  fondo  (art.  1563). 

Ma  il  concedente  non  ha  il  diritto  di  prelazione,  neppure 
nel  caso  in  cui  V  enfiteuta  disponga  del  fondo  enfiteutico  per 
atto  tra  vivi,  a  titolo  oneroso. 

284.  La  enfiteusi  può  estinguersi,  oltre  che  per  le  cause 
generali  della  scadenza  del  termine,  della  rinunzia,  del  veri¬ 
ficarsi  della  condizione  risolutiva  e  dell’ annullamento  del  titolo 
del  concedente  in  base  del  quale  la  fece,  per  queste  tre  cause: 

1°  Per  il  perimento  totale  del  fondo  enfiteutico;  come 
se  un  fiume  vi  stabilisca  il  suo  alveo;  ma  se  lo  abbandoni,  o 
lentamente  lo  restituisca,  l’enfiteusi  rinasce  (art.  1560).  Se 


1  Consulta  C.  C.  Firenze,  30  dicembre  1869,  B.  XXI,  1,  901. 

s  Non  osta  l’articolo  1565. 
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poi  il  fondp  non  sia  distrutto  eliti  in  parte,  Fenfìteuta  può  ri¬ 
nunziare  al  suo  diritto,  retrocedendo  il  fondo  al  concedènte, 
ove  la  rendita  della  parte  ohe  resta  non  sia  maggiore  del  ca¬ 
none  die  deve  pagare  (art.  1560  alinea).  Molto  più  gode  di 
tale  facoltà,  se  la  rendita  della  parte  rimasta  sia  minore  del 
canone,  quantunque  non  sia  tenuto  in  tal  caso  a  pagare  il  ca¬ 
none  che  lino  alla  concorrenza  della  rendita  (arg*  a  mwmn 
art.  cit.),  Ma  fatta  la  rinunzia,  non  potrà  pretendere  di  essere 
rinvestito  del  diritto  enfìtenticu  nel  caso  che  U  fondo  tornì  al  suo 
primiero  stato; 

2°  Per  P  affrancazione,  L'enfiteuta  può' sempre  e  non 
ostante  qualunque  patto  in  contrario,  affiancare  il  fondo  enfi¬ 
teli  ti  co  mediante  il  pagamento  di  un  capitale  in  danaro  cor¬ 
rispondente  all' annuo  canone  sulla  base  dell' interesse  legale, 
od  al  valore  dello  stesso  canone,  se  è  in  derrate ,  sulla  base 
del  prezzo  medio  di  queste  negli  ultimi  dieci  anni  (art.  1557), 
Le  partì  possono  tuttavia  convenire  il  pagamento  di  un  capi¬ 
tale  inferiore  a  quello  sopra  accennato.  Ove  si  tratti  di  enfi¬ 
teusi  concessa  a  tempo  determinato  e  non  eccedente  i  trent  anni, 
possono  anche  convenire  il  pagamento  di  un  capitale  superiore 
che  non  potrà  perù  eccedere  il  quarto  dì  quello  sopra  stabilito 
(art.  1564)  ;  1 

3°  Per  la  devoluzione*  Il  concedente  può  chiedere  U 
devoluzione  del  fondo  en fi teuti co,  qualora  Fenfìteuta  non  pre¬ 
ferisca  di  redimerlo  a  norma  della  regola  or  ora  esposta,  in 
questi  due  casi  cioè;  a)  se  dopo  una  legittima  interpcllazione 
Fenfìteuta  non  ha  pagato  il  canone  per  due  anni  consecutivi,  h) 
se  Fenfìteuta  deteriora  il  fondo  o  non  adempie  1  obbligazione 
di  migliorarlo.  Ma  i  creditori  dell1  enfiteuta  possono  intervenire 
nel  giudizio  per  conservare  le  loro  ragioni ,  valendosi  anche 
all1  uopo  del  diritto  di  affrancazione  spettante  all  enfi  tenta , 
offrire  il  risarcimento  dei  danni  e  dare  cauzioni  per  1  avvenire 
(art,  1565), 


Consulta  il  Processo  verbale,  n,  50. 
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285.  Nel  caso  di  devoluzione,  le  ipoteche  acquistate  contro 
Fenfiteuta  si  risolvono  sul  prezzo  dovuto  pei  miglioramenti. 
Nel  caso  di  affrancazione  le  ipoteche  acquistate  contro  il  con¬ 
cedente  si  risolvono  sul  prezzo  dovuto  per  l’affrancazione 
(art.  1567). 

Per  quanto  concerne  le  servitù  acquistate  per  il  fondo  en- 
fiteutico  o  sopra  a  questo  imposte,  deve  osservarsi  nei  casi 
dell’affrancazione  e  della  devoluzione  la  disposizione  dell’ar¬ 
ticolo  665,  come  in  qualunque  altro  caso  di  estinzione  dell’en¬ 
fiteusi  (art.  1567). 

Inoltre  nel  caso  di  devoluzione,  l’enfìteuta  ha  diritto  al 
compenso  pei  miglioramenti  da  esso  fatti  al  fondo  enfiteutico 
(art.  1566  princ.). 

Tale  compenso  è  dovuto  sino  alla  concorrenza  della  minor 
somma  che  risulta  tra  lo  sposo  ed  il  migliorato  al  tempo  del 
rilascio  del  fondo,  se  la  devoluzione  è  avvenuta  per  colpa  del- 
l’enfìteuta  (art.  cit.  alinea  1°). 

Ove  la  devoluzione  avvenga  per  la  scadenza  del  termine 
fissato  all’enfiteusi,  il  compenso  è  dovuto  in  ragione  del  valore 
dei  miglioramenti  al  tempo  del  rilascio  (art.  1566  alinea  ult.). 


L’articolo  1314  più  o  meno  sussidiato  dall’articolo  1932  8°  dà 
luogo  ad  ima  delle  più  gravi  e  vitali  controversie  clic  finora  siano  sorto 
intorno  al  nostro  diritto  civile;  imperocché  trattasi  di  sapere  se  l’atto 
pubblico  o  la  scrittura  privata  sia  richiesta  dal  detto  articolo  ad  s o- 
Imnitatm  a  ad  probatidmm:  e  se  perciò  le  convenzioni  e  gli  altri  ne- 
g'o^i  o  affari  indicati  dal  medesimo,  possano  provarsi  con  tntt’ì  mezzi 
che  sono  di  diritto  comune  o  almeno  con  alcuno  di  essi,  quando  siano 
fatti  verbalmente, 

1/  avvocato  signor  Tiio  Rossi  in  una  sua  monografia  pubblicata 
nella  Gandta  dd  Tribunali  di  Napoli  (XIII, 330-333),  sostiene  che  l’atto 
pubblico  o  la  scrittura  privata  é  richiesta  ad prolaiimm;  e  sembra  che 
professi  tale  dottrina  in  termini  cosi  assoluti  da  ammettere,  in  man¬ 
canza  dell’ uno  o  dell’altra,  ogni  mezzo  di  diritto  comune  per  far  la 
prova  di  dette  convenzioni.  Imperocché  egli  scrive  *  l’ articolo  1314, 
che  stiamo  esaminando,  tiene  ticksttàm  «tesila  prova.  -Se  occorra  pro- 
ran  la  convenzione  traslativa  di  proprietà  immobiliare  sia  tra  le  parti 
sia  di  fronte  ai  terzi,  si  dovrà  farlo  per  scrittura  pubblica  o  privata, 
essendo  questo  il  comandato  modo  di  prova,  a  pena  di  nullità  della 
convenzione.  Ma  se  la  convenzione  medesima  non  occorra  provarsi,  in 
quanto  che  «e  consti  alimde,  allora  il  nostro  articolo  1314,  attenente 
esefasimmnit  alla  prova,  non  pub  affatto  procedere  per  la  necessaria 
ragione  che  non  si  dà  prova  di  prova;  probatuM  non  indaga  probationin. 
In  quella  vece  milita  1’  articolo  1932  8°  per  cui  alla  deficienza  di  atto 
scritto  ripara  la  trascrizione  delle  sentenze  che  dichiarano  V  esistenza 
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di  una  convenzione  verbale  traslativa  di  proprietà  immobiliare.  E  di 
grazia,  se  non  fosse  cosi  quando  mai  si  applicherebbe  questa  disposi¬ 
zione?  »  In  conseguenza  delle  quali  cose  egli  reputa  che  sostanzial¬ 
mente  l’articolo  1314  debba  leggersi,  come  fosse  cosi  redatto  —  Rispetto 
alla  prova  devono  farsi  ecc. 

Dopo  lui  la  stessa  dottrina  è  propugnata  con  molta  maestria  dal 
signor  Natoli  nel  suo  saggio  d’interpretazione  dell’  articolo  1314  sopra¬ 
citato,  pubblicato  nel  rinomato  Archivio  giuridico  diretto  dall  illustre 
professor  Serafini  (XLI,  445-458);  ma  egli  la  limita  e  l’applica  a  due 
soli  mezzi  di  prova,  cioè,  alla  confessione  giudiziale  e  alla  ratifica,  coi 
quali  perciò  egli  riesce  a  conciliare  l’articolo  1314  coll  articolo  1932  8  . 
Anch’ esso  infine  reputa  che  nell’ articolo  1314  doveva  dirsi:  debbono 
provarsi  piuttosto  che  debbono  farsi. 

Al  contrario  l’ avvocato  signor  Mario  Reggio  nella  sua  dotta  mo¬ 
nografia  pubblicata  nella  Gazzetta  dei  Tribunali  di  Napoli  (XXII,  310 
e  seg.),  ritiene  che.  T  atto  pubblico  o  la  scrittura  privata  sia  richiesta 
dal  sopracitato  articolo  ad  solemnitatem.  Concilia  poi  l’ articolo  1932  8 
coll’articolo  1314,  dichiarando  sanabile  colla  ratifica  espressa  o  tacita  la 
nullità  pronunciata  da  quest’  ultimo;  sicché  può  esser  pronunciata  una 
sentenza  dichiarante  l’esistenza  giuridica  di  un’alienazione  verbale  di 
beni  immobili. 

La  stessa  dottrina  è  insegnata  dall’  egregio  professor  Loru  ne  a 
sua  lettera  al  sunnominato  signor  Rossi  (  Gazzetta  dei  Tribunali  i 
Genova,  XXI,  num.  557  e  seg.);  ma  non  ammette  che  la  nullità  com¬ 
minata  dall’  articolo  1314  possa  essere  sanata  colla  conferma.  Per  esclu 
der  quindi  l’antinomia  fra  l’articolo  1314  e  il  1932  8°,  limita  la  dispo¬ 
sizione  di  questo  alle  convenzioni  verbali  di  liberazione  o  cessione  <  i 
pigioni  o  di  fitti  non  ancora  scaduti,  per  un  termine  maggiore  i  tre 

anni  (art.  1932  8°). 

La  esimia  direzione  della  Giurisprudenza  di  Torino  segue  a  s 
dottrina,  e  reputa  insanabile  la  nullità  pronunziata  dall’  artico  o  • 
Tuttavia  per  conciliare  l’articolo  1314  col  1932  8°,  prosegue  dicendo 
«  suppongasi  una  vendita  di  stabili  fatta  verbalmente  :  uno  dei  c0D 
traenti  chiede  giudizialmente  all’altro  l’esecuzione  del  centra  o. 
convenuto  invece  d’ impugnarlo  di  nullità,  si  dichiara  ^Pos  0 
eseguirlo,  e  solo  muove  contestazioni  sul  tempo  e  sul  moc  o  \  & 
mento  del  prezzo.  La  sentenza  che  pronuncia  su  queste  co^te^Z1°Ùl 
sarebbe  appunto  una  di  quelle  prevedute  dall  articolo  19o~  > 

infatti  non  pronuncerebbe  la  nullità  della  convenzione  vernale  pre  e 
ma ,  rispettando  i  limiti  del  tema  della  controversia  svoltasi  in  gì 
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dizio,  ne  dichiarerebbe  resistenza  provvedendo  alla  sua  esecuzione  con 
risolvere  le  questioni  sollevate  dalle  parti  in  merito  di  essa.  Ora  tale 
sentenza  sarebbe  soggetta  a  trascrizione  per  1’  articolo  1932  8°.  » 

Finalmente  1’  avvocato  signor  Lai,  condirettore  del  Legista ,  è  d’av¬ 
viso  che  1’  atto  pubblico  o  la  scrittura  privata  è  richiesta  come  una 
condizione  della  validità  degli  atti  enunciati  dall’  articolo  1314,  e  nulla 
più;  il  motivo  di  questa  formalità  è  riposto  nella  convenienza  e  utilità 
di  accertare  una  certa  ponderazione  nel  volere  dei  contraenti  che  nasca 
il  dato  rapporto  giuridico.  Da  questo  principio  ,  in  cosi  fatta  guisa 
motivato,  egli  deduce  a)  che  non  si  può  invocare  un  principio  di 
prova  scritta;  b)  che  non  si  può  provocare  la  confessione,  nè  deferire 
il  giuramento;  c )  che  lo  stesso  convenuto  può  ammettere  di  aver  dato 
il  consenso  e  in  pari  tempo  dichiarare  che  non  intende  di  mantenere 
la  sua  promessa,  mettendosi  sotto  la  salvaguardia  della  legge  che  ri¬ 
tiene  tale  promessa,  come  inconsiderata;  perchè  non  rivestita  delle  forme 
legali  ;  d)  che  però  1’  eccezione  derivante  dalla  sanzione  di  nullità  di¬ 
chiarata  dalla  legge  è  nel  libero  esercizio  dei  contraenti,  in  favore  dei 
quali  è  introdotta  e  possono  inconseguenza  rinunziarvi.  1 

Siccome  risulta  da  questa  semplice  esposizione,  non  v’  ha  accordo 
in  tutti  i  punti  fra  i  seguaci  della  medesima  dottrina  ;  mentre  al  con¬ 
trario  in  alcuni  punti  le  due  opposte  dottrine  convengono  fra  loro. 

Due  ricerche  adunque  è  necessario  di  fare  nel  presente  stato  della 
quistione  ;  importando  di  decider  prima,  se  1’  atto  pubblico  o  la  scrit¬ 
tura  privata  sono  richieste  dall’articolo  1314,  ad  solemnitatem  o  ad  pro- 
bationem;  e  di  eliminare  sia  nell’ una ,  sia  nell’altra  dottrina  le  di¬ 
scordanze  tanto  nella  sua  portata ,  quanto  nelle  sue  speciali  applica¬ 
zioni.  In  questa  seconda  ricerca  verrà  a  risultare,  se  esista  o  no  antinomia 
fra  gli  articoli  1314  e  1932  8°. 

Nella  disamina  che  vado  a  fare,  considero  per  accettata  comune¬ 
mente  la  dottrina  che  distingue  le  forme  degli  atti  in  sostanziali  e 
probatorie;  in  forme,  cioè,  richieste  ad  solemnitatem  ,  e  che  dant  esse 
rei;  e  in  forme  richieste  ad  probationem  tantum.  Il  signor  Natoli  re¬ 
puta  invece  che  la  scrittura  in  nessun  contratto  possa  essere  elemento 
sostanziale.  Alla  stessa  dottrina  inclina  nell’  ordine  dei  principi'  il  si¬ 
gnor  Lai  ;  nè  a  ciò  si  arresta;  poiché  censura  eziandio  la  distinzione 
comunemente  ricevuta  delle  formalità  solenni  e  di  quelle  probanti.  La 


1  II  Legista ,  Giornale  di  Legislazione  e  Giurisprudenza  (III,  1-10;  97-103). 
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quistione  nello  stato  presente  della  legislazione  sarebbe  puramente  teo¬ 
rica  ,  e  perciò  qui  fuor  di  luogo. 

Entrando  senza  più  in  merito  ,  tutto  il  ragionamento  della  dot¬ 
trina,  che  per  brevità  chiamerò  delle  probationes,  si  riassume  in  questa 
proposizione:  perfezionandosi  la  vendita  e  la  permuta  col  consenso, 
giusta  le  formali  disposizioni  degli  articoli  1448  e  1550,  1’  atto  pub¬ 
blico  o  la  scrittura  non  può  essere  richiesta,  come  forma  quae  dat  esse 
rei ,  ma  come  mezzo  di  prova.  Per  dimostrare  questa  conclusione  s’in¬ 
voca  il  diritto  romano,  si  chiama  in  sussidio  la  dottrina  e  la  giuris¬ 
prudenza  francese,  si  trae  profitto  sebbene  in  senso  negativo  del  Codice 
albertino  ;  e  finalmente  si  adoperano,  e  i  lavori  preparatori  del  Codice 
civile,  e  le  varie  disposizioni  di  questo  che  sono  comprese  nel  sistema 
delle  prove.  Come  si  vede  ,  la  quistione  non  poteva  esser  esaminata 
più  dottamente  e  ampiamente. 

Ma  quanto  al  diritto  romano  ,  è  stato  già  osservato  giustamente 
dal  signor  avvocato  Reggio  ,  che  «  la  storta  del  diritto  romano  non 
esercita  la  menoma  influenza  nella  presente  quistione.  I  romani  non 
conoscevano  affatto  la  teoria  dei  contratti  solenni,  ove  la  scrittura  forma 
condizione  della  loro  validità.  Questa  teoria  ha  la  sorgente  nella  legis¬ 
lazione  francese,  che  poscia  trasfusa  nel  Codice  di  quell’  impero  venne 
adottata  nel  Codice  delle  Due  Sicilie.  È  vero  che  anco  i  romani  ave¬ 
vano  dei  contratti  i  quali  perjiciebantur  litens,  ma  questi  non  erano  ì 
contratti  solenni  di  cui  si  fa  cenno  nei  Codici  Napoleone  e  delle  Due 
Sicilie.  »  . 

Quanto  alla  dottrina  e  alla  giurisprudenza  francese,  in  sè  certa¬ 
mente  eccezionabili,  non  possono  invocarsi  con  efficacia  nel  diritto  patrio; 
perocché  1’  atto  scritto  non  è  richiesto  dal  Codice  napoleonico  sotto  pena 
di  nullità  :  sarebbe  stato  almeno  necessario  di  dimostrare  che  nonostante 
tale  comminatoria ,  i  due  diritti  francese  e  italiano  sono  identici.  Il 
signor  Rossi  ha  forse  avuto  in  animo  di  fare  tale  dimostrazione  ,  ma 
a  mio  avviso  esso  o  ha  soppresso  quella  comminatoria,  o  è  riuscito  a 
punto  opposto  a  quello  a  cui  mirava.  Invero  ,  se  secondando  il  suo 
desiderio,  ci  prestiamo  a  leggere  l’articolo  1314  come  se  fosse  redatto, 
rispetto  alla  prova ,  debbono  farsi  sotto  pena  di  nullità  gli  atti  ecc., 
siamo  costretti  a  togliere  ogni  significato  e  valore  alla  comminatoiia 
della  nullità:  imperocché  la  sua  forinola  equivale  a  quest’  altra  già 
adottata  dal  signor  Natoli,  debbono  provarsi ,  ecc.  Ora  ,  che  un  mezzo 
di  prova  sia  ammesso,  o  no,  riguardo  ad  un  atto,  si  comprende;  si  com 
prende  pure  che  la  prova  in  generale  possa  non  essere  ammessa  per  la  sua 
inutilità  —  frustra  probatur ,  quod  probaturn  non  relevat  —  ma  che  deb- 
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bono  provarsi  sotto  pena  di  nullità  gli  atti  ecc.,  che  una  prova  debba  farsi 
con  un  determinato  mezzo  sotto  pena  di  nullità  della  prova  medesima  a 
me  sembra  inconcepibile.  Per  dare  adunque  un  significato  reale  alla  for¬ 
inola  del  signor  Rossi,  dovremmo  sostanzialmente  leggere  l’articolo  1314, 
come  se  fosse  redatto  in  questi  termini  presi  ad  imprestito  dall’  arti¬ 
colo  1341.  Non  è  ammessa  se  non  la  prova  per  mezzo  di  atto  pubblico 
o  di  scrittura  privata  —  1°  delle  convenzioni ,  ecc.  —  Ma  in  questa 
formola  è  sparita  la  comminatoria  della  nullità  ;  questa  invece  è  stata 
convertita  in  disposizione  escludente  ogni  mezzo  di  prova  cbe  non  sia 
atto  pubblico  o  scrittura  privata.  In  questo  punto  perciò  il  signor 
Rossi  si  troverebbe  in  contraddizione  con  se  medesimo,  mentre  da  una 
parte  escluderebbe  ogni  mezzo  di  prova  cbe  non  sia  atto  pubblico  o 
scrittura  privata  ;  dall’  altra  ammette  esplicitamente  tutti  i  mezzi  cbe 
sono  di  diritto  comune. 

Se  poi  il  signor  Rossi  voglia  mantenere  nell’  articolo  1314  la  com¬ 
minatoria  della  nullità;  allora  egli  deve  necessariamente  riferire  la 
nullità  medesima  alle  convenzioni  e  agli  atti  indicati  dal  medesimo 
articolo.  Invero ,  valendomi  delle  parole  del  signor  avvocato  Reggio  , 

«  la  voce  nullità  sintetizza  una  qualità  concepita  astrattamente,  a  dirla 
grammaticalmente,  un  aggettivo  sostantivato.  »  Or  questa  qualità  espressa 
in  modo  di  un  sostantivo  a  chi  si  appartiene  nella  lezione  dell’  arti¬ 
colo  1314?  Evidentemente  alla  voce  cbe  siegue  convenzione.  Ecco  il  testo: 

«  devono  farsi  per  atto  pubblico  o  per  iscrittura  privata  sotto  pena  di 
nullità  le  convenzioni  cbe  trasferiscono  proprietà  immobiliare.  »  Do¬ 
mando.  Cosa  deve  farsi  a  pena  di  nullità  ?  La  convenzione.  Dunque  la 
nullità  sta  in  rapporto  colla  convenzione,  non  in  rapporto  colla  prova. 

Ma  allora  è  impossibile  di  non  considerare  l’atto  pubblico  o  la 
scrittura  privata ,  come  forma  della  medesima  convenzione  ;  invero , 
posto  cbe  la  mancanza  dell’  uno  e  dell’  altra  produce  la  nullità  delk 
convenzione,  l’ uno  e  1’  altra  costituiscono  necessariamente  un  elemento 
della  sua  validità;  cioè  l’elemento  estrinseco,  la  forma. 

La  stessa  cosa  risulta  da  innumerevoli  testi.  Infatti  il  citato  ar¬ 
ticolo  nel  n.  8  dispone  doversi  fare  per  atto  pubblico  o  per  iscrittura 
privata  oltre  le  sette  specie  di  atti  nominati  nei  sette  numeri  prece¬ 
denti,  gli  altri  atti  specialmente  indicati  dalla  legge.  Or  chi  può  du¬ 
bitare  cbe  1’  atto  autentico  non  sia  richiesto  dall’  articolo  181  non  solo 
per  la  validità,  ma  eziandio  per  la  esistenza  del  riconoscimento?  Del 
pari  chi  negherà  cbe  1’  atto  pubblico  o  la  scrittura  privata  non  sia  la 
forma  richiesta  dall’  articolo  1978  per  la  validità  della  ipoteca  conven¬ 
zionale?  Ma  vi  sono  due  articoli  di  legge  ancor  più  decisivi,  almeno 


appendice 


566 

per  la  presente  quistione  e  contro  la  dottrina  che  insegna,  essere  1  atto 
pubblico  o  la  scrittura  privata  richiesti  dall’  articolo  1314  ad  proba- 
tionem,  e  non  ad  solemnitatem  ;  sono  gli  articoli  1310  e  1311:  giusta 
il  primo  non  si  possono  sanare  con  verun  atto  confermativo  i  vizi  di 
un  atto  nullo  in  modo  assoluto  'per  difetto  dì  formalità  ;  a  termini  del 
secondo  la  conferma  o  ratifica  o  esecuzione  volontaria  di  una  dona¬ 
zione  o  disposizione  testamentaria  per  parte  degli  eredi  o  aventi  causa 
dal  donante  o  dal  testatore,  dopo  la  morte  di  lui,  include  la  loro  ri¬ 
nunzia  ad  opporre  i  viti  delle  forme  e  qualunque  altra  eccezione. 

In  entrambi  questi  articoli  le  formalità,  le  forme  sono  senza  con¬ 
troversia  gli  elementi  estrinseci  richiesti  per  la  validità  o  per  la  stessa 
esistenza  degli  atti;  gli  elementi  estrinseci  richiesti  ad  solemnitatem 
e  non  ad  probationem.  In  entrambi  questi  articoli  sono  compresi  senza 
dubbio  gli  atti  indicati  dall’articolo  1314:  è  ammesso  ciò  dagli  stessi 
propugnatori  della  dottrina  che  esaminiamo.  Se  queste  due  proposi¬ 
zioni  sono  vere  ,  e  a  mio  avviso  non  può  dubitarsene,  rimane  persino 
fuori  di  controversia  che  1’  atto  pubblico  o  la  scrittura  privata  è  ri¬ 
chiesta  dall’articolo  1314,  non  ad  probationem  tantum ,  ma  ad  solemni¬ 
tatem.  Del  resto  lo  stesso  Natoli,  quasi  sopraffatto  dalla  evidenza  della 
verità  logica  e  giuridica  ne  dice  che  la  scrittura  è  richiesta  per  1  ejf 
cada  legale  del  contratto ;  *  che  la  esecuzione  o  la  ratifica  del  conti  atto 
ne  sana  la  nullità. 1  2  Dello  stesso  avviso  sarebbe  il  signor  Lai,  se  cie- 
desse  di  accettare  la  comune  distinzione  or  ora  ricordata. 

I  lavori  preparatori  del  Codice  confermano  le  anzi  dette  deduzioni 
testuali.  Valga  il  vero;  il  senatore  Vacca  discorrendo  intorno  alla  forma 
della  vendita, 'scriveva  «  La  Commissione  rivolse  primamente  1  esame 
alle  condizioni  di  validità  estrinseca  della  vendita,  o  in  altri  termini 

alle  forme  dalla  legge  prescritte .  E  indarno  si  verrebbe  obiettando 

che  l’ intervento  legislativo  farebbe  offesa  al  principio  della  liberta  e 
dell’  arbitrio  di  se  stesso  nelle  civili  transazioni  ;  imperocché,  se  ponete 
questo  principio  incondizionato  ed  assoluto,  vi  faranno  allora  difetto  e 
ragioni  di  giustificare  la  necessità  sostanziale  della  scrittura  e  ne 
contratto  di  matrimonio ,  e  nelle  donazioni ,  e  nella  costituzione  de  - 
V  ipoteca ,  e  nella  vendita  della  nave  ai  termini  delle  leggi  commer 
ciali.  »  Notate  bene,  il  senatore  Vacca  pone  sostanzialmente  allo  stesso 
livello  l’atto  pubblico  (o  la  scrittura  privata)  per  la  vendita,  e  1’  atto 


1  Pag.  448. 

2  Pag.  454. 
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pubblico  pel  contratto  di  matrimonio  e  di  donazione  ;  anzi  K  considera 
come- due  cose  identici] e  ;  imperocché  entrambe  sono  desunte  dalle  me¬ 
desime  rtvjioni.  Se  adunque  V  atto  pubblico  e  sokmnitas.  noi  contratto  di 
matrimonio  ,c  di  donazione,  è  del  pari  idemmtas  nella  vendita. 

Quando  il  Progetto  Pi s anelli  modificato  dalla  Commissione  de] 
Sanato  fu  discusso  por  sommi  ca^i  nella  Camera  elettiva  .  il  deputato 
Ninchi  ,  censurando  la  legge  die  prescrive  atti  pubblici  o  scritture 
private  per  la  validità  delle  convenzioni,  considera  questi  qual  i/o  ma 
speciali  richieste  come  elementi  estrinseci  della  validità  delle  mede¬ 
sime.,..,  negli  atti ,  cosi  egli  a  più  riprese,  pei  quali  la  legge  esìge  una 
f orm  speciale,,,,  fatto  il  conto  di  tutti  questi  atti  della  vita  civile  ai 
quali  la  leggo  impone  una  forma  spedale,  restrittiva  occ,...„  compu¬ 
tati  quelli  atti  ebe  la  legge  non  considera  validi,  se  non  sono  accom¬ 
pagnati  da  certe  formalità. 

Finalmente  l5  argomento  fu  ampiamente  discusso  in  seno  alla  Com¬ 
missione  di  coordinamento.  Non  nascondo  che  in  quella  discussione  il 
più  fu  detto  sotto  V  aspetto  della  prova.  Ma  questo  indirizzo  preso 
dalla  discussione  rimane  perfettamente  giustificato  dalla  circostanza 
che  ritornandosi  al F  esame  delle  obbligazioni  si  cominciò  dalle  osser¬ 
vazioni  generali  e  dalle  proposte  concernenti  la  prova  delle  medesime, 
ventilando  i  tr*  sistemi  possibili,  1  Ma  infine  il  Presidente,  die  era 
lo  stesso  senatore  Vacca  divenuto  ministro  Guardasigilli,  considerò 
Fatto  pubblico  e  la  scrittura,  come  elementi  essenziali  dei  modi  di 
traslazione  della  proprietà  e  di  altri  diritti  ;  mantenendo  cosi  il  suo 
primo  pensiero  che  essi  siano  mlemnital.es  e  non  frohaiioMS*  Invero 
«gli  dichiarava  «  che  quanto  a  Ini  ravvisando  essere  di  sommo  in¬ 
teresso  pubblico,  lo  assicurare  la  maggior  esattezza  e  stabilità  delle 
proprietà  immobiliari,  e  il  circondarle  perciò  di  quello  guarenti ge 
che  somministra  Fatto  pubblico,  egli  vorrebbe,  che  la  proprietà 
e  i  diritti  reali  sopra  beni  immobili  non  potessero  trasferirsi  che 
con  un  atto  pubblico,  Che  però  ben  sapendo  come  questo  esigenze 
dell’  atto  pubblico  riescano  generalmente  meno  accette,  c  arrida  invece 
generalmente  T  idea  di  lasciar  lìbera  ad  ognuno  entro  certi  discreti 
confini  la  tutela  dei  propri'  interessi,  egli  accetta  il  progetto  della  Com¬ 
mi  s-inue  senatoria.  Dichiara  inoltre  che  non  potrebbe  poi  mai  consentire 
alla  proposta  di  emancipare  la  traslazione  delle  proprietà  immobiliari 
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da  ogni  qualsiasi  scritto,  =  Ci  occorrerà  in  appresso  di  valutare  questa 
importantissima  dichiarazione  e  le  sue  ragioni. 

Qui  invece  debbo  fare  un’osservazione  intorno  all5  appresamene 
fatto  da  1F  avvocato  signor  Natoli  sopra  unti  proposizione  detta  dal  com¬ 
missario  OK  De  Foresta  in  seno  alla  Commissione  di  co  ordina  mento. 
Quésti  per  giustificare  la  disposizione  deli’ articolo  1314,  diceva  die 
<i  applicando  agli  atti  quivi  indicati,  il  sistema  generale  delle  prove  te¬ 
stimoniali,  si  andrebbe  incontro  ad  un  altro  grave  inconveniente,  cioè 
a  quello  dì  far  ammettere  questa  prova  pericolosa  in  ciò  appunto,  clic 
è  il  più  importante  e  il  più  delicato  ,  cioè  so  vi  sia  stato  contratta 
perfetto,  anche  quando  eco.  li  signor  Natali  fa  seguire  la  proposizione 
5  e  siavi  staio  contratto  perfetto  ,  d.i  questa  dichiaraci  un*':  h  scrittura 
dunque  non  perfeziona  il  contratto,,  ma  forge  la  prova  più  certa  della  sm 
perfezione.  Ma  di  grazia,  il  De  Foresta  non  discorreva  forse  in  ipotesi 
soltanto?  E  allora  come  può  dedursene  clic  anco  non  seguito  il  sistema 
che  si  condanna,  il  contratto  sta  in  tesi  perfezionato  senza  scrittura? 

Ripeto  però  che  parole,  espressioni  e  proposizioni  più  gravi  tro¬ 
vanti  nel  verbale  della  discussione  nel  senso  ricercato  dal  signor  Na¬ 
toli;  senza  che  peraltro  possa  attribuirsi  loro  molto  valore. 

Ma  è  tempo  ornai  che  esaminiamo  la  quistione  nel  suo  vero  pre¬ 
cedente  storico  clic  è  il  Codice  albertino.  Questo  proscriveva  nel  suo 
articolo  1412*  doversi  fare  per  atto  pubblico  parecchie  delle  conven¬ 
zioni  indicate  dal  nostro  articolo  1314,  ed  altro  ancora  ;  in  altri  arti¬ 
coli  esigeva  la  medesima  formalità  per  altri  atti,  raccolti  poi  dal  nostro 
legislatore  sotto  il  medesimo  articolo  1314. 

Che  Fatto  pubblico  nell* anzidetto  Codice  fosse  richiesto  ad  so- 
Umnitattm,  è  stato  sempre  fuori  di  controversia,  resa  dòti  tra  parte  im¬ 
possibile  dall* artìcolo  1413;  dichiarando  questo,  come  non  avvenuti  i 
contratti  menzionati  nell' articolo  1  412,  ove  fossero  stipulati  senza  atto 
pubblico. 

Il  nostro  Codice  civile  non  ha  riprodotto  nella  sua  forma  1  arti¬ 
colo  1413  del  Codice  albertino;  ma  in  sostanza  contiene  la  medesima 
disposizione  formulata  nella  clausola  «  sotto  pena  dì  nullità  »,  inserita 
nell*  articolo  1314.  In  altri  termini  nel  nostro  Codice  sono  toc  in  una 
sola  disposizione,  nell*  articolo  1314,  le  due  disposizioni  degli  artico¬ 
li  1412  e  1413  del  Codice  albertino.  Non  si  creda  che  asserisca  senza 
prova.  Che  cosa  contiene  F  articolò  1413  dei  Codice  albertino  l  La  san¬ 
zione  dell'articolo  1412;  la  dichiarazione  di  nuli  ita  dei  contratti  men¬ 
zionati  nell'articolo  1412  suddetto,  per  essere  stati  fatti  senza  atto 
pubblico.  Che  cosa  contiene  l’articolo  1314  del  Codice  civile  italiano 
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nella  clausola  «  sotto  pena  dì  nullità?  »  Nuli1  altro  che  la  sanzione 
della  sua  prescrizione  ;  che  siano  fatti  per  atto  pubblico  e  por  scrittura 
privata  gli  atti  die  enumera, 

R  questo  medesimo  precedente  storico  toglie  ogni  valore  agli  ar¬ 
gomenti  estrinseci  tratti  dal  luogo»  ove  nel  Codice  è  scritto  1'  arti¬ 
colo  1314,  nd  luogo»  cioè  delle  prove;  perocché  nel  medesimo  luogo 
sono  scrìtti  gli  articoli  1412  o  1413  del  Codice  albe  r  ti  no*  Il  carattere 
di  una  disposizione  si  desumerà  con  sicurezza  da  essa  medesima  ,  cioè 
dalla  sua  ragione,  dal  suo  scopo,  o  non  dal  luogo  che  occupa  nel  Co¬ 
dice:  specialmente  quando  gli  stessi  compilatori  di  esso  hanno  dichia¬ 
rato  in  maniera  esplicite,,  che  i1  ordinamento  delle  materie  ovvi  tutti  altro 
che  perfetto.  La  raccolta  poi  che  si  e  fatta  in  un  solo  luogo  nel  Codice 
patrio,  di  tutte  le  disposizioni  concernenti  lo  forme  degli  atti  sparse» 
sovente  con  ripetizione,  qua  e  là  nel  Codice  alberano,  spiega  il  perche 
in  quello  sono  state  soppresse  nelle  leggi  de’ singoli  atti,  e  toglie  ogni 
valore  all1  alto  argomento  estrinseco  desunto  da  tale  soppressione  dai 
segnaci  della  dottrina  che  combattiamo. 

Ma  F  articolo  1314,  inteso  nel  senso  che  contenga  una  disposizione 
relativa  alle  sokmnìlales  e  non  alle  probationes,  non  si  troverà  in  ma¬ 
nifesta  contradizione  colF artìcolo  1125,  dove  si  proclama  il  principio 
che  la  proprietà  si  trasferisce  per  via  di  consenso,  e  cogli  articoli  1448 
e  1550,  dove  si  determina  V  indole  consensuale  della  vendita  e  della 
permuta?  Questa  obbiezione  è  mossa  dai  nostri  avversari.  Ma  già  il 
signor  avvocato  Reggio  aveva  replicato  gì  ust  arante ,  che  gli  articoli 
suddetti  e  specialmente  i  1448  e  1550  segnano  la  regola  generale  che 
le  vendite  e  le  permute  sono  contratti  consensuali  q%Ì  perficmnlur  solo 
co%S€M%.  L5  articolo  1314  eccettua  le  vendite  e  le  permuto  di  proprietà 
immobiliare,  le  quali  per  il  loro  perfezionamento  giuridico  hanno  bi¬ 
sogno  della  scrittura  pubblica  o  privata,  Questa  replica  non  «  punto 
arbitraria  o  cercata  a  comodo.  Essa  è  desunta ,  per  cosi  dire  ,  dalle 
viscere  del  sistema  seguito  dal  nostro  legislatore  ;  tanto  che  trovasi  non 
solo  in  germe  ma  anche  pienamente  svolta  nelle  dichiarazioni  del  guar¬ 
dasigilli  Vacca  fatte  in  sono  alla  Commissione  di  coordina  mento  ,  e 
sopra  riferite  e  che  qui  giova  di  ripetere*...  egli  vorrebbe,  che  «  la  pro¬ 
prietà  c  i  diritti  reali  sopra  beni  immobili  non  potessero  trasferirsi  che 
con  un  atto  pubblico  »,  Aggiungerò  colla  Corte  di  Lucca,  che  gli  ar¬ 
tìcoli  1448  e  1550  fissano  gli  elementi  intrinseci  dei  sunnominati  con¬ 
tratti  ;  mentre  V articolo  1314  stabilisce  la  forma  esteriore  dei  medesimi; 
talché  m  completano  a  vicenda.  1 
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La  dottrina  delle  solemnitates ,  che  sosteniamo,  viene  in  fine  con¬ 
fermata  dall*  articolo  93  del  Codice  di  commercio,  siccome  giustamente 
e  sagacemente  osserva  la  sullodata  Corte  di  Lucca. 

L’  atto  pubblico  o  la  scrittura  privata  è  richiesta  dall’  articolo  1314 
per  gli  atti  in  esso  indicati,  come  forma  e  non  come  prova  de’ mede¬ 
simi,-  giusta  i  risultamenti  delle  cose  discorse  finora. 

Le  suesposte  ragioni  valgono  pure  a  dimostrare  che  la  teorica  del 
signor  Lai  non  ha  fondamento  nel  nostro  diritto  scritto. 

Ma  forse  non  è  tquesta  la  quistione  più  grave  e  interessante.  Se¬ 
condo  me,  la  quistione  gravissima  e  interessantissima,  almeno  nell’or¬ 
dine  pratico,  sta  nel  determinare,  se  la  mancanza  dell’  atto  pubblico  o 
della  scrittura  privata  produca  la  nullità  delle  convenzioni  o  impedi¬ 
sca  che  queste  si  formino;  e  se  nel  primo  caso  la  nullità  che  è  neces¬ 
sariamente  assoluta ,  sia  o  no  sanabile  o  riparabile.  Perciocché  è  ap¬ 
punto  da  questa  quistione  che  dipendono  i  disaccordi  fra  ì  seguaci 
della  medesima  dottrina,  e  gli  accordi,  per  quanto  speciali  fra  i  seguaci 
delle  due  opposte  dottrine. 

Non  dispiàccia  che  prima  di  entrare  nell’esame  di  cosi  fatta  qui- 
stione,  richiami  alcune  nozioni  più  importanti  e  in  diretta  relazione, 
colla  medesima. 

Nei  testi  de’  nostri  codici  è  adoperata  generalmente  la  parola  nullità , 
o  l’espressione  atto  nullo.  Ma  vi  figurano  eziandio  la  voce  annulla¬ 
mento, ,  o  la  espressione  atto  impugnato.  S’ incontrano  pure  le  voci  di 
rivocazione ,  risoluzione <e  rescissione  degli  atti  ;  esse  però  non  esprimono 
idee  appartenenti  strettamente  al  presente  tema.  Perciocché  1’  atto  ri¬ 
solubile  o  rivocabile  è  quello  che  può  perdere  la  sua  efficacia  per  un 
avvenimento  posteriore  alla  sua  formazione  od  anche  alla  sua  esecuzione, 
e  rescindibilé  è  1’  atto  che  ha  tutte  le  condizioni  richieste  per  la  sua 
validità,  ma  può  essere  invalidato  per  il  pregiudizio  o  la  lesione  sover¬ 
chiamente  grave  che  arreca  ad  una  delle  parti  contraenti.  Menti  e  al 
contrario  la  nullità  dell’  atto  presuppone  la  mancanza  di  uno  degli  ele¬ 
menti  costitutivi  della  sua  validità  o  della  sua  essenza  o  esistenza. 

La  voce  nullità ,  è  adoperata  quasi  sempre  per  indicare  che  1  atto 
manca  di  alcuna  delle  condizioni  richieste  per  la  sua  validità.  Prendasi , 
per  esempio,  il  capo  VI,  tit.  V,  libro  I  del  Codice  civile,  e  la  sezione 
VII,  capo  IV,  tit.  IV,  libro  III  dello  stesso  Codice  ;  che  trattano  esclu¬ 
sivamente  di  questa  materia.  Nel  primo  trovarsi  le  regole  concernenti 
i  matrimoni  che  non  sono  validi  o  per  mancanza  di  una  delle  condi 
zioni  intrinseche  positive  o  negative,  o  delle  condizioni  estrinseche 
richieste  per  la  validità  del  matrimonio.  La  seconda  contiene  le  regole 
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■riguardanti  la  nullità  dei  contratti  o  per  vizio  del  consenso  o  per  luca- 

parità  dei  contraenti,  M  „  -,  «  s* 

Tuttavia,  1’  espressione  atto  nullo  è  nell’  articolo  1036  del  Codice 
civile  adoperata  incontrastabilmente  a  indicare  un  atto  cui  manca  un 
elemento  essenziale  alla  sua  esistenza;  in  quanto  i’ atto  pubblico  e 
richiesto  nella  donazione  coni  a  forma  q-uae  dal  esse  rei;  perciò  man¬ 
cando  essa,  manca  all’  atto  il  suo  essere ,  la  sua  esistenza  ;  esso  non 
esiste.  In  appresso  toccherò  di  altri  articoli  del  Codice  civile  e  del- 
!’  articolo  56  del  Codice  di  procedura  civile. 

;/  uao  promiscuo  della  voce  nullità,  o  dell’  espressione  atto  nullo, 
}ta  dato  causa  a  molte  inesattezze  e  a  non  pochi  errori.  L’  uso  ordinario 
poi  di  quella  voce  ed  espressione  nel  senso  sopraindicato,  ha  indotto 
alcuni  giureconsulti  anche  eminenti  a  confondere  talmente  gli  atti  sciu¬ 
pi  ice  in  ini  te  invalidi  con  gli  atti  inesistenti  clic  sì  b  ritenuto  averla  essi 
il  erri  no  legatari 

Dii  rio  apparisco  pianto  sarebbe  conveniente  e  utile  di  adoperare 
nei  testi  di  Ugge  c  dopo  essa  nella  giurisprudenza  e  nella  dottrina  due 
termini  ben  3 istinti.  Finora  gl’  interpreti  non  suno  riusciti  a  suggerire 
due  termini  che  fossero  accolti  dalla  scuola  e  dalla  giurisprudenza  ; 
cosicché  per  indicare  con  precisione  la  qualità  deir  atto,  si  suole  il  più 
delle  volte  determinare  il  significato  dello  voci  ed  espressioni  adoperate 
con  aggiunte  esplicative;  come,  per  esempio  :  atto  mitilo  o  inesistente  o 
non  (wr^nuto  ;  atto  nullo  o  annullabile  o  $  Ottétto  a  nullità. 

Atteso  il  senso  ordinario  in  cui  ò  usata  nella  legge  la  voce  nullità 
e  V  espressione  atto  mllo ,  reputo  miglior  partito  di  contrapporre  loro 
la  voce  hemtema  e  Y  espressione  atto  ivtimtmte.  Qr  -sta,  è  vero,  non 
sì  leggono  mai  nei  testi  delle  nostre  leggi  ;  ma  tralasciato  di  osser¬ 
vare  ridesse  regolando  gli  atti,  ne  presuppongono  V  esistenza.,  e  no  di¬ 
chiarano  in  pochissimi  casi  1*  inesistenza  con  la  voce  militò,  o  ls espres¬ 
sione-  atti  nulli  o  fin  anco  coll1  espressione  atto  chepttri  annullarsi,  intese- 
in  quel  senso,  solo  allora  riie  è  dipendente  dalla  mancanza  di  una  forma 
sostanziale;  certo  è  che  questa  voce  e  quella  espressione  indicano  con 
tanta  precisione  il  concetto  giuridico  da  rimuovere  ogni  pericolo  d'ine¬ 
sattezza,  di  confusione  e  di  errore;  esse  inóltre  sono  raccomandate  disilluso 
già  abbastanza  comune  che  ne  fanno  i  giureconsulti  più  autorevoli. 

Ma  lasciata  la  paróla,  veniamo  alla  cosa.  Un  atto  allora  sì  dice 
inesistente,  o  (  usando  sinonimi  ),  deve  ritenersi  come  non  fatto,  o  con- 
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siderarsi  come  non  avvenuto,  quando  non  riunisce  gli  elementi  di  fatto 
che  la  sua  natura  o  il  suo  obbietto  suppongono  e  i  quali  mancando, 
è  logicamente  impossibile  di  concepirne  P  esistenza  ;  o  quando  non  riu¬ 
nisce  le  condizioni  o  le  solennità  sostanziali  o  indispensabili  alla  sua 
esistenza,  giusta  la  lettera  e  lo  spirito  della  legge.  Quindi  pel  primo 
capo  è  inesistente  un  matrimonio  contratto  da  due  persone  del  mede¬ 
simo  sesso,  o  un  contratto  o  un  testamento  fatto  da  persona  incapace 
di  consenso,  o  una  vendita  senza  oggetto  o  prezzo;  pel  secondo  capo 
e  inesistente  il  matrimonio  che  non  sia  stato  contratto  avanti  un  uffi- 
ziale  dello  stato  civile  ;  una  donazione  fatta  verbalmente  o  per  iscrit- 
tura  privata;  un  contratto  di  matrimonio  formato  senza  pubblico  istru- 
mento;  un  atto  dello  stato  civile  non  iscritto  sui  registri  dello  stato 
civile  e  atti  simili . 

L’  atto  al  contrario  è  nullo  ,  o  (usando  sinonimi) ,  è  annullabile, 
invalido,  inefficace,  quando  ha  esistenza  giuridica,  ma  soggetta  ad  essere 
annullata,  per  essersi  violato  un  precetto  o  un  divieto  della  legge. 
Quindi  è  nullo  il  matrimonio  contratto  avanti  un  uffiziale  dello  stato 
civile  incompetente;  è  del  pari  nullo  un  contratto  formato  con  consenso 
dato  per  errore,  estorto  con  violenza,  o  carpito  con  dolo,  e  in  generale 
tutti  gli  atti  fatti  da  persone  incapaci  senza  l’osservanza  delle  formalità 
prescritte  dalla  legge  nel  loro  interesse.  Ricorderò  appena  che  un  atto 
può  esser  nullo  in  modo  assoluto  o  in  modo  relativo;  ma  sembrami 
non  superflua  1’  avvertenza  che  neppure  la  nullità  assoluta  di  un  atto 
è  la  cosa  stessa  che  1*  inesistenza  del  medesimo:  P  atto  assolutamente  nullo 
ha  pur  sempre  esistenza  giuridica  :  il  carattere  di  assoluta  che  abbia  la 
nullità,  la  rende  proponibile  da  ogni  persona  interessata,  a  differenza 
della  nullità  relativa  che  è  proponibile  da  alcune  persone  soltanto.  E 
ciò  è  vero  anche  allora  che  la  nullità  assoluta  non  è  riparabile  o  sanabile: 
in  tale  ipotesi  Y  atto  può  esser  annullato  in  perpetuo  ;  ma  rimane 
sempre  fermo  che  esso  esiste  giuridicamente,  finché  non  venga  dichia¬ 
rato  nullo;  così,  per  esempio,  il  matrimonio  contratto  avanti  un  uffi- 
ziale  dello  stato  civile  incompetente  è  nullo  in  modo  assoluto  ;  per  forma 
che  tale  nullità  può  essere  dimandata  da  ogni  persona  interessata;  ma 
finché  non  venga  dichiarato  nullo,  trovasi  in  istato  d’ implicita  vali¬ 
dità.  Più  ancora,  trascorso  un  anno  dalla  celebrazione  del  matrimonio, 
la  dimanda  di  tale  nullità  non  è  più  ammessa;  in  altri  termini  il  ma¬ 
trimonio  nullo  per  incompetenza  dell’  uffiziale  dello  stato  civile  ,  si  è 
convalidato  col  decorso  di  un  anno.  Del  pari  un  matrimonio  contratto 
senza  la  presenza  de’ testimonii  è  nullo  in  modo  assoluto  ed  irreparabile; 
tuttavia  esso  trovasi  in  istato  d’  knplicita  validità,  per  tutto  il  tempo 
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anche  lunghissimo,  che  trascorrerà  dalla  sua  celebrazione  al  suo  annul¬ 
lamento.  Al  contrario,  lo  ripeto,  il  matrimonio  che  sia  stato  contratto 
avanti  il  parroco,  il  prefetto,  il  pretore  e  non  avanti  r  uffizi  ale  dello 
statò  civile,  non  ha  avuto  esistenza  giuridica  neppure  un  istante;  come 
non  ha  potuto  incominciare  ad  aver  esistenza  un  matrimonio  contratto 
da  ogni  persona  che  nel  momento  della  celebrazione  non  eia  compos  sui. 
Io  dissi  che  tale  avvertenza  non  era  forse  superflua,  perchè  mi  è  oc¬ 
corso  di  rilevare  non  tanto  raramente  che  tanto  nella  giurisprudenza, 
quanto  nella  dottrina  l’ inesistenza  si  è  scambiata  per  la  nullità  assoluta, 
irreparabile  ;  e  da  questa  confusione  appunto  alcuno  fu  tratto  a  negare 
che  la  dottrina  degli  atti  inesistenti  non  è  conforme  alla  legislazione 
positiva. 

Stabilita  in  tal  guisa  la  differenza  fondamentale  tra  gli  atti  ine¬ 
sistenti  e  gli  atti  nulli  o  annullabili  ;  si  fa  chiaro  da  se  medesimo  che 
l’inesistenza  d’ un  atto  è  affatto  indipendente  da  ogni  dichiarazione 
giudiziale;  in  questo  senso  che  l’atto  inesistente  da  niuno  può  essere 
invocato  e  a  niuno  può  esser  opposto ,  sebbene  tale  non  sia  stato 
dichiarato  dall’ autorità  giudiziaria  ;  invero  sarebbe  assurdo  che  il 
nulla  potesse  giovare  o  nuocere  a  chicchessia;  nè  d’altra  parte  una 
sentenza  niuno  effetto  può  produrre  intorno  ad  un  atto  inesistente.  Tut¬ 
tavia,  ove  una  delle  parti  pretenda  che  1’  atto  esiste,  e  1’  altra  lo  neghi, 
è  chiaro  che  la  controversia  non  può  essere  decisa  che  dall’  autorità 
giudiziaria.  Del  pari,  se  esista  1’  instrumentum  dell’  atto  inesistente,  per 
esempio,  1’  atto  di  matrimonio  contratto  da  una  persona  incompos  sui, 
e  questa  trovi  di  suo  interesse  di  distruggere  anche  tal  titolo,  per  quanto 
apparente,  dovrà  adire  la  competente  autorità  giudiziaria,  e  fare  anno¬ 
tare  in  margine  a  tale  atto  la  sentenza  che  dichiari  l’ inesistenza  del 
suo  matrimonio. 

Altra  regola  importantissima  è,  che  1’  atto  inesistente  non  può  mai 
convalidarsi  nè  colla  conferma,  nè  colla  prescrizione  ;  perocché  la  con¬ 
validazione  suppone  necessariamente  la  esistenza  di  un  atto  giuridico 
invalido  ;  per  forma  che  la  convalidazione  di  un  atto  inesistente  ci  ap¬ 
parisce  a  neh’ essa  un’assurdità;  come  il  voler  dare  forma  o  qualità  al 
nulla.  1 

Ultima  regola  pure  importantissima,  è  che  ogni  giudice  deve  ricer¬ 
care  e  dichiarare  anche  d’  ufficio  l’ inesistenza  di  un  atto.  Cosi,  per 
esempio,  se  una  donna  maritatasi  soltanto  canonicamente  con  un  uomo 
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dimandi  a  questo  gli  alimenti,  il  giudice  può  e  deve  acche  d* ufficio 
respìngere  la  domanda,  mancando  nell*  attrice  la  qualità  di  moglie,  base 
essenziale  al  diritto  di  alimenti. 

Al  contrario,  ogni  nullità  sia  relativa,  sia  assoluta,  dev’essere 
dichiarata  dall* autorità  giudiziaria;  non  dandosi  nullità  di  pieno  di¬ 
ritto.  E  vero  che  Y  artìcolo  del  Codice  civile  dichiara  nulli  di 
diritto  gli  atti  dell* interdetto,  ma  tale  espressione  è  intesa  evidente- 
mente  a  indicare  ohe  la  nullità  de*  medesimi  dimandata  che  sia,  deve 
essere  dichiarata  indipendentemente  da  qualunque  indagine  sullo  stato 
mentale  dell’  interdetto  osul  vantaggio  o  danno  che  può  averne  ritratto. 
Finché  ciò  non  avvenga,  V  atto  produce  i  suoi  effetti,  come  se  fosse 
perfettamente  valido. 

Se  V  esis.unza  di  un  atto  è  invalida,  essa  può  senza  dubbio  con¬ 
validarsi,  a  meno  di  formale  divieto  della  legge.  Dirò  per  principio 
generale  che  tutte  le  nullità  relati  vie  sono  riparabili  o  sanabili;  le  nul¬ 
lità  assolute,  irreparabili  o  insanabili.  Ma  mentre  il  primo  principio  è 
assoluto,  ossia  non  va  soggetto  ad  alcuna  eccezione;  il  secondo  ha  qual¬ 
che  rarissima  eccezione,  corno  si  verifica  nel  matrimonio  nullo  per  man¬ 
canza  di  età  legale  degli  sposi  o  por  incompetenza  dall  olimaie  dello 
stato  civile. 

Questa  teoria,  per  quanto  riguarda  la  nullità  assoluta  e  relativa 
degli  atti,  è  perfetta  rii  ente  conforme,  per  unanime  consentito  ente,  alla 
legislazione  positiva.  Ma  rispetto  alla  inesistenza  de*  medesimi ,  essa, 
come  ho  accennato,  fu  contestata. 

Che  i  giureconsulti  romani  distinguessero  con  cura  gli  atti  ine¬ 
sistenti  dagli  atti  nulli  non  v*  ha  dubbio.  Il  Savignj*,  riproduce  iu 
questi  termini  la  teoria  romana:  #  Nel  mentre  la  n%llith{VÌMuUm(z 
del  nostro  linguaggio),  consiste  nella  semplice  mgdz'mu  del  rapporto 
di  diritto,  l1  atto  ìmptgmbik  (F  atto  mila  del  nostro  linguaggio)  genera 
per  un*  altra  persona,  un  diritto  nuovo  e  di  una  natura  contraria;  que- 
sto  diritto  sussistendo  in  se  stesso  ha  il  suo  scopo  particolare  che  non 
è  punto  immutabile;  esso  perciò  può  essere  distrutto  in  tutto  o  in 
parte,  e  in  tal  caso  il  diritto  originario  liberato  da  questo  ostacolo, 
ritrova  la  sua  efficacia  primitiva;  lo  che  non  ha  mai  luogo  nel  caso  di 
nullità,  1  »  E  proseguendo  nota  che  «  I  giureconsulti  romani  sogliono 
distinguere  accuratamente  gli  atti  nulli  e  gli  atti  impugnabili  ;  & 
v7 hanno  pochi  casi  in  cui  possa  starsi  in  forse  fra  questi  due  caratteri  ; 
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Ie  ^pressioni  tecniche  di  cm  si  servono,  sono  nelle  applic«i<mi  pm  m- 
gor tanti  ^  lare  e  non  equivoche  ;  tuttavia  esse  non  hanno  sempre  qutsU 
rieorosa  esattezza.  1  »  Nè  la  loto  dottrina  era  punto  diversa  da  quella 
'  esposta.  Per  toccarne  un  punto  solo,  ma  ,1  p,u  importante  e  forse 
Z*  i limono  compreso»  ripeterò  col  Savigny  essere  opinione  assai  d  - 
fuw  che  quegli  al  quale  un  atto  nullo  arreca  pregiudizio,  abbia  il  dnit  o 
Simlugnarfo;  e  a  tale  oggetto  gli  si  concede  un  azione  speciale  sotti, 
il  nome  di  qmreh  wllUalis.  «  Ma,  egli  prosegue,  m  realta  e  super- 
fino  ad  ai iclie  impassibile  di  diligere  un  azione  Contro  un  atto  nulla, 
non  esiste.  Nel  diritto  trovanti  compresi  nella  stessa  categoria 
i  unenti  atti,  cioè;  il  testamento  supposto,  ossia  elio  non  è  stato  fatto 
dal  testatore  ;  il  testamento  di  un  impure  i  il  testamento  fetta  alla  pre¬ 
senza  di  sei"  testimoni  ;  il  testamento  nel  quale  il  figlio  posto  sotto  la 
patria  potestà  oppure  un  si  trovi  preferito.  In  tutti  questi 

casi  non  esiste  atto  giuridico.;  e  perciò  non  v’ha  bisogno  di  azione,  per 
distruggerne  Y  apparenza,  e  niuno  ha  volontà  da  esprimere,  nè  dili¬ 
genze  Vfare  intorno  ad  esso.  *»  Nel  Codice  napoleonico  la  dottrina  degli 
atti  inesistenti  (sebbene  forse  all1  insaputa  de* compilatori  del  medesimo, 
ohe  pare  non  la  conoscessero  almeno  in  modo  completo  e  preciso  )  è 
formalmente  riconosci  ut*  nell’  articolo  146:  «  Il  n’y  a  pus  de  mariap 
lorsqid  il  n’j  a  pomi  de  consentamene  »  Riconosciuta  pel  matrimonio, 
è  riconosciuta  implicita  mente  por  tutti  i  contratti,  essendo  il  matri- 
morda  pur  sempre  un  contratto,  per  quanto  avente  caratteri  speciali, 
morali  crociali.  La  stessa  cosa  dicasi  di  qualunque  altro  clic  non  può 
formarsi,  se  non  con  un  atto  di  volontà. 

Nel  Codice  civile  patrio  non  è  stata  ripetuta  questa  disposizione,  non 
già  per  essere  stata  disconosciuta  la  cosa,  non  essendo  per  certo  in  potere 
del  legislatore  di  fare  che  esista  contratto  senza  consenso,  ma  per  non 
inserirvi  un  principio  meramente  scientifico  c  affatto  superfluo. 

La  dottrina  degli  atti  inesistenti  è  incontestabile  adunque,  quando 
la  loro  inesistenza  dipenda  dalla  mancanza  di  volontà  di  alcuna  delle 
parti  che  avrebbe  dovuto  concorrere  alla  loro  formazione. 

Ma  che  è  a  diro  degli  atti,  la  cui  inesistenza  dipenderebbe  dalla 
mancanza  di  formalità  richieste  dalla  legge  come  elementi  essenziali 
de1  medesimi  ? 

Nel  Codice  di  procedura  civile  trovasi  una  disposizione  che  quan¬ 
tunque  formulata  inesattamente,  riconosce  in  modo  formale  la  dottrina 
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degli  atti  inesistenti*  L 'articolo  del  detto  Codice  dispone:  «  Non 
può  pronunziarsi  la  nullità  di  alcun  atto  di  citazione  o  di  altro  atto 
di  procedura,  se  la  nullità  non  sin  dichiarata  dalla  legge.  —  Possono 
tuttavìa  annullarsi  gli  atti  che  manchino  degli  elementi  che  ne  costi¬ 
tuiscono  P  essenza.  —  Non  può  pronunziarsi  k  nullità  o  la  decadenza 
m  non  vi  sia  istanza  df  una  delle  parti,  salvo  che  la  logge  dichiari  che 
debbano  essere  pronunziate  d*  uffizio,  »  Non  mi  fermo  sulla  prima  parte 
di  questo  artìcolo:  essa  è  la  conseguenza  del  principio  aopra  ricordato, 
che  nella  nostra  legislazione  non  si  dà  nullità  di  diritto,  a  differenza 
di  quanto  fu  stabilito  nel  giure  romano  da  Teodosio  li,  1  11  comma 
che  la  segue,  riconosce  la  sopradotta  dottrina.  I  n  atto  olle  manchi  eli 
uno  degli  dementi  che  ne  costituiscono  l'essenza,  non  esiste-  punto,  È 
insegna  mento  volgarissimo  che  il  subbi  etto  ,  Y  abbietto  e  il  consenso 
sono  i  tre  elementi  essenziali  del  contratto  in  generale  ;  senza  di  questi 
non  esiste  contratto.  È  pure  insegnamento  volgarissimo  i  h c  ogni  con¬ 
tratto  speciale  ha  il  suo  proprio  demento  essenziale  senza  il  quale  esso 
o  non  esiste  o  muta  natura.  Tale  è  verbi  grazi  a,  nella  compra  c  vendita 
il  prezzo,  senza  del  quale  non  esiste  compra  e  vendita  o  avvi  dona¬ 
zione.  Ciò  è  vero  anche  allora  die  si  tratti  non  di  dementi  intrinseci, 
ma  dì  elementi  estrinseci  o  delle  forme  dogli  atti.  Un  atto  dì  nascita, 
di  matrimonio,  di  morto,  non  iscritto  nei  registri  dello  stato  civile, 
iim  è  atto  della  stato  civile;  un  matrimonio  contrattò  avanti  il  par¬ 
roco  non  £  matrimonia  citile. 

Il  sopradefcto  comma  adunque  dispone  evidentemente  intorno  agli 
atti  inesistenti,  e  dichiara  che  tali  sono,  benché  ne  manchi  speciale 
dichiarazione  della  logge.  Nulla  di  più  esatto,  di  più  vero,  di  più  evi¬ 
dente  :  la  legge  non  può  fare  che  esista  ciò  che  non  esisto;  sarebbe 
perciò  superflua  ogni  dichiarazione  intorno  alla  inesistenza  degli  atti. 

Da  ciò  vien  messa,  direi  quasi,  in  rilievo  V  inesattezza  della  for¬ 
inola  dell7  anzidetto  comma.  Essendo  inesistenti  gli  atti  che  manchino 
degli  elementi  che  ne  costituiscono  la  essenza,  sostituendo  alla  defini¬ 
zione  il  definito  ,  la  disposizione  del  comma  citato  equivale  perfetta¬ 
mente  a  quest ?  altro  #  Possono  tuttavia  annullar  sì  gli  atti  inesistenti.  » 
M&  si  riduce  al  nulla  ciò  che  esiste  e  non  mai  ciò  che  non  esiste.  La 
forinola  esatta  dunque  sarebbe  stata  questa:  «  Può  tuttavia  dichiararsi 
V  inesistenza  degli  atti  che  manchino  degli  elementi  che  ne  costitui¬ 
scono  Y  essenza.  » 
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Non  si  creda  che  la  quistionc  sia  di  parole;  che  non  ci  avrei 
insistito  dJ  avvantaggio  :  essa  è  di  sostanza-  Ravvicinando  a]  detto 
comma  il  seguente  che  è  stato  parimente  sopra  riferito,  parrebbe  che 
anco  quando  si  tratti  di  atti  inesistenti,  fosse  necessaria  la  dichiara¬ 
zione  di  nullità,  o  meglio  d1 inesistenza  dietro  dimanda  di  una  delle 
parti  o  dietro  precetto  della  legge  che  la  detta  dichiarazione  sia  fatta 
d’ ufficio*  Or  questa  dottrina  sarebbe  manifestamente  erronea:  un  atto 
giuridicamente  non  esiste,  è  un  nulla,  indipendentemente  da  ogni  di¬ 
chiarazione  ;  quegli  che  lo  ha  compiuto  o  contro  il  quale  è  diretto,  può 
non  tenerne  conto  come  del  nulla:  la  dottrina  solo  vera,  solo  esatta 
intorno  agli  atti  inesistenti  è  quella  sopra  ricordata,  E  superfluo  ed 
anche  impossibile,  ripeterò  anche  una  volta  col  Savignj,  di  dirigere 
un’  azione  contro  un  atto  nullo,  cioè,  che  non  esiste. 

La  dottrina  del V  inesistenza  degli  atti  per  mancanza  di  forma, 
quando  questa  costituisce  un  elemento  della  loro  essenza,  è  in  termini 
ancor  più  espliciti  riconosciuta  dair articolo  93  del  Codice  commerciale: 
perciocché  dichiara  che  in  mancanza  della  scrittura  il  contratto  si  ha 
come  non  avvenuto. 

Ma  torniamo  sena’  altro  alla  propostaci  quistione,  se  cioè  la  man- 
canza  dell*  atto  pubblico  o  della  scrittura  privata  produca  la  nullità 
delle  convenzioni,  o  impedisca  ohe  queste  si  formino  ;  e  se  nel  primo 
caso  la  nullità  che  è  necessari  amen  te  assoluta,  sia  o  no  sanabile  o  ripa¬ 
rabile. 

Il  precedente  storico  superiormente  ricordato,  cioè  il  Codice  liber¬ 
tino,  ci  serve  di  validissimo  argomento.  Perciocché  so  nel  pensiero  del 
legislatore,  la  clausola  «  sotto  pena  di  nullità  »  inserita  nel Y  artico¬ 
lo  1314,  racchiude  in  se  k  disposizione  deUl’  articolo  1413  del  Codice 
albertiuo,  giusta  le  considerazioni  .superiormente  svolte,  è  persino  im¬ 
possibile  di  dubitare  che  V  atto  pubblico  o  la  scrittura  privata  sia  ri¬ 
chiesta  nel  nostro  diritto,  corno  condizione  essenziale  al?  esistenza  degli 
atti  indicati  dal  citato  articolo  1314, 

I  motivi,  per  cui  T  atto  pubblico  o  là  scrittura  privata  è  richiesta, 
portano  alla  medesima  conclusione*  INon  può  essermi  negato  certamente 
d3  invocare  i  motivi  clic  suggerirono  e  giustificarono  le  identiche  dis-* 
posizioni  legislative  nel  Codice  al  ber  tino.  Negli  studi  preparatori  di 
questo  si  discusse,  se  conveniva  o  no,  riconoscere  per  valide  le  con¬ 
venzioni  noverate  dall3  articolo  1412,  ove  fossero  fatte  per  scritture  pri¬ 
vate,  ma  colla  clausola  di  ridurle  a  pubblico  i strumento  :  la  delibera¬ 
zione  ultima  fu  negativa.  ] tea  fu  presa  dalla  Commissione  per  motivo 
elle  <t  1T  oggetto  della  legge  che  prescrive  V  ^strumento  non  è  solo  quello 

Istituzioni  Voi*  V.  qq 


rj78 


APPENDICE 


di  rendere  perpetua  la  memoria  dei  contratti  ,  «  specialmente  nelle  . 
transazioni  di  proprietà,  fna  quello  altresì  dì  garantire  t  per  quanto  ò 
possibile,  ì  contraenti  da  una  improvvida  facilità  e  dalle  male  arti  di 
cui  1J  una  potrebbe  usare  verso  deir  altra  nei  contratti  specialmente  di. 
maggiore  importanza  .  Questa  guarentigia  si  ottiene  colla  prescritta 
riduzione  del  contratto  in  atto  pubblico*  Ln  questo  il  notaio  ha  l1  ob¬ 
bligo  di  far  ben  comprendere  alle  parti  il  contenuto  delta  convenzione, 
e  la  forza  delle  clausole  che  vi  s5  inseriscono,  e,  per  1*  uffizio  pubblico 
di  cui  c  rivestito,  egli  ù  in  qualche  modo  il  protettore  dei  contraenti, 
il  quale  pone'  mente  alla  libertà  del  consenso  da  essi  prestato,  non 
meno  che  alla  capacità  dei  medesimi  a  ciò  fare  ».  Nel  Consiglio  di 
Stato  il  Guardasigilli  difése  la  medesima  deliberazione  cogli  stessi  mo¬ 
tivi  ,  dicendo  :  &  che  i  contratti  per  cui  è  necessario  1‘  atto  pubblico 
sono  quelli  più  importanti  t  e  la  disposizione  ha  due  motivi  1J  uno 
che  vì  sia  una  prova,  la  quale  non  possa  essere  co  atro- ver. sa;  V  altro 
che  il  contratto  ni  a  fatto  con  maggioro  avvertenza  \  essendo  assai  più 
Incile  di  carpire  a  taluno  una  scrittura  privata  eia  e  non  un  atto  pub¬ 
blico.  »  1  Udimmo  già  il  Guardasigilli  Vacca  dichiarare  innanzi  alla 
Commissione  dì  coordinamento  essere  di  sommo  interesse  pubblico 
lo  assicurare  la  maggioro  esattezza  e  stabilità  delle  proprietà  immo¬ 
biliari  s  e  il  circondarle  di  quelle  guarentige  che  somministra  l'atto 
pubblico  ,  clic  perù  ben  sapendo  come  quest1  esigenze  dell’  atto  pub¬ 
blico  riescono  generalmente  meno  accette  e  arrida  invece  generalmente 
lxidea  dì  lasciar  libera  ad  ognuno  entro  certi  discreti  confini  la  tutela 
dei  propri  interessi  si  piegava  ad  ammettere  anche  la  scrittura  pri¬ 
vata  ». 

Potrebbe  a  primo  avviso  sembrare  ad  alcuno  che  ,  introdotta  nel 
diritto  patrio  la  scrittura  privata,  ed  equiparata  ,  quanto  a  tarma  di 
atti,  all5  istru  mento  autentico,  sia  stato  mutato  radicalmente  il  sistema 
del  Codice  alberano  ,  e  vengano  meno  del  tutto  nel  Codice  patrio  i 
motivi  sopraesposti. 

No;  i  motivi  sono  rimasti  nella  loro  integrità  rispetto  all  atto 
pubblico;  sono  rimasti  in  parte,  ma  dello  stesso  valore  rispetto  alla 
scrittura  privata.  Mi  spiego  ;  la  legge  lascia  arbitri  i  contraenti  di  sce¬ 
gliere  fra  Fatto  pubblico  e  la  scrittura  privata  ;  riconoscendo  giusta¬ 
mente  che  ossi,  meglio  di  ogni  altro,  sono  giudici  e  custodì  dei  propri 
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interessi.  Se  essi  scelgono  1’  atto  pubblico,  allora  si  hanno  in  fatto  tutte 
quelle  guarentige  avute  in  mira  dalla  legge  medesima ,  prescrivendo 
quell’  atto,  e  si  ottengono  quei  provvidi  risultamenti  che  essa  ebbe  pure 
in  mira.  Allora  da  una  parte  il  notàio  farà  ben  comprendere  alle  parti 
F  atto  che  è  fatto,  ed  eserciterà  il  nobile  ufficio  di  protettore  dei  con¬ 
traenti  ;  dall’  altra  è  assicurata  la  maggiore  esattezza  e  stabilità  delle 
proprietà  immobiliari  ;  cioè  si  sarà  convenuto  in  modo  preciso ,  certo 
e  stabile  sulle  indicazioni  dello  stabile,  sulle  servitù  attive  e  passive, 
sulla  libertà  o  no  dei  beni,  sulle  evizioni  e  su  tanti  altri  oggetti  che 
è  impossibile,  che  vengano  ben  precisati  oralmente  e  riferiti  con  esat¬ 
tezza  dai  testimoni.  1 

Se  invece  prescelgono  la'  scrittura  privata ,  mancando  il  notaio , 
mancheranno  necessariamente  tutte  le  ragioni  del  primo  ordine  ;  ma 
le  seconde  rimangono.  E  rimangono  senza  dubbio  :  perciocché  esse 
furono  addotte  dal-  Commissario  Senatore  signor  De  Foresta  per  soste¬ 
nere  appunto  la  disposizione  prescrivente  1’  atto  pubblico  o  la  scrit¬ 
tura  privata.  E  notate  .bene  che  le  ragioni  veramente  di  sommo  inte¬ 
resse  pubblico  sono  le  seconde,  siccome  manifestamente  risulta  dal  loro 
confronto.  Invero  le  prime  riguardano  almeno  principalmente  l’interesse 
dei  contraenti,  mentre  le  seconde  si  riferiscono  a  cause  d’ interesse  pub¬ 
blico  ,  quali  sono  appunto  lo  assicurare  1’  esattezza  e  la  stabilità  del 
movimento  economico  delle  proprietà  immobili,  e  il  rimuovere  il  pe¬ 
ricolo  di  liti  inestrigabili  :  ripeto  questi  due  fini  si  conseguono  in  ge¬ 
nerale  meglio  coll’  atto  pubblico  che  colla  scrittura  privata  ;  ma  pur 
sempre  anco  con  questa  si  conseguono.  Dissi  in  generale,  perchè,  se 
1’  uno  de’  contraenti  non  sia  un  furfante,  e  l’altro  un  ingenuo ,  o  se 
entrambi  non  siano  inesperti,  o  non  tanto  superbi  da  dimandare 
il  consiglio  di  persone  esperte  ;  colla  scrittura  privata  que’  due  fini 
d’ interesse  pubblico  possono  raggiungersi  col  medesimo  grado  di 
esattezza  e  di  stabilità.  In  una  parola ,  l’ ampliata  facoltà  de’  con¬ 
traenti  di  servirsi  eziandio  della  scrittura  è ,  direi  quasi ,  un  ritiro 
o  una  restrizione  della  tutela  sociale  fatta  dall’  autorità  iu  omaggio 
alla  libertà  individuale  nello  svolgimento  storico  delle  nuove  istituzioni 
liberali,  per  le  quali  nell’  ordinamento  sociale  vanno  sparendo  le  con¬ 
siderazioni  soggettive  ;  in  quanto  l’ individuo  vuole,  può  e  deve  prov¬ 
vedere  a  se  stesso  colla  propria  forza  e  virtù  nell’  orbita  de’  suoi  rap- 
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porti  e  interessi  privati  ;  e  rimangono  solamente  le  oggettive,  in  quanto 
la  cosa  è  materia  dello  stesso  ordinamento. 

Resta  dunque  dimostrato  sino  alla  evidenza  che  1’  atto  pubblico 
o  la  scrittura  privata  è  richiesta  dall’  articolo  1314  per  motivi  d’ordine 
pubblico.  La  loro  mancanza  adunque  deve  produrre  necessariamente 
almeno  la  nullità  assoluta  dell’atto.  Non  essendo  di  questo  avviso 
1’  egregio  signor  Natoli,  è  necessario  di  chiarirlo.  Egli,  argomentando 
a  contrario  sensu  dall’  articolo  1310,  decide  :  poter  essere  un  atto  nullo 
in  modo  non  assoluto  per  difetto  di  formalità.  Il  modo  non  assoluto 
è  un  modo  relativo.  Si  danno  dunque  degli  atti  nulli  in  modo  relativo 
per  difetto  di  formalità.  Questa  decisione  è  perfettamente  esatta,  quando 
si  riferisca  alle  abilitative.  La  nullità  degli  atti  fatti  dalla  donna  ma¬ 
ritata  senza  1’  autorizzazione  del  marito  o  del  tribunale  ;  la  nullità  degli 
atti  fatti  dal  padre  o  dalla  madre,  dal  tutore  o  dal  minore  o  dal  mag¬ 
giore  interdetto  o  inabilitato,  senza  le  formalità  dell’ autorizzazione  del 
giudice  e  del  consiglio  di  famiglia;  dell’omologazione  del  tribunale; 
dell’assistenza  del  curatore,  secondo  i  respettivi  casi,  sono  nullità  re¬ 
lative.  Ma  quella  decisione  è  inammissibile,  quando  si  riferisca  a  for¬ 
malità  solenni,  a  formalità  riguardanti  1’  atto  in  sè,  a  forme  che  sono 
l’elemento  esteriore  dell’  atto  medesimo  ;  e  non  la  persona  che  deve  farlo. 
Allora  tutte  le  nullità  sono  assolute;  perchè ‘allora  la  formalità  non 
può  essere  suggerita  che  da  motivi  d’ interesse  pubblico  ;  che  altrimenti 
la  legge  restringerebbe  ingiustamente  la  libertà  individuale  ;  sicché  la 
nullità  è  e  non  può  essere  che  d’  ordine  pubblico. 

Subentra  allora  un  altro  ordine  d’  idee  ;  la  nullità  assoluta  sarà 
sanabile  o  insanabile?  Questa  idea  ha  adombrato  il  signor  Natoli  quando 
dice:  «  parergli  chiaro  discendere  dalle  parole  dell’articolo  1310,  che 
la  formalità  della  scrittura  or  sia  richiesta  in  modo  assoluto  ed  ora 
no,  e  che  in  questo  secondo  caso  la  legge  dia  facoltà  di  potervi,  in 
suo  difetto,  ri'po.ro.re  mercè  la  ratifica.  »  Egli  quindi  reputa  insanabile 
la  nullità  della  donazione,  del  contratto  di  matrimonio  e  del  testamento; 
e  sanabile  quella  degli  atti  indicati  dall’  articolo  1314.  Ma  con  buona 
grazia  del  signor  Natoli,  questa  sua  decisione  manca  di  dimostrazione. 
Essa  poi  è  inaccettabile.  Le  nullità  assolute  sono  per  regola  insanabili  ; 
atteso  il  loro  motivo.  Esse  divengono  sanabili  eccezionalmente  quando 
il  loro  motivo  viene  a  cessare  ;  e  la  legge  non  ha  mancato  di  stabilire 
quest’  eccezioni ,  quando  in  verità  possono  aver  luogo  ;  siccome  appunto 
ha  fatto  secondo  che  poco  anzi  dicevo  ;  rispetto  alla  nullità  del  matri¬ 
monio  derivante  da  mancanza  di  età  degli  sposi,  o  da  incompetenza 
dell’  ufficiale  dello  stato  civile.  Ora  da  una  parte  il  motivo  per  cui  la 
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legge  richiede  Tatto  pubblico  o  là  scrittura  privata  per  le  convenzioni 
f>  noverate  dall* .articolo  1314,  non  può  venire  a  mancar  mai;  dall’altra 

parte  la  eccezione  non  è  stata  stabilita  in  alcun  luogo, 

Ritengo  perciò  clic  Y articolo  1310  sia  applicabile  agli  atti  nomi¬ 
nati  dall’  articolo  1314,  come  alla  donazione,  e  al  contratto  di  matri¬ 
monio.  E  veramente,  V articolo  1050  dispone;  doversi  tutti  gli  atti  di 
donazione  fare  per  atto  pubblico;  altrimenti  nulli  ;  V  articolo  1314 

doversi  fare  per  atto  pubblico  o  per  scrittura  privata,  sotto  pena  di  nullità 
le  convezioni  cc.  In  entrambi  è  comminata  la  nullità.  Or  ehi  mi  sa 
dimostrare  che  questa  nullità  non  è  identica  nelle  due  disposizioni? 
Forseclie  non  dipende  dalla  medesima  causa,  cioè  dal  difetto  di  for¬ 
malità?  Forsechc  non  deriva  dà  motivi  del  medesimo  ordine,  cioè 
d’ordine  pubblico?  L7  ordine  pubblico  è  certamente  impegnato  mag¬ 
giormente  nella  donazione  ebe  negli  atti  onerosi.  Ma  le  conseguenze 
di  questa  differenza  sono  state  limitate  dalia  legge  a  due  punti,  cioè 
]°  a  richiedere  T  atto  pubblico  per  h  donazione  anche  delle  cose  mobili  ; 
mentre  non  è  richiesto  nè  esso  nè  la  scrittura  privata  nella  vendita  di 
cose  mobili  o  di  altre  convenzioni  di  minore  importanza;  2",  a  rendere 
obbligatorio  Tatto  pubblico  nella  donazione;  nel  mentre  per  gli  atti 
ir  indicati  dal  Tari  [colo  1314  è  lasciata  la  scelta  fra  Tatto  pubblico  e  la 

scrìttimi  privata.  Ogni  altra  differenza  ebe  voglia  stabilirsi  è  fuori  della 
legge,  è  arbitraria*  Se  stranamente  fosse  piaciuto  al  legislatore  di  sta¬ 
bilire  una  differente  nullità  in  base  a  motivi  non  differenti,  ma  in  base 
a  iliffermM  graduatorie  del  mimmo  motivo,  avrebbe  dovuto  dichia¬ 
rarlo,  T  avrebbe  dichiarato,  non  potendo  pretendere  che  si  fesse  divi¬ 
nato  il  suo  pensiero  senza  base  razionale. 

La  nullità  assoluta o  insanabile  degli  atti  indicati  dall’ articolo  1314 
ove  non  stano  fatti  per  atte  pubblico  o  per  scrittura,  parmi  a  questo 
punto  bene  stabilita,  E  potrei  por  fine  al  mio  discorso,  senza  proce¬ 
dere  innanzi  a  dimostrare  che  non  trattasi  solamente  di  nullità  asso¬ 
luta,  ma  dJ  inesistenza  degli  atti  medesimi;  perocché  negli  effetti  le 
due  decisioni  sarebbero  identiche.  Invero  è  vano  di  provare  ciò  che 
provato  rimane  nullo  ;  è  assurdo  di  confermare  o  ratificare  in  modo 
espresso  o  tacito  ciò  che  confermato  o  ratificato  rimane  nullo  ;  come  è 
vanità  e  assurdità  voler  provare  o  confermare;  o  ratificare  T  inesistente, 
il  nulla. 

Tuttavìa  per  istabilire  il  principio  esatto  e  per  rendere  piu  certe 
le  ulteriori  conseguenze,  è  pregio  dell’opera  di  dimostrare  clic  nella 
suddetta  ipotesi  quegli  atti  sono  inesistenti.  L*  atto  pubblicò  è  /orna 
i{me  dui  esse  alla  donazione  e  al  contratto  di  matrimonio  ;  sicché  ove 
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esso  manchi,  la  donazione  e  il  contratto  suddetto  si  lì  anno  come  non 
fatti,  si  lìanno  per  inesistenti  ;  lo  ammette  lo  stesso  sign&r  Natoli  ; 
appunto  perchè  nel  diritto  patrio  V  atto  pubblico  è  elemento  essenziale 
delia  donazione  e  del  contratto  di  matrimonio* 

Ora  dimando  V  atto  pubblico  e  la  scrittura  privata*  se  non  è  forma 
qitae  d&l  esse  alle  convenzioni  indicato  dall1  articolo  1314,  che  cosa  sarà 
mai?  Mezzo  di  prova  no  ;  dunque  nuli*  altro  elio  forma  qua  e  dai  esse  rei  , 
condizione,  elemento  essenziale  delle  convenzioni  medesime.  8e  adunque 
quello  manca,  queste  non  hanno,  uè  possono  avere  esistenza  :  una  ven¬ 
dita  d*  immobili  fatta  verbalmente  è  la  cosa  stessa  clic  una  donazione, 
un  contratto  di  matrimonio,  una  disposinone  di  ultima  volontà,  un 
riconoscimento  di  un  figlio  naturale  fatto  a  parole:  è  un  nulla.  Avvi 
caso  in  diritto  che  esista  la  forma  essenziale  ma  in  maniera  imperfetta: 
e  ehe  dì  conseguenza  esista  V  atto  in  modo  imperfetto,  cioè  col  vizio 
di  nullità.  Supponete  per  esempio,  un  matrimonio  celebrato  avanti  1* uf¬ 
ficiale  dello  stato  civile  senza  testimoni  :  la  forma  essenziale  esiste, 
la  celebrazione  avanti  iì  detto  ufficiale  ;  ma  questa  ferma  è  difettosa 
per  la  mancanza  de*  testimòni  ;  sicché  il  matrimonio  medesimo  è  affetto 
dal  vizio  di  nullità  assoluta  e  irreparabile.  Ma  è  inconcepibile  clic  la 
legge  consideri  esìstente,  per  quanto  imperfettamente,  V  atto  creato 
senza  quella  forma  che  Fé  piaciuto  di  stabilire,  come  elemento  estrin¬ 
seco  del  medésimo:  se  ciò  essa  facesse,  cadrebbe  nella  più  manifesta 
contradizione* 

Ma  non  ci  è  caduta*  Perocché  se  per  una  volta  la  Oort^  di  Cas¬ 
sazione  di  Firenze  quasi  subito  dopo  pubblicato  il  Codice  potè  indi¬ 
rettamente  venire  in  una  differente  sentenza ,  per  influenza  dell' arti— 
colo  1932  8fl j  hi  giurisprudenza  unanimemente  sostiene  la  dottrina 
che  insegno,  esser  F  atto  pubblico  o  la  scrittura  privata  richiesta  dal- 
F  articolo  1314  come  forma  qua e  dai  esse  rei  come  condizioni  essenziale 
alla  esistenza  dello  convenzioni  enumerate  dall*  articolo  1314  J  sicché 
senza  V  uno  o  F  altra  queste  debbono  aversi  per  inesistenti  h 

Se  alcuno  concepisse  dei  dubbi  sul F  esattezza  del  significato  in 
cui  sono  prese  da  me  le  surriferite  sentenze,  a  motivo  delF  espressioni 
usatevi,  ricordi  qui  F  osservazione  che  ho  già  fatto,  che  cioè  intorno 
alF  uso  di  queste  non  avvi  nulla  di  fisso  nè  nel  Codice,  nè  nella  dot¬ 
trina,  nè  nella  giurisprudenza* 


*  Consulta  Loru,  loc.  db  ;  Serafini,  Ist.  di  dir.  rum. ,  1,  30  ;  Dee.  C„  di 
Lucca ,  sopra  citata. 
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Se,  come  parmi  di  aver  dimostrato,  le  convenzioni  indicate  dal- 
t,  l’articolo  1314  debbono  aversi  per  inesistenti,  quando  non  siano  fatte 

per  atto  pubblico  e  per  scrittura  privata;  è  chiaro  che  alla  mancanza 
di  questi  non  può  essere  riparato  non  dico  già  con  altri  mezzi  di  prova; 
perciocché  non  è  questione  di  prova,  ma  neppure  con  nessuno  dei  mezzi 
che  si  riferiscono  alle  convenzioni  medesime;  in  specie  non  può  essere 
riparato  colla  conferma  o  ratifica  espressa  o  tacita;  siccome  giusta¬ 
mente  osserva  la  esimia  direzione  della  Giurisprudenza  di  Torino,  cri¬ 
ticando  la  sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Firenze. 

Sostiene  qui  con  molta  forza  il  Natoli,  «  che  accettando  la  dottrina 
contraria  a  quella  che  si  propugna,  si  andrebbe  incontro  all’  assurdo 
che  trattandosi  d’  un  contratto  solenne  (donazione)  nulla  per  difetto  di 
forma,  la  volontaria  esecuzione  che  ne  avessero  fatto  i  successori  del 
donante;  toglierebbe  loro,  rivenendo  sul  proprio  operato,  di  farne  di¬ 
chiarare  la  nullità  ;  mentre  poi  trattandosi  di  un  contratto  consensuale 
(vendita)  la  volontaria  esecuzione  che  ne  avessero  fatta  gli  eredi  del 
venditore,  non  varrebbe  a  nulla,  quando  pur  essi  o  il  loro  autore  ne 
avessero  ricevuto  il  prezzo.  1  » 

Lo  stesso  signor  Natoli  riconosce  che  come  1’  articolo  1340  del 
*  Codice  napoleonico,  così  1’  articolo  1311  del  diritto  patrio,  che  è  la  co¬ 

pia  di  quello,  contiene  una  di  quelle  disposizioni  legislative  «  che 
hanno  fatto  perdere  la  bussola  agl’  interpreti  della  ragione  civile,  e 
che  hanno  fatto  sorgere  vari  sistemi,  senza  che  si  possa  ancor  asserire 
d’  essersene  data  un’  adequata  interpretazione.  »  Ma  se  tuttora  s’ignora 
il  vero  significato  di  tale  disposizione,  come  potrà  servire  a  mettere  in 
evidenza  una  contradizione,  in  cui  si  pretende  sia  caduto  il  legisla¬ 
tore? 

A  mio  avviso  1’  articolo  1311  è  di  facilissima  e  certa  intelligenza 
rispetto  alle  disposizioni  testamentarie. 

La  legge  nominando  la  disposizione  testamentaria  presuppone  l’esi¬ 
stenza.  di  un  testamento;  perocché  non  si  dà  disposizione  testamentaria 
senza  testamento  2.  Ma  il  testamento  può  esser  nullo  per  difetto  di  una 
delle  formalità  indicate  dall’ articolo  804,  Codice  civile.  Ora  è  appunto 
il  difetto  di  tali  formalità,  che  la  conferma  e  l^secuzione  delle  dispo¬ 
sizioni  testamentarie  per  parte  degli  eredi  del  testatore  sanano.  Essi 
hanno  voluto  prestare  ossequio  alla  volontà  del  defunto,  rispettandola 

y  1  Pag..  457,  voi.  1 . 

2  Vedi  Voi.  IV,  n.  58. 
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ed  eseguendola;  questo  loro  atto  è  assai  lodevole:  compiuto  che  Fab- 
biano,  il  loro  sentimento  sarebbe  biasimevole;  ossia  tale,  che  la  legge 
non  deve  riconoscere,  anche  per  riguardo  ai  gratificato,  al  quale  po¬ 
trebbe  arrecar  grave  danno  la  mancata  prestazione,  o  la  obbligatoria 
restituzione  dei  beni  ricevuti.  Le  medesime  osservazioni  oso  fitte  an¬ 
che  rispetto  alle  donazioni.  Secondo  me,  quando  la  legge  nomina  do- 
nazione,  considera  una  liberalità  fatta  per  atto  pubblico;  perocché  una 
donazione  verbale  è  per  essa  un  nulla  ;  e  il  nulla  non  è  suscettibile 
di  conferma  e  meno  ancora  di  esecuzione.  Una  donazione  per  atto  pub¬ 
blico  può  esser  nulla  o  per  le  imperfezioni  di  quest'  atto  medesimo,  o 
per  difetto  di  accettazione.  Eccovi  allora  la  materia  per  Y articolo  LUI. 
Ancora  qui  tratta  di  rispetto  alti  volontà  benefattrice  del  donante 
per  parte  de*  suoi  eredi.  AI  contrario  nelle  convenzioni  a  titolo  oneroso, 
sono  due  le  volontà  ed  egualmente  interessate  e  legate. 

Ma  allora  non  è  patente  ed  invincìbile  F  antinomia  fra  V  articolo 
1314  e  F  articolo  1932 

TI  tentativo  di  conciliazione  fatto  dalia  Corte  di  Cassazione  di  Fi¬ 
renze  mediante  la  esecuzione  che  sanerebbe  la  nullità  ,  è  riprovalo  dalla 
Direzione  della  Giurisprudenza,  e  par  mi  a  ragione. 

Ma  che  dire  del  mezzo  immaginato  dalla  stessa  Direzione  per  con¬ 
ciliare  Y  articolo  1314  coli1  articolo  1932  Giova  ripetere  le  sue  parole: 
«  Suppongasi  una  vendita  di  stabili  fatta  verbalmente;  uno  dei  contraenti 
chiede  giudizialmente  allT altro  F  esecuzione  del  contratto:  il  convenuto, 
Invece  cF  impugnarlo  di  nullità,  sì  dichiara  disposto  ad  eseguirlo,  e 
solo  muove  contestazioni  sut  tempo  e  sul  modo  del  pagamento  del 
prezzo.  La  sentenza  che  pronuncia  su  queste  contestazioni  sarebbe  ap¬ 
punto  una  di  quelle  prevedute  dalF articolo  19328°:  essa  intatti  non 
pron lineerebbe  la  nullità  della  convenzione  perfetta,  ma,  rispettando  i 
limiti  del  tema  della  controversia  svoltasi  in  giudizio,  m  dichiarerebbe 
resistenza,  provvedendo  alla  sua  esecuzione  con  risolvere  le  quistiom 
sollevate  dalle  parti  in  merito  dì  essa.  Ora  tale  sentenza  sarebbe  sog¬ 
getta  a  trascrizione  per  l'articolo  1932  8°.  In  questo  modo  le  due  di¬ 
sposizioni  si  conciliano  perfettamente  senza  violare  i  prìncipi  di  diritto 
sopra  richiamati.  » 

Che  questo  mezzo  sìa  ingegnosissimo,  non  può  negarsi  ;  ma  che 
resìsta  alla  critica  e  sia  acconcio  al  bisogno,  ne  dubito  fortemente*  seb¬ 
bene  gli  abbia  fatto  buon  viso  la  Corte  di  Lucca.  II  giudice  per  decidere 
la  contesta  zinne  sorta  sul  tempo  e  sul  modo  del  pagamento  del  prezzo, 
dovrà  necessariamente  prendere  per  base  U  contratto.  Ma  a  giudizio 
della  stessa  Direzione,  la  vendita  dì  un  immobile  fatta  verbalmente  deve 
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considerarsi  come  non  esistente.  Il  giudice  adunque  non  ha  nè  può  avere 
elementi  per  decidere  la  contestazione.  Esso  invece  deve  puramente  e 
semplicemente  assolvere  dal  giudizio  il  convenuto. 

Inoltre,  passando  ad  un  altro  ordine  di  osservazioni,  il  giudice  non 
può  passar  sopra  all’inesistenza  o,  se  meglio  piaccia  alla  nullità  della 
vendita;  imperocché  essa  deriva  da  difetto  di  formalità  prescritte  dalla 
legge  per  motivi  d’ordine  pubblico  (art.  e  arg.  art.  56,  alinea  ult.,  Cod. 
di  proc.  civile). 

In  fine,  come  mai  una  sentenza  pronunciata  sopra  le  modalità  di 
un  contratto,  potrà  avere  la  virtù  di  dare  a  questo  l’essere?  Se  anche 
non  fosse  affatto  nuovo  in  diritto  che  una  sentenza,  la  quale  è  pura¬ 
mente  dichiarativa,  valer  possa  a  dar  1’  essere  a  un  atto  inesistente,  o 
la  validità  ad  un  atto  nullo;  nel  caso  l’effetto  supererebbe  di  gran 
lunga  la  causa;  perocché  la  dichiarazione  sul  tempo  e  modo  di  paga¬ 
mento  del  prezzo,  porrebbe  in  essere  una  vendita  inesistente  ,  o  al  po¬ 
stutto  riparerebbe  ad  una  nullità  assoluta,  irrreparabile  della  medesima. 
Tale  sarebbe  in  verità  l’effetto,  sebbene  par  che  l’esimia  Direzione  lo 
neghi  o  l’attenui;  perciocché  la  sentenza  trascritta  dovrebbe  dare  ef¬ 
fetto  alla  traslazione  di  proprietà  riguardo  ai  terzi.  Ma  siccome  questa 
traslazione  non  sarebbe  il  risultato  della  decisione  pronunziata  sulla 
contestazione  sorta  riguardo  al  tempo  e  modo  di  pagamento  del  prezzo, 
sibbene  della  vendita  ;  così  la  sentenza  in  definitiva  attesterebbe  questa. 

Che  antinomia  almeno  parziale  non  sussista  tra  1’  articolo  1314  e 
1932  8°,  non  v’ha  dubbio.  Sotto  questo  punto  di  vista  potrebbe  os¬ 
servarsi,  che  nel  Progetto  Pisanelli  il  quale,  non  richiedendo  atto  pub¬ 
blico  o  scrittura  privata  sotto  pena  di  nullità,  dava  facoltà  di  fare  ver¬ 
balmente  gli  atti  indicati  dall’articolo  1314,  l’articolo  1932  8°  si 
trovava  in  perfetta  armonia  con  tutte  le  disposizioni  del  Codice,  essendo 
compreso  nel  sistema  generale  di  questo.  Modificato  o  ristretto  questo 
sistema,  l’articolo  1932  8°  conservato  nella  lettera,  si  è  trovato  fuori 
del  sistema,  si  è  trovato  in  parziale  antinomia  coll’articolo  1314.  Il 
sullodato  signor  Rossi  respinge  con  disdegno  questa  censura  —  nella 
legge  non  può,  non  deve  ravvisarsi  antinomia  —  dice  egli.  Non  do¬ 
vrebbe  esservi,  dico  io,  ma  quando  c’è,  si  può,  anzi  si  deve  ravvisarla. 
Il  legislatore  non  pretende  all’ infallibilità:  ed  ama  meglio  che  lo  ac¬ 
cusiate  di  contradizione  di  quello  che  falsiate  il  suo  sistema  legislativo  • 

Esiste  parziale  antinomia  (considero  la  cosa  dal  sopraddetto  punto 
di  vista)  fra  l’articolo  1314  e  1932  8°,  quando,  lo  ripeto,  la  disposizione 
di  questo  si  riferisca  a  tutte  e  sette  le  precedenti  classi  di  atti.  Ma  si  badi 
bene  che  allora  esso  articolo  si  troverà  in  contradizione  con  se  stesso  ;  lo 
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che  è  ancor  pi  lì  grave*  In  fatti  esso  dispone  doversi  trascrivere,  tutte 
Je  sentenze  clic  dichiarano  resistenza  di  una  convenzione  verbale  della 
natura  di  quelle  enunciate  nei  numeri  precèdenti.  Ma  nel  n.  1  sono 
noverati  eziandio  gli  atti  tra  vivi  a  titolo  gratuito,  clic  trasferiscono 
proprietà  d'immobili  o  di  altri  beni  o  diritti  capaci  cl*  ipoteca.  Or  chi 
ignora  che  le-  donazioni  non  possono  farsi  se  non  per  atto  pubblico. 
Se  dunque  riferirete  la  disposizione  8  dell’articolo  1932  ricche  agli  atti 
enunciati  nel  n.  1  troverete,  ripeto,  tutto  V  articolo  in  contradi  rione 
con  se  stesso  ;  ini  perocché  prescriverebbe  la  trascrizione  di  una  sentenza 
dichiarativa  dell*  esistenza  di  un  atto  che  non  esiste  j  perciocché  non 
può  esistere  nel  diritto  pàtrio  donazione  verbale.  Se  non  lo  volete  m 
con  tradizione,  dovete  lassar  abilmente  considerare  non  compresa  nel  n.  © 
la  parte  suddetta  del  n.  1.  Ma  quando  avete  fatto  questa  prima  con¬ 
cessione,  perché  ri  arrestate;  o  non  fate  invece  la  seconda  un  po'  più 
grandicella?  Considerate  Ingommo  non  compresi  nel  n.  8  tutti  gli  atti 
enunciati  nei  sei  precedenti,  che  non  vi  possono  esser  compresi  :  e  non 
ve  Leggete  compresi  che  gli  atti  da  cui  risulta  liberazione  o  elione 
di  pigioni  o  di  fìtti  non  ancora  scaduti  per  un  tarmino  maggiore  di 
tre  anni;  ì  quali  atti  enunciati  nel  n.  7  possono  appunto  farsi  verbal¬ 
mente,  e  possono  conseguentemente  venir  dichiarati  da  una  sentenza, 
o  questa  sentenza  può  essere  trascritta.  Ciò  b  vero;  e  fu  insegnato  pri¬ 
mamente  dal  professore  Lorn*  La  Corto  dì  Lucca  i?  dopo  essa  la  Corte 
di  jRoum  hanno  dimostrato,  essere  la  stessa  disposizione  applicabile  al 
caso  speciale  contemplato  dal? articolo  1311*  1 

Più  ancora  la  prima  eli  queste  due  Corti  ha  indicato  i  mezzi  acconci 
ii  fare  sparire  per  intero  ?  unti  nomili  fra  ì  due  articoli.  Invero  essa 


1  La  Corte  dt  Lucca  ha  proposto  un  altro  mezzo  di  conciliazione  co!  riferire 
*  la  deposizione  dell’articolo  4932  8°  al  caso  in  cui  fazione  di  ritiUrtò  prò 
posta  da  taluno  per  rivendicare  l’immobile  o  gl1  immobili  verbalmente  alienati 
e  i Spelerò  il  prezzo  pagato,  fosse  da  rigettarsi  perchè  estinto  per  forza  della 
prescrizione  trentennale*  n  Ma  questo  mezzo  di  conciliazione  sembrami  nuyu>  f-dicc 
degli  altri,  perciocché  il  proprietario  che  verbalmente  alienò  un  suo  immobile, 
non  ha  a  promuovere  fazione  di  nullità  delta  vendita  inesistcnCSf  sibbena  la 
rivendicatoria;  premessa  all* uopo  la  dichiarazione  della  inesistenza  della  vendita 
per  difetto  di  forma  ;  e  contro  la  rivendica  tori  a  potrà  esser  e  Ilio  a  corneo  te  ap¬ 
posta  h  prescrizione.  Ma  supposto  anche  V  esercizio  di  queir  azione,  la  sentenza 
nel  suo  dispositivo,  la  dichiarerà  ai  postutto  estinta  per  prescrizione;  ma  non 
potrà  dichiarare  ad  un  tempo  resistenza ideila  vendita  verbale,  che  per  mancanza 
di  scrittura  si  ha  come  non  avvenuta . 
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dice:  <f  L’antinomia,  non  esiste  affatto  ed  ogni  sua  più  lieve  apparenza 
svanisca,  affatto,  riflettendo  che  non  ostante  la  proclamata  nullità  di 
ogni  convenzione  della  specie  addetta  non  accertata  da  atto  scritto, 
rimaneva  pur  sempre  la  possibilità  di  sentenze  che  ne  dichiarassero  la 
esistenza  ed  efficacia,  indipendentemente  dalla  scrittura,  o  perche  si 
trattasse  di  convenzioni  concluse  sotto  V impero  del  diritto  comune  (ro¬ 
mano?)  o  di  leggi  che  non  esigessero  tale  formalità. . .  o  perché  pel 

giustificato  smarrimento  deir  atto  scritto  in  conseguenza  di  un  caso 
fortuito  im preveduto,  e  derivante  da  forza  maggiore,  fosse  ammessa  e 
conclusa  la  prova  pel  mezzo  di  testimoni  ri  olla  convenzione  in  essa  Tac¬ 
cili  usa,  in  termini  delf  articolo  1348  per  cui  la  sentenza,  dichiarandola 
sussistente,  dovesse  tener  luogo  del?  atto  stesso.  * 

Entrambi  questi  mezzi  sono  acconci  a  fare  sparire  per  intero  ogni 
antinomia.  Tuttavia  non  voglio  nascondere  che  il  primo  mezzo  apparte¬ 
nendo  al  diritto  transitorio,  non  avrà  lungamente  efficacia,  più  ancora 
gli  articoli  1314  e  1D32  8"  dispongono  per  ì’ avvenire;  talché  quel 
mezzo  di  conciliazione  è  adoperato  con  un  po’ di  sforzo,  11  secondo  mezzo 
m  ;  mì  gl  i  oro  ;  m  r*  tem  o  si  a  d  i  àppi  i  ca  z  i  on  e  st  rao  r  d  i  n  ar  i  arc  i  ente  rar  a , 
^■Ll  coll1  atto  .scritto  stipulò  una  delle  convenzioni  indicate  nell1  articolo 
Klhh  avrà  trascurato  di  farne  la  trascrizione,  sino* al  giorno  in  cui 
venne  a  perdere  l’atto  medesimo  ? 

Ma  checché  sia  di  tutto  ciò;  una  cosà  emessa  certamente  in  chiaro: 
che  T articolo  1 932  8,J  non  può  mutare  il  significato  della  disposizione 
contenuta  nell’articolo  1314. 
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ERRATA 


CORRIGE 


g.  33  linea  8.  —  atto,  ma  per  due 
prezzi  distinti. 


54  linea  penultima  —  ciascuno 
di  essi  può  agire. 


110  linea  10  —  Tre 

146  linea  penultima  —  sia  in 
denaro 


atto  e  per  un  sol  prezzo  ;  altrimenti 
sarebbe,  se  la  vendita  fosse  stata 
fatta  per  due  prezzi  distinti. 

ciascuno  di  essi,  sotto  la  condizione 
di  prestare  idonea  cauzione  per  • 
P  indennità  degli  altri,  può  agire. 

Due 

sia  valutabile  in  denaro. 
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